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o  ch«  questo  libro  a  molta  gente  non 
I  piacerà  ;  perciò  appunto  lo  pubblico. 
^li  «mori  di  Ugo  Foscolo  sono  gran  parte 
4Vviti  di  luì  e  sono  slrcliamenie  connessi  con 
akunt  decli  Kriltì  tuoi,  con  quelli  per  i  qunli  e 
pò  noto:  onde  m' i,  lettcrnria mente  parbndo,  3,em- 
t3r4Ci  O0CA  non  inutile  riccoglicrc  insieme  gli 
(pani  documenti  di  quelli  amori.  Disposti  per  or- 
dine d)  tempo  e  iiluslrnti.  tali  documenti  giove- 
ranno ■  mettere  in  cvidencii  un  lato,  e  non  il 
«ingoiare  cd  intereuante,  dell'uomo  e  dello 
crìlUre,  dalla  giovinezza  agli  ultimi  anni  della 
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vili).  DÌi:o  singolare  ed  interessarne,  non  dica 
bello.  Ma  i  doctimcmi  non  li  ho  fabbricati  io;  ni 
anche  sono  stato  il  primo  u  pubblicarli;  io  m 
sono  ailopcrato  soliaoto  ad  accrescerli  e  corrcg' 
gerii,  perché  la  verità  ne  venisse  fuori  meno  tor 
bida  e  monca. 

—  La  verità  1  Ma  quando  questa  verità  scrvfl 
a  mettere  in  mostra  le  debolezze  e  gli  errori 
de'  grandi  uomÌDÌ,  non  sarebbe  da  preferire  ai 
està  il  silenzio?  —  Forse:  non  però  il  falso;  dan 
noso  sempre;  non  mai  cosi  dannoso  come  quando 
narra  le  debolezze  e  gli  errori  de' grand' uomin 
quasi  fossero  virtù,  o  poco  meno. 

La  maggior  parte  degli  ammiratori  del  Foscolo 
che,  scrìvendo  di  lui,  hanno  toccato  de' suoi  amor 
e  delle  donne  da  luì  amate,  n' han  loccjiocon 
una,  dirò  leggerezza,  per  non  dire  mancanza  dì 
sinccrìtà,  che  a  me  pare  molto  biasimevole  — Quelli 
amori,  a  sentir  loro,  se  non  furono  sen^re,  e  in 
tutto,  degni  di  lode,  furono  almeno  mollo  scusa- 
Uli;  quelle  donne  ebbero  il  mento  di  avere  ispi- 
rato il  poeta,  di  avere  allietala  de'  loro  sorrìsi  U 
vita  di  lui.  —  La  mia  opinione  è  alquanto  diversa. 
Quelli  umori  furono,  per  me,  quasi  tutti  degni  di 
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quasi  tiitli  moralmente  dannosi  al  poeta; 
quelle  donne  furono,  per  me,  quasi  lulte  poco 
RSpeKabitì,  I.ilun4  spregevole. 


Si  può,  si  deve  scusare  una  donna  ctie  cade 
per  debolezza;  si  deve  scosarla  e  compiangerla; 
u  quelle  che  vunno  ad  offrire  i  loro  adulteri 
loiori  agli  uomini  celebri,  qua»  tributo  della  l>e1- 
kiu  air  ingegno;  che,  quando  l'offerta  è  uccellata 
le  chi  saprebbe  ricusarla?),  si  gloriano  ìn  segreto 
della  loro  ignominia,  ola  portano  magari  in  tnonro, 
>|iKlIe  non  meritano  altro  ae  non  la  conrerma* 
pooc  dclU  loro  ignominia.  Nove  volte  su  dicci, 
le  donne  che  strìngono  relazione  d' amore  con  un 
uomo  illustre,  sono  maritate;  nove  volte  su  dicci 
(i  oflrono  esse  medesime,  0  invitano;  nove  volte 
w)  dieci  il  movente  primo  dell'amore  è  in  esse  la 
vuriti.  Perciò  desiderano  e  operano  che  della  loro 
relazione  amorosa  coli' uomo  illustre  si  parli,  ma, 
in  generale,  che  se  ne  parli  sottovoce,  con  un  po'  dì 
mistero,  come  di  una  cosa  che  non  si  deve  sapere, 
(  cfw  in  fondo  è  il  segreto  di  pulcinella.  Cotcste 
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donne  serbatio  le  lettere  JcH'ìlluslre  amante,  e  1 
tta^nicUuiio  ili  loro  dlxcunjcnii.  con  In  spcrnoza  ch< 
un  ^-ìornu  o  l' altro  cndano  in  mano  di  qualch< 
editore  o  bioftrafo  compiacente  e  gemile,  che  le 
pubblichi,  fabbricandoci  sopra  qualche  romanzetto^ 
dì  cui  ci.Ee  naturalmente  debbono  essere  le  eroìne. 
E  la  toro  xperansa  spesso  e  volentieri  si  awera, 
purché  nel  mondo  non  fu  mit  penuria  di  Ietterai 
compioccnti  e  ftcntili. 

Evserc  le  amanti  di  un  uomo  illustre  è,  si  ca- 
pisce, cosa  che  tenia  le  donne  di  testa  debole 
di  malFerma  virtù:  ma  la  testa  debole  e  la  mil- 
fcrma  virili  non  furono  mai  cose  commende  voli; 
e  quando  si  condanna  per  adultera  una  povcrA. 
femcnìnelta  i({norante,  che  non  seppe  resistere 
lusinghe  di  un  abile  sedullore,  sì  dovranno  iissi 
vere,  e  per  poco  non  diui  glorificare,  le  donne 
piò  o  meno  erudite  che,  per  amore  dell'  uomo 
illustre,  mancano  ni  loro  doveri  di  mogli  oneste? 
Se  l'ingegno  dovesse  nel  mondo  produrre  simili 
eHelti  e  privilegi,  ci  urebbe  di  che  maledire  e 
tetto  prezioso  dono  della  natura. 

Bene  e  male,  virtù  e  vizio,  onestà  e  disonesti, 
sono,  è  vero,  concetti  umani;  ma  concetti  che 
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mpondono  ■  sentimenti  ci  idee  poste  nell'animo 
nsure  da  quella    miMeriosa   potenza  che  crea   e 
gmrns  il  mondo  tpirìtuule;  ma  concetti  che  hntino 
prodotto  quella   che    noi  cluaminmo  civiltà;   nu 
CODcelli  ben  chiari  nella  loro  applicaxione  alla  vita. 
Ora  questi  concetti  non   possono  avere  un  signf- 
6aio  per  Ìl  povcr'uomo.  e  un  altro  per  it  grande 
muto;  uim  per  la  donna  che  ama   ìt   primo,    un 
dbo  per  quella  che  ama  i)   secondo.  Ciò  che  è 
Olle  per  gli  unì  non  può  non  esser  ntale  per  gli 
aìtn.  Se   le   leggi  dovessero  essere  osservate  sol- 
tanto dagl'  imbecilli,  varrebbe   meglio  abolirle  e 
&»dire  il  regno  dell'anarchia:  ciò  per  la  morale 
satbbe  tanto  di  guadagnato. 


GLI  stikli  eh'  (O  >on  venuto  facendo  intorno 
alb  vita  del  Foscolo,  col  desiderio  non  tanto  di 
aci'crtar  qualche  fallo  e  qualche  daia,  quanto  di 
penetrare  nell'animo  di  lui,  e  leggervi  il  segreto 
delle  toc  azioni,  m'han  Ulto  acquistare  la  convin- 
jwie  che  le  più  fra  le  donne,  le  quali  ebbero 
tanta  patte  nella  sua  vita,  esercitarono  in  essa  una 
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ìnflucnKS  funesta.  Se  la  mia  convinzione  é  g'nn 
e  fonJatj  sul  vero,  giudich.'ranno  i  IcHori;  ai  quali, 
intìcmc  con  te  mie  otservazioni  e  i  mici  ragiona* 
memi,  metto  dinanzi  i  documenti  giuMificativi  delle 
une  e  degli  altri. 

PoEn  darsi,  anzi  sarà  molto  probabile,  che  le 
mie  conclusioni  e  i  mtct  giudizi  intorno  od  alcune 
dt  quelle  donne,  painno  a  taluno  soverchi  nmente 
rigidi  e  duii.  lo  dichiaro  subito  che  verso  certe 
donne  non  ho  mai  sentito  il  bisogno  n6  ÌI  dovere 
di  essere  gemile. 

Il  sìleimo  sarebbe  forse  stata  la  miglior  cosa 
intorno  a  certi  amori  del  Foscolo;  né  io  ne  orrei 
parlato  per  primo;  ma  polche  ad  altri  è  piaciuto 
parlarne,  profumandoli  Hi  poesia,  m'c  parso  che 
fosse  un  dovere  tornare  sull'argomento  e  dire  !■  I 
veritì  nuda  e  cruda  ;  anche  perchè  que*  profuma* 
lori  non  $'avc<3cro  a  credere  che  bastino  due  pa- 
rotine  melate  e  un  sin^no  di  debolezza,  o  d'ipo- 
crisia, per  fare  apparire  buono  e  bello  ciò  che  è 
turpe  e  cattivo.  Potrei  come  critico  aggiungere 
un'altra  ragione.  Le  donne  che  v'intrudono  nella 
vita  degli  uomini  illustri,  appartengono  ormai  a  l 
quella  vita;  e  chi  in  studia,  ha  diritto  di  considc- 
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tiric  e  trattarle  come  tutti  gVi  altri  clementi  di 
ou,  con  un  solo  dovere,  il  dovere  di  essere  giusto 
e  Tcriiiero. 

Tuttavia  non  iiascon<io  che   un  dubbio   talora 
liaiaJe;  il  dubbio  che  in  questa  smanìa,  tutta 
moderna,  di  ricercare  nei  particolari  più  minuti  e 
più  ìntimi  la  vita  degli  uomini  grandi,  in  questo 
itudio  di   fare,   o   rifare,  secondo  verìti^,  la  storia 
Ule  auoni  loro,  cì  sia  in  fondo  un   po' di  curìo- 
lità  morbosa.   Quando   quel  dubbio  mi  assale,  io 
■i  domando  malinconicamente,  se  la  critica  sto- 
rica e  quello  che  chiamiamo  pomposamente  amore 
detta  verità  non  abbiano  per  cfTctlo  di  uccidere 
Del  mondo   ogni    nobile   cntusiiismo,  ogni    alto 
ideale.   Fortunatamente,    o   sfortuniiliimcnte,  quel 
dubbio  pasui,  ed  io  proseguo  il  mìo  mestiere  di 
cercatore  e   illustratore   di    fatti   e   dì   documenti, 
come  i  tempi  domandano,  e  le  mie  forze  consen- 
tono.   Ma    nel   compiere    l'opera   mia    dì    critico 
rimango  quasi  sempre  un  po'  schiavo  di  una  vec- 
chia abitudine.  Avvezzatomi  iìn  da  ragazzo  a  con- 
sidenve  i  grandi  uomini  come    ì   rappresentanti  e 
i  maestri  della  dignità  umana  nel  mondo,  mi  vien 
fatto,  senia  che  io  quasi  me   ne  accorf^a,  di  adQ- 
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perenni  a  concilisTe,  qtuato  è  ponibitc,  con  quella 
idea  la  ricerca  e  la  e^poùxioAe  ilei  veto.  So  che  - 
questa  è  una  debolezza,  ma  non  me  ne  dolgo,  né 
sento  il  bUogfw  di  Uberannenf  ;  per  quanto  essa  mi 
abbia  una  volta,  a  proposito  del  Foscolo,  e  pro- 
prio di  alcune  lettere  stampate  nel  secondo  volume 
di  quest'  opera,  fatto  cadere  in  un  errore  mador- 
nale. 


Quando  otto  o  nove  anni  fa  cominciai  la  rac- 
colta delle  ledere  amorose  del  Foscolo,  o  concer- 
nenti i  suoi  amorì,  l' intenzione  mia  era  di  com- 
prendere in  -un  solo  volume  la  raccolti  slessa  e  il 
dtM:orso  che  doveva  illustrarla;  ma  nel  lungo 
tempo  che  la  stampa,  per  eflctto  delle  molle  e 
lunghe  inlerruzionr,  ha  durato,  U  mole  delle  let- 
tere è  andaiu  crescendo  per  modo,  che  non  ha 
lisciato  più  spazio  al  discorso.  Oltre  dì  ciò,  si  son 
fatte  in  quel  lungo  intervallo  di  tempo  parecchie 
pubblicazioni  foscoliane;  alcune  dette  quali,  stret- 
tamente collegate  col  mio  lavoro,  mi  hanno  posto 
nella  necessiti  di  trillare  questioni  cui  da  prima 
io  non  pensava.  Dovendo  per  que&tc   ragioni  fare 
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del  discorio  un  volume  a  sé,  ho  stimato  opportuno 
dare  site  varie  parti  di  esso  maggiore  ampiezza,  e 
«ggiungcfvi,  in  appendici,  alcuni  documenti  che 
eocnpissero  e  corrcftgefiKcro  il  meglio  pouibllc  la 
raccolta  delle  Icncrc. 

Tre  sono  le  pubblicazioni  pìfl  importanti  che 
baiiAO  contribuito  ad  allargare  e  modificare  il 
primo  disegno  del  mio  lavoro;  le  Lettere  amorose  , 
di  Ugo  FoKOlo  ad  Antonietta  Fagnani,  per  cura 
di  Giovanni  Mestica  (  Firenze,  Barbèra,  1 884  ); 
il  cancro  di  Ugo  con  Is  Quìrina  Magiotti  edito 
da  Enrico  del  Cerro  nei  iSSS;  e  le  Lettere  a  Lu- 
detta'"  pubblicale  da  G.  A.  Martinetti  nel  1889. 
Se  queste  pubbltcazioni  hanno  tolto  un  po'  di  no- 
viti  alla  raccolta  delle  lettere  foscoliane  fatta  da 
me,  lalo  dileito  parmi  abbastanza  compensato 
dalla  maftjciore  compitezza  del  mio  lavoro,  nel  quale 
ogni  questione  che  riferiscasi  agli  amori  del  Fo- 
•eolo  è,  o  poco  o  molto,  Iratlala. 

S^  intende  da  ciò  che  il  mio  discorso  non  è 
:a  semplice  narrazione  storica,  ma  un  discorso 
in  gran  parte  critico;  ed  anche  polemico.  Dovendo 
esporre  opinioni  mie,  contrarie  talora  a  quelle  degli 
aerinoci  che  mt  han  preceduto,  era  naturale  eh'  ìo 
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U  sostenessi  con  timi  gli  argomenti  che  mi  si  por- 
jjevano  acconci.  Se,  nella  furiti  dell' armegi{iare, 
quak'hc  colpo  mi  sarà  andato  a  vuoto,  non  ci  sarà, 
credo,  schcriuidore,  per  abile  che  sia,  il  quale  non 
sappia  scusarmene.  Né  ci  sarà»  spero,  fra  gli  scri|> 
lori  da  me  combattuti  nessuno  che  non  sia  pronto 
n  stringere  la  mano  che,  finito  il  combattimento, 
io  gli  stendo. 


Le  donne,  sotto  i  cui  nomi  ho  raccolto  le  let- 
lerc  comprese  nel  secondo  volume,  sono  dodici, 
senza  coniare  quelle  amate  dal  poeta  in  Francia, 
che,  per  lo  meno,  son  due.  SLTivcndo  questo  di- 
scorso, me  ne  sono  balzate  sotto  la  penna  alcune 
altre:  m^  quelle  quattordici  o  quindici  o  cui  ù 
riferiscono  le  lettere  sono  gli  amori  più  importanti 
della  non  lun^a  vita  d'  Ugo,  sono  le  donne  ch'eb- 
bero mafcgior  intluenca  nell'animo  e  nell'ingegno 
di  lui.  Da  una  sola  di  e«»e  ebbe  egli  alTello,  aiuti  e 
conforti,  che  non  apprcinò  sempre  abbastanza; 
dalle  «lire  ebbe  piaceri,  dolori  e  umiliazioni,  che 
gli  avvelenarono  ed  accorciarono  l'esistenza,  e  gli 
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Rrono  molte  belle  e  buone  opere,  alle  quali 
■aire  nalura  lo  aveva  ercalo. 

Kilura  lo  avcj  crealo  alla  grande  poesia,  alla 
poeii  di  cui  son  saggio  Ì  Sepolcri:  per  piacere 
*Ik  aiaanlt,  egli  volle  essere  ti  poeta  delle  Grafìe. 
F  poi  ci  vengano  a  dire  che  le  amanti  sono  le 
npiratrici  dei  grandi  poeti. 


NOTA 


.1,  DeUw  rìngnznre  molti,  che  mi  tuono  dato  ■iuiì  ■  questo 

?;'  lavoro;  primo  di  tulli   Domenico  Biancbini,  che  nellti  ri> 

cerche  mi  i  alato  collaboraiore  auìJua  e  preiìoM;  ed  tiliimo 
il  profeaaora  G.  Antonio  Martinelli,  che,  caoionaaclomi  per 
l'abb^iio  da  me  preao  intorno  alle  lettere  a  Lucieiu,  oli 
ha  dato  occuione  e  modo  •  correj^erlo.  Gii  altri  non  li 
nomino;  ma  non  per  ciò  i  la  mia  paiìtuJine  Teno  loro 
meno  grande. 


CAPITOLO  PRIMO 


i 


LAURA 


:t 


AOKA  è  la  donna  che  nelle  lettere  da  me 
raccolte    apre   la    lista    dcjjli    amori    fo- 

—  Chi  è  questa  Laura?  È  un  nome  vero  o 
finto?  È  veramente  essa  il  primo  amore  del  Fo- 
Molo?  E  di  quale  natura  furono  le  relationi  del 
poeta  con  lei  ?  —  Poiché  u  queste  domande  nessuno 
■licJe  finora  risposte  sodisfacenti,  mi  proverò  a  ri- 
spondervi io,  trattando  la  oscura  quìstìonc,  con  la 
tpmaza,  se  non  di  risolverla,  di  diradare  un  poco 
te  tenebre  ond'essa  è  involta. 

Comincio  dall' esprimere  il  dubHo  che  dei  due 
(fammcnii  dì  lettere  da  me  accolti  xolio  il  nome 
&  Laura,  il  primo  (da  lettera  a  Gaetano  Foma- 
wii  del  Maggio  179J  )  possa  non  riferirsi  a  quella 
doana;  alla  quale  si  riferisce  indubbiamente  Ìl  se* 
nodo  (da  lencra  a  Tommaso  Olivi  dell'»  set- 
iBBibre  1796).  Il  dubbio  mio  nasce  non  tanto  dal 
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fano  del  non  irovarsi  nel  primo  Trammento  il 
nome  di  Laura,  che  irovaM  du:  volte  nel  se- 
condo, quanto  dai  caraitcrc  diver&o  che  pamni 
abbia  l'amore  nei  due  frammenti.  E  il  diverto  ca- 
raitere  dell'amore  fa  qiu«i  naiuralmenie  pensare 
a  due  donne  diverse.  L'amore  del  quale  il  poeta 
parla  nel  frammento  di  lettera  al  Fornasini  è  un 
amore  soavemente  melanconico,  che  si  contenta 
di  un  solo  sguardo,  che  trasporta  P  amatore  in 
una  deliziosa  /fiittua;ione  d' affetti,  o  in  una 
calma  conducente  alla  saggia  meditazione  ;  i 
insomma  un  amore  abbastanza  discreto,  abba- 
Manza  poetico,  abbastanza  ideale:  l'amore  di  cui 
il  poeta  parla  nel  framinenio  di  lettera  all'OlÌTÌ 
è  un  amore  più  reale  e  più  snido;  Laura  è  per  il 
pocia  un  oggetto  adorabile,  uno  degli  esseri  ch^ 
gli  sono  più  cari,  come  sua  madre,  come  il  Ce-' 
sarolti.  Questo  unir  Laura  in  un  medesimo  pen- 
siero con  la  madre  e  col  Cesarotti,  mostra  eh'  esu 
non  era  per  il  poeta  T  oggetto  di  un  amore  ideile 
e  fantastico,  ma  una  persona  di  conoscenza,  eoa 
la  <)ualc  egli  ave*  relazioni  abbastanza  intime. 

Ai  primi  amori  del  Foscolo  si  riferiscono  an« 
che  due  poesie,  1*  Elegia  in  morte  di  Amarilte, 
pubblicala  nel  1796,  e  la  poesia  in  terzine  inti- 
tolata Rimetnbran^e,  pubblicata  nel  1797.  La  pdma 
rifcrìscesi,  forse,  ad  un  amore  della  natura  dì  quello 
di  cui  li  parla  ikI  frammento  dì  lettera  al  Fonu- 
sinj,  o  forse  a  quello  stesso;  la  seconda  all'amorel 
per  Laura,  tieWElegia  il  poeta,  piglijndo  occaùone 
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dilla    morte  dì    Amarittc,    planile    ramante    sui 
otaria  uà  aano  innanzi,  cioè  nel   1 795. 

Anch'io,  <lok«  poeta,  locVio  penici 
Tcncn  ■■»>£■,  onde  confondo  or  metto 
A'tuM  dirotti  piiDii  i  pianti  mìei. 

Erano  gli  occbt  >U(U  caro  e  modello 
Raggio  di  luna,  ere  il  ptrUr  gemile 
CioioM  cwdtlbno  «ppen*  dcMO. 

E  US  «nao  intaaio  che  coi  pianti  io  apresio 
DdPaSuiiiMO  cor  rìmaienM  doglia, 
Ole  eoi  troTo  coolWto  attor  ch'io  gemo. 

Ciaik  di  bianca  niiliante  itpojitia 
Scende  talora  la  pieiota  amante 
A  cojiaoUtnii  da  l' empitea  loglia. 

E  poco  U  ella  apparve  e  me  illanante 
A  nano  d'Ainantto,  a  cui  confuriiHi 
Fa  l'eli,  fu  il  cotiuoie,  e  fii  '1  Mmbiatiic. 

A  te  fiorile  placide  loc  orme 
b  II  conobbi,  ed  al  lercno  rieu, 
E  le  caiMbbi  a  le  beale  foioie. 

SparpafiiUvano  gigli  e  dolca  •  &*o 
Aieaiia  in  me  qi»e)  raggio,  cbe  il'iMoroo 
1  piacer  diSòndee  del  Parediio. 

Pmcm  eu  roM*  nube  a  lor  «oggiorno 
Concggieie  dai  epiriti  ionoccnii 
fiebaendo  belìi  bcean  riiacno. 

Ncll«  Ritaembranje  il  poeta  canu  l' ullitno  rf- 
tnvo  d' amore  ch'ebbe  con  Laura  quandi  ella  slava 
ptr  alloauntrsi  da  lui.  Passato  qualche  tempo  dalla 
ptrtenza  di  Laura,  l'ora  di  quel  riiroro  ri<»nducc 
il  pensiero  del  poeta  ai  luoghi  che  t'urono  testi- 
moni dei  loro  amori;  rivede  il  sa»o  ove  Laura  « 
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a»*i*en  pt^ti  ov'dla  palleggiò  con  lui,  il  consape- 
vole spcw  che  li  ttccoUe. 

E  qui  U  luna  cheli  e  ruptendente 
Guaioline,  e  lite:  e  itfàlh  cinti  riBi» 
Ove  ha  nUo  u«ÌRn»1  iloke  ptenienie; 

R  (COMO  1' ■uifvllin,  [iMnirc  ch'io:  ■  T'amo  ■ 
A  Laura  ripelea,  ridir  a'udia 
Ne'iuoi  dolci  gorgheggi:  <  Io  rimo,  io  i'kdo>.  ■ 

O  sacra  rimembranza,  o  delk  mìa 
Prima  feliciti  tener*  imi^o, 
Cui  Laura  forte  ■  contolaraiì  invia, 

.  .  i»  amarrilo  in  aeinbianie,  e  aperti  ed  arai 
I  labbri,  e  incerta  I  delti,  e  uh  occhi  In  piamo. 
Col  crin  aul  fronte  impiIUtio  aparfi. 

Addio  diceva  ■  Laura;  e  Laura  intanto 
File  in  me  ai-en  le  luci,  ed  agli  addio 
£d  ai  thiituhi  rtipoiidca  col  pianta  .  .  . 

K  mi  airinfin  la  ttMn:  —  tulio  fugiiio 
Della  notte  l' orrore,  e  ladlaiiic 
lo  vidi  ìa  cialo  a  eonicmplard  Iddio. 

K  petto  unlio  •  peno  palpitiniCt 
C  »o*pìro  a  pitpir,  e  vito  a  vite, 
La  bocca  le  b«c>ai  luna  iremanic 

E  quanto  lo  vidi  aliar  lenibrommt  u«  riae 
Dell' univerao:  e  le  candide  pone 
Ubaerrarai  viJ'io  del  l*itr*JÌM. 
9  Dchl  A  che  non  venne,  e  l'Invocai,  la  morte? 

L'amitnte  dì  Lnuro  non  t  pia  Tfrianie  delU 
giovinetta,  che  in  compagnia  di  Amirilte  scende 
bÌuRcove«tttn  duIP  empirca  soglia  spargendo  gìgli, 
per  consolare  col  sereno  suo  riso  il  poeta;  Laura. 
che  va  con  l'amante  nel  conscio  speco  (e  la  lun.i 
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li  guarda  e  rìd«  ),  è  donna  ben  diversa  dall'  ombra 
della  mona  giovinetta,  che  «u  rosea  nube  fa  ri- 
torno alle  beate  sue  sedi;  e  le  porte  del  Paradiso, 
che  il  posta  vede  disserrarsi  baciando  la  bocca  di 

^Uu^a  e  premendo  sul  suo   petto    il    petto    palpi- 
nole di  lei,  non  hanno  niente  che  fare  iroì  piaceri 
di  Paradiso  che  difl'ondevn  intorno  a  luì,  guardan- 
liolo  e  («alenando  beltà,  V  ombra  della  mona  gìo- 
nnetta.    Neil'  Elegia   abbiamo    un    primo    umore 
jioniiile  molto  vago  e  ideale    per    una    fanciulla 
cbe  il  poeta  vide  morire  sul   6orc   degli   anni,  e 
che  non  ii  la  se  fosse  consapevole  di  tale  amore 
e  ì^  corrispondesse  ;  nelle  Rimembrante  abbiamo 
tm  primo  amore  reale  per  una  donna  di  carne  e 
(foMa,  amore  corrisposlo,  e  accompagnato  (lai  ne- 
cessari ingredienti  dì  strette  di  mano,  d' abbraccia- 
tnenti  e  di  baci.  Quel  Dio,  che  su  dal  Cielo  con- 
lanpla  la  scena,  non  ci    fa    veramente    una    bella 
Ggon;  ma  gli  amanti,  si  sa,  quando  sono  al  punto 
cuhniaante  della  loro  feliciti,  hanno  sempre  biso- 
gno dì  fare  entrare  Dio  tMlle  loro  faccende,   e    di 
dùnuFe  la  mone. 


—  ^         tkhl  •  «he  AMI  venne,  e  Tinvocal,  U  mane? 

^  Si  noti  che  il  poeta  chiama  sua  prima  felicità 
quel  suo  ritrovo  con  Laura  rievocato  nelle  Ri- 
membrante; dal  che  fti  può  dedurre  che  quello 
per  Liura  fa,  e  fu  tenuto  da  lui,  il  «uo  primo 
ootore  vero  e  reale:  gli  amori  dinanzi  a  quello 
furono  t  soliti  sogni  della  prinna  giovinezza;  e  a 
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tale  categoria  appartengono,  forse  1*  amore  ricor- 
dato nella  leitera  al  Fornasini,  e  ceriamcaie  quello 
cantato  nella  Elegia  ;  l  quali  potrebbero  anche, 
come  ho  accennato,  essere  un  solo  e  medesimo 
amore. 


Non  fiujendo  abbastanza  attetisionc  al  conte- 
nuto delle  due  poesie  e  al  diverso  Cirattere  del- 
I'  amore  in  e^se  cantato,  io  supposi  qualche  anno 
fa,  e  dissi  nella  mia  prefazione  alle  poe»e  del  Fo* 
scolo  '  e  nello  scrìtto  su  la  Teresa  dell'  Iacopo 
Ortis*  che  la  donna  canuta  dal  poeta  nella  Elegia 
in  morte  di  Amaritte  forse  era  quella  medesima 
cho  nelle  Rimembrante  è  chiamata  Laura.  Quo* 
sia  supposisione  è  dimostrata  falsa  dal  frammento 
di  lettera  all'Olivi,  al  quale  allora  non  posi  meni»; 
poiché  se  Lsura  era  viva  Ì'S  settembre  1796, 
quando  il  poeta  scrisse  quella  lencra,  evidente- 
mente la  donna  della  Elegia,  ch'era  morta  un 
tono  innanzi,  doveva  essere  un'altra. 

Il  Mestica,  inchinando  anch' egli  a  credere  che 
la  donna  della  Elegia  e  Laura  siano  una  sola  e 
medesima  persona  (benché  ammetta  pos^^ibile  che 
lieno  due),  credè  togliere  di  meuo  la  difficoltà 
della  lettera  all'Olivi  in  un  modo  molto  semplice, 

'  Potrit  dì  Ugo  Fateoh,  «dUione  criilca  per  cura  di  Giù- 
tittttL  CniARtm;  Livoroo,  Tip.  Vigo,  iSHi:  pig.  XXVIl. 
*  la  Ombre  t  JIgurt,  Sa|gi  critici;   Rom*,  SaminaruBa, 
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mpponenilo  cioè  che  la  dala  della  tenera  all'Olivi 
sia  sbagliala,  che  l'anno,  invece  eli  1796,  debba 
essere  1795-  Ma  il  Martinetti,  che  in  questa  fac- 
cenda vide  subito  più  chiaro  di  lutti,  e  seppe  da 
cfat  avca  veduto  l'autograro  della  lettera,  che  in 
essa  leggeva»!  chiaramente  la  dala  dell'anno  1796, 
potè  senza  molla  Talica  dimostrare  che  la  supposi- 
zione del  Mestica  non  era  ammissibile.  Non  mancano 
esempi  di  date  errate  nelle  lettere  del  Foscolo;  ma  la 
dala  dell'anno,  che  a  tutti  puù  accadere  di  sba^iliare 
quando  l'anno  è  comincialo  da  poco,  difficilmente 
si  sbaglia  qunndo  esso  ha  già  varcalo  il  mezzo  e 
volge  al  suo  fine.  Anche  fu  facile  al  Marlinetlì  '  di- 
mostrare erronea  I'  opinione  espressa  dal  Mestica, 
cbe  la  Laura  delle  Rimembrante  dovesse  essere 
o»rta  quando  il  Foscolo  nel  1797  pubblicò  quella 
poesia.  La  ragione  addotta  dal  Mestica,  che,  s'ella 
(osse  stata  viva,  ■  ìl  giovane  poeta  con  quella  pub- 
blicazione troppo  gravemente  avrebbe  mancalo  ai 
doveri  di  riservatcz:M  verso  la  sua  amante  >,*  ha 
qualche  valore,  benché  ciò  non  paia  al  Martinelli: 
e  se  credessi  anch'io,  con  es»  il  Martinetti  e  col 
Mestica,  che  Laura  fosse  il  nome  vero  della  donna 
amata  dal  Foscolo,  non  trarrei  propriamente  da 


*  Vedi   Origina   detìe    VlUmt  Mure,  in  Ultime  tettert 
'itSttOfO  Oriti,  cdiiiaiic  critica  •  cura  Ji  G.  A.  MAHiiNitrTi 
I  *  f,\"ili^   ANTiwiA-TaATUui;   Saliuio,   fratelli   Lobci[i-B^ 
doni,  iS)l7:  pig.  Ut. 

t  Itfoesudi  Ugo  Fotcolo,  noava  eliiione,  con  riaconiri 
m  tatù  l«  tutopt,  ditcor«o  e  noie  di  GiavAMHi  MtSTic*;  H- 
,  BwMra,  iSSy:  voi.  1  pag.  l.XXXIV. 
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ciò  la  conseguenza  trattane  dal  Mestica,  che  cioè 
Inaura  dovesse  esser  mona  qLi:indo  il  poeta  pub> 
bitcò  la  pocMa,  ma  dirci  semplicemente  cb'egli 
con  quella  pubblicazione  avrebbe  mancalo  davvero 
ai  doveri  di  rÌ4ervarezzA  vento  In  tua  amante.  Io 
però  non  faccio  al  Foscolo  questa  accusa,  perche 
non  credo,  come  vcJrcmo,  che  Laura  sia  il  vero 
nome  dclhi  donna  nmau  dal  Foscolo. 

Fermiamo,  dopo  le  cose  detlc,  alcuni  punti  : 
[".  Laura  non  ha  niente  che  fare  con  la  giovi- 
netta di  cui  il  Foscolo  piiinge  la  mone  nella 
elegia  per  Amarille;  3°.  Laura  l'u  una  donna  di 
carnee  d'ossa,  che  il  Foscolo  conobbe  intima- 
mente e  con  la  quale  ebbe  relazioni  d'amore  in 
Venezia  prima  del  1797;  3".  Laura,  prima  del  1797, 
probabilmente  nell'  anno  innanzi,  sì  allontanò  per 
qualche  tempo  da  Venezia  e  dal  Foscolo;  4°.  Laura 
quando  il  Foscolo  scrisse  le  Rimembrante  era 
sempre  viva,  e  poteva  benìssimo  esser  viva  quando 
le  pubMicò;  anzi,  «.e  è  la  donna  che  io  credo,  so- 
pravvisse, come  vedremo,  al  poeta;  il  quale,  oltre 
che  nelle  Kiineintiran^e,  lamentò  la  partenza  di 
lei  da  Venezia  in  questo  sonetto  scrìtto  intomo  al 
medesimo  tempo. 


Qotndo  I*  lem  i  ^'ombr*  rlcovot*. 
E  loSia  'I  vtnlo,  e  in  lullc  «rtnc  wrcaie 
L'«nd«  v«  a  tian  ch«  mormonndo  gtmt, 
E  »pf*t  U  luna  tra  le  nubi  incona; 

Torno  ilotv  )>  «pbg^ì*  i  più  dcMita 
Solingo  a  fifiionaf  eoa  ì»  mia  tpcme. 
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^1  E  del  mio  cor  che  Mngii[n*ndo  Seme 

^H  Ad  or  aJ  or  pdlpo  In  piaga  iipetH. 

^H  l^ua!  Cile  *i«ua  in  me  più  non  iliscerno, 

^H  R  lii^uono  i  inld  di'  come  ridi 

^B  Nmccdic  ch'abbili  lempctinM  il  verno; 

^M  Chi  VI  lungi  di  □■«  colei  che  sola 

^H  F«r  polca  mI  olia  libbra  il  rbo  eierno: 

^m  Luce  degli  occhi  tntei,  chi  mi  t'invola? 

^^  li  Marlinetii  crede,  come  dìi-sì,  col  Mestica  che 
Liurt  lÒB  il  nome  vero  della  donna  amata  dal  Fo- 
noki;  6  suppone  che  qucnta  Laura  appanenesie  u 

»liintglta  for«  nobile  e    ricca,    fors' anche    nemica 
Ai  nomi  di  libertà  e  di  repubblica;  e  che   perciò 
ramore  del  Fo&coto,  «  povero,  e  per  giunta  iroppo 
;Ìovine  e  «enza  una  posizione  sociale  >  fosse  con* 
taio.  forK  dai  parenti,  forse  da  qualche   altro 
ctendcnte.  A  ciò  aitrìbuìicc  il  Martinelli  le  ma- 
ineonic  e  i  lamenti  onde  son  piene  1«  lettere  del 
'oscolo  di  quel  tempo,  a  ciò  un  breve  allontana- 
nto  di  lui  da  Venezia  nella   seconda   metà  del 
1796,  dal   luglio  al  Mttembre,   consigliato  proba- 
lilmentc,  dice  il  critico,  dalla  madre  o  da  qualche 
ico,  per  tentare  di  guarire  il  giovane  poeta  dal 
lal  d' amore.  ' 

Che  fra  te  cose  possiteli  ci  sia  anche  la  supposi- 

jone  falla  dal  Maninetlì,  non  Io  nego:  e  mi  sen- 

irei  anche  disposto  ad  accoglierla  come  proL^abile, 

lo  ch'ella  avesse  un  punto   i^ualunque  di  realtà 

dorè  appoggiarsi  e  consistere:  ma  il  Martinetti  non 
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tia  saputo  recare  innanzi  il  più  piccolo  fallo,  il  più 
legger»  argomento  a  jirovare  che  U  sua  Laura 
gìovìnclia,  e  la  famìglia  di  lei  nobile  e  ricca  ed 
avversa  alle  idee  liberali,  esigerono  rcitmenie- 
PouMbile,  se  ijuulla  Laura  e  «quella  famìglia  aves- 
sero realmente  csislito,  e  ci  fossero  state  fra  esse 
ed  il  Foscolo  le  relazioni  che  immngin.-i  il  Marti» 
neiti,  possibile,  dico,  che  non  ne  fosse  rimasta  in 
qualche  parte  una  traccia  un  indizio  qualsiasi? 
Possibik  che  nei  lamenti  del  Foscolo  non  ci  fosse 
mai  un  accenno  detcrminato  a  quella  gente  che 
gli  era  cagione  di  tanta  noia  e  malinconia? 

Tiriamo  anche  un  altro  colpo  contro  la  Laun 
creata  con  tanto  almanaccare  di  supposizioni  e  di 
forse  dalla  critica  del  Mattinelli.  Nonosianie  la 
grande  libertà  di  costumi  di  quel  tempo,  special- 
mente in  Venezia,  par' egli  probabile,  non  dico  al 
Martinetti,  ma  ad  un'  altra  perdona  qualunque  ra- 
gionevole come  lui  e  non  pregiudicata,  che  una 
giovineiia  di  ricca  e  nobile  famiglia  avesse  comò* 
dita  e  libertà  di  andare  sula  con  un  giovine,  di 
notte,  o  sul  far  del  giorno,  a  passeggiare  pei  campi, 
o  lungo  la  riva  del  mare,  come  farebbe  oggi  qual- 
che poetessa  proclamanlcsi  giovinetta  e  americana- 
nenie  educala; 

Questo  e  tutto  il  di  più  che  Ìl  poela  canta 
nelle  Rimembrante,  a  me,  con  buona  pace  del 
Martinetti,  fa  parere  ragionevole  una  opinione, 
che  a  luì  Martinelli  pure  un' opinione  come  un' al- 
tra ;  V  opinione  cioè  del  De  Winckels,  che  Laura 
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9n  foise  una  fanciulla,  m»  una  donna  libera  e 
padrona  di  sé,'  una  di  quelle  donne  (he,  come 
il  MjftinctU  ci  insegna,  sono  sempre  disposte  ad 
(mare  i  poeit  gìovinenì,  ed  anche  non  giovinetti. 
N'è  io  ho  bisogno  d' insegnare  all'  egregio  critico 
come  i  poeti  giovinetti  e  non  giovinetti  sappiano 
nelle  loro  poesìe  trasformare  e  abbellire  coleste 
donne  e  ì  loro  amorì  con  esse.  —  Un'opinione  come 
uq'  altra  >  —  Scusi  il  Martinetti,  a  me  1*  opinione 
del  De  Winckels  pare  invece  una  opinione  mollo 
diversa  dalle  altre,  cioè  dilla  sua  di  lui  Marti- 
oeiii  :  tanto  diversa,  quanto  le  osservazioni  da  me 
£ine  la  mostrano  ìnlinilnmenie  più  ragionevole. 

Perché  non  lo  dirò?  Anche  a  me,  la  prima  rolla 
che  QC  ebbi  noiizia,  l'opinione  del  De  VVtnckels, 
à»  «otto  il  nome  di  Laura  si  nascondesse,  non 
oiM  giovinetta,  ma  una  donna  matura,  e  che  que- 
sta donna  fosse  habella  Teotochi,  parve  un'opì* 
Bone  sballata,  un'opinione  cbc  dovesse,  come  il 

rtinetti  dice,  aver  pochi  seguaci:  ed  oggi,  in- 
se  ituella  opinione  non  ha  molti  segnaci,  ne 

ano  almeno  abbastanza  convinto;  e  quell'uno 
son  lo.  —  Come?  perché?  —  Il  come  e  il  perché 

P^^^o  molto  semplici.  Ecco  ciò  che  mi  accadde.  Dj 
cipto,  avendo  un'  opinione  già  fatta,  eh'  era 
n ione  dei  più,  feci  anch'io  come  i  più;  consi- 
i  quella  del  De  Winckels,  dì  avere  un'opinione 

■  F.  GiLMST  ocWincKcLS,  Vita  dì  Ugo  Fotwto;  VcroM, 
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diversa  dagli  altri  e  dalla  mìa,  quasi  una  imper- 
tinenza; e  senra  dare  alcun  peso  alle  ragioni  ac- 
cennale da  lui,  non  mi  curai  di  esaminarle.  Più 
tardi,  messomi  a  studiare  la  questione  per  conio 
mio,  mi  Irovai  condotto  dagl'indizi  stessi  che  ave- 
vano colpito  il  De  Winckels,  e  da  altri  fatti  ed 
argomenti  più  gravi,  alle  conclusioni  mcdesìioe 
ch'egli  si  era  contentato  di  accennare. 

Quel  che  accadesse  al  Martinetti  non  so:  so  che 
alia  congettura  del  De  NVinclicls  egli  oppone  que- 
sta specie  di  pregiudiziale.  ■  Che  il  giovinetto  dì 
dicioiio  anni  (il  Foscolo)  innamorasse  di  lei  { della 
Albrizzi  )  eh'  era  sui  trentacinquu,  si  potrebbe  atn- 
roetterc;  ma  sì  stenterà  a  credere  che  l'isabella, 
la  quale  eia  passata  di  fresco  a  seconde  nozze, 
già  fosse  disposta  a  tradire  per  uno  sbarbatello  il 
marito  voluto  da  lei,  il  quale,  giusta  «icuie  lesti- 
monìanzc,  era  uomo  amabilissimo:  lo  stesso  Fo- 
scolo ebbe  più  tardi  a  dirlo  ottimo  conte,  uomo 
senza  pari.  >  ' 

Accenniamo  alcuni  fatti  e  alcune  date,  e  ve> 
dremo  qual  valore  abbia  questa  pregiudiziale  del 
Martinetti. 


isabella  Teotochi  annoiata  del  primo  maritò 
Carlo  Antonio  Marin,  che  avca  sposato  di  mala 
voglia,  ma  cui  quilc  avca  pure  convissuto  dician- 
nove anni,  e  deliberata  di  non  acuirlo  a  Ccfalonia 

*  H*RTUinTi,  Op,  cit.:  p*/^.  XVIII. 
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dov^egli  nel  giugno  del  1793  andsva  Provveditore 
per  conio  della  repubblica  veneta,  profìtiò  iii  quella 
oceasìone  per  libcrani  da  lui,  e  rimanersene  « 
Venezia  in  mezzo  ai  5uoÌ  adoratori  ed  amici. 

Desiderosa  di  riacquistare  la  sua  indipendenza, 
e  la  facoicà  di  cambiare  quel  ptimo  mariio,  uomo 
colto  e  poeta,  ma  ruvido  e  brontolone,  con  un  al- 
tro di  pasta  più  dolce,  che  le  lasciasse  piena  li- 
berti di  vivere  a  modo  suo,  chiese,  e  l'S  luglio 
dd  1795  ottenne,  il  divonno.  Unica  ragione  ad- 
dotta  per  P annullamento  del  matrimonio,  l'avere 
e!Ia  «posato  il  Marin  contro  sua  voglia:  e  il  ma- 
trimonio fu  i"4r  defeda  liberi  et  necesiarii  catto- 
fóci  eoiaensus  ipsius  nobilis  mutieris,  annullalo; 
tosa,  osserva  il  Malamanì,  '  senza  riscontro  negli 
inoalt  giudiziari;  e  cosa  (aggiungo  io)  che  mostra 
quanto  aia  sempre  stata  grande  nel  mondo  la  po- 
tenza detta  bellezza  femminile.  Gli  uomini  savi 
potranno  deplorare,  ma  non  riusciranno  mai  ad 
impedire  che  per  un  bel  viso  e  per  un  bel  corpo 
■S  donna  si  facciano  molte  cose  sciocche,  turpi  ed 
ingioile. 

^H  U  «8  marzo  del  1796  la  Teotochi  sposò  se- 
^nretamente  quel  secondo  marito  di  pntia  più 
^'jolce,  che  da  un  pezzo  avca  li  sottomano,  Giu- 
seppe Atbrizei.  Chi  dicesse  che  questo  secondo 
mitrimoflio  della  tabella  fu,  come  pare  che   paia 


'  ViTT(wi«  MtLjuttKi,  luMla  Teotochi  Alhrinl,  i  tuoi 
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al  Martinelli,  un  mammoiiio  d'amore,  direbbe 
cosa  da  far  ridere  le  pietre.  L'Isabella  amava 
TAIbrizzì  come  amava  tulli  gt!  altri  suoi  adora- 
tori; ma  non  lo  sposò  per  questo:  a  quei  tempi 
di  tramont.inTe  cicisbeismo  i  setnpliu  adoratori  m 
amavano,  non  sì  sposavano.  L' Isabella  sposò  l' Al- 
briszi  perch'  egli  possedeva  tutte  le  qualità  che  ad 
una  ilonna  di  quei  lempr,  e  ad  una  donna  come 
lei,  importava  Trovare  nel  marito;  lo  sposò  perché 
era  nobile,  ricco,  di  carattere  mite,  e  disposto  a 
rappresentare  di  buon  grado  la  parte  che  ai  ma- 
riii  imponevano  gli  usi  del  tempo  e  la  volonii 
delle  mogli.  Una  prova  di  ciò.  se  ce  ne  fosse  bì- 
sogno,  può  aversi  nel  fatto,  che  appena  l' Albriuì 
ebbe  sposata  l'Uabella,  non  potendo  accompagnarla 
egli,  la  mandò  a  fare  il  viaggio,  diremo  così  di 
nozze,  con  un  Sebastiano  Salimbenì,  ch'essaavea 
conosciuto  fìn  da  quando,  più  di  venti  anni  addie- 
tro, era  venuta  giovine  sposa  del  Maria  da  Corfiì 
a  Vencziii.  Inutile  dire  che  d'allora  in  poi  il  Sa- 
limbeni  era  sempre  stato  uno  degli  ammiratori 
della  Isabella.  Il  matrimonio  con  l'Albrizzi,  rima- 
fto  segreto  fin  verso  la  fine  del  179(1,  fu  legitti- 
mato e  ralilicato  soltanto  il  primo  novembre  di 
quell'anno. 

Cosi  l' Isabella,  libera  fino  dal  giugno  del  1793 
dalla  presenza  del  primo  marito,  e  sciolta  dal 
matrimonio  con  esso  nel  luglio  del  17^)5,  era 
dopo  questo  tempo  agli  occhi  del  mondo  e  dd 
Foscolo,  e  rimoMi  di  fatto  fino  al  marzo  del  1796, 
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ntcmente  lino  al  novembre,  una  donna  per- 
illamenic  libera.  Nessuna  meraviglia   i|iundi  che 

Foscolo,  {{iovine,  povero  e  poeia,  s' innamorasse 

li  lei;  ciò  che  anche  il  Martinelli  crciic  possibile 

'{t  se  non  lo  credesse,  non  sarebbe  gnn  male);  e 

nessuna  meravìglia  ch'essa,  la  quale,  se  non  pas- 

u  di  fresco  a  seconde  nozze  (come  liicc  il  Mar* 
tìnetti),  era  però  disposta  a  p^s.5arvi,  si  compia- 
cesse di  accarezzare  lo  sbarbatello  poeia.  Alle 
donne  sopra  la  irenlina  (  alle  donne  dì  quel  ge- 
nere, s' intende }  non  isgradisce,  fra  tanti  barbuti, 
UDO  sbarbatello:  e  la  questione  di  tradire  il  marito, 
àai  lo  sposo  novello,  uomo  amabilissimo,  ottimo 
contty  uomo  scn^a  pari,  tutto  quello  che  il  Mar» 
tiaetti  vuole,  per  chi  sa  e  capisce  quello  che  Ìo 
bo  detto  non  e'  entra. 

Intanto  notiamo  due  fatti;  i".  che  appunto  in 
quel  periodo  di  tempo,  dal  luglio  1793  al  novem- 
bre I7<}6,  quando  T  lubulla  era  apparcittcìnente 
bbcra  di  sé,  cade  l'amore  del  Foscolo  per  Laura; 
1*.  che  appunto  in  quel  medesimo  periodo  dì 
tempo  cade,  come  vedremo,  l'amore  di  esso  Fo- 
Kolo  per  la  Isabella.  Ora  finché  qualcuno  non 
tiri  fuori  un  altro  nome  e  cognome  di  donna 
anuta  dal  Foscolo  in  quel  tempo,  e  dimostri  che 
ad  essa  meglio  che  ad  Isabella  Teotochi  si  adatta 
tutto  ciò  che  il  poeta  dice  di  Laura,  io  mi  per- 
metterò  dì  credere  clic  Laura  sia  t'  [%abellR. 

Che  l'amore  del  Foscolo  per  Laura  code  nel 
periodo  di  tempo  che  bo  detto  risulta  abbastatiza 
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chiaro  dalle  cose  di  giù  accennate;  ma  non  sarj 
male,  nd  esuberanza  magari  di  chiarezza,  ripelcrc 
che  la  lelTcra  del  Foscolo  all'  Olivi,  dalla  quale 
appare  che  l' amore  del  poeta  per  I^ura  non  era 
recente,  e  che  il  poeta  non  vedeva  Laura  da  due 
meti,  i  dell'  S  seltenit>re  i  -q6,  e  che  al  medesimo 
anno  1796  appartcnf^ono  le  Lettere  a  Laura,  b 
poesia  Le  Rimembrante  e  il  sonecio. 

Che  il  Foscolo  amò  l' Isabella  da  gìovmeiio,  e 
precisamente  ncll' accennato  periodo  di  tempo,  fra 
il  luglio  1793  e  il  novembre  1796,  appare  più  cbc 
abbastanza  chiaro  da  due  fra  te  tenere  air  Albrizzì 
ripubblicale  da  me,  e  note  da  un  pezzo  agli  stu- 
diosi del  Foscolo. 

Co»  la  prima  di  quelle  lettere,  ch'c  del  giugno 
o  del  luglio  180Z,  il  Foscolo  presenta  all' Albrizzì 
l'Antonietta  Arc«c.  con  lu  quale  egli  era  allora  nel 
caldo  dell'amore.  IC  che  razza  d'amore  fosse  quello, 
che  parecchi  critici  e  biografi  lian  voluto  inorpel- 
lare di  idealità  e  di  poesia,  lo  sapremo  a  suo  tempo 
dal  Foscolo  slesso,  a  Vi  dirò  io,  scrive  il  Foscolo 
alla  Albrizzi,  che  la  mìa  amica  è  bella,  ch'ella  ha 
sommo  ingegno,  una  coltissima  educazione,  un 

cuore  angelico? Ah  no,  no;  voi  la  conoscerete; 

e  se  la  sua  breve  dimora  in  Venezia  non  ve  ne 
lasciasse  Ìl  tempo,  io  vi  farò  una  piena  raccoman- 
dazione e  un  sincero  dogio.  dicendovi  ch'ella  vi 
somiglia.  Chi  lo  avrebbe  mii  detto  che,  dopo  tante 
e  si  lìerc  vicende,  to  dovessi  vedere  unite  U  due 
donne  che  sono  te  più  care  al  mio  cuore  ...  « 
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saranno  per  sempre;  perche  con  tutti  i  miei 
^ntiquaiif*  anni,  il  mio  cuore  e  diventato  come 
I  un  rccchio,  che  non  loJa  e  non  desidera  che  il 
^      passalo.  —  E  chi  sa  se  U  vostro  Foscolo  vi  vedrà 

kiù'  .  .  .  ■  ■  Addio,  addio  intanto.  —  Mi  par  di 
dirvi  a  parlare  con  madama  Aresi  delle  mie/ol- 
le  d  delle  mie  passioni  e  delle  mie  sventure  . .  . 
lo  vi  sento  dire:  povero  Foicolol  gli  e  buono  e 
^ortuQBlo  . . .  Addio,  addio.  ■ 

Con   l'altra  lettera,  ch'è  del  j  mnggio  1804, 

il  Foscolo,  che  stava  per  parlirc  alla  volta   della 

Francia,  manda  un  addio  alla  AIbrizKi.  e  Vale,  lon- 

gum  vale!  e  chi  m  che  non  sia  l'ultimo  e  l'eternol 

Fra  non  molto  Ìo  sarò  lontano  d' Itsiia  e  da   voi, 

e  da' miei  cari,  e  dalle  poche  persone  a  cui  sono 

caro.  >  ■  Non  vi  ho  veduto  mai  dopo  il  mese  dì 

ottobre  del  1796.  —  Il  solo  pensiero   che   voi    vi 

ricordiate  talora  di  me  mi  h\  confortato.  —   Ma 

incerlcj:/.»  di  rivedervi  si  accrcKc  di  giorno  in 

fiomo:  e  fra  due  settimane  non  troverò  peruina 

cbe  vctigA  da  Venezia  e  che  mi  parli  di  voi. 

Ma  io  porterò  con  me  le  rimembrante  della 

ia  fanciulle^a,  e  della  mia  prima  gioventù,  e 

raneggerò  con  esse  e  te  farò  parlare  con  le  mìe 

sperante.  * 

NcHc  ultime  parole  di  questa  lettera  il  De  Win- 
ckels  vide  molto  ragionevolmente  un'allusione  al* 
r  amore  del   Foscolo  adolescente  per  la   Isabella. 
U  Martinetti,  che  infatuato  della  sua  Laura  giovi- 
la non  vuol   scalir  parlare  di  Isabelle,  natu- 
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ralmcntc  non  vede  quella  allusione,  e  spiega  le 
dette  parole  in  altro  modo.  ■  Le  rimembraitte 
della  fundullezzn  —  non  mutiamo  ì  vocaboli  — , 
dice  con  tuono  liì  oinedr<)tic»  supctioriià  it  Mar- 
tinetti, sono  foisc  d'  amore  ?  Non  potrebbero  quelle 
parole  sonare:  —  io  sono  sempre  memore  delle 
corlcsic  di  voi  usaiemi  nella  mia  fanciullezza  e 
nell.i  mia  prima  gioventiì;  e  nella  mia  loniananza 
pensando  ad  esse,  m'illuderò  che  io  vi  abbia  a 
rivedere,  e  possa  sperimcniarnc  delle  altre?»'  — 
Ma  che  cortesie  d'Egitto?  —  Perdoni  il  prof.  Mar- 
tinetti la  poco  riverente  interrogazione,  scappatami 
per  la  brutta  abitudine  che  ho  di  parlar  chiaro. 

Del  resto  nessuno  mula  i  vocnboli;  solamente 
io  mi  permetto  d'intenderli  diversamente  da  luì. 
La  interpretazione  ch>$IÌ  dà  delle  parole  de)  Po* 
scolo  può  anche  parere  ragionevole  a  chi  consi- 
deri quelle  paiole  isolatamente,  e  non  consideri  ab- 
ba5lanzu  attentamente  la  più  importante  di  esse, 
la  parola  vaneggerò.  Da  quando  in  qua  un  giovi- 
nono  può  vaneggiare  ripensando  alle  cortesie  usa- 
legli  da  una  bella  signora,  se  in  quelle  cortesie 
non  ci  fu  niente  d'  amore?  E  il  Foscolo  ignorava 
forse  la  proprietiì  dei  vocaboli? 

Hcco  ;  chi  sentendo  tutta  la  forza  di  quella  parola 
vaneggerò,  e  considerando  ìl  periodo  della  lettera 
del  1804  dov'  essa  parola  si  trova,  considerandolo, 
dico,  in  relazione  con  alcune  espressioni  della  pre- 
cedente   lettera   del    1802,    specialmente   con    le 

>  UiRTtiirm,  ap.  eie:  p*g.  XXI  •  scg. 
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espressioni  da  me  sLimpaic  in  canttcrc  corsivo; 
cfai,  ciò  facendo,  non  vede  dall'insieme  di  quelle 
due  lettere  balzar  fuori  chiara  lampante  la  lesti- 
inonianza  che  il  Foncolo  innanzi  all'ottobre  del 
1796  fu  innamoralo  dell'  Isabella,  e  innamorato 
d' un  amore  a  cui  non  mancò  qualche  sudialazione, 
colui,  mt  sia  lecito  dirlo,  conosce  ben  poco  il 
Foscolo,  ben  poco  le  donne  da  lui  amate,  ben  poco 
Il  società  nella  quale  egli  crebbe. 

Innanzi  tutto  dal  tuono  lii  quelle  due  lettere  ap- 
pire  che  il  Foscolo  adolescente  ebbe  con  la  Albrizzi 
ma  grande  intimità,  una  inlimiià  molto  dirersa,  e 
nolio  supenore  a  quella  che  può  nnscere  dalle  cor* 
ttsie  usate  da  una  si|;nora  non  più  giovine  a  un 
povinetto  di  belle  speranze.  —  Ma  che  cortesie 
d'Egitto?  —  (I  Foscolo  serivcnda  all'Albrlizì  che  la 
Arac  iomigtiava  a  lei,  cWetsa  e  l'Arese  erano,  e 
urebbero  sempre  stale,  te  due  donne  più  care  al 
ora  cuore,  che  gli  pareva  dì  udirle  parlare  in- 
titme  delle  sue  follie  e  delle  sue  passioni,  sen- 
tirà e  sapeva  dì  dire  che  l'amore  da  lui  provalo 
per  la  IsjbelU  era  della  natura  medesima  di  quello 
che  ora  lo  accendeva  per  la  A.rcse.  La  6aj'f,ia  Isa- 
bella, come  la  chiamò  il  Pindemonte,  sa^rgia  ed 
ctpcrliftsima  ìn  fatto  d'amori,  non  dovi-  durar  fa- 
tica a  capire  che  genere  di  relazione  passasse  fra 
il  FoKolo  e  ^Are^e;  e  il  Foscolo,  che  dovea  bene 
«per  ciò,  non  avrebbe,  scrivendo  all'  Albnzzi. 
osato  di  metterla  in  un  mazzo  con  la  nuova  sua 
«Dici,  te  non  avesse  avuto  la  coscienza  d'essure,  ciò 
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facendo,  nel  vero,  e  In  certezza  che  V  Albrisjsi  era 
donna  d^i  non  olfi:n<1ersÌ  menomamente,  anzi  piut- 
tosto Ja  compiacersi,  che  quel  vero  !e  venisse  ram- 
mentato ili  quei  modo. 


Una  conferma  che  il  Foscolo  giovinetto  amò 
l'Isabella,  e  ne  ricevè  cortesie  di  ben  ali>-o  ftenerc 
da  quelle  che  imm;tgina  il  M-irtinctti,  m  può  tro- 
vare, secondo  me,  in  uno  dei  iVammenti  di  romanM 
autobiofimlico  da  me  pubblicati  nella  recente  Ap* 
pendice  alle  opere  Ai  Ugo.  In  quel  frammento  il 
Foscolo  narra  che  un  tal  ^orno  la  celeste  Tcmira 
dopo  averlo,  per  bontà  sua,  iniziato  agli  arcaoì 
d' amore,  ebbe  anche  la  Ininiù  dì  spiegargli  ti  per- 
che della  iniziazione. 

«  Piccolo  birichino,  disse  Tcmìra  baciandomi, 

M'ami  tu    dunque)    Io    la    guardai. 

Fedelmente?  replicò  Temir.i,  che  avea  sentita  tutta 
r  eloqueiizji  delia  mia  occhiata.  • 

«  S"  io  t'amo,  s'io  t'amo?  csclamaL  » 

«  Oh  in  questa  eiil,  proruppe  Temira  abbrac- 
ciandomi, solo  in  qucsca  cIj  gP  incendi  degli  uo- 
mini sono  puri.  Allora  soltanto  noi  respiriamo  per 
un  momento  il  profumo  delicato  del  ca.idore  e 
d«ll:i  fedeltà  ,  ...  ma  ...  un  momento!  » 

*  Io,  prosegui,  stava  tra  il  si  e  Ìl  no  sul  pen- 
siero d'  offrire  io  medesima  il  tuo  primo  sacrifìcio 
alla  natura.  Temeva  di  aprire   al    tuo   ciMre   ine- 
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tpcrto  ed  impetuoso  !c  vie  del  dissipamento,  lo 
pi  sentiva  il  rimorso  di  sviarti  dalle  uiilt  diiici- 
plinc  e  di  rapirti  gli  amabili  vaneggiamenti  di  un 
amore  non  ancora  conosciuto  ....  ma  d' altra  parte 
mi  pareva  dì  vederti  strascinato  dalla  prepotenza 
del  tuo  naturale  a  comprare  i  bacì  da  una  bocca 
atTamata,  guastando  la  tua  talute  e  la  tua  gìovcniu. 
Talvolta  ti  sentiva  a'pit:di  di  una  superba  male- 
dire r  amore,  e  gemere  respinto  e  sprezzato.  Le 
«JooDe  virtuose  nei  sospiri  de'  loro  amanti  sforlu- 
nalt  non  altro  alimentano  che  una  perfida  com- 
piacensa  —  vien  dunque,  vieni.  Gli  abbracciamenti 
«f  una  donna  che  t' ama,  t' ammaestrino  nel  vivere 
e  t'allontanino  dal  vizio.  ■  ' 

Oh  gran  boniù  dì  quelle  nobili  dame,  che,  se- 
guendo l'esempio  di  madama  du  W<i re n>  proposto 
loro  dal  Rousseau,  ammaestravano  nel  vivere  ì  gio- 
-vinetti  inespcni.  per  allontanarli  dal  vìziol  K  gran 
perfidia  delle  donrw  virtuose,  oompiacentìsì  di  la- 
iciar   sospirare    invano  ì   loro   amanti   s/orlunati  ! 
Degli  elicili  clic  t|uelli  aninucslramcnii  produssero 
nel  Foscolo  parlerò  altrove:  qui  debbo  trattenermi 
■  notare  altre  cose. 

Anzi  tutto,  chi  conosce  il  Foscolo  p«''suoi  scrìtti 
Odo  aentirl  a&tto  ti  bist^no  gli  si  provi  che  il 
fando  del  romanzo  autobiografico  è  vero,  che  cioi 
k  cose  narrate  nei  frammenti  di  esso,  specialmente 
ad  Irammcnio  che  tio  rìfcrìtu,  hanno  una  rispon- 

1  QptrttJitt  e  pMùme  di  Ugo  Fasnlo;    Fircnic,  Le 
»^^' j^ftadiee,  ■  ean  di  G.CMUMHii-iSyo;  pag.  ii,if>' 
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denzi  nella  vita  reale  dello  scrinare.  Ciò  i  coti 
evidente,  specie  per  quel  frammeDto,  che  senza  dì 
c»o sarebbe  un  problema qussi inesplicabile  tuttala 
rimanente  vits  amorosa  del  Foscolo;  la  quale  non 
è  che  uno  svolgimento  naturale  di  quel  primo 
Tatto  d'amore.  —  Ma  chi  ha  detto  che  la  celeste 
Tcmira  sia  la  saggia  hubellu?  -~  Detro  propria* 
mente  non  V  ha  ;  ma  1*  ha  indicato  abbastaota 
chiaramente  il  Foscolo  stesso.  Eìcco  il  ritratto 
ch'egli  fa  dì  Temira.  *  Ella  amava  le  buone  qua- 
lità delle  donne,  e  sfu(;gira  senza  maldicenza  i  lor 
vizi.  Amminiv.i  in  taluna  lo  spirilo,  in  tal  altra 
ti  cuore,  in  questa  la  gioventù,  in  quella  ì  rezzi, 
ed  ammirava  tutti  questi  doni  in  sé  stessa  .... 
Ma  non  n'  era  avara  per  questo.  Viveva  e  lasciava 
vivere.  Il  mistero  apriva  e  chiudeva  le  cortine  del 
•UO  letto;  —  il  mistero;  intendi  ?  —  Era  amante 
per  cinque  giorni,  ma  amica  per  tutta  la  vita,  » 

Chi,  se  conosce  la  società  veneziana  degli  ul- 
timi del  secolo  passalo  e  dei  primi  del  nostro,  se 
ha  letto  le  molte  lettere  dei  contemporanei  nelle 
quali  si  parla  della  saggia  habcUo,  non  riconosce 
subito  in  questo  ritrailo  di  Temira  il  ritratto  di 
lei  l  Non  sono  forse  in  esso  tutte  le  note  carette- 
rìstiche  della  donna  che  in  quella  società  primeggiò 
per  lo  spirito  e  per  la  bellezjia }  che  piacque  al 
Cesarotti  e  al  Canova,  al  Pindcmonie  ed  al  Fo- 
scolo? che  seppe  essere  l'amante  di  quasi  tutti  i 
suoi  amici,  senza  intorbidare  o  allentare  1*  amici- 
zia con  essi,  ma  cementandola  anzi  ?  della  donnOi 
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n'cuì,  quando  pubblicò  ì  famoti  ritratti,  l'abate 
di  Breme  poié  dire  niatignarnentc,  ma  non  senza 
«a  dì  po'  ragione,  che  avfa  avuto  P  ìnverecotiMa 
il  stampare  H  sao  serraglio  .^  '  E  di  qiuile  altra 
tra  le  donne  un  po' noie  che  vissero  a  Venezia  in 
qoel  tempo,  ti  può  cercare  in  i]uel  ritratto,  non 
dico  una  somiglianza  perfetta,  come  quella  eh'  esso 
kt  con  l'Albrizzt,  ma  una  somigliinza  qualunque  ? 
E  nel  saggio  discorso  che  fa  Tcmira  al  suo  alunno 
non  c'è  luna  la  saggezu  della  saggia  Imbellii? 

La  sola  dIf1)<:oltà  che  potrebbe  opporsi  alla 
identifìcazione  delta  celeste  Tcmira  con  la  saggia 
lubclla  è  questa,  che  nel  frammento  del  romaozo 
■Mobio^rafìco  Temira  ha  gli  occhi  azzurri  e  i  capelli 
Iwndi.  mentre  nel  sonetto  che  il  Pìndemontc  scriue 
sopri  il  ritratto  dell'Albrizzi  dipinto  dalla  Lebrun 
ti  celebrano  i  belli  occhi  bruni  della  Isabella.  Ma 
IiditTicoltà,  chi  rifletta  un  poco,  è  solo  apparente. 
Quando  il  Foscolo  scriveva  il  romanzo  autobìogra- 
ieo.  Io  scriveva  certamente  con  la  intenzione  di  pub- 
bttcarlo.  Ora,  se  il  mistero  apriva  e  chiudeva  le 
«Mttne  del  Ietto  di  Temira.  ben  villano,  anzi  molto 
peggio  che  villino,  sarebbe  stalo  colui  che  introdotto 
da  quel  mistero  nei  penetrali  della  Dc3,  avesse  osato 
nTclare  le  segrete  cose  di  quei  penetrali.  La  più  vol- 
itare circospezione  imponeva  quindi  al  romanziere 
'ii  ingannare  la  curiositi  dei  lettori  con  connotati; 
storno  alla  donna  che  nascondevasi  sotlo  Ìl  nome 
•ii  Tcmira,  diversi  dai  veri  ;  di  guisa  che,  se  essi 

"  V,  la  du  ApfendUt  attt  optr*  di  U.  Fattalo:  p«s  104. 
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i  lettori  potevano  riconoscere  facilmentG  il  ritrailo 
morale  d£tUi  donna,  fouero  svimi  e  tenuti  pcrplesti 
dal  ritrailo  tìsico.  Se  ^oÌ  Ìl  Foscolo  fece  bene  a  non 
seguitare  e  non  pubblicare  il  romanzo,  e  se  meglio 
ancora  avrebbe  fatto  a  non  cominciarlo,  o  ■  di* 
struggere  il  poco  che  ne  avca  scrino,  questa  è 
un'altra  questione  cbe  qui  non  è  tempo  né  luogo 
di  trattare. 

Chi  è  rimasto  convinto  della  verità  e  realtà  dì 
quei  giovanili  amori  foscoliani  per  la  isabelln,  nrà, 
credo,  molto  disposto  a  riconoscere  la  grande  prò- 
babililù  ch'essa  sìa  altresì  la  Laura  delle />tt«rtf  e 
delle  Rimembrante. 

É  opinione  comune,  ed  oramai  antica,  che  nelle 
Lèttere  a  Laura  sia  il  primo  germe  dell*  Iacopo 
Ortis;  e  il  Martinelli  crede  non  Knza  ragione  che 
alcune  Ictlcre  delta  Vera  storia  Ji  due  amanti 
infelici,  la  XLV  fra  le  altre,  siano,  né  pili  né 
meno,  alcune  delle  lettere  a  Laura.  Ma  anche  non 
«nzu  ragione  il  De  Wincltcls  osserva  che  la  Teresa 
delia  Vera  storia  ii  rassomiglia  più  all'Isabella 
che  non  alla  Monti:'  anzi,  aggiungo  io,  m  rasso-  I 
miglia  moltissimo  all'Isabella,  niente  alla  Monti. 
La  Teresa  del  romanzo  è  vedova;  e  vedova  può 
considerarsi  l' [sabello,. sciolta  dal  miilrìmonio  col  I 
primo  marito  Marin.  Teresa  avca  sposalo  per  ob- 
bedienza ai  ^nitori  Ìl  marito  che  le  è  morto,  che 
era  più  vecchio  di  lei;  e  per  obbedienza  ai  geni- 
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«vea  rUabelIn,  giovinetta  di  dìcii^fctte  anni» 

sposato  i)  Murili,  che  ne    avcn   &opra    trema.   Nel 

romanzo  Tereu  ha  un  amico,   un    confidente,   in 

Odoardo  che  V  «ma  e  dee  «posarla,  eh'  e  un  angelo 

di  bontà,  esatto,  liberale,  paziente;  e  i'  [•tabella  ba 

■neh' «MS  un  amico,  un   confidente   ncU' Albrizzi, 

cbc  l'ama  e  la  spOM,  che  è  anche   lui,   per   attc- 

itxzione  del  Foscolo  itesM,  un   angelo   di    bontà, 

ni  più  né  meno  di  (Xloardo.  Di  lune  queitc   cir- 

(Dttanze,  che  come  si  vede,  riscontransi  identiche 

Mila  Teresa  del  romanzo  e  nella  Isabella,  neppure 

ma  nella  Monti.  La  noia  circoiianza  nella  quale 

Il  Monti  somiglia  a   Teresa,   e   pili   esattamente 

che  non  V  Isabella,  è  una  circostaniu  molto  sccon- 

teia,  e  di  ne««unj  importanJia  di  rronie  alle  altre: 

TercM  e  la  Moniì  hanno  una  lìgliuolclta:  l' Isabella 

ta  invece  un  6i;liuolo. 

Dalla  (tuasi  perfetta  mpondenzft  della  Isabella 
tati  la  Teresa  del  romanzo,  congiunta  col  fatto 
ià  giovanili  amori  del  Foscolo  eoa  l' Isabella, 
[anni  iì  poua  ragionevolmente  dedurre  col  De 
Vinckels  che  la  prima  ispiratrice  del  romanzo  fu 
(Ma  lubella  ;  e  poiché  il  primo  germe  del  romanzo 
inao  le  Lettere  a  Laura,  parmi  si  possa  con  al- 
trtRiRta  ragionevolezza  concludere  che  Isabella  e 
Laura  furono  probabilmcoie  una  sola  e  medesima 
penona,  che  cioc  Laura  fu  il  nome  poetico  col 
i|iule  il  Foscolo  battezzò  e  sotto  il  t^uale  nascose 
l'tiBot  suo  per  r  Isabella,  hfa  in  una  cosa  io  non 
sono  d"  accordo  col  De  Winckels.  Egli  esclude  che 
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nella  Teresa  d«llii  Vera  Storia  il  Foscolo  ^-olcsse 
mai  adombrare  la  Monti  :  io  non  vedo  la  ncceuàtl 
di  tale  esL-lu!iìoi)e,  anzi  la  credo  un  errore.  Il  Fo- 
scolo usò  sempre  dì  moditìcare  per  una  amarne 
succc'suva  ciò  che  avca  scritto  per  una  venuta  ÌA* 
nanzi:  faceva  dò,  credo,  anche  per  una  ragioni 
d'arie;  pcrdié  t'opera  tua  «erbasse  l' impronta 
delle  ultime  sue  sensazioni  :  ma  la  ragione  prin- 
cipale fu  probabilmente  una  sottile  astuzia  e  bir- 
beria d' amatore.  Con  quelle  moditìca/loni,  eoa 
quei  rifacimenti,  con  qticllc  mutazioni  di  nomi,  egli 
mescolava  e  confondeva  le  carte,  sì  cbe  nessune 
delle  donne  da  luì  amate  potesse  essere  ricono- 
sciuia  ddgli  altri  esattamente  nei  suoi  versi  e  nelle 
»ue  prose,  ed  elle  invece  credessero  dì  rtconoscer- 
visi  lulttf.  I,e  Lettere  a  luiura  nelle  modilicasioaì 
a  cui  andarono  soggette  per  diventare  la  Vera 
Storia,  sentirono,  io  credo,  anche  l' intìucnKa  deU 
r  amore  dì  Ugo  per  la  Monti,  ma  quella  ìnfluenra 
ì!  ridusse  a  ben  poco,  al  cambiamento  del  nomo 
della  protagonista,  che  di  Laura  divenne  Teresa,  e 
ft  poco  pili.  I 

La  mutazione  del  nome  di  Laura  in  Teresa 
è,  secondo  me,  dovuta  senzi  dubbio  all' amore  del 
Fotcolo  per  la  Monti  ;  ma  nonostante  quella  mu- 
tazione, la  donna  rimase  in  sostanza  quale  era 
stata  dipinta  da  principio,  quando  il  dipintore  la- 
Turando  avca  dinanzi  a  sé  la  tigura  di  Laura,  cioè 
d'Isabella;  rimase  tale,  perché  la  prima  impronte 
di  un'opera  diffìcilmente  si  cancella  nei  succesuvi 
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nlicimenii  :  ed  anche  perche  le  circostanze  reali 
ctelU  viu  d'Isabella  rÌJ.pondeviinoulle  e«t|;enze  del 
romanzo,  come  il  Foscolo  Io  era  venuto  immagì- 
oaado  ad  imttasionc  del  Werther,  mentre  quelle 
della  Monti  non  rispondevano. 

Olire  i    nolevoli    punti    di    «ofnÌ({ltanza    della 

Tereu  con  l' Isabella,  possiamo  nella  Vera  Storia 

trovare  qualche  altro  indizio  confci^antc   la  pro- 

babUiU  che  la  l^ura  delle   Rimembrante  e   ilelle 

Lrttere  sia  l' Isabella.  S' io  non  m' inganno,  questa 

frebabitità  e  già  krjtamcnte  dimostrala  per  le  cose 

fa  qui  discan«.  Rimane  a  vedere,  per  conclusione 

1>  questo  capitolo,  se  si  adattino  alla   Isabella  le 

òicostanze  dell'  amore  del  poeta  per  Laura. 


Non  saprei  dire  con  precisione  quando  il   Fo- 

nlo  cominciasse  a  frequentare  la  casa  della   Isa- 

Uh.  Poiché  nella  lettera  d'Ugo  a  lei   del    1804. 

Piparla  di  prima    gioventó    e    dì    fanciullezia,    è 

tóto  lupporre  che  cominciasse  a  frequentarla  prc- 

l'iiiiino',  non  perà  crederei  prima  del   1793  o   94, 

UmbiT  egli  avea  quindici  o  sedici  anni,  e  avca  gii 

omindato  a  far  versi.   La  casa   dell'  Isabella   era 

9  ritrovo  di  tuni  i  letterati  del  tempo,  che  dimo- 

nnno  o  capitavano  a   Venezia:   naturale   quindi 

cbe  non  appena  il  giovinetto  greco  si  senti  agitato 

àù  nume  e  comìncio  a  versare,   fosse    presentato 

I  raccomandato  alla   greca    Muta,   che   teneva  lo 

•cettio  dell'  arte  e  della  eleganza  nella  città   della 
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laguna  ;  e  naiUrale  che  la  greca  Musa  accoglie» 
benigna  &otto  la  sua  protezione  il  promettente  gjc 
vinetto,  che  gìA  si  atteggiava  a  grand'  uomo  ;  nani 
rale,  si  psrch'  egli  era  greco,  si  perché  promeltenh 
si  perche  si  arieggiava.  Chi  rammenta  il  rìiratE 
che  Ugo  faceva  di  té  alPamico  Fornasini  con  quell 
medesima  lettera  del  maggio  I7^<*  della  quale  fa 
ristampato  un  frammento,  e  conosce  i  gusti  i 
certe  donne  intinte  di  letteratura,  non  dura  fatica 
.d^ire  che  r  aria  libera  e  stravagante,  e  U 
tamcnto  trascuratamente  agitato  di  quel  raf 
zoilo  dovettero  desiare  la  curiosità  e  lenta 
deuderii  della  saggia  Isat>elb.  S'io  colgo  nel  vef 
supponendo  che  Ugo  fosse  presenisto  a  lei  fra 
93  e  il  94,  egli  cominciò  a  conoscere  l' lubeli 
quando  essa  era  già  libera  dalla  presenza  del  pii 
mo  marito,  e  conviveva  col  padre,  chiamato  i 
lei  presso  di  té  per  quel  rilpeiio  del  mondo  a  a 
le  società  tengono  tanto  più  quanto  più  sono  coi 
rotte.  Ugo  crebbe  di  ragazzo  ìa  giovìnciio  son 
i  materni  occhi  della  greca  Musa,  i  quali  è  pr( 
babilc  si  posassero  più  di  una  volta  sopra  di  J| 
amorosi  e  carezzevolL  | 

Il  frammento  di  lettera  al  Fornasini  del  Maj 
gio  17CQ.  che  in  principio  di  questo  capitola  fa 
detto  riferirsi  probabilmente  ad  un  primo  amoi 
antecedente  a  i^ucllo  per  Laura,  e  molto  dive» 
forse  all'amore  per  la  giovinetta  di  cui  il  poeta  L 
menta  la  morte  aclVIClegia  per  Amanite,  potr 

■  V.  EpittMréo  di  Ugo  Foieotu.  *oL  UI,  p*f.  alD.-i 
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tottavia,  nonostante  le  ouervazioni   da   me  fatte, 
riferirsi    anche  a  Laura.   In  quetto  caso  bisogne- 
rebbe supporre  che  la  giovinetta  della  Elegìa  fosse 
Uà  moru   quando    il   poeta   scriveva   quella   Ict- 
Kra;  e  il  diver&o  carattere  del!'  amore  tn  essa,  di- 
'veno  da  quello  della  lettera   all'Olivi  dcirS  set- 
timbrc  1796,  dovrebbe  spiegarsi,   invece  che  con 
4I1X  amori  per  due  donne  diverse,  con  due  momenti 
diitrsi  del'  amore  per  una  medesima  donna.  Il  pri- 
•0  momento  dell'  amore,  rappresentato  dalla   Ict- 
hn  a]  Foraasini,  sarebbe  anteriore   agli   ammae- 
fllMieati  che  la  celeste  Temìra  diede  ad  Ugo  per 
doaiBitarlo  dal  vizio  ;  il  secondo  momento,  rap- 
fnstatito  dalla  leliera  a!!*  Olivi,  sarebbe  posteriore. 
Dt  (io  il  diverso  carattere   dell'  amore   nelle   due 
kactc.  Le  espressioni  della   lettera  al   Fornasini 

thaan  regna  su  me affettuoso  come  un 

tare  padre,  ed  ingenuo  come  il  più  dolce  degli 
nià  >  possono  benissimo  convenire  all'alTetto 
^OBÌ  DUiemo,  alletto  di  proieitnce  e  d*  amica,  che 
FkibeHa  ani  da  principio  mostrato  ad  Ugo  ;  ed 
e^  che.  quasi  ragazzo,  non  avrà  ardito  sperare 
nenie  più  che  un  amorevole  sguardo  da  quella 
inani  circondata  di  tanti  amatori,  giù  uomini  fatti, 
ticchi,  e  più  o  meno  illustri,  contento  di  quello 
>fuudo  si  sari  lasciato  trasportare  in  una  deliziosa 
Jhabta^yme  di  affetti,  senza  pensare  più  in  là. 

Ma  quando,  senza  che  forse  se  lo  aspcnassc,  il 
aÌMCfo  gli  ebbe  aperto  le  cortine  del  letto  della 
oeleite  Temìra,  le  cose  dovettero  mutare  di  molto. 


Gli  dovè  parer  di  sogniire,  di  trovarsi  in  un  moado 
atfntto  nuovo  per  lui;  e  i  desidcriì,  l«  aspirazioni, 
le  speranze  piCi  ardite,  più  pazze,  dovettero  deslarai 
d' un  tratto  tumultuoHatncnle,  e  tulle  imiemc, 
ndl'  <inìmo  suo  ardente  ed  impetuoso.  Tcmira, 
dopo  gli  ammaestramenti,  Io  avea  bene  ammooiio 
■I  Bada!.,  non  innamorarti  •,'  ma  Tammonìmcnto 
a  quell'ora  li  dovca  fare  ncIT animo  di  lui  l'ef- 
fetto di  un  bicchier  d'acqua  in  un  grande  incendioi 
Il  Foscolo  naturalmente  prese  la  cosa  sul  mHo, 
molto  sul  serio,  e  s' innamorò;  e  dovettero  subito 
cominciare  a  dargli  noia  gli  adoratori,  e  sopra  gli 
altri  r  Albrizzi,  eh*  era  il  preferito,  il  conlìdeait. 
il  futuro  jposo.  Questa  credo  io  l'origine  vera  e 
sola  delle  malinconie,  delle  inquicludini,  dei  dolori, 
dei  lamenti,  onde  son  piene  le  lettere  di  Ugo  di 
quel  tempo;  pei  quali,  non  sapendo  come  altri- 
menti spiegarli,  il  Martinetti  immaginò  quella  stia 
Laura  giovinetta,  di  famiglia  nobile  e  ricca,  avversa 
ai  nomi  di  libertà  e  di  repubblica,  ctc.  etc.  Le 
malinconie,  le  inquietudini  e  i  dolori  del  Fotcolo 
dovettero  nnturalmenlc  andare  crescendo  a  misura 
che  si  avvicinava  il  tempo  del  matrimonio  dell'  Isa- 
bella COR  r  Albrizii,  e  toccare  poi  il  colmo  quando 
Dell' aprile  del  1796  la  sposa  novella  tornò  dal  suo 
viaggio  di  nozze.  Ed  anche  chi  sa  le  disperazioni 
d' Ugo  quando  l' Isabella  andò,  dopo  le  nozze,  a 
viaggiare  !  Per  quanto  il  matrimonio  fosse,  e  pri- 
ma e  poi,  tenuto  nascosto,  il   giovane    innamorato 

'  AffendUe  alle  Offre  Ji  V.  Fottio-  p*^  56. 
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poré  non  accorgersi  della    crescente   Intimità 
dei  due  s^M,  e  non  soffrirne  pene  terrìbili. 

La  saggia  IsabelU.  ch'era  amante  per  cintane 
giorni  e  amica  per  tutta  la  vita,  »i  Mrà  adoperata, 
con  le  sue  arti  dì  donna  esperta  degli  uomini,  a 
tiimare  gli  ardori  e  le  disperazioni  del  giovine,  e 
I  cercare  di  fargli  intendere  la  nigione;  e  poiché 
probabilaMnte  non  vi  larà  riuscita,  e  quelli  ardori 
t  quelle  (Usperazioni  avran  cominciato  a  seccarla, 
non  è  fuor  di  luogo  supporre  che  forse  per  con- 
figtio  di  lei  siano  intervenuti  la  madre  d'Ugo  e 
Tarnico  Olivi  (i  quali  doveano  essere  a  parte  del-' 
Tamore  di  lui  e  conoscere  il  nome  vero  di  Laura); 
*  tutti  e  tre  d"  accordo  avran  persuado,  un  po'  con 
ie  buone,  un  po' con  le  canive,  l'innamorato  ad 
allontanarsi  da  Venezia. 

Ai  primi  di  luglio  Ugo  andò  difaitì  alla  Cc- 
(iola;  e  di  là  Krinse  lettere  mnlinconiclie  e  di»pe' 
nte  all'  amico  Olivi,  e  forse  anche  a  Laura,  cioè 
lirUabcIla.  È  probabile  che  scrivesse  a  Laura, 
«ne  ragionevolmente  pensa  il  Maninetli,  se  an- 
Ak  non  spedì  le  lettere.  Naturalmente  scriveva 
per  isfogo  dell'amor  suo:  e  queste  sono  probabil- 
BKntc  le  Lettere  a  Laura,  che  poi  diventarono  la 
Ytra  Storia.  Delle  lettere  che  scrìsse  all'  Olivi  non 
ne  abbi.imo  che  due,  quella  dell' 8  settembre,  dì 
où  io  bo  pubblicalo  il  frammento  ove  si  parla  dì 
Laura,  ed  un'altra  più  breve,  degli  ultimi  dello 
Messo  mese.  La  prima  di  quelle  due  lettere  co- 
mincia cosi:  ■  Ieri  solinnto  giunsero  le  tue  lettere 
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a  rendermi  meno  funesta  la  solitudine;  ov*  io  traggo 
i  mici  giorni  abbdndonaio  ed  oscuro.  Le  sventure 
nu  opprcìiero:  le  immagini  di  piacere  sì  dilegua- 
rono; e  vanno  languendo  perliii  le  speranze.  >  '  Clit 
non  sente  in  quutc  parole  il  rimpianto  del  gio- 
vine che  hi  dovuto  rinunziare  all'  amor  suo  per 
Laura,  cio^  per  la  habclb?  Si  duole,  ripensa  ta 
felicità  che  quella  donna  gli  avca  fatto  balenare 
dinanzi  agli  occhi,  ed  esclama:  «  Le  sventure  mi 
oppressero,  le  immagini  di  piacere  si  dileguarono  • 
addio,  cioè,  le  illusioni  dell'amor  mio. 

E  notevole  la  somiglìanaa,  notata  gtii  dal  Mar- 
tinetti, *  che  la  lettera  all'  Olivi  ba  con  la  prima  delle 
Icitcre  della  V'era  storiai  e  più  nolevole  come  questa 
si  sdalli  alla  condizione  reale  del  Foscolo,  allonl»- 
oatosi  da  Venezia  per  guarire  del  mal  d' amore.  Si 
direbbe  che  fosse  stata  acrìita  per  quella  occasione. 
Eccone  il  principio:  ■  Sta  dunque  cosi,  mio  Lorcnzol 
Io  vivrò  lontano  da  quanto  m'avea  di  più  caro,  poi- 
ché non  ho  saputo  resistere  a*  tuoi  cornigli,  ed  alla 
lagrime  di  mia  madre.  Non  rivedrò  più  la  mia  pa- 
tria, i  congiunti,  gli  amici;  ed  il  ritiro  ove  mi  soa  i 
rifugiato  presentemente  accoglierà  le  mie  ceneri 
quando  piacerà  all'  autore  della  natura  di  troncare 
il  filo  ai  miei  giorni.  —  Eccovi  dunque  ubbiditi; 
nu  da  questo  moincnio  io  mi  avvolgo  nella  oscu- 
rità della  mia  solitudine,  e  nel   mtato   della    mìa 

>  EfUtotttrio  ti  Ufo  Foscolo^  voi.  I,  pag.  t. 
*  Op.  cii.:  péK.  XXXVI. 
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innocenza.  L'uomo  dabbene  a  che  deve  imbaraz- 
xanì  nel  tumulto  delle  società  rumorose?  >  ' 

Non  sono  questi  soli  che  ho  accennalo  i  punti 
<G  contatto  della  Vera  storia  con  le  circostanze  vere 
e  probahili  dell' amore  del  Foscolo  per  l'iubella. 
E  noto  ch«  i  parenti  dell'  Albrisii  (urono  con* 
tran  al  matrimonio  di  lui  con  l'Isabella;  e  nel 
romanzo  il  tutore  di  Edoardo  non  vuole  eh'  egli 
sposi  Teresa.  Con  la  lettera  decima  OJoardo  rac- 

nau  a  Lorenzo  que-iio  aneddoto.  << en- 

irando  francamente  nella  fialetta,  m'apparve  Teresa 
■dota  «opm  un  sofà  che  &*  asciugava  le  guance, 
*  Odoardo  che  cingendole  con  un  braccio  il  fianco 
Uva  con  U  fronte  appoggiata  sopra  la  di  lei 
nano  sinistra  che  gìacea  presso  un  ginocchio.  Tu 
ndì  betie  ch'egli  non  polca  vedermi  e  ch'io.  .  . 
I  dirti  i)  vero,  io  .  .  .  ceno  non  so  coì^a  avresti 
dito  nel  mio  caso,  o  Lorenzo.  Per  nie  nii  stetti 
lino  so  la  porta  tra  il  si  e  il  no  di  fermarmi  o 
fi  «odanncne,  poiché  Teresa  che  se  ne  iivride  non 
Mara  guardarmi,  ed  Ìo  alzava  appena  gli  occhi 
wpni  di  lei,  e  li  abbassava  arrossendo.  •  *  Dopo 
ikc  Odoardo  fu  stato  un  po' di  tempo  li  perplesso, 
Ttrtsa  lo  chiamò  a  nome,  mirttnJoio  con  un 
urriso  cosi  patetico,  *  eh'  io,  scrive  egli,  non  posso 
acor  ripensarvi  senza  sentirmene  innamorato.  >  lo 


>  Vera  Suria  H  éue  Amanti  InfrtM,  In  (Jllime  Ut- 
l^eé'tmevftt  Orti*,  tdit.  etnica,  per  C  A.  MiannsTti,  ctc: 
W-CUX. 

*  Ver»  Storia  eie.  In  op.  eh.:  p«|.  CLXVU. 
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non  so  «e  un  fatto  sitnile  sìa  mai  accaduto  al 
Foscolo  con  In  I^nbelln;  ma  niente  ài  più  pro- 
babile: niente  di  più  probabile  ch'egli,  entrando 
liberamente  nel  salotto  di  K-i.  la  sorprendesse  una 
qualche  volta  in  queir aTtegfiiamcnto  con  l'Albrìzzi, 
»uo  promei'So  sposo,  o  già  spo^o.  E  nella  disinvol- 
tura con  cui  Teresa  pone  fine  alla  «cena  imbaraz* 
eante,  cbi  non  vede  ritratta  una  delle  qualità  di 
cui  dovea  far  mostra  più  frequentemente  la  saggia 
Isabella  > 

Ravvici  namenii  dì  questo  genere  fra  U  Vera 
Storia  e  le  probabili  circostanze  dell' amore  del 
Foscolo  per  la  IsaNilla  se  ne  potrebbero  (are  molti 
altri  :  an/i  non  e'  é  forse  nella  Vera  Storia  fatto 
rifcrenlesì  ad  Iacopo,  e  Tcresi  e  a  Odoardo,  che 
non  si  adatti  al  Foscolo,  all'Isabella  e  all'Albrizti. 

Nelli»  lettera  XXXI  delia  tVra  Jfona  »i  legge: 
«  11  fratello  del  parroco  mi  chiese  come  stava  mia 
moglie;  ho  lasciato  correre  —  Sta  bene  —  e  vostrs 
figlia?  nii  sentiva  scoppiare:  finsi  di  correre  verso 
Michele  che  per  accidente  passava,  come  se  volessi 
■vvertirlo  di  qualche  cosa.  ■ 

•  Mìa  moglie?  liierno  Iddio I  Stendo  le  bracda 
e  guardo  il  cielo  e  non  oso  ni  mormorare  ne 
piangere  ...  —  eppure!  —  E  perche  mi  ha  fatto 
conoscere  la  felicità  se  doveva  desiderarla  si  arden- 
temenic,  e  .  .  .  pirrderne  lu  'pemnaa  per  sempre!  ■  ' 

Questo  Umcnto  non  si  sdutta  (orse  pcrt'ctia- 
mente  alla  condizione  del  Foscolo,  che,  amato  per 

>   Vira  Sloti*  etc.  la  op.  cìi.:  fxg.  CXCIX. 
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cioque  giorni  dalla  Isabella,  e  innimoratosi  sriJcn- 
lemcnie  di  lei,  avea  su  questo  amore  fabbricato 
chi  sa  quali  candii  in  aria,  ch«  poi  avea  vettuii 
crollare  d'uà  tratto? 

Agf;iunga»i  che  il   lamento    medesimo   trovasi, 
quasi  con  le  medesime  parole,  nel  Romando  auto- 
biografico, a  proposilo  di  Temira.  «  Eterno  Iddio! 
dice   r  alunno   di   Temira   dopo   la    noia    lezione 
d*  amore,   perché   bai   scolpito   cosi    tenacemente 
nella  memoria  la  felicità  che  lu,  tu.,,  m'hai  rapito 
per  sempre?  •*  La;  identità  di   questo   lamento  e 
di  quello  della  lettera  XKXI   della  Vtra  Storia, 
iknosirando  la  identiiA  dì  Terrtira  e  di  Teresa,  £ 
m  prova  di  più  che  I^ura  Teresa  e  Temira  sono 
sola  persona,  cioè  isabella  Teotocbi. 
Le  poche  rif!he  della  lettera  \XXIII,  le  quali 
HO  furono  riprodotte  nell'Ortis  del  itJoi,  perché 
ma  si  aJ;iitaTano  alla  Roncioni,  e  furono  lasciale 
«Ila  Vera  Storia  perché  adattavansi  alla   Monti, 
atn  tooTcngono  forse,  anche  meglio  che  ad  essa, 
db  1ut«lla  ?    •    Forse!...   quante  donne    nelle 
notare  dei  loro  amanti  sfortunati  non  nitro  alì- 
'Mitiai  che  una  compiacenza  orgoi;liosa!  —  Ma 
brw  ancora 

Ella  caainxitso 

S«ni«u  11  CM  per  t'infvike  amaiite 
B«iicM  pwr  noa  >maio.  ■  ■ 

'  *ift»Jiet  *IU  oftre  di  Ugo  Fo$eola  ;  psg.  55. 
'  l'ira  Storia  ctc.  itt  opv  cit.:  pag.  CC. 
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Qual  dubbio  più  naturale  dì  questo  neir*nimo 
del  Foscolo,  che  aven  dovuTo  allontanaci  dalla  ka- 
beUs  per  volere  di  lei.  U  qunlc  pure  avrà  scgiù- 
tato  a  moti  Tarlatisi  «tfctiuosa  e  t^ncvola?  Ma  il 
Foscolo  voleva  amore,  ed  ella  non  volev^i  per  il 
momento  djirgli  niente  più  che  amicizia-  È  pot 
sinfi>olarc  che  lu  parole  di  queliti  letterina  (il  let- 
tore lo  avftk  torse  già  notato)  furono  dal  Foscolo 
stesso,  con  qualche  leggera  inoditicatione,  e  non 
più  dubitativamente,  mesie  in  bocca  di  Tcmira 
nel  discorso  eh'  essa  fa  al  suo  alunno  dopo  la  nota 
lezione  di  amore. 

I  consigli  poi  di  moderazione  che  nel  romanio 
Teresa  dà  ad  lacoj^o^  e  gli  eccitamenti  a  scrivere, 
non  ci  tinno  naturalmente  pensare  a  simili  cotui- 
gli  ed  eccitjmenti  dati  da  Isabella  ad  Ufto?  I 

Q^ialcuiio  potrebbe  otj^ervare  che,  dai.1  la  qua« 
identità  dell'  amore  reale  del  Foscolo  con  quello 
descritto  nel  romanzo,  e  dei  personaggi  reali  con 
gli  iminaftinati,  quell' adittani  delle  circostanie 
dell'  amore  e  dei  personaggi  veri  alle  circostanze 
dell'amore  e  dei  personaggi  fìnti  e  cosa  naturale 
,e1)uasi  necessaria:  ma  è  possibile,  domando  io,.J 
che  la  quisi  tdeniicù  del  latto  reale  col  romanzo  e 
dei  personaggi  reali  con  gì' immaginali,  sia  effetto 
di  puro  caso?  E  se  non  è  pot*ÌbÌle,  come  negare 
che  Laura,  la  ispiratrice  del  romanzo,  sia  l' Isabella? 

* 

m   » 

Rimane  a  vedere  come  possa  applicarsi  alli 
Isabella  dà  che  il  poeta  dice  di  Laura.  AI  Marti- 
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non   pare  che   i   baci   dei   qunli    il    Foscolo 

pirla  nclb  letier.i  all'Olivi  possano  convenire  al- 

r  Isabella,  perche  està,  dice  egli,   era   una    donna 

naritata;  *  ma  io  provai  che  agli  occhi  dui  Foscolo 

ena  non  era  maritau;  e  (]uì  aggiungo  che,  mari • 

lata  o  no,  essa  era,  e  p:r  l'età  e  per  le  relazioni 

ivute  con  Ugo,  tal  donna,  ch'egli,  scrivendo  a  un 

amico,  poteva  senza  troppa  auJacìa  permctienì  di 

mangiarle  im  ^acio.  E,  dopo  mito,  ijuoio   bacio, 

die  il  poeta  mandava  u  Lattea  nel  tempo  stesso 

(he  a  sua  madre,  ed   al  Cesarotti   non   era  forse 

«  bacio   più   d"  amico,    che    d' amante  r   e  perciò 

{«u   conveniente    ad   Isabella    che   ad   una   giovi- 

letta? 

lo  Dotai  già  che  d'una  fanciulla  appartenente 
1  ricca  e  nobile  famiglia  non  è  naturale  supporre 
die  avesse  comodità  e  libertà  di  andare  soia  di 
mm  con  un  gìovinaito  a  spiasso  per  la  campagna, 
mne  narrasi  di  Laura  nelle  Rimembrante  ;  dò 
dw  invece  poteva  benissimo  Fare  una  donna  di 
IrtaiBcinquc  anni,  libera  di  sé,  come  la  Isabella. 
Qui  aggiungo  che  alla  scena  d'  addio  descritta  nelle 
Rimembrante  potè  benissimo  dar  cagione  la  par- 
Uoza  iT  Isabella  per  il  suo  viaggio,  dopo  le  nozze,., 
in  compagnia  del  Salimbeni.  Ugo,  che  non  sapea' 
aienle  delle  nozze,  avrà  natumlmenie  ignorato  il 
perché  del  viaf^io;  e  ne  sarà  stato  dolentissimo; 
<  k  uggia  Isabella  avrà   cercato   di   acquetare   e 


>  V.  liUaniimi,  op.  cìl:  f^g.  XIX. 
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consolare  come  poteva  le  smanie  del  ftiovìneito  in- 
namorato. Alla  medesima  atstnza  dell'Isabella  da 
Venezia  deve,  secondo  me,  riferirsi  ÌI  sonena 

io  non  so  quando  Ugo  tornasse  dalla  CcrioU  a 
Venezin,  ma  dalla  lettera  del  ;  Maggio  1804,  con  la 
quale  dice  cbc  vide  per  l' ultima  volta  F  Isabella 
nclt'oitobre  del  1796,  dobbiamo  ritenere  che  nel* 
l' ottobre  ci  fosse  già  ritornato. 

E  qui  «t  presenta  spontanea  una  domanda. 
—  Come  va  che  Ugo,  il  quale  parti  da  Vcneiia 
per  Milano  soltanto  alta  fine  del  1797,  potè  stare 
ancora  un  anno,  salvo  qualche  temporanea  assenza, 
in  Venezia,  e  non  vedere  più  l' Isabella,  che  vi  r^ 
masc  lino  al  maggio  dell'anno  stesso,  e  vi  tornò 
ncir  ottobre?  Come  spiegare  questo  fatto  sin- 
golarissimo? —  Una  spiegazione  probabile,  finché 
altri  non  ne  trovi  una  migliore,  a  me  pare  questa. 
Poco  dopo  it  ricorno  di  Ugo  dalla  Ceriola,  anzi 
probabilmente  subito  dopo,  fu,  come  sappiamo, 
divulgato  il  segreto  matrimonio  della  Isabella  con 
l'Albrìzzi,  e  fu  divulgalo  per  un  contrattempo,  che  il 
Malamani  nana  cosi:  «  Un  giovane  corcirese.  lul- 
tom  ignoto,  lung.imenie  invaghito  della  Isabella, 
lo  bando  alla  tìnsidczza  importuna,  che  finora 
avea  irattenuto,  le  svelò  intiera  la  sua  passione. 
La  dama  non  sj  smarrì,  e,  a  naturale  diniego,  ad- 
dusse le  nozse  di  recente  contratte  col  nobil  uomo 
Atbrizzi.  L'innamorato  deluso  cascò  dalle  nuvole, 
e  ne  trasse  vendetta  svesciando  a  lutti  la  cosa,  che 
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in  Breve,  p«r  «rvirmi  di  una  brutta  frase  moderna, 
fu  nel  dominio  del  pubblico.  ■  ' 

Chi  alU  noiixia  del  matrimonio  della  I«abcl)a 
dove  ctscar  dalle  nuvole  quanio  e  più  del  giovane 
oorcirese,  fu  il  povero  Ugo.  KgVi  naiufalmente  do- 
vei sotpetlare  qualche  co*a  delle  relazioni  della 
babella  con  1'  Albrizzì  anche  prima  d'andare  alla 
Ceriola,  Mnpeliare  magari  che  quelle  relanioni  po- 
tessero finire  in  un  matrimonio,  ma  non  giù  che 
ì  matrimonio  fosse  avvenuto:  a  perciò,  quando 
teppe  il  vero,  quello  della  Isabella  dovette  parer- 
gli un  tradimento;  e  forse  pieno  d' ira  e  di  di- 
^no  sì  allontanò  del  lutto  da  lei  e  dilla  sua 
cin.  Per  distrarsi  sì  mise,  credo,  a  lavorare  :  e  di 
E  a  poco  diede  alla  scena  il  suo  Ticstc.  Soprav- 
wuiero  intanto  gli  avvenimenti  politici:.  Ugo  si 
gettò  in  essi  a  capo  fìtto;  e  per  effetto  di  eui  si 
Irotù  indi  a  poco  nllontanato  da  Venezia  e  dalla 
iubeUa,  con  la  quale  per  ben  sei  anni  non  si  fece 
pi&  vivo. 


Dopo  le  cose  da  me  discorse,  pensino  i  lettori 
ciò  che  lor  p«r  meglio  cosi  intorno  agli  amori 
Ugo  per  Isabella,  come  intorno  alla  identità  di  eist^ 
tao  Laura  e  con  la  celeste  Tcmira:  ma  una  cosa 
{certa,  che  quartdo  U^o  alla  fine  del  1797  andò  a 
Hilino,  ci  Bttdò  perfeimmenie  ammaestrato  in  ma> 
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teria  d'amori  ;  tanto  perfettamente  ammaestrato, . 
divenuto  subito  amico  del  Monti,  la  prima  i 
che  pensò  bene  di  fare  fu  d' innamorarsi,  a 
vedremo,  della  moglie  di  lui. 


& 


CAPITOLO  SECONDO 
[teresa  PlCKLER-MONTl 
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1 1  MJe«  rivoluzionarie  e  repubblicane  che 
I  nell'anno  1797  bollivano  ncll.i  testa  dì 
Ugo,  gli  avvenimenti  politici  nei  quali,  come  dissi, 
egli  si  gettò  a  capo  fitto,  i  suoi  successi  poetici,  e 
laoaova  professione  delle  armi  all,i  quale  in  quel* 
Tiono  si  diede,  distrassero  forse  1*  ardente  giovine 
^li  amori,  e  lenirono  la  ferita  che  gli  avca  lasciata 
Bel  cuore  la  Mggìa  ma  per  allora  crudele  Isabella. 
Gli  avvenimenti  poi  tbtìgli  da  essa  quando 
■lopo  la  prima  lesione  d'amore  gli  avca  detto:  — 
bada,  non  innamorarli  — ,  se  non  poterono  tra- 
■formare  d'un  tratto  compiutamente  l'animo  di 
Jui,  Don  mancarono  di  produrre  in  esso  Ì  loro  ef- 
effelli  che  il  tempo  e  le  altre  donne  alle 
Ugo  dedicò  il  suo  cuore  svolterò  e  perfe- 
no,  «  CogVi  i  favori  delle  belle  donne,  come 
■  fiori  delle  stagioni  »  '  diceva   uno  di   quelli  bv>- 

'  Afttudkt  alle  opere  di  Ugo  F<ntt>k>;  pt(.  j6. 
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vertimcnti;  e  la  celeste  Temin,  nel  darlo,  fonc 
sottintendeva:  i  favorì  che  hai  colti  nel  mio  giar* 
dino  bastano  per  ora  ;  forse  verrà  stagione  che 
potrai  cogliervcnc  di  nuovo,  ma  intanto  vai  3 
cercarne  in  altri  giardini. 

Cacciato  dai  casi  politici  e  dal  bisogno  di  tro- 
vare occupazione  e  guadagno,  il  poeta  lasciava, 
come  dissi,  sulla  fine  del  1797,  Venezia  per  Mi- 
lano. Avviavasi  verso  la  capitale  della  nuova  re- 
pubblica cisalpina,  portando  seco,  pìcclol  bagaglio, 
la  sua  fama  di  poeta  baitcziata  recentemente  dal 
buon  successo  d<;l  Tieste,  il  suo  furore  di  fclorìa, 
e  le  Lettere  a  Laura.  Ma  la  politico  e  la  lette- 
ratura non  bastavano  ad  empire  l'animo  suo  ar- 
dente e  smisurato,  non  ba&tavaao  ad  occupare 
la  sua  febbrile  operosità.  Insieme  con  lo  spirito 
delle  vergini  Muse,  lo  spirito  dell'  amore  era  fin 
d'allora  e  fu  poi  sempre,  non  veramente  l'unico 
spirito,  ma  uno  dc^li  spinti  della  raminga  sua. 
vita.  Anche;  le  Lettere  a  Laura  bisognava  finirle: 
e  come  finire  un  romanzo  d' amore,  senza  essere 
innamorato? 

€  Cogli  i  (avori  delle  belle  donne  come  ì  6ori 
delle  stagioni.  *  L*  avrenimenlo  delta  celeste  Te* 
mira,  che  gli  suonava  tuttavìa  negli  orecchi,  arri- 
vato eh' e' fu  a  Milano,  lo  senti  ronzare  nelPari* 
su  tutti  i  tuoni.  Io  vide  scrìtto  su  tutti  i  volti  più 
o  meno  imbellettati  delle  femminili  Deità  più  o 
meno  teatrali  della  società  milanese.  Cogliere  i  fa- 
vorì  delle  belle  donne,  va  bene;  Ugo  non  dcside- 


B  IMRKLLA   RUNaONt. 


47 


rava  dì  meglio;  tna  egli  era  giovane,  era  ardente, 
area  nelle  vene  troppo  Werther,  si  sentiva  troppo 
Iacopo  OftU;  bisognava  dunque  amare,  amare  in- 
felicemente e  avere  sempre  dinanzi  agli  occhi  lo 
spettro  del  suicìdio;  ciò  che  non  era  difficile, 
perché  le  belle  donne  a  volte  tono  capricciose,  e 
non  lasciano  lìbero  a  tutti  l' ingresso  nel  giardino 
dei  loro  favori.  E  allora  ce  n'  è  d*  avanzo  perché 
un  amante  ai  amma^izì,  cioè  dica  di  volersi  am- 
mazzare. 

Una  delle  prinK  conoscenze  che  il  Foscolo  fece 
I  Milano  fu  quella  di  Vincenzo  Monti.  Conosciuto 
ti  marito,  cooobbe  poi  naturalmente  la  moglie,  che 
era  una  di  quelle   Deità  sopra   dette.    L' Isabella, 
«quando  L'go  se  ne   innamorò,   «vea   trentacinque 
axmi;  U  Monit,  quando  Ugo  la  conobbe,  ne  dovca 
«vere  probabilmente  qualcuno  di  più:  e  come  per 
1*  età,  cosi  per  la  bellezza,  per  la  civetteria,  per  lo 
spirito  e  le  altre  qualità    morali,  o  immorali,  dal* 
l'oDB  dOona  all'allrs  non  ci  correva  di  molto;  tanto 
cbc  quando  il  giovine  poeta,  veduta  la  moglie  del 
suo  nuovu  e  grande  amico,  se  ne  innamorò,  dovè 
pwergli  di  riprendere  e  seguitare  con  csiia  il  ro- 
fnutto  d'amore    lasciato   in    asso   con    Laura;   e 
Umt*  nella  lesta  dell'amatore  «i  mutò    hn   d'al- 
lori naturalmente  in  Teresa. 

Cbe  ìt  Foscolo  s'innamorasse  della  Monti  è 
tn»  oramai  nota  agli  studiosi  del  poeta,  e  cbe 
iCMuio  di  eui  pttò  mettere  in  dubbio;  ma  i  do- 
onenii  di  quell'  amore  soao  ben  poihi  ;  ed  io  non 
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ho  poiulo  sumparc  nella  mia  raccolta  cbc  queste 
poche  righe  da  una  lettera  di  Ugo  a  Dionigi 
Slrocchi  del  9  luglio  179$.  «  Monti  Ti  saluta.  La 
Teretiiia  ....  Veramente  io  sono  io  assoluti 
necessità  dì  panire.  Per  Dio!  amare,  tacere,  di- 
scorrere sempre  dì  un  altro  per  non  aonoìarlt; 
lodaHo;  piangere  in  segreto  ed  affettate  giocon- 
dità. Siamo  troppo  innanzi.  Doman  1'  altro  corra 
a  Modena  a  trovare  mio  fratello:  di  là  a  Bologna 
E  poi?  Chi  sai  » 

Che  razza  dì  genie  sono  mai  i  critici  1  cioè, 
siamo  noi  altri  critici  1  Le  poche  righe  del  Foscolo 
che  ho  riferite,  per  il  Martinelli  dicono  chiaro  che 
ta  Monti  corrispondeva  al  poeta,  ojingei'a  di  cor^ 
rispondergli';  per  me  dicono  chiarissimamente  il 
contrario.  1)  Martinelli  avrà  le  sue  buone  ragioni, 
che  io  if{noro,  per  capire  come  capisce;  le  mie,  0 
buone  o  cattive,  sono  queste.  Un  amante  che  di- 
chiara d'esser  costrclto  a  non  parlare  di  sé  e  del- 
l'amor suo  alla  donna  amata  per  non  annoiarli, 
d'esser  costretto  a  piangere  in  segreto  ed  affettare 
giocondità,  perche  sa  che  mostrandole  il  suo  pianto 
la  importunerebbe;  un  amante  che  facendo  tali  di- 
chiarazioni creda  di  dire  che  la  donna  amata  gli 
corrisponde  o  mostra  dì  corrispondergli,  potrà  chia- 
mar» ....  non  saprei  come,  ma  Ugo  Foscolo  no, 
perchè  il  Foscolo  non  era  uno  sciocco.  —  Gi^  ;  ma 
quel  liamo  troppo  innanzi  non  è  plurale,  e  non  sì 

■  H>RTia*TTt,  cp.  eli.:  pf.  XXVlll. 
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nfenwe  perciò  grammaticalmtotc  a  più  persone,  al- 
rsnunie  e  alla  dolina  amata  ?  —  Lasciamo  In  gram- 
natka,  perché  qualcuno  non  ci  a^bia  da  caniare  il 
proTcrbio:  purus  gramaticus  con  quel  che  segue; 
(  pokbc  il  Kcnso  di  quelle  parole  non  può  «tare  in 
tonlradizione  col  senso  di  ciò  che  precede,  intcn- 
diuDole  a  dovere  rirercndolc  al  solo  amatore.  It 
quale  probabilmente  con  quelle  parole  volle  dire 
■U' amico  suo:  sono  troppo  innamorato;  non  ne 
posso  più;  bisogna  ch'io  me  ne  vada  da  Milano, 
per  non  fare  qualche  pazzia.  Che  se  la  gnimmu- 
ùn  insistesse,  volendo  ■  ogni  modo  il  dì  sopra, 
niente  vieta  dì  intendere:  siamo  troppo  innanzi,  io 
■dr  amare  e  implorare,  lei  nello  star  dura  e  re> 
■pingcnnt. 

Dunque,  per  me,  la  Teresina  non  corrispose, 
e  Don  fin^e  di  corrispondere  all'amore  di  Ugo- 
Dò  atra  stato  un  bene,  fAiò,  stato  un  male  per  il 
tontaso:  poco  importa:  a  simili  scangéi  il  ro- 
OMBnerc  rìmedik  con  ptcciola  fatica.  E  già,  non 
itn  pran  bisogno  di  rimediare,  perche  anche 
aetb  Vera  storia  Teresa  dimostra  fMuttoslo  amici- 
sa  che  «more  ad  Iacopo;  »o1amcnie  è  meno  cru- 
dele con  lui  che  non  fosse  la  Monti  con  Ugo;  anzi 
Tcreta  ai  mostra  seinpre  ad  Iacopo  amica  aflettuosa 


m 


\       Dcir  amore  del  Foscolo  per  la  Monti  parla  an- 
'  cbc  Mario  Pieri  nelle  sue  Memorie  inedite,  dalle 
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quali  Iroise  ìl  raccooio  di  quell'amore  Guid^ 
Biagi:  e  il  racconto  conferma  csalUmentc  ciò  cbe 
il  poela  stesso  ne  dice  nella  lettera  allo  Strocdii, 
e  in  altri  due  luoghi,  dei  quali  palleremo. 

Scrìve  il  Pieri  che  un  giorno  la  Tercsina  gli  rac* 
contò  Ji  tre  pazzi,  che  s' erano  innamorati  di  lei,  e 
s'erano  innamorali  soli:  un  di  questi  era  appunto 
Ugo  Foscolo.  «  Anche  luì,  disse  la  bella  signora  al 
Pieri,  aveva  presa  una  furiosa  pauione  per  me. 
Sapete  come  è  fulto,  con  quelle  sue  smanie  sel- 
vagge vorrebbe  clic  tutte  le  donne  gli  dessero 
Ktla.  Mi  aveva  minacciato  cbe  si  sarebbe  ucciso; 
ma  io  non  gli  crckJcvo.  Eppure  arrivò  tino  ad  in- 
ghiottire una  gran  dose  d'oppio  e  sarebbe  mono 
se  al  servo  che  comperava  tutti  i  giorni  l'oppio 
da  dilferentt  spc;(iali,  non  fosse  venuto  qualcbe 
sospctio.  Ne  parlò  ad  un  medico  che  avendo  ca- 
pito per  aria,  invece  delle  ultime  dosi  d'oppio  gli 
fece  dare  due  pillole  che  gli  produssero  un  certo 
elleito— .  dopo  un  lungo  sonno  da  cui  quel  roano 
credeva  di  non  srcftliarsi  mai  più  •.  ' 

—  £  possibile  che  il  Pieri  narrando  la  slorielUna 
dell'oppio  abbia  voluto  burlarsi  del  Foiscolo?  i» 
piuttosto,  giacche  egli  non  era  uomo  di  tanto  spi- 
rito, che  la  bella  'l'ercsina  abbia  voluto  burlarti 
di  lutti  due?  —  Si  potrebbe  sospettare  di  ciò,  se 
il  fatto   non   fosse   confermato  da  Ugo  stesso  nei 


■  GtitDO  Ititei.  SeevHJn  visita  a    Vincenzo   .Vanti,  aal 
Faglia  Mia  Damnìta  dal  5  ottobre  11)79. 
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luoghi  nei  quali,  come   ho  acc«nn»to,  rt|>.irla 
dell'  amor  sua  per  la  Moitli,  a  breve  distati»  dal 

tino. 

Traversando  V  appennino  da  Bo1of;na  a  Firenze 
nei  jtìorni  33,3^6  25  dicembre  dell' 800,  Ìl  Foscolo 
lesse  e  postillò  la  Bella  mano  di  Giusti  de  Conti 
■Q  un  esemplare  della  edizione  di  Verona  del  17SO, 
posseduto  ora  daf;li  eredi  dell»  Qtiirina  Magioni. 
Un*  di  quelle  postille  dice  :  >  E  v'  cnno  delle  pnz- 
ne  delU  farmsceutìcB  dì  Teocrito  e  di  Virgilio,  e 
&  5tmnbolTi  più  in  su  di  L'j^o  Foscolo  quando  si 
Toleva  ammazzare  per  la  Tctcsina.  >  L'altro  litojto 
ove  Uf;o  parla  del  suo  tentativo  di  suicidio  è  nei 
frammenti  di  romando  autobiografico.  ■  Ohi  arnsi 
(TCduto  I  Temira  (la  qaale,  come  sappiamo,  lo 
aveva  ammonito  di  non  innamorarsi).  Non  avrei 
ttDtalodiodrire  a' tuoi  piedi,  o  Teresa,  il  mio  cada- 
•«resenu  neppure  la  speme  di  una  lacrima.  Ma... 
co»  è:  ho  duvuio  sempre  bevcre  la  saviezza  nel  ca- 
lice  della  sventura,  lo  IÌ  sarò  amico  sinouU'uliimo 
fiato;  Rta...  amarli!  Non  più  mail  Io  fuggo  le  mc- 
ourìe  delld  tua  bellezza  e  della  tua  crudeltà,  st- 
siile  a  ud'  ombra  lamentosa  ...*.' 

Anche  t^uc-sto  luogo  conicrma  che  con  la  bella 
Tcrcstna  non  valse  niente  ad  Ugo  l'insegnamento 
della  celeste  Temira:  Cogli  i  favori  delle  belle 
domte,  eie.  Il  povero  innamoralo  non  potè  coglier 
Diente;  nemmeno  un  sospiro;  nemmeno  la  speranza 


'  AffenJiet  atte  opere  di  Ugo  Fattolo;  p«^  36. 
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di  una  In^rrimn  (juiindo  si  fos«e  nmmaziato  [>erlcÌL 
E^li  per  allora  si  contcnlò  di  trar  profìtto  delle 
dolorose  sue  sensazioni  per  condurre  innanu  Ìl 
romanzo;  poi  niid.ito  ti  Bnlnf;na,  dove  forse  peiw 
uva  già  di  Mamparlo,  cercò,  se  dobbiamo  credcTC 
al  Brìghcnii  e  a  Carlo  Popoli,  consolazioni  in  •!• 
tri  amori  meno  romanxe-iclii  e  più  umitì;  più  lardi. 
divcniiTo  nemico  del  Monti,  ebbe  il  torto  impcf* 
donabilc  di  vendicarsi  de' rigori  della  bella  Ter«- 
una  j^tlnnJole  in  faccia  itnn  inftturìi  volgare  con 
quello  5cÌ9gurnto  libello  che  cliiamò  ffyycrraty 
psis.^  Oh  i  poeti! 

Non  i  certo,  ma  motco  probabile,  die  gli  aned- 
dott  narrali  dai  Brìghetiti    e  dal    Pepolì   si   riferì- 
Beano  al  tempo  nel  quale  il  Foscoln  aniò  a  Bo- 
logna sulla  fine  del  1798,   b   meglio   alla   dimora  fl 
eh' ci  fece  in  quelU  città  nel  successivo  anno  1799. 

Il  Brichcnii  narra  in  una  lettera  a  Domenica 
AlberlazEÌ.  che  Ugo  Ut  mattina  tutto  elegante  so- 
spirava  e  civetta\-a  colle  signore,  e  la  notte  à 
abbassava  sino  alla  Fiora  che  wnJet'a  te  bru- 
ciate nelle  Chiavature.  «  Ne  era  innamorato,  dice 
U  Brighenti,  come  un  gatto  soriano,  e  tutte  le 
volle  che  passavo  da  quelle  parti  alla  sera.  Io 
trovavo  tempre  di  sentinella  alla  Fiora,  e  fingeva 
di  non  conoscermi.  Credo  che  quando  parti  si  do- 
lesse più  delta  Fiora  che  di  tutte  le  nobili  dame. 


■  Vfdì  Hrftrtalifttcs  etavit  io  Fme  politiehi  di  Uà» 
PoKOLO:  y§.  il>t. 
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c  le  regalò  un  anello  da  venti  scudi  che  sarà  an- 
imato al  Monte  e  pcgi;io.  »  '  Il  Popoli  in  una  naia 
■i    suoi     Versi    (Pìncrolo,    Tipografia    Cliinntorv, 
i8)8)  scrive;  «  Egli,  (il  Foscolo)    quando   sian- 
àin  in  Boloi;(ia,  vagava  sui    bellissimi    colli    che 
U  circondano,  e  scendeva  lungu  le  rive  del  Reno 
e  spesso  spesso  passeggiava  negli  orti  che  circon- 
dioo  la   Ccriosa  ov'  è   ti   Comunale  Ctmìterio.   > 
•  In  quei  luoghi   vide  una    foresozza:   se   ne   in- 
namorò, e  innamorotla.   Fu  creduto  spagnuolo;  e 
lìa  prima   lasciò   crederlo;    e<ì   era  cfaiamato  don 
Ucopo.  Egli  involto  in  largo    mantello  a  scia  ed 
a  fondissima  notte  pasteggiava  colit,  or  meditando 
«Ili  sepolcri,  ed  or   serenando    alla  sua    villanella, 
ilU  ijuale  scrisse  molte  iettcìe  propriamente  nello 
itile   di    quelle    cbe    il  Cancascico  e  grande    uomo 
dello   col   pKudonimo   di  Iacopo    ùnis.    Poi  mo- 
Krando   una    famelica   gelosia    parti    per.  sempre, 
^oi  Vedemmo  codeste  Icitcre,  clic  poi  d«]  sig........ 

bresciano  furono  carpite  alla  bella.  >'  Se  un  giorno 
^Lwaiuero  alla  luce  queste  lettere,  uiscrva  il  Mar- 
^nfoenii  forse  l'aremmo  la  conoscenza  dì  un'  altra 
Teresa.  Niente  di  pia  naturale;  perche  oramai  il 
foKoJo  avea  Catto  Idiiio  progresso  nelle  disL-ipline 
anurose,  che  la  donna  del  suo  cuore  era,  cioc  erano 
tutte  le  donne  delle  quali  si  innamorava,  gli  dessero, 
o  Doo  gli  destro  retta;  e  le  donne  delle  quali  si 

'  Vcwlì  MABrinim,  Ot<.  cit.r  n%.  XCIV  In  mii. 
*  MuTikcnt,  Of>.  di.:  pag.  XCV  in  noia. 
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innamorava   erano  tune  «quelle  nelle  quali  si   im-j 
batteva.  Ora  poiché  la  donna  del  suo  cuore  chi»-^ 
mavasi  oramai  Teresa,  com'egli  inquanto  amante 
<ii  lei  chì.imavaiii  L-icopo;   è   naturale   che   per  tiQ 
Iacopo  solo  gli  studiosi  della  vita  dui  FokoIo  in- 
contrino un  numero  di  Tctc&c  infìnito. 


Ma  la  vera  Teresa,  quella  che  cacciò  dì  seggio 
le  prime  due,  che  fu  dichiarata  la  tota  autentica 
'dall'autore  dell' Ortt'x  e  fu  uno  de' pochi  amori  «fi 
lui  non  indegni  di  quello  nome,  stuva  per  TarA 
oramai  la  sua  apparizione  ncll'  ariatucratico  cielo 
degli  amori  i'otcoltsnì,  dopo  i  due  democratici  in- 
termezzi della  Fiora  e  della  foreaoua.  Quella  Te- 
resu  e,  tutti  lo  sanno.  Isabella  Koncioni.  lo  igrtoro 
se  fra  c^sa  e  quei  due  inicrmcz^i  ci  mu  nesson 
oltro  amore.  l.'nuTore  della  edizione  critici  dflW 
Vitìme  leltere  dice  che  una  Dulcinea  del  poeta  a 
Bologna  nel  1799  potc  forse  c»crc  Cornelia  KomÌ, 
quella  che  fu  poi  moglie  del  Martinetti.  '  Ma 
poiché  io  scrivo  la  storia  degli  amori  del  Foscolo 
quale  mi  risulta  dni  documenti  che  sono  riuscito  1 
race»];  Il  ere,  debbo,  voìcrc  a  no  1  volete,  tallire  dalla 
Mon|i  alU  Iturty-ionì,  lasciando  al  criiifO  su  detto 
la  cura  di  raccontarci  ció  che  egli  sa  delle  reli 
/ioni  <li  t'jio  con  la  signora  Cornelia  nell'anno  1799, 
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'dì  pH'ovarci  che  il  poeta  scrìsse  reniinenic  per 
Id,  come  pire  ch'cjili  supponga,  alcuni  dei  $o- 
neni  eh'  io  credei,  e  credo  aucorn,  e  seguiterò  pro- 
babilmente per  un  pezzo  a  credere  composti  per 
b  Roncioni.  Cioè,  seguiterò  finche  l' egregio  cfi- 
lico  non  mi  pcrauadn,  con  buone  ragioni  e  fani 
chiari,  ch'io  sono  nell'errore;  poicbif  le  chiiicchlere 
aon  fanno  farina. 

I  documeiiii  che  ripubblico  concernenti  Tsmorn 
del  Foscolo  per  la  Koncioni,  sono  pochi,  e  non 
nuovi:  sono  le  due  lettere  di  Ugo  alla  Isabellina  e 
alla  pietou  intermediaria  dei  loro  amori,  Eleonora 
Nencini,  pubblicate    in  parte  dai  Carrer  nella   sua 

V'itJ  del  Fos<:olo  (1843),  poi  per  intero  nel  primo 
lolume  dell' epistolario  foscoliano  (  1852).  e  ripub- 
blicate nel  t86j  come  inedile  da  Angelo  Deguber- 
naln  nella  Civiltià  italiana:^  e  tn  lettera  della 
Nencini  al  Foscolo  de!  9  gennaio  iKoi,  pubbli- 
cau  da  me  per  la  prima  volta  in  un»  delle  Ap' 
pfnJici  della  mia  prefinione  nlle  poeiie  del  Fo- 
Kolo.  Alle  due  lettere  del  Foscolo  fu  erroneamente 
attribuita  nel'' epistolario  la  data  dell'acino  1799. 
Esse  appartengono  evidentemente  al  gennaio  1801, 
t  Mgnano,  con  la  lettera  della  Nencini,  scritta 
nello  stesso  mese,  e  quasi  nei  medesimi  giorni, 
la  fine,  o  scioglimento  che  dir  si  voglia,  di  questo 
tacce  foscoliano. 


*£3HM  ItnHatNi,  fiatami»  di  Scienze,  Leiicre  ed  Ani, 
k,  aano  I,  a.  ir,  amno  ityjj;  ptg.  1C5. 
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Io  ho  ripubblicato  le  tre  lettere  neir  ordioe 
medesimo  col  quala  le  pubblicai  nel  volume  delle 
Poesie,  ordine  che  ù\  Martinelli  parve  sbagliato. 
£  può  essere  II  Martinelli  afTermii, conirarìamcnie 
a  quello  che  parve  a  me,  che  la  lettera  della  Ncn- 
cini  è  risposta  e  non  proposta  a  quella  del  Fo- 
scolo; ma  le  ragioni  da  lui  addotte  non  linn  ba- 
stato a  convincermi  pienamente:  Ìo  sono  ancora 
in  dubbio,  perche  ciò  che  nella  lettera  della  Nen- 
cini  pare  al  Martinetti  risposta  alla  lettera  del  Fo- 
scolo, potrebbe  bene  essere  risposili  a  cose  simili 
dette  da  Iliì  con  altre  lettere  precedenti  a  noi  ignote. 

Che  Ugo  uvea  scrìtto  altre  lettere  alla  Nencioì, 
apparisce  dalla  calda  preghiera  eh'  ei  le  (a,  dì  bro* 
ciarle.  ■  Ardi  per'carìcà  tutte  le  mie  lettere.  > 

Quanto  all'appuaiamenio  Lung'  Amo,  che  a 
me  pane  proi>osto  dalla  lettera  della  Nendai 
(e  perciò  la  giudicai  scritta  prima),  e  che  ìl  Mar- 
ttnciti  crede  invece  dato  dal  Foscolo,  c'è  un  solo 
argomento  probabile  in  favore  della  opnione  dd 
Murtiiietii:  che  cÌo£  la  Ncncinì,  donna  non  let- 
terata, si  esprìmesse  male;  coita  potMbilìssima,  da[v  I 
poiché  l'esprimersi  bene  non  riesce  sempre,  anzi 
rieiice  molto  di  rado,  come  il  Martinetti  sa,  agli 
stessi  letterati.  Ma  se  le  parole  s'  hanno  da  inten- 
dere per  quel  che  suonano  e  come  ìl  buon  sento 
suggerisce,  fra  due  persone,  l'una  delle  quali  scrire: 
»  Se  domenica  volete,  verrò  Lung'  Arno  »  e  l'al- 
tra che  scrive:  •  Domenica  t'  aspetto  £M>tg'Arno  ►, 
chi  dà,  o,  per  meglio  dire,  od'rc  1* appuntamento. 
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pìuiiosto  la  prima  che  la  »conila;  poiché  la 
prima  con  le  parole  se  volete  interpella.  Suppo- 
nendo clic  chi  dà  r  appunumemo  sin  la  seconda,  e 
che  1.1  primi  sia  quella  che  rispondendo  io  accetta, 
le  parole  se  volcie  nella  risposta  non  hanno  sen.to. 

Ag^ungasi  che  nella  lettera  della  Nencini  cì 
sono  queste  parole:  ■  la  cara  vostra  (l'Isabella) 
non  mostrò  sdef;no  per  voi,  ma  compauione  ■; 
e  in  quella  del  Foscolo  queste  altre,  che  paiono 
riferirsi  ad  cmc,  c  perciò  scritte  poslcriormcnic. 
•  Ch'ella  si  fowe  sdegnata?  —  no,  no.  Tu  mi 
Jiccsti  ch'ella  mi  compiangeva  >.  Il  pucia  nella 
coiicilazione  dell'animo  non  si  rammenta  dì  ciò  che 
U  Ncticini  gli  aveva  scritto,  e  prorompe  nella  do- 
manda: •  Ch'elli  si  fo»e  sJegnEiia?  ma,  subito 
dopo,  le  parole  dell'amica  gli  tornano  in  mente; 
e  *oggtunge:  •  No,  no.  Tu  mi  dicesti  ch'ella  mi 
piangerà  >. 

Aggiungasi  ancora  che  in  quella  specie  di  po- 

Kritio  che   la   Ronuiont   mì^e    nella   lettera   della 

tcncini  ci  sono  queste  parole:  >  Siate  persuaso  che 

siete  solo  tnl'ulice  ■;  e  che  il  Foscolo  turmina 

h  sua  lettera  alla  Ncncini  dicendo:    ■    Oh   come 

Il  beatitudine  d'essere  amato  raddolcisce   qualun- 

[ue  dolore!  •  Le  parole  della  Ronctonì  sono  una 

hiarasionc  d'amore  bella  e  buona:  e  quelle  del 
btcolo  .  .  .  qual  critico  più  prudente  e  mclìco- 
Imo  può  vietarsi  di  prenderle  per  una  esclama  xionc 

gioia  prodotta  da  quella  dichiarazione? 

Ciò  non  ostante  (veda  il  Martinetti  che  timido 
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crìtico  sono  io!)  io  rimanjio  ancora  in  dubbio  quale 
sia  la  proposta  e  qunle  la  rìxpofia  fra  le  due  leUere 
del  Foscolo  alla  Ncncini  e  della  Ncncini  al  Foscolo: 
io  credo  ancona  po:>AÌbilc  che  abbia  ragione  lui 
Martinetti.  E  posMbìlìxsimo  mi  pare  che  la  lettera 
del  Foscolo  alla  Koncioni,  cbc  io  ho  messa  per 
prima,  doveue.  com'egli  opina,  andar  tnessa  per 
ultima. 


Sap;iÌamo  da  queste  lettere  che  l'amore  d'Ugo 
per  la  Rondoni  fini  nel  gennaio  del  1801,  quando 
egli,  saputala  promessa  sposa  ad  un  giovane  Bar- 
tolommrt,  e  disperando  ad  ogni  modo  di  poterla 
possedere,  perché  non  avrebbe  mai  osato  chie- 
derla in  moglie,  se  ne  andò  a  Milano.  S<  di  1) 
seguitasse  a  scrivere  a  lei  o  alla  Ncncini,  noa  si 
»;  ma  è  po*4ÌbtIe. 

Né  si  sa  quando  l'amore  di  Ugo  per  la  Isa- 
bella cominciasse. 

Srortunaiamenlc  delle  lettere  del  Foscolo  alla 
Roncioni  e  alta  Nencini,  concernenti  questo  amore, 
non  avanzano  che  le  due  gii  pubblicate,  le  quali' 
nel  iS(ij  crono  po^^dute  dulia  figliuola  della  Isa- 
bella. Ed  i  a  supporre  fossero  limaste  presso 
r Isabella  per  una  dimenticanza;  se  e  rerociòcbe 
il  Foscolo  scrive  nella  Notizia  premessa  alla  edi- 
zione dell'  Ortis  di  Londra  del  1817,  che  cioè 
essa  Isabella,  quando  fu  moglie  altrui,  gli  mandò 
a  restituire  tutte  le  lettere   ch'ei    te   avca   scritto 
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nel  |>erìodo  dell'amore;'  le  quali  lettere,  con  poche 
modi iìcoK ioni,  diventarono  poi  il  romanzo  del* 
l'Ortis.  Ho  detto  se  è  rero.  perche  quella  Xotijia 
aon  è  in  fondo  che  uiia  prefazione  del  romaniiere 
■d  una  nuova  edizione  del  «uo  romanzo;  e  il 
prendere  tutto  ciò  che  in  csui  è  detto  come  letle- 
nlfoentc  vero  sarebbe  inf;ciiLiiii  poco  degna  di 
Ha  crìtica 

Un  pò* di  questa  ingenuità  (non  mi  è  grave 
coafessaxlo)  io  l'ebbi  (quando,  in  mancanza  di  dati 
certi  per  fì&sare  il  cominci:) mento  dell'amore  del 
Foscolo  per  la  Roocioni,  mi  a>tidai  a  queste  parole 
<klla  Noitjia,  ■  all'autore  (dell' Or(M>  bastò  dì 
ridurre  a  libro  il  diario  delle  proprie  an);osciote 
p>5Ìo:iì  coii)*ei  le  provava  d'ora  in  ora,  e  le  an- 
dava dì  f(k)rno  iit  giorno  Krivendo  pel  cor>o  di 
dicioKa  mesi,  »<  S'intende  che  il  diario  delle  an- 
goiciose  passioni  si  compone,  secondo  il  comin- 
tìere.  non  »olo  delle  lettere  all'  Isul-ella,  ma  dei 
hmeotì  su  le  sciagure  dell'Italia,  e  delle  mcdita- 
liont  sul  sutcidto,  che  egli  era  Tenuto  scrivendo  in 
^uei  dìcioitu  mctt. 
IB  Quei  dicìotlo  mesi  ^ono  però  ben  lontuni  da  ri- 
^kofhlere  al  vero,  se  lì  riferiamo  al  tempo  durante 
^A  quale  U^o  scrive  realmente  il  diario  delle  sue 
■agoftciose  passioni  ridotto  poi  a  libro:  poiché  co- 
sto diario  cominciò    per  lu  meno  nel  1796  con 


Velli  U  Jtviìlia,  n«ll«  Ultime  Ullere  di  Sticiipo   Ortis, 
trnic»  a  curm  •!>  CA.  NLinTi^ir.Tii  eie:  pDg.g. 
cn^  loc.  cìIé,  p*^  io> 
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le  Lettere  a  Laura  ;  alcune  delle  quali  si  irovaoD 
neir  Ortis  del  1801,  la  cui  sola  ed  auleniica  Te- 
resa dovrebbe  {^ur  essere,  secondo  grintcndìmenti 
dell' autore,  la  Honcioai.  lo  non  intendo  con  ciò 
accusare  di  falsità  il  Foscolo;  egli  nella  Notizia 
scriveva,  come  ho  detto,  da  romanziere,  e  dava 
del  suo  romanza  quella  spie^aitoiic  che  piaccTagH 
meglia  E  ciò  ch'egli  xcriveva  potava  anche,  sotto 
un  certo  punto  di  vista,  parergli  vero. 

Come  è  probabile  che,  iìniiu  ncir  ottobre  del 
1796  l'amore  del  poeta  per  Laura,  lettere  simili  a 
quelle  composte  per  asi,  se  non  propriamente 
quelle  medesime,  fossero  da  lui  inviate  alla  Monti; 
i  egualmenie  probabile  che,  quando,  l'miio  negli  ul- 
timi del  1798  l'amore  per  la  Monti,  e  dopo  gli  inter- 
mezzi della  Fiora  e  della  foresozxn,  il  poeta  s'im- 
batta alfine  nella  (terza  0  quarta  che  sia)  Teresa 
veramente  autcniìca,  cioè  nella  Roncioni.  riscri- 
vesse per  l'ultima  volta  a  lei,  tutte  o  parie,  le 
lettere  •imorose  che,  in  utpetlazionc  di  lei,  erano 
state  inviate  a  tutte  le  Terese  più  o  meno  spurie 
.  che  la  avevano  pieceduta. 

Ma  che  dico,  per  l'ultima  \-olta?  Chi  ha  letto 
le  lettere  del  Foscolo  alla  contessa  Fatina ni>Arcse 
pubblicate  dal  Mestica,  o  anche  solamente  veduto  i 
raffronti  che  il  Martinetti  fece  di  esse  col  romancoi' 
sa  che  nnche  molta  parte  di  quelle  lettere  si  trova 
inseriu  iicU'  Ortis  del    iSoa.  —  Introduceva   egli 


>  V.  Op.  cli.i  pif.  CJCXIX  e  Mg. 
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nnntente  nel  romanxo  ciò  ohe  aittlnva  scrivendo 
all'ArcKc.  o  non  piuiIoMo  infior.iva  le  IcCICfc  a  lei  di 
ciòcheera  già  scritto  per  il  romanzo?  — Rispon- 
dere a  questa  domanda  non  e  molro  tacile.  Ad  ogni 
modo,  se  non  era  zupp-i,  era  pan  bagnato.  E,  dove  la 
vera  Teresa  dell'  Ortis  avesse  ad  essere  la  donna 
a  cui  per  uliima  furono  ìndinuaTe  molle  delle 
espressioni  d'amore  che  lcggon<i  nel  romanzo,  u 
questo  onore  potrebbe  un  pocbeiio  aspirare,  ìn- 
stcme  con  la  Ronctonì,  la  contessa  Arese;  cioè, 
inaietne  con  h  fiindtitta  per  la  quale  il  Foscolo  in 
OD  ntomenio  di  esaltazione  poetica  si  infatuò  di 
un  amore  ideale,  la  f[eniiIdonna  ch'enti  amò  non 
nx^to  diversamente  dalla  Fiora  brucUtaia.  Ciòchc 
Tue-  essere  argomento  di  meditazioni  sulla  since- 
riti di  certi  sentimenti  espressi  dai  poeti  nelle 
opere  loro.  Oht  i  poeti,  nessuno  escluso  né  eccet- 
tuato, quando  cantano  d'amore  fanno  delle  IVom,  e 
nioritcono  colla  parola  ì  fantasmi  del  loro  cervello. 
Dopo  ciò  che  ho  detto,  se  ù  capisce  come  il 
Foscolo  dal  suo  punto  di  vista  potesse  credere  di 
cncre  nel  vero  racchiudendo  nello  spaeio  di  di- 
ciotto mesi,  quanto  volle  far  credere  cbe  durò 
l'amor  suo  per  la  Isabellina,  il  diario  delle  sue 
angosciose  passioni;  anche  si  capisce  come  sia  im- 
preta,  più  che  malagevole,  disperata,  tentar  di  sco- 
prire quali  pani  di  vero  siano  in  un  romanzo, 
formato  di  tanti  elementi  diversi  e  passato  per  tante 
tnifor (nazioni;  in  un  romanzo  nel  quale,  per  noo 
dir  altro,  abbiamo  una  protagonista  impastata  di 
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quattro  o  cinque  donne  diverse;  una  proUgooista 
cioè,  la  cui  immagine  vìen  fuori  da  lettere,  molle 
dette  quati  furono  scritte  ad  altre  donne  prima  e 
dopo  di  tei. 

Ne  meno  malagevotc,  e  sommamente  perico- 
loso, fìdarsi  nlle  noiìiie  che  io  scritiore  di  di 
quanto  riferiscesi  at  suo  romanzo  e  alla  storia  to 
cui  estiO  è  fondalo. 

Tutto  ciò  s'intende  benissimo;  e  tutto  ciò,  in  man- 
canza del  caricjigio  compiuto  concernente  l'amore 
del  Foscolo  per  la  Konciom,  ci  mette  ncU'  impos- 
tibilitù  assoluta  di  fare  la  storia  esatta  di  quel- 
l'amore, di  stabilire  con  sicurezza  quando  e  dove 
cominciò  e  qua!  corso  ebbe,  prima  di  chiudersi  nel 
modo  che  sappiamo.  Ma  se  ci  i  interdetta  la  Morìa 
certa,  non  ci  sarà  permessa  qualche  congetturi? 


9 

E  un  fatto  provato  che  il  Fo«oIo  andò  a  Fi^ 
rcnze  nell'anno  1799:  il  Martinetti  Io  nega,  ma 
poiché  a  sostegno  della  sua  neitazione  cita  un  do- 
cumento il  quale  conferma  it  fatto  steMO,  noi  dob* 
biamo  prendere  la  sua  negaiione  per  un  lapsus 
calami,  e  tirare  di  lungo'.  L'essere  il  poeta  stato 


t  A  prov4r«  ch«  il  Folcalo  »ra  »i«io  •  Fvrcnvd  nel  1799 
io  citai  ncll*  mlt  frt/a;tOHt  alle  patiie  del  I-'oi£oIq  ilcunc 
ptrolc  con  ]g  (|u«I1  il  pnei*  <ticcva  di  avere  rcJuia  a  Fircnic 
b  Vener«  del  Medici,  la  qutl«  nel  171)9  tra  •  Firmis,  «  al 
primi  del  ittoo  000  c'era  più.  Il  Martmcitl,  per  contraJirai, 
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a  Tircnzc  nel  1799  non  vuol  giii  dire,  s'intende, 
che  propriamente  egli  debba  ìn  quel  icmpo  averci 
veduta  e  conosciuta  la  Uoncioni.  ed  essersene  in- 
lumorato  ed  averle  fallo  la  sua  dichiara/jone:  ma 
la  potsibtlilà  che  la  vedere  e  se  ne  accendesse, 
senza  probabilmente  svere  la  opportunità  dì  di- 
cbiarani,  questa  possibilità  c^c;  e  la  possibilità 
diventa  probabìlilii  quando  leggiamo  alcuni  sonetti 
dove  sono  allusioni  ali'  amore  del  poeta  per  la  Ron- 
(ioni,  quello  particolarmente  che  nella  mia  edi- 
zione delle  poesie  del  Foscolo  è  segnato  del  N.  Vlf. 
Quel  sonetto  fu  indubbiamente  ìcrilto  o  pen- 
sato sulla  riviera  ligure,  dove  Ìl  poeta  si  trovo  du- 
rante i'asMdio  dì  Genova,  dall'ottobre  del  1799 
•1  4  giugno  del  tifoo;  ch'è  quanto  dire,  fu  scritto, 
o  pensato,  prima  del  4  giugno  tSoo.  Ora  poiché 
in  quel  sonetto  ìl  puela  si  duole  di  avere  abban- 
donato U  donna  amata;  poiché  quetta  donna  non 
paó  «sere  la  Monti,  dalla  quale  si  era  partilo  due 
anni  innanzi  e  che  dumntc  1*  assedio  si  trovò  a 
Genova  insieme  con  luì;  poiché  non  si  sa  che  dopo 

du  ifumc  parole  di  tJgo  in  uni  Icturs  i]l*AIbmit  del  ij 
oilobre  1H13:  •  mi  ricordo  eh'  io,  gioTincii'v  in  Firenze,  non 
ni  MBiii  vìaio,  com'io  pre«umcva,  ttatla  tctlciii  <tcl!»  Ve- 
•ere  de'UeJicJ;  ms  dopo  alcuni  inni,  <)uin>lo  ij  la  rividi  ■ 
Psrìgi.  l'ailoni  per  più  giorni,  e  non  iapi:>A  stictnrmcne  >. 
Chi  vuoi  «edere  lo  (lr«no  ragionamento  chi:  il  Mariineiii  là 
per  dim^trare  cbe  quewe  parole  del  Fucoto  tono  una  prova 
die  cffi  iKM  vide  »  Fircoic  U  Venere  dei  Medifi,  che  affcrnu 
co*  CMC  di  aver  veduia,  vada  a  p«g.  LXXXIX  del  più  volte 
dea»  StmJio  detrtRreg^  etilico  aull' origine  delle  Ultime 
letvrr. 
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la  Moiitì  amasse  altre  donne  prima  della  Ronciooì; 
n£  i  supponibile  che  il  sonetto  fosse  scritto  per  la 
Fiora  o  per  la  forcsozw;  e  poiché  tutte  le  circostanze 
del  sonetto  convengono  perreiiamente  alla  Roncioni; 
non  narà,  credo,  un  peccato  mortale  di  critica  il 
supporre  possibile  che  il  sonetto  sia  stato  scrino 
appunto  per  la  Roncìoni,  e  che  il  Foscolo  abbia 
potuto  quindi  averln  conosciuto  ed  esserseoc  inna- 
morato prima  dciroitobrc  dcH'unno  1799.  Nel 
qunl  caso  ì  iliciotto  mesi  d'angosciose  puissionì  del 
diario,  clic  come  semplice  aiTcrmazione  del  ro- 
manziere hanno  poco  o  nessun  valore,  potrebbera, 
rispetto  alla  durata  dell'amore  del  Foscolo  per  la 
Rondoni,  non  essere  mollo  lontani  del  vero. 

Il  Martinetti  nega  che  il  sonetto  di  N.  VII  sìa 
scrino  per  In  Roncioni;'  ma  non  adduce  in  sostegno 
della  opinione  sua  nessun  argomento  meritevole 
di  considerazione;  ni  sa  indicare  aliano  un'altra 
donna  alla  quale  il  sonetto  possa  riferirsi:  cioè,  eoa 
r  aria  del  tì  vedo  e  non  ti  vedo,  nomina  cosi  di 
scancio  la  Cornelia  Rossi  accennala  più  su;  e 
basta;  quasi  volesse  dire:  se  non  è  questa,  poco 
male;  sariì  un'altra  qualunque  delle  infinite  donne 
amate  det  Foscolo.  Però,  dinanai  ad  un  tal  modo 
di  ragionare  sì  sente  il  bisogno,  e  quasi  dirci  il 
dovere,  di  chiedere  ai  crìtici  un  poco  di  discre- 
zione ncll*  allargare  il  numero  di  quelle  donne. 
S' intende  acqua,  ma  non  tempesta. 


1  Opb  eli.:  pag.  xeni  e  sqt- 


K  ISABKLU  ROKCIOXr. 


». 


L'egregio  Mìirlinctti,  tanto  benemerito  degli 
Mudi  foscoliani,  ha  come  crìtico  un  grave  difetto, 
difetto  scusabile  ttei  prìndpianiì,  ma  in  lui  che  da 
un  pezzo  non  deve  essere  più  principiante,  poco 
v-usabile;  U  difetto  d'innamorarsi  lui  po' troppo 
dcile  proprie  idee,  e  di  difenderle  non  da  critico, 
ma  da  innamoralo.  Cosigli  accade  spesso  dì  nuo- 
cere, piuttosto  che  giovare,  con  l'ccce.\so  e  la  esa- 
gerazione detta  difesa,  al  trionfo  di  qualche  sua 
idea  ragionevole  e  buona.  Quando  Cijli  lesse  la 
lelicra  della  Nencini  ad  Ugo  e  la  ralTroniù  con 
quella  di  Ugo  a  lei,  gli  parve  di  vedere  in  quelle 
due  lettere  la  prova  irrepugnabile  che  V  amore 
Jet  Foscolo  per  la  Rondoni  era  di  fresca  data, 
che  doveva  euere  comincialo  nd  dicembre,  o 
tutf  at  più  nel  novetnbre  del  iSou.'  Io  non  dirò 
die  ({uesca  sia  un'  idea  come  un'  altrj,  dirò  anzi 
cht  é  una  idea  meritevole  di  ci>nMderaxioiic,  e  che 
può  Avere  probabilità  di  rispondere  al  vero. 

Ma  il  Martinetti,  quando  T  idea  gli  balenò  nel 
vcrvello,  cominciò  a  menar  botte  da  orbi  contro 
tatto  ciò  cbe  gli  pareva  contrario  ad  evsa,  ed  in 
pofticolar  modo  contro  i  fitti  e  gli  argomenci  da 
rae  recati  a  MMtenerc  l'ipotesi  che  l'umore  del  Fo- 
«colo  per  la  Roncioni  fosse  comincialo  nel  1799  e 
arcsae  durato  poco  più  o  poco  meno  dei  dicioilo 
aied  indicati  dal  poeta  nella  Nolì^ia.  Credendo  di 
tgombnre  la  via  alla  esposizione  della  sua  idea,  il 


>  Op.  eli.:  pag.  Xax  e  scg. 
CNuano. 
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crìiico  innamoralo,  e  come  tutti  gl'innamorati 
turbolento  e  impazicnic,  affa»tctlò  per  una  ven- 
tina di  pagine  argomenli  buoni  e  cattivi,  ragio- 
namenti diritti  e  Morii,  osservazioni  ragionevoli 
e  non  ragionevoli,  per  dimosirarc  alcune  co*t 
che  importava  dimostrare,  altre  che  non  impor- 
tava, ed  altre  che  non  si  potevano,  perché  false 
od  assurde.  Tutto  dò  non  era  fatto  davvero 
per  disporre  l'animo  del  lettore  all'accoglimento 
della  idea  del  prof.  Martinetti:  ma  la  esposizione 
di  quella  idea,  nelle  quattro  pagine  che  seguivano 
alle  venti,  era  fatta  cosi  giudiziosamente,  che  per 
quanto  io  arrivassi  in  cospetto  di  essa  con  la  testa 
ttilla  confusa  e  intronata  dal  tumulto  di  quelle 
venti  pagine,  la  giutikai  subito  molto  ragionevole  e 
buona.  Naturalmente  io  non  sono  il  Martinetti,  e 
non  dico  di  più;  non  dico  ch'egli  con  quella  idea 
ci  abbia  messa  dinanzi  la  brew  storia  dell'amore 
del  Foscolo  per  la  Koncioni  chiara  irome  la  tace 
del  giorno.  Questo  lo  lascio  dire  a  lui. 

Anzi  aggiungo  che  opposizioni  a  quella  idea  se 
ne  potrebber  fare  più  d'una.  Ne  accennerò  due 
soltanto. 

Il  Martinetti  sembra  dedurre  dalla  lettera  del 
Foscolo  alla  Ncncini  e  da  quella  di  lei  a  lui,  ch'egli 
te  avea  confessato  proprio  allora  per  la  prima  volta 
la  sua  passione.  —  Ma,  di  grazia,  che  cosa  le  avrà 
scritto  con  tut'.e  te  altre  Mitre  precedenti,  che  al* 
l'ultima  ora  la  pregava  di  ardere?  Le  avrà  forse 
detto  che  era  innamorato  della  luna  ?  —  Le  lettere 
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•itinafnoraii  bisogna  saperte  leggere,  e  leggen- 
dole rammcnlarsi  ch'essi  per  Ìl  solilo,  o  scrivano 
■Hadonaa  amata,  o  della  donna  amata,  non  fanno 
cbe  ripetere  le  dicci,  le  venti,  k  cento  volte,  le 
medesime  cose. 

Come  argomento  ultimo  in  favore  della  sua 
tesi,  il  Manincttt  trascrive  alcune  righe  d'  una  lei- 
ter4  del  Foscolo  all'Arcsc.  che  paiono  riferirsi  al- 
l'amore per  la  Roncioni.  /:'£je,  dice  il  critico.  jMr< 
/««o  chiaro.  Eccole;  «  Amore  e  la  paizia  mi  se- 
(tuitarono,  e  vero,  da  Milano,  e  mi  furono  ospiti 
fEB  AtcuMi  MESI  su  e  giù  pcr  la  To4.cnnj:  scrissi, 
piinii,  m'afRi^i  ...  fu  lult^  uno.  Dueccntoqus' 
tuta  miglia  di  distanza,  un  po' di  ragione,  un 
«vallo  e  due  libri  mi  hanno  finalmente  ridotto  a 
lUrmcne  pace.  ■'  Le  maiuscolctic  delle  parole  per 
uetnci  MESI  prego  di  credere  che  non   sono   mie, 

^del  Hartinetti;  il  <iuale  in  quelle  parole  ma iu- 
■Ite  vede  naturalmente  la  conferma  della  suj 
iilea,  cbe  cioè  l' amore  del  Foscolo  per  In  Ron- 
doni durò  un  mese  e  qualche  giorno;  due  mesi 
■1  piò.  Anche  it  Mestica,  convinto  pcr  le  prove  re- 
ale dal  Martinetti  che  quell'amore  non  durò  più 
(S  quel  tanto,  vede  utw  conferma  di  ciò  nelle  pa- 
rale maiuMTolettc  della  Icttcfa  alt'.\rese.* 

Kuno  intende  eoo  la  sua  povera  lesta:  ora 


cu:  ptK-  CV. 
V.  Mtt'iL*,  Oìteorto  ni  le  poctie  di  Ugo  Foscolo,  ia 
■k  di    Ugo   FoKola;  Ftfcnu,  Baibcra,  1S89;    «ol.  I, 
CLU. 
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ecco,  io  con  la  mia  povcr-i  luta  non  riesco,  per 
quanti  ttibriii  facci;i,  ad  ìniendere  m  quelle  miiu- 
«colette  parole  ciò  cbc  ci  intendono  il  Martinetti 
ed  i!  Mestica.  Alcuni  meii  per  me  potrà  voler  dire, 
cinque,  sei,  sctle  mcxt;  «  vogliamo,  anche  meno, 
tre  0  qitat:ro,  non  mai  un  mese  e  pochi  gliomi, 
e  nemmeno  due  mesi.  Ctie  cosa  voglio  dedurre  da 
questa  osservazioni;?  Forse  che  le  parole  del  Fo- 
scolo all'Are»  confortano  la  ipotesi  mia?  Niente 
affatto;  voglio  solamente  dire  che  non  confortano 
nemmeno  ijuella  del  Martinetti;  anzi  le  conira- 
dtcono. 


Nonostante  queste  ed  altre  opposizioni  che  po- 
trebbero farsi  alla  ipotesi  del  Martinelli,  io  ripeto  che 
la  giudico  molto  ragionevole  e  probabile.  Quanto 
al  fatto  dell*  essere  il  Fa^colo  slato  a  Firenze  itel 
1799,  fjtio  che  fece  sciupare  tanto  ranno  e  tanto 
sapone  all'egregio  crìtico,  incaponitosi  scnca  un 
perche  a  farlo  sparire  dalla  vita  del  poeta,  io  dissi 
gii  che  questi  poteva  benissimo  essere  stato  a  Fi- 
renze ne]  1799,  e  non  avervi  allora  veduto  la  RoD> 
cioni;  cosicché  quel  fatto  non  provava  niente  coa- 
tro la  ipotesi  del  mio  coriiradìitore.  11  soloostactdo 
ad  essa  di  qualche  entità  è  il  sonetto  VII:  e  per 
dò  si  capisce  come  il  Martinetti  si  sia  tinto  arra- 
batioto  per  dimostriirc  che  quel  sonetto  non  fu 
scrìtto  per  la  Roncioni;  ma  non  si  capisce  come 
Don  abbia  saputo  vedere  e  formulare  chiaro  e  netto 
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r  Dnico  ar^menro  di  qualche  valore,  ed  abbauanza 
orvio,  che  polcv^  servirgli  All'uopo. 

Egl'i  P^^  esempio,  che  Unte  volte  iic^a  fede, 
Mnza  ragione,  alla  umile  pTo»n  del  Foitcolo,  prende 
•Ila  lettera  le  parole  ultime  del  tonelto  Vii, 


Amor  fm  Tonibr*  iar«rnc 

Segurramial  immunilc,  oaiii (unente, 

e  dice  che,  se  anche  il  poeta  avesse  conosciuto  la 
Roodoni  a  Firenze  ne)  1799,  prima  di  riparare 
nella  Liguria,  non  avrebbe  potuto,  nel  breve  tempo 
che  piobabitmente  po!^  rimanere  U,  innamorar- 
tene tanto  che  la  pauionc  lo  seguitasse  in  ctcmo 
Era  le  ombre  infcraali.  '  Queste  paion  cose  dette 
per  burla.  Gli  altri  argomenti  addotti  dal  Marti- 
nelli per  diiiMstrare  che  il  sonetto  VII  non  fu 
icrìno  per  la  Rondoni,  han  suppergiù  lo  steiiso 
valore  di  questo  che  ho  citato. 

Io  invece,  ne' panni  tuoi,  avrei  ragionato  presso 
a  poco  covi. 

Nel  poeti  lirici  del  temperamento  del  Foscolo 
b  prima  spinta  alla  pocMa  amorosi  non  viene 
Kmpre  dal  «entimcnto:  spctsc  volle  essa  e  il  pro- 
dotto di  circostanze  affatto  esteriori;  talora  anche 
l'etr^lto  di  reminÌKeiizc  poetiche  combinanti}!  con 
quelle  circosianze.  La  poesia  del  Foscolo,  anche 
Dei  sonetti  dov*^  più  bella  e  perTetta,  ha  troppo 
tpparato  dì  fantasmi  e  di  suoni;  il  sentimento  è 

>  UAMTtMvrri,  ]oc.  ctb 
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in  essa  troppo  elaborato  rulla  espressione,  sì  che 
pos«a  credersi  sempre  la  «usa  efficiente,  o  Upira- 
tricc,  dclU  poesia. 

Ammcisj  U  ipotesi  che  ÌI  Foscolo  quando 
scrisse  il  sonetto  VII  non  avesse  conosciuta  ancoia 
la  Concioni,  l' origine  di  esso  potrebbe  spiegara  cosi 

In  uno  di  quegli  isiaatt  in  cui  sentit-a  il  biso- 
gno di  fuggire  la  gente,  Ugo  passeggiava  forse 
sulle  rive  del  Tirreno:  avea  dinanzi  a  s^  lo  spec- 
chio infinito  delle  acque,  dietro  le  gigantesche 
cime  delle  alpi;  passeggiava  canticchiando: 

Kl  nitrito,  quoniMm  polui  fuiilstc  pucllaml 
nunc  ego  doBcriM  ■dloquor  ■l.'jronat. 

E  i  bei  versi  di  Properzio,  e  le  circosiaioe  del 
luogo  ov'egli  trovavasi,  simili  a  quelle  del  poeta 
Ialino,  gli  suggerirono  ÌI  motivo  ticlla  poesia.  Egli 
Torse  non  aveva  Tuggito  propiijmcnte  nessuoi 
Tanciulla;  ma  delle  amanti,  da  alcune  delle  quali 
era  lontano  in  quel  momento,  ne  aveva  pure  avute: 
e  cosi  la  maicrìa  del  sonetto  su  quel  motivo  prò- 
peritano  o  bene  o  male  c'era.  Se  ÌI  sonetto  nacque, 
pura  esercitazione  poetica,  a  questo  modo,  esso 
dove  in  orìgine  essere  diverso  da  quella  che  noi 
coDosciamo,  ed  essere  poi  modilicato  per  adattarlo 
alla  Roncionì.  Ciò  sarebbe  tult'  altro  che  strano; 
poiché  il  Foscolo,  come  ho  già  accennato,  non  sì 
peritava  di  fiirc  qualche  cosa  di  più.  di  rifare  cìoè 
per  una  amante  ciò  che  avca  composto  gii  per 
un'  altra. 
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I!  sonetto  Krilto  nel  1796  per  la  parlenzi  della 
Teotochì  da  Venezia,  da  me  lifciito  nel  primo  ca- 
pitolo, fu  indubbiamente  rifallo  più  lardi;  e  ri- 
fallo, io  credo,  anch'esso  per  la  Roncìonì.  Giudi* 
chino  i  lettori. 


Goal  gjC  ioctrli  giorni  i.i  lunga  Ìn<«rtQ 
Sonno  geatol  m*  poi  quando  la  bruna 
Nolie  gii  >uri  ne!  cÌeI  chiama  «  li  lum. 
K  il  frodJo  ■er  di  mule  ombre  è  co'ett*; 

Dove  mIvoii}  i  U  puno  «  più  dcterio 
Allor  lenio  io  vtj^ndo  (d  una  ni  una 
Pilpo  U  piaghe  onde  U  tea  fortuna, 
E  •more,  «  il  mondo  hanno  il  mio  core  aperio. 

Stanco  mi  appoggio  or  al  troncai)  d' un  pino, 
Cd  or  prounio  «ve  «rcpitan  l'onde, 
Coa  le  aperanic  mie  parlo  e  lUiiro. 

Ha  per  i«  le  mortati  ite  e  il  deatino 
Spetta  obbtiaikioi,  a  te,  donna,  io  aoipiro: 
Luce  dcRlI  oecb)  miei  chi  mi  l*i*c«i>dc? 

Il  Martinetti  non  nega  che  questo  sonetto  sia 
uà  rifactinento  di  quello  del  i-jgi,  ma  nega  che 
M  alato  rifiilto  per  la  Rondoni.  '  Io  mi  conten- 
terA  di  osservare;  1."  che  il  sonetto  fu  rifatlo  in- 
dubbiamente fra  il  1799  e  il  i8oi,  cioè  nel  pe- 
riodo di  tempo  che  cade  fra  T  amore  per  la  Monti 
e  r  amore  per  la  Fagtiani,  cioè  propriamente  nel 
tanpo  qiuodo  il  poeta  non  avea,  pi;r  quanto  sap> 
piamo,  altri  amori  che  potessero  essergli  argomento 
1  poetia  fiMr  quello  per   U    Rondoni  ;   9."  che  la 

■  ttiaTinarti,  Dite.  dt.  In  op.  cit.:  p.  XCIII. 
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modificazione  più  sostaiiKÌal«  del  sonetto  su  in  dò, 
che  mentre  nel  primo  il  poeta  immagina  d'eoere 
solo  <.u!U  spi^iggia  del  mire  lamentando  U  pir* 
tcnza  dcDa  sua  donna,  nel  secomJo  pasicgitia  per 
una  pianura  selvosa  e  deserta,  per  la  quale  «erre 
*un  fiume,  pa5scggia  sospirando  la  sua  donna  che 
in  quel  momento  è  lontana  dagli  occhi  suoi.  Come 
nel  primo  sonetto  siamo  indubbìnmentc  a  Venezia, 
nef  secondo  siamo  con  tutta  probabilità  nclUcam* 
pagna  di  Firenze,  cioè  nel  paese  dove  abilara  la 
Roncioni. 

Aggiungasi  che  nel  sonetto  rifatto  non  ci  è 
niente  che  non  convenga  alla  Roncioni,  e  lutto 
le  conviene  in  particotar  modo  se  immaginiamo 
che  il  sonetto  sia,  come  credo  siano  tutti  gli  altri 
rifcrcntisi  a  lei,  stato  composto  prima  del  novelli- 
brc  1800,  cioè  quando  11  poeta  probabilmente 
amava  la  Roncioni  in  negrcto,  che  è  la  condi- 
zione d'animo  più  faTorcvolc  alla  poesia. 

Un'  altri  oiscrva/.ionc.  Le  speranze  e  ì  dolori 
carnuti  diil  poeta  nel  sonetto  del  1796  proven- 
gono unicamcnic  da  amore;  egli  ha  piagato  il 
cuore,  ma  la  piaì;a  è  una  sola,  quella  die  vi  hn 
fatto  la  panunaa  della  »uu  donna: 

B  >l«)  aiia  i:i>r  che  ii"jcuÌiifin(lo  f,saie 
A^l  ur«  ad  or  palpo  la  pUga  apci-ia. 


Cbd  va  lungi  da  Ine  colei  che  coh 
■r  potn  fui  mio  labbro  il  liio  cierno. 
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Vel  son«tlo  modificato  il  cuore  del  poeta  è  pia- 
gato non  soltanto  da  amore,  ma  anche  dalla  lea 
fortuna  e  dal  mondo: 


hipo  le  pì»tì»e  onde  b  ra  fortuo*, 

E  *mon,  e  il  moodo  hanno  11  mìo  con  «peno. 

Questa  differenza  corrisponde  ad  una  diflcrenza 
iimilc  fra  la  V^a  storia  e  V  Iacopo  Ortìt  d«I 
i8oa.  Cagione  dctU  infelicilù  e  della  morte  d' Ia- 
copo nella  Vera  storia  è  l'amore;  ncll'  Ortis  al- 
r  amore  si  aggiungono  le  miserie  della  patria,  il 
unetio  nella  prima  lezione  fa  riscontro  alle  /,«/• 
tere  a  Laura,  linlle  quali  derivò  la  Vera  storia: 
il  sonetto  tnodlficato  fa  riscoritro  all'  Ortis  del 
iS^:;  ed  in  tale  riscontro  sì  può  trovare  la  con- 
farma  che,  come  il  primo  sonetto  sì  riferisce  ad 
Ifabella  Teoiochi,  il  ^condo  riferiscesi  con  lutiu 
probit^Iitì  alla  Roncioni. 


t 


Io  bo  dato  la  spiegazione,  che  sola  mi  pare  poa- 
«bilc,  della  ipotesi  che  il  sonetto  VII  sia  stato  com* 
posto  prima  che  Ìl  poeta  conoscesse  U  Roncioni, 
e  del  fatto  (data  quella  ipotesi  apparentemente 
itrtoo)  delle  allusioni  alla  giovine  nel  sonetto 
tnedesimo  ;  perché  le  allusioni  evidentemente  ci 
woo.  Ammettere,  come  ìl  Martinetti  fa,  che  /osse 
tMlctìjiont  del  Foscolo  che  i  lettori  ci  trovassero 
lucile  allusioni,  e  poi  subito  dopo  affermare  che 
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però  non  ci  sono  ',  mi  pare  un  controsensó.  Io  I 
dato  quella  spiegazione  ;  ma,  s''  intende,  preferisco 
l'ipotesi  contraria,  che  cioè  il  poeta  conoscesse  jiiì 
la  Roocìoni  quando  scrisse  il  sonetto;  la  preferiii:o 
per  le  ragioni  che  ho  già  accennale;  ed  anche  po^ 
che  i  sonetti  allusivi  alta  giovine  pisana  mi  patoM 
le  sole  poesie  del  Foscolo  dove  baleni  il  scntimenta 
d'amore,  le  sole  ispirate  forse  da  qacl  sentimento- 
E  perciò,  mentre  concludendo  ripeto  non  polen>i 
per  mancanza  di  dati  e  argomenti  certi,  statnlire 
esattamente  quando  cominciò  1'  amore  del  Foscob 
per  la  Roncioni,  e  mentre  riconosco  quel  che  ^i 
dì  ragionevole  nella  ipotesi  del  Marlincni  eira 
la  breve  durata  di  esso  amore,  in  ultima  analisi, 
pesate  tutte  le  ragioni  dall'una  parte  «dall'altea, 
ritengo  che  la  più  probabile  verità  si  trovi  un  po' 
nella  ipotesi  del  Martinetti,  un  po' nella  mia;  ritenga 
cioè  cbe  il  perìodo  culminante,  o  se  vogliamo  dire 
acuto,  dell'amore  cominciasse  nel  novembre  1800, 
ma  che  prima  d' allora  il  poeta  avesse  conosciuta  U 
Roncìonì,  e  se  ne  fosse  invaghito,  senza  avere,  cOR>c 
dissi,  r  opportunità  di  dichiararsi. 

Comunque  sia  dì  ciò  (  1'  ho  detto  e  lo  ripeto  ^ 
r  amore  per  la  Koricioni  è  forse  il  solo  amore  d*^ 


*  ■  Credo  inch'io,  dii'c  Jl  KUrtìneiii,  che  (il  soneno)  ''* 
•trillo  aul  Tirreno,  vicina  alle  Alpi,  e  neppure  voglio  oe^'* 
ebc,  pubblicandolo,  noa  foiie  inicniionc  del  Foicolo  che  *" 
*I  icanic  ulluiivo  al  «uo  iiDore  per  la  fiiovine  piuai.  M«  p^^^ 
elle  chiHrc  illutioni  non  ci  tono,  ami  ne  chiare  né  oscure  fT''—  ' 
Dtoc.  di.:  pag.  XCIII. 
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Foscolo  degno  di  questo  nome  ;  certo  it  più  degno. 
Quell'amore  fu  di  breve  durata;  fu,  se  vogliamo, 
uQ  fuoco  dì  paglia;  ma  questo  fuoco  di  paglia  basta, 
secondo  me,  a  mostrare  cbe  nel)' animo  dì  lui  la 
altura  avea  posto  anche  i  germi  degli  alfctti  puri, 
dei  wntimcntt  alti  e  gemiti.  (Quando  egli  incontrò 
U  Rondoni,  gli  ammae$trA[iii:nti  dell.i  celeste  Te- 
mira  avevano  già  fjllo  non  poco  guaito  nell'animo 
«»,  ni4  non  aveano  ancora  solFOw-ato  in  esso  i  genni 
>^  quelli  alleiti  e  di  quei  sentimenti,  non  vi  ave- 
TKio  spenta  ancora  la  facoltà  di  amare  ingenuamente 
t  sinceramente.  La  miglior  prova  di  ciò  potrebbe 
c»cre  il  fatto,  »  (come  a  me  piace  di  credere) 
fiMse  vero,  che  Ugo  amò  per  qualche  tempo  in 
sqireto  la  RoncionL  E  a  farmi  creder  vero  quel 
Ùao  contribuiscono  i  sonetti  scritti  o  rifatti  per 
là;  questo  io  principal  modo. 

Perché  nccia  il  rumor  di  mìa  catena 
D)  ttjtriiDe,  ài  speme,  e  il'naior  vivo, 
E  di  likaiio;  cb^  pici!  mi  ilTreni 
Se  con  lei  pula,  o  di  lei  penso  e  tcrìvoi. 

Tu  sol  mi  ascolli,  o  ■«liiBrki  rivo, 
Ove  o^i  DOite  Amor  leco  tnì  mcns, 
Què  afltdD  11  planio  e  1  mìei  danni  descrivo. 
Qui  tulia  vena  del  dolor  I*  piena. 

ÌS,  nsrro  coow  I  grandi  occtil  ridenil 
AfMfo  d' iiamortil  rs^Rio  il  mio  core, 
Coai«  Il  mw*  bocca,  e  i  rilucenti 

OJonii  cupelli,  ed  il  candoio 
Dvlk  divine  membra  «  i  cari  tcc«nl1 
M'iiu«gU(i>n  %ìAa  piaoger  d'aiiior«. 
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Il  poeta  quando  scrìvea  questi  versi  non  ram- 
mentava davvero  gli  amm.ieMramenti  della  celate 
Temira.  L'amore,  in  essi  è  un  sentimento  nobile 
ed  alto  ;  è  l' amore  di  un  giovine  d'  animo  ardcoii 
e  generoso  per  una  donna  ch'egli  crede  degna 
(l'ammirazione  e  di  rispeilo,  per  una  donna  ndb 
quale  vede  incarnato  qucll'  ideale  di  bellezza  e  di 
virtù,  che  tutti  i  giovani  di  cuore  e  d'ingegno 
sognuno  una  volta  almeno  nei  loro  anni  migliori 
Se  questo  ideale  dell'amore  e  della  donna  andò 
a  poco  a  poco  illanguidendosi  nell'animo  d'Ugo, 
la  colpa  non  è  tanto  di  lui,  quanto  delle  troppe 
Temirc  che  la  sua  mnla  fortuna  gli  fece  incontrate 
nel  corso  della  vita. 

C'è  senza  dubbio  un  pò*  d' esagerazione  nclU 
lettera  ullima  d'  Ugo  alla  Isabellina.  <  Se  i  nuB 
e  la  morte  non  mi  alloniancranno  per  sempre  da 
questo  paese,  io  verrò  a  respirare  l'aria  che  tu 
respiri,  ed  a  lasciare  le  mie  os$a  ail»  terra  on 
sei  nata,  >  E  poi  :  n  annoiato  di  tutto  il  mondo, 
diffidente  di  tutti,  malinconico,  ramingo,  con  un 
pii  sulla  fossa,  mi  conforterò  sempre  baciando  (ti 
e  notte  la  tua  .«nera  immagine;  e  tu  da  lontano 
mi  darai  costanza  per  sopportare  ancora  questa 
vita.  Morendo,  io  ti  volgerò  le  ultime  occhiate  ; 
io  ti  raccomanderò  il  mio  estremo   sospiro,   io  ti 

porterò  con  me  nella  mia  KCpoUur«,  eoa  me 

attaccata  al  mio  petto .......  >. 

Noi  non  sappiamo  m  il  Foscolo  separandosi 
dalla  Teotodii  le  scrivesse  una  lettera,  lo  espressi 
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io,  eh'  egli,  arma  conotoena  del  matrirnonio 
Ji  lei  con  l'AIbrizzi,  la  Insciassc  un  po'  brusca- 
mente, indispettito  e  sdegnato.  Se  ciò  fosse  vero, 
egli  naturai  me  me  o  non  le  avrebbe  scrino  niente, 
o  ie  avrebbe  scnlto  una  lettera  molto  divena  da 
quella  che  chiude  In  prima  parte  della  Vera  Storia, 
e  che  il  Martinelli  crede  sia  una  delle  Lettere  a. 
laitra.  ■  Perdonami  Teresa!  la  mia  passione  ha 
>tato  i  tuoi  giorni  :  ma  io  fuggirò  poiché  la  mia 
loniananza  può  soltanto  rasserenarli,  eie.  eie.  >  ' 

Una  delle  due  :  o  ìl  mio  dubbio,  benché  con- 
fortato da  rai^iom  apparentemente  buone,  non  ha 
fondamento!  e  il  Foscolo,  anche  dopo  b  notizia 
dtl  Secondo  matrimonio  della  Tcoiochì,  rimase 
con  lei  in  buoni  termini  (ciò  che  veramente  mi 
fare  didicile);  e  in  questo  Caso  egli  potrebbe  ck- 
NTti  separato  da  lei  con  una  lettera  che  a\'esse 
qualche  somiglianza  con  quella  della  Vera  Sioria: 
«  le  cose  procederono  come  io  dubitai,  e  quella 
dd  Foscolo  con  la  Tcoiochì  non  fu  una  scpara- 
ùoo  amichevole,  ma  da  parte  di  lui  una  ven  e 
pnprin  roiiura;  e  in  questo  caso  non  rimane  se 
000  suppotrc  che  la  lettera  ultima  della  prima 
ptrtc  della  Vera  Storia  sia  pura  finzione  per  uso' 
del  romanzo,  come  il  ^>oeta  lo  veniva  fog^tiando 
ad  imitazione  del  Werther.  11  Foscolo  poteva  bfr* 
tdnimo  nelle  Lettere  a  Laura  aver  preso  la  ma- 
tffia  dal  suo  amore  )-er   ta  Tcotuchi,  ed  averne 


>  Vtra  Storia  eU.  in  op.  ci:j  pi|t  CCXVIII. 
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mutato,  per  la  necessità  del  romanzo,  qualche  p«r> 
licolare  nnchc  importante. 

Ha  ragione,  secondo  me.  il  Martinetti  quando 
crede  che  quella  lettera  della  Vera  Storia  non  pwsa 
applicarsi  alla  Monti  ;  *  ma  non  si  può  dire  s«  abbi) 
ragione,  o  no,  quando  T  applica  alla  sua  Laun 
giovìticlta;  non  si  può  dire,  perché  nessuno,  nem- 
men  luì,  »a  chi  essa  iìa. 

Comunque.  In  letiern  alU  Rondoni,  benché 
abbia  Io  siesso  motivo  di  quella  della  Vera  Storia, 
ha  con  e»a  pochissime  somiglianze.  Olire  di  che, 
la  Iciieni  alla  Roncionì  è  molto  più  concitata  e 
più  colda.  Quella  concitazione  e  quel  calore  pos- 
sono, non  io  nego,  essere  etTclto  in  parte  di  eial- 
lasione  ment^ile  ;  ma  in  quella  esaltazione  e'  e  della 
sincerità,  ma  il  fondamento  di  quella  esaltiizìoM 
è  nel  cuore.  Ugo  fn^e  poi  insieme  ncll'  Ortis  la  let- 
tera alU  Koncioni  e  quciU  della  Vera  Storia,  for- 
mandone la  lettera  a  Teresa,  che  Iacopo  consegna, 
prima  di  partire,  all'  ortolano.  Per  quanto  la  fn- 
sione  sin  letteraria  mente  ben  fatta,  lo  stacco  tra  i 
frammenti  delle  due  lettere  si  sente  ;  e  la  tenera 
che  risulta  dalla  fusione  delle  due  è,  nel  suo  com- 
plesso, meno  spontanea,  meno  concitata  e  men 
calda  di  quella  alla  Roncionì  —  Perché  f  —  Per 
efletto,  credo,  dei  fiammenii  dell'altra;  la  quale, 
o  sia  pura  finzione,  o  abbia  un  fondamento  di  vero. 


<  V.  UaKTUkTit,  Dìt^oTM  tuli'  Origìiu  Mlt  uliimt  let- 
tere ia  op.  cìl:  pag.  XXXIX. 
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non  ebbe  orìjtìne  da  un   sentimento   allo   e   puro 
come  la  lertcra  alia  Rondoni. 


Il  Foscolo  rammcniò  lungamente  l'amore  suo 

per  la  Isabcllina  come  un  amore,  l'or&e  il  solo,  che 

polea  confeuare  almmente.  Nelle  sue  lettere  parln 

jempre  di  tale  amore  con  nobili  parole;  e  in  quelle 

mM  17  settembre  e  dell'  11  novembre  1807  al  Nù- 

colini  chiama  l'Iubellina 


La  (vita  gloviivetu  ch'ora  i  donna; 

ice  che  pensa  sempre  a  lei,  che  per  lei  dcsidefa 
di  morire  in  Firenze,  che  l' ama  e  l'amerà  sempre 
•ncbe  quando  sarè  più  vecchio.  Solo  una  volta  parlò 
teggermente  dì  i.]uetto  uio  aniore,  posponendolo  ad- 
BR  atnorc  mollo  diverso.  Negli  ultimi  mesi  del 
iSot,  quando  era  nei  lacci  di  donna  men  degna,  egli 
Kitveodoi  cotesti  donna  cosi  parlava  dell'amor  suo 

per  U  Roocioni;  <  il  Icmpo  vinse  la  passione 

percU a   dirtela,    la    passione    non  era   più 

(arte  del  tempo.  »  '  E  a  coletta  medesima  donna 
scriveva  con  la  medesima  leiiera:  «  Se  tu  cosi 
ara  al  mio  cuore,  cosi  necessaria  a  questo  dio- 
nee sventurato se   tu    «pìrassi  fra    le    mie 

brKcia qual  altro  rifugio  mi  resterebbe  se 

■  Lettere  dunoroM  di  Ugo  Fotcolo  aé  AnlmltUa   t'a- 
lati, pubblicate  per  curi  ili  Giov*)»»  Muric*,  Ftrsnic, 
bul^èn,  1487;  p«g.  191. 


<  TEUUA   PlCKLEIfMONTI  ^ 

non  la  sepoltura?  Io  unirci  ÌI  mio  C3<la<r«'e  si  ina 
per  non  sopravvivere  nel  pianto,  circondato  dalta 
perfidie  e  dalle  sciocchexze  degli  uomini.  •  ' 

La  donaa  a  cui  il  Foscolo  scriveva  co«i  era  la 
contessa  Anionictla  Fagnani  Arese:  e  quando  un 
uomo  scrive  cosi  ad  una  donna  come  U  contessa 
Aresc,  qucll*  uomo  profana  il  linguafiigio  della  pas- 
sione, queir  uomo,  team  forse  saperlo,  menttice. 

>  Op.  cìl:  ptg.  igj. 
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CAPITOLO  TERZO 


Contessa  ANTONIETTA  MAGNANI 
ARESE 


KCLr  amori  del  Foscolo  con  la  (onle^f^ 
Arcsc  parlarono  primi  Guido  Bìsgì  e 
Domenico  Bianchini  nel  FanfuUa  deità  Dome- 
nka  del  1879;'  p<M  più  a  lungo  il  Mestica  nel 
ducono  premesso  alle  Lettere  amorose  da  lui  pub- 
blicite  nel  18S4:  *  ne  ha  parlato  recentemente 
Alfonso  Bertoldi  in  uno  icritlo  stampato  nel  gior- 
D»Ic  bolognese  Lettere  e  arti  ' 

A  ciò  che  già  si  sapeva  per  il  libro  del  Mestica 
il  Bertoldi  non  aggiunge  che  qualche  notìzia  in- 
tomo  alla  nascita,  al  matrimonio  e  alla  morte  della 
cottesia,  intorno  ai  suoi  Ire  figliuoli  e  al  marito, 
tolte  cose  che  per  veritù  non  portano  gran  che  di 
tuMvo    nella   storia   di   questo    amore    foscoliano. 

'  H.  18-19  (ij  novembre  i»7y)  e  Ji   [;  dicembre  iS7.>J. 

■  IXteorto  n  f  emort  e  il  carieggi«  di   Ugo  FdkÌììo 

<"t  Ailo^iflU  Fagiani,  in  Ltttcrt  Amo'-ott  etc.r  Fircnie, 

*  Ano  II,  fl.  a6  (  Il  luglio  iSi>o). 
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Quanto  ai  giudìzi  intorno  ad  esso  e  alla  donni 
che  ne  fu  r  o^ijclio,  il  Bcrloldi  rìpeie  su  per  giù 
ciò  che  ditte  il  Mestica  ;  e  sembra  pjrKciparc  l' ojn- 
nionc  dell'illustre  uomo  circa  V ingegno  e  la  cul- 
tura non  comune  dell'  Antonietta  e  le  bcncmerciue 
4Ji  lei  ver«o  il  poeta.  Olire  di  ciò  il  Bertoldi  fa, 
DOQ  so  quanto  a  proposito,  un  grande  elogio  del 
come  Mur^o  Arcsc,  il  niarilo.  Il  quale  potrà  et- 
sere  stato,  come  il  critico  dice,  un  uomo  nei 
vari  importanti  u^ci  amministrativi  e  politici 
stimabilissimo  e  ilimatissimo  ;  potrà  essere  stato, 
come  dice  il  Foscolo,  un  uomo  eccellente  ;  ma  eocne 
marito  fu  certo  un  uomo  0  molto  cicco,  o  molto, 
diremo  cosi,  lilosofo. 

Quiiiido  il  Bertoldi  fid  gl'ingredienti  Jelt' elogio 
del  conte  Areie  mette  questo,  che  Ugo  lo  ebbe 
in  iommo  rispetto  e  lo  stimò  altamente  come  uomo 
del  pia  delicato  onore,  vicn  voglia  di  sorrìdere 
e  di  domandare  al  Bertoldi  s'egli  creJe  sul  serio 
che  quelle  parole  del  Fo-tcolo  siano  V  espreuione 
sincera  del  pensiero  e  del  sentimento  di  lui;  perché, 
diciamolo  francamente,  oggi  non  so  iiuale  uomo  ,fi 
delicato  onore,  cioè  gelosa  dell'  onor  suo,  sarebbe 
contento  che  un  poeta  gli  dìmosirauc  sommo  ri- 
spetto e  aita  stima  facendo  all'amore  con  sua  moglie. 
Se  dobbiamo  giudicare  dalle  cronache  dei  giornali, 
oggi  i  mariti  pensano  ed  operano  diversamente; 
ammaizatto  le  mogli  infedeli  e  i  loro  nmanii,  e 
cercano  poi  dì  Earsì  assolvere  dai  giurati.  Non  dirò 
che  il  sistema  sìa  migliore  sotto  tutti  i  rispetti,  e 
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cnto  che  i  giovani  gaUmi  lo  bìasìmana  altnincnrc  : 
ma  i  marìli,  che  p:r  vendicare  l'oHeso  onor  loro 
sfidano  il  rischio  della  gilcra,  o  non  ci  pensano, 
nostrano  per  lo  meno  di  avere  un  po'  yìù  di  san- 
gue nelle  vene  che  non  i  fìlosofì  alla  maniera  del 
conte  Marco.  La  sola,  non  dirò  scusa,  nu  alie- 
nuanic,  che  s.i  può  trovare  per  il  come,  è  quella 
medesima  che  vale  anche  per  il  Foscolo,  la  grande 
e  generale  corruzione  del  cottume  nel  lempo  loro. 
Il  Mestica  con  un  pensiero,  che  poli  muovere 
di  delicatezza,  diede  all'  Antonietta  il  solo  cognome 
suo  da  ragana,  Fagnani.  Ciò  potrebbe  anche  pa- 
rere una  specie  di  rimprovero  alla  donna,  che  non 
Mfipe  portare  de^nitmcnie  il  nome  del  marito;  ma 
poiché  r  editore  dulie  Lettere  amorose  è  giudice 
cosi  benigno  e  indulgente  della  bella  peccairi.:c, 
iIueI  penstcFo  e  quel  rimprovero  rimangono  quasi 
teua  valore.  Anche,  il  Mestica  piiusiitìcò  con  una 
ragione  buonissima  la  pubblicazione  delle  Lettele, 
provando  cioè  che  quella  pubblicazione  non  era 
contrirìa  alla  volontà  del  Foscolo  e  della  bslla 
eontessa:  che  bisogno  c'era  dun^ui:  di  tanti  ri- 
f:uardii>  Piacque  ad  essa  che  la  si»  vergogna  foue 
nou  ai  più  Urdi  ncpoli?  Volle  di  coicsia  vergogna 
fani  una  corona  di  gloria?  Tanto  peggio  per  lei. 


Allorché  il  Biagi  narrò  per  primo  gli  amorì  del 
Foscolo  con  r  Afcsc  <dko  per  primo,  non  tenendo 
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conio  di  ciò  che  ne  avean  gii  dctlo  i  biografi  tkl 
pentii),  i  documenti  dci  quali  potè  disporre  erano 
pochi;  sette  od  otto  lettere,  alcune  delle  quali 
egli  introdusse  nella  sua  narrazione.  Io.  col- 
r  aiuto  >ld  Bianchini,  potei  raccoglierne  quaran- 
taselic;  comprese  due  della  contessa  ad  Ugo,  una 
di  Ugo  ni  marito  di  lei,  ed  un*  allm.  pure  <fi 
Ugo,  a  Lui^i  Bolognini.  Queste  lettere  erarw  gii 
tutte  stampate  nella  mia  edizione,  quando  uscì  nel 
1ÌÌ84  il  coplo.-io  cariaggio  del  Foscolo  con  l'Artse 
pubblicato  dal  Mestica.  Avverto  ciò  per  tspininre 
come  nel  testo  di  tre  o  quattro  lettere  dato  da 
me  M  trovi  qualche  lezione  errata,  che  avrei  potato 
correggere  col  testo  del  Mestica.  Le  lettere  pubbli- 
aite  dal  Mestica  $ono  in  tutte  centi>quaitonUci, 
compresa  una  della  Arcw  al  Foscolo:  la  stampa 
di  esso  Tu  condotta  sopra  due  copie  che,  al  tempo 
della  compi liinione  dell'epistolario  foscoliano,  l' edi- 
tore Le  Munnicr  fece  trarre  dagli  originali,  allora 
in  mano  del  Tipaldo.  Non  essendo  poi  sembnlo 
conveniente  all' editore  introdurre  quelle  lettere 
ntìV  epistolario,  esse  per  allora  rimasero  inedite. 
Fra  le  due  copie  c*i  qualche  leggera  diversili  di 
lezione,  che  non  può  provenire  te  non  da  smia 
di  uno  dei  copisti,  e  di  cui  tuttavia  il  Mestica. 
scrupoloso  cpm'è,  dà  conto  nelle  note. 

Di:llc  quaiantaietlc  lettere  pubblicate  da  me 
una  metà  circa  sono  tratte  dagli  autogralt,  l'altra 
metà  da  copie  o  stampe,  come  per  ciascuna  lettera 
è  detto  nell'indice.  Per  ciò,  dove  il  lesto  dato  da 
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di^risce  da  qucUo  del  Mestica,  è  da  tenere 
:(torc  con  tuiu  probabililà  il  mio,  ic  la  leiieM 
dita  da  me  proviene  dall'autografo:  quando  l« 
tenera  non  ba  questa  provenienza,  e  lasciato  al 
giadizio  del  lettore  preterire  quello  che  f;li  par 
meglio  fra  il  lesto  del  Me^ticn  e  il  mio;  salvo, 
i'  iniendc.  i  pochi  luoghi,  da  me  notati  ncll'  indice, 
dove  U  lesione  del  mio  lesto  è  evidenicoicntc  er- 
rata, e  quella  del  Mestica  è  la  buona. 

Naturalmente  nelle  lettere  pubblicate  dal  Me- 
ca  la  storia  dell'amore  del  Foscolo  e  più  com- 
piuta cbc  in  quelle  pubblicate  da  me;  ma,  per  com- 
penso, alcune  delle  lettere,  che  nella  edizione  del 
Mesdca  mancano,  si  trovano  nella  mìa;  ed  altre, 
che  nella  edizione  del  Mestica  hanno  gravi  lacune, 
DcIla  mia  sono  intere. 

Il  Mestica  pose  grande  studio  e  durò  gran  fatica 
ir  ordinamento  delle  lettere,  eh' è  quanco  dire 
in  un'opera  di  qua*ì  impossibile  riuscita.  Trntta- 
nsi  di  distrìbuirc  nella  spazio  di  circa  venti  mesi, 
quanto,  secondo  lui,  durò  l'amore,  quelle  ccnto- 
qusttordicì  icttcre,  mancanti  cenasi  tulle  di  data. 
Egli  prese  coote  caposaldo  una  lettera  del  1803, 
porUnle  la  data  del  21  febbraio,  e  guidato  dal  de- 
bole fìto  di  ciò  che  il  {.Hxta  dice  ìn  eaa  intorno 
olla  durala  del  suo  amore,  studiò  nelle  lettere  la 
Moria  di  quell'  amore,  e  dìttribui  le  kticre  secondo 
che  quella  storia  gli  apparve.  Da  tale  studio  venne 
bori  questa  distribuzione,  che  non  mi  pare  molto 
uddiifacente  ;  per  ì  primi  sette  mesi,  dall'  ajjosio 
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1801  ni  febbraio  iSo^,  ccmoquaitro  lettere;  per 
ì  rimancnli  tredici  mesi,  dal  febbraio  1803  in  poi. 
che  furono  ì  più  sgitati,  nove  lelierc  sole. 

Non  debbo  però  lacere  che  qualcuno  atfsrou 
c»stcrc,  oltre  quelle  pubblicate  dal  Mestica,  alm 
lettere  del  Foscolo  alla  Arcse  prcMO  uiw  dei  di- 
scendenti  della  famiglia.  Non  ho  potuto  acccrtanni 
della  verità  del  fatto,  ne  sapere  se  le  lettere  siaoA 
poche  o  molte;  ma  dicesi  clic  non  siano  pubbli- 
cabili, perche  troppo  lubriche.  Comunque,  anche 
ammesso  che  quelle  lettere  esistano,  perché  la  loro 
etitienza  poleue  rendere  sodisfacenti:  l'ordinamento 
dei  Mestica,  bisognerebbe  che  fossero  molte,  ecbe 
appartcnc<>scro  tutte  all'ultimo  periodo  dell' amore, 
dei  agli  ultimi  tredici  mesi;  ciò  che  è  pouibtlc, 
ma,  credo,  non  molto  probubile. 

L'ordinamento  delle  lettere  era  per  me  tanto 
meno  faticoso  che  per  il  Mestica,  quanto  il  numero 
delle  lettere  raccolte  da  me  era  minore;  mn  non 
per  ciò  molto  più  agevole.  Salvo  le  ultime  lettere 
concernenti  la  rotiura  della  relu£Ìone  amorosa, 
nessun  lume  potei  trarre  dal  contenuto  delle  altre: 
cosicché  nella  disposizione  generale  delle  lettere 
non  ebbi  altra  guida  che  it  mio  diwernimento. 


1 


Nella  min  edizione  ci  sono  due  lettere.    Io 
la  XII,  che  il   Mestica   affcnna   non  poiere  cucre 
indirizzate  all'  Arese.    I>opo  la  pubblicazione  fati» 
dal  Mestica  stesso  del  copioso  carteggio  del  Foscolo 


sere  I 
atl»  I 


COfTTESSk  AStTONISm  PACKaNI   ARKSB. 


89 


^^n  la  bella  conlessa,  dopo  le  Oiservazioni  di  lui 
e  dopo  la  slampa  di  aliri  documenti  foscoliani,  è 
iorto  anche  in  me  qualche  dubbio  che  quelle  due 
leliere,  la  seconda  specialmente,  noa  slatto  dirette 
iirArcsc. 

Quanto  alla  lettera  I  il  McMtca  ragiona  com: 
—  L'amore  tra  il  Foi^colo  e  la  Arcsc  cominciò 
verso  ta  fitte  di  luglio  del  1801,  e  quella  lettera, 
maiiiranie  di  data,  dovè  essere  stata  scrina  almeno 
uà  mese  avanti  ;  poiché  in  essa  è  ricordata  la  fame 
tii  Genova  di  un  anno  addietro,  e  l'assedio  di  Gc- 
BOva  terminò, com'è  nolo, il 4  gìugMO  Jet  1800.'  — 
Che  t' amore  tra  il  Foscolo  e  l'Arcse  comincìass: 
Tirso  la  fine  di  luglio  del  iSoi,  il  Mestica  lo  dc- 
Mme  da  queste  parole  della  lettera  del  33  feb- 
braio 1802:  «  i  { nostri )'diipt3ceri,  dice  il  poeta 
alla  donna  amala,  furono  raddolciti  dall' imni(ji$o 
tmore  che  ci  ha  per  setti  mesi  congìunli.  »  * 

Ari im eticamente  ragionando,  que^^ta  menzione 
4à  ftetre  mesi  ci  riporta,  e  vero,  alla  6nc  di  luglio, 
doè  precisamente  al  33  luglio  1801:  ma  al  m- 
gicHumenlo  aritmetico  si  possono  o,>porre  queste 
anùdemzionì.  L'Arcse  era  stala  assente  dn  Mi- 
Imo  nella  prima  metà  del  febbraio  iSoa;  e,  tor- 


'  tA*<otvt  eli.  In  Ltfterf  amoroat  eie.  ftcau  BJiliini: 
,  XIV.  —  Nat  OiscMto  vtnmci'te  i  dcito  <hg  la   lelttra 
mrrt  Hat»  icrilta  ntl  giagtut  iS»l  al  pili  lardi; 
—  ^/ttt  iBba  i  «>iJ«ni«B»nto  un  crrors  di  4Uni{i«,  ìa*«co 

■  Ltttrt  amorou  sic:  r*;t.  jw. 
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nalu,  pare  che  l'amore  di  lei  per  il  Pencolo  ooo 
fosse  più  immenso,  poiché  questi  continctavs  la 
tua  lettela  del  21  febbraio  co:iÌ:  «  Non  mi  xini  più 
come  primn  :  tu  lo  confetti  ■;  '  e  seguìuva  con 
amari  lamcnii  sulla  freddezza  di  lei.  Cosicchc  il 
comi  ne  lamento  dell'  amore  immenso  si  può  dalla 
fine  del  luglio  iSoi,  dove  lo  pone  il  Mestica,  ri- 
portare un  po'  indietro,  e  avvicinarlo  al  tempo 
nel  quale  fu  scrlltu  la  lettera  dov'è  il  ricordo  della 
fame  di  Genova. 

Ma  dobbiamo,  anzi  posMamo  noi  propriamente 
credere  che  T  amore  tra  il  Foscolo  e  1' .Arese  fosse 
immenso  tino  dal  principio?  Dobbiamo  proprii- 
menlc  credere  che  l<i  bella  contessa  fosse  usa 
GiulicUa  e  il  Foscolo  un  Romeo,  ira  i  quali  l'a- 
more scoppiasse  a  un  tratto  onnipotente,  irrcsìttr* 
bile,  come  quello  dei  due  gtovinctti  veronesi  de- 
scritto dallo  Shiikesp<:are?  O  piutioiio  non  è  na- 
turale, anzi  quasi  necessario,  supporre  che  V  amort 
immenso  fosse  preceduto  da  un  periodo  piti  o  meno 
lungo,  e  magari  breve,  di  amore  quasi  dìreì  pre> 
paralorio?  Il  Foscolo  sapeva  bene  chi  era  la  con- 
tessa Aresc  (  non  poteva  essere  ignoto  a  lui  aò 
che  era  noto  a  tuiT.i  Milano):  sapeva  bene  che 
quando  piacesse  alla  dea  di  ammetterlo  nel  san- 
tuario, gli  sarebbe  stato  diiricilc  calcolare  il  numero 
degli  ammessi  prima  dì  luì;  sapeva  insomma,  per 
quanto  fossero  ardenti   e   romanzeschi  ali   spiriti 
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elU  sua  giovinezza,  che  rsKZii  d'amore  era  quello 
in  cui  stava  per  ingolfarsi,  e  che  razza,  di  dea 
b  donna  cui  offriva  il  suo  cuore.  Su  i  ricordi  del 
ronunzesco  e  poetico  amore  per  la  Roncioni  erano 
ancora  freschi,  bisognava  cercare  di  scacciarli  e  ri- 
chiamare, come  pili  oppofluni  e  più  utili,  gì'  in»c- 
gnamentì  della  celeste  Temìra. 

Pef  cogliere  i  favori  dollc  beile  donne,  un  po' 
di  coric  bisogna  farl.i,  si  %at  ed  a  quoto  periodo 
di  corte,  prcparatorìo,  per  dir  cosi,  dell'amore,  po- 
trebbe convenire  benissimo  per  il  tempo  quella 
lettera  dov'è  il  ricordo  dell' ns-ted io  di  Genova. 
E,  considerata  la  qualità  dcU.i  peraona,  potrebbe 
convenire  anche  per  la  qualità  dclln  corte;  una 
corte  che  nc»un  amatore  onesto  farebbe  mai  :i 
Joona  onesta.  <  Buona  notte  (  finisce  la  lettera  )  : 
io  vi  mando  un  bacio,  un  solo  bacio  :  e  voi  pci- 
aettelemi  di  andar:  n  letto  per  questa  sera  con 
»ot:  e  di  pa&ccrmi  delle  care  illusioni  che  conso- 
hao  i  »ogni  dì  un  gramo  convalescente  ». 

L' idea  che  l' amare  tra  il  Foscolo  e  1'  Arese 
fatsc  immento  fin  dal  principio  dovè  sorgere  spon- 
>inea  nel  Mestico  per  la  lettura  delle  lettere  del 
twia,  nelle  quali  domina  dalla  prima  alle  ultime 
U  nota  calda  della  pasttone.  Ma  il  calore  di  quello 
lettere  non  esclude  che  tm  po'  di  preliminari  (  quei 
ffiUminarì  che  le  altre  ragioni  da  me  accennate 
nottrano  naiuruli  e  probjibìli  )  ci  potessero  essere; 
li  preliminari  ammettevano  lettere  d'intonazione 
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Le  ragioni  dunque  adjotte  dal  Mestica  coolro  U 
Idtcradi  cui  parlianno  non  sono  perentorie;  potsono 
fard  dubitare,  mn  non  ctduJerc  affano  eh'  eoa 
sia  diretta  alla  Ar«sc.  Se  non  cbct  P>ù  ancon 
che  per  le  ragioni  addotte  dal  Mestica,  il  Biaochiiù 
dubita  per  quesi'jlcra,  da  lui  ftieiio  accennaiami. 
La  parola  birichina,  eli'  è  neilj  Ictlcra.  a  lui  non 
par  naturale  fo»c  dal  Foscolo  rivolta  alla  conusia, 
u  perché  non  usata  nella  Lombardia,  sì  perché  di* 
notante,  secondo  lut,  una  tnùmìtà  e  familiarità 
maggiore  di  quella  che  nei  primi  tempi  delta  co- 
noscenica  Ugo  potè  avere  con  l'Arche.  Non  nego 
il  valore  di  questa  osservazione;  ma  iio  quilcbc 
cosa  da  opporre.  Tutta  la  materia  della  lettera  mi 
pare  adjtiarsi  perfettamente  alla  bdla  contessa;  e 
il  mono,  piuttosto  che  troppo  contìdenziale  (fatia 
eccezione  fone  della  parola,  birichina  \  mi  Kmbra 
un  po'  libero;  cioè,  quale  conveniva»  a  IcL  La 
sijtnora  i'olei'a  lettere  bene  scritte,  non  si  curat-a 
che  dell' ingegno  {le  donne  che  vojttiono  farti 
amare  dai  letterati  cominciano  »emprc  dal  prcfcn- 
tani  cumc  ammiratrici  )  ;  e  il  Foscolo,  che  atfettando 
r  uomo  supcriore  e  il  galante  montrava  non  ctirtru 
del  suo  Ìn);et:no,  si  acuvnva  di  traltenirta  c<tn  chiac- 
chiere, di  non  ubbidire  che  al  cuore.  «  E'  ci  corre 
mollo  fra  noi  due,  scriveva  il  F'o^coio;  ma  se  voi  siete 
per  ciò  felice,  io  nella  mia  perpetua  infclicitj  sono 
sicuro  almeno  che  niuno  piange  per  rat;  e  non  so 

ac  la  vostro  coicicnia  pasia  dirvi  lo  Memo • 

A  chi  queste  parole  poican'o  convenire  meglio  che 
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aI!'Are<«?  In  chi  fare  maggiore  effetto?  Non  cfu 
eUa  forse  la  donna  della  quale  il  l'ec<:hia  scrisse 
die  «  si  faceva  giuoco  degli  uomini,  perché  !t  ere* 
deva  creati  come  i  galli  per  ìnnamorarìi.  ingelo- 
sirsi e  azzuffarsi?*  »  Non  c'è  forse  in  quelle  pa- 
role, e  nclia  chiusa  della  lettera  da  me  riferita  più 
su,  un  priticipìo  di  diciiiumxione  amorosa,  dichia- 
razione un  po' da  Ortis  e  un  pò*  da  Don  Gio- 
vanni, e  perciò  altissima  a  far  breccia  in  una  donna 
come  rAreie?  Il  Foscolo  non  volea  dirle  espli- 
citamente, ma  le  iasciara  capire,  che  egli  era  uno 
dei  tanti  che  piangevano,  o  avrebbero  volentieri 
piamo  per  lei  ;  ma  pcu,  quasi  a  correggere  il  suo 
tfntimentalisiuo,  le  mandava  un  bacio  e  le  chie- 
derà il  permesso  di  andare  (in  immaginazione  s'in- 
tende )  per  quella  sera  a  letto  con  leì. 

Un'ultima  ragione  clic  mi  fa  dubiture  che  la 
lettera  non  sia  diretta  all'Antonietta,  è  questa; 
che  di  essa  lettera  non  si  é  finora  trovato  l' ori- 
^lak,  nu  soltanto  una  minuta,  mancante  d*indi- 
liuo.  Ove  la  lettera  sia  veramente  stata  scrìtta  e 
fedita  all'Aresc,  non  rimane  se  non  supporre 
àx  l'originale  di  essa  sia  andato  perduto. 

Per  una  ragione  identica  dubito  non  sia  diretta 
&' Areso  la  lettera  XII,  della  quale  pure  non  sì 
coioice  r  originale,  ma  soltanto  una  minuta  fra  i 
ninoscrìlti  della  Nni:ionate  dì  Firenze.  A  conTer- 
JUkì  ratFurzarc  il  dubbio  si  Aggiunge  che  la  let- 

'  I^KCÉM,  Vita  éi  Ugo  Foteota:  ptig.  lofì. 
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tera,  scrina  evidentemente  nel  1803  (il  Mcstka 
crede  nel  senetnbre  o  nell'otcobre,  io  credo  uà 
po'  prima  ),  è  ìndìrìxzata  a  penona  che  pare  foste 
domiciliata  Tuori  >1Ì  Milano:  dove,  pare,  area  Jntc 
.xione  di  recarsi  a  diporto  o  per  vìsita,  come  si  pud 
desumere  da  (]ueiie  fiaroie  della  lettera:  «Vieni,  io 
t'aspetto,  ma  fra  un  mctel  —  Allora  ti  darò  il 
libro  1.  Queste  parole  non  sembrano  poter  cssen 
dirette  alla  Aresc,  poiché  essa  dimorava  a  MilaiM^ 
di  dove,  come  vedemmo,  si  allontanò  per  bren 
tempo  nel  febbraio  di  quell'anno:  ne  e  suppoai* 
bile  che  la  lettera  fosse  scritta  a  lei  durante  queDa 
breve  assenina,  perclié  il  Foscolo,  che  in  quel  tempo 
ne  era  pazzamente  innamorato,  non  la  avrebbe  per 
nessuna  rajiionc  pregiti;]  dì  ritardare  la  sua  TeRilta> 
Che  la  lettera  sia  del  settembre  o  dell'  ottobre 
il  Mestica  lo  argomenta  da  quel  cenno  del  libro, 
che  ì  indubbiamente  I'  Orlii;  il  quale,  come  i 
noto,  fu  pubblicato  appunto  noli' ottobre  del  i8oa. 
Ma  l'essere  l'Ortis  stato  pubblicato  ncll' ottobre 
non  esclude  che  ìl  poeta  alcuni  mcii  avanti  pò* 
tesse  credere  che  la  pubblicazione  di  esso  sarebbe 
stata  assai  più  sollecita  :  e  ciò  che  a  me  fa  cre- 
dere che  la  lettera  sia,  come  ho  detto,  anteriore 
al  settembre,  sono  queste  parole  rirercntisi  al- 
i'  amore  del  poeta  per  la  Koncioni  e  al  malrì- 
moiiio  dì  lei.  «  O  mia  buona  amica,  non  v'era 
clic  Ulta  t.ola  fanciulla  che  fosM  degna  d'csscnni 
sposa;  mi  amava  ed  io  le  ho  insegnato  ad  amare. 
Me  ne  pento;  io  le  sono  stato  maestro  d'allanni; 
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per  me  i  suoi  giorni  hanno  iraparaio  nuove  an- 
gosce, e  per  me  le  5uc  notti  innoccnli  hiiiino  avuio 
tonni  interrotti.  Tutto  e  svanito;  adesso  io  non  la 
vedtà  più.  Sono  assai  mexi,  il  prci;iudÌicio    e  l'in- 

Teresse  !*  hanno  consegnata  a  un  mnrito » 

U  ntstrimonio  della  Koncioni  avvenne  ncU'  a|;osto 
del  1801:  M  il  Foscolo  avesse  scritta  I.1  lettera 
ilove  sono  queste  parole  nel  settembre  u   nclTot- 

!tabre  del  1S03,  molto  prt^babil mente,  invece  di 
fin:  sono  assai  mexi,  avrebbe  detto:  è  un  anno, 
t  i  più  di  un  anno. 
I  —  A  chi  possono  essere  dirette  le  lettere  1  e  XII, 
K  non  M>no  dirette  alla  Arese?  —  Io  non  .saprei 
iadovinarc.  Il  Mestica  crede  che  la  Xlt  possa  esser 
(Gretta  alla  Albrizzi:  Ìo  non  credo;  perche  non 
■a  risulta  die  nel  1802  la  saggia  iMibella  andaste 
0  Toltsse  andare  a  Milano  ;  anzi  mi  risulta  che 
ma  vi  andò;  mi  rìatilla  dalla  lettera  di  Ugo  a  lei 
ià  1804.  con  la  quale  le  diceva  dì  non  averla  più 
Idola  dopo  U  mese  d*  ottobre  del  1 796. 


h 


Che  r  Antonietta  fosse  una  bella  donna  non 
ih  meiterc  io  dubbio;  troppe  concordi  tcstimo- 
ninxe  affermano  ciò:  e  benché  i  poeti  abbiano 
ipeno,  in  fatto  dì  donne,  gusti  nirant,  o  piul« 
tayo  occhi  che  vedono  slranamenlc.  e  benché 
fMOdo  celebrano  in  versi  la  bellezza  delie  donne 
(  dinne,  com'  è  noto,  un  sacco  e  una  sporta  di 
si  può  fra  le  testimonianze  autorevoli  delhi 


96 


OOKTESSA   ANTONIETTA  PaCNaNI   AHES«. 


bella  di\h  Arcic  cnetiAQ  anche  ti  Fotcolo,  che 
la  chiuma  divinn;  divina,  s'  iiUendc,  nel  scn«« 
paf!«no  e  rnjtioncvole  della  parola.  Vena«.  Ebc^ 
Giunone,  Palladc,  Diana,  e  le  altre  Dee  e  Seni- 
dee  ilcl!'OIim}):>,  enno  tipi  di  bellezze,  che  i  Gied 
e  i  Romani  incontravano  ogni  gibrno  per  le  strade 
e  le  pv.ir.zi  delle  loro  città,  nei  prati  e  nei  boulii 
delle  loro  campagne:  ma  noi  oggi,  quando  cfais- 
miatno  divina  la  bellezza  di  una  donna,  diciaitM 
una  coia  che  non  ha  s:nso.  Il  Foicolo,  allorché  a 
incontrò  con  l'Arene,  dovca  essere  buon  giudice 
della  beltà  femminile,  poichc  avcv^  gi!l  amato  tre 
belle  donne,  l'AIbrizsi,  la  Monti,  la  Rondoni. 

Ma  della  bcHczEs  dell'Arene  non  poK«i>tno 
farci  un'  idea  molto  esalta  da  ciò  che  ne  dicono  f;l) 
scrittori,  a  comincure  dal  Foscolo.  Fgli  neir  oi» 
famosa  Alt  amica  risanata,  canta  le  dive  memora 
sorgenti  dall'  egro  talamo,  i  grandi  (Kchi  <he 
tornano  insidiando  al  sorriso,  i  molli  conlorm 
delle  /orme,  e-^f  ignoti  vej^i  che,  quando  clli 
danza,  sfuggono 

Dai  manti,  e  dal  negleiio 

Vtlo  icoaipoMo  nil  tamiDDiao  peno. 

Tutte  immagini  poetiche,  che  col  loro  insieme  noo 
ci  danno  1*  immigine  della  donna.  Ajjgiungo  chi 
quei  manti  hnn  qualche  cosa  di  troppo  grave  per 
una  iJgnora  clic  balla.  Il  Pecchici,  che  conoUie 
l'Arcse,  si  limita   a   dire  ch'ella  ebbe  ■  cbiofoe 
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lucide  n«ri$stroe,  occhi  nari  e  languenti,  un  tuono 

•li  voce  ha^M)  e  tento Matura  alia....  >  ' 

Il  Kagi,  lavorando  un  poco  di  ftiniaMa,  imma- 
Kim  che  il  Foscolo  vede»»:  per  la  prima  volta  la 
Arac  al  teatro  della  Scala,  e  narra  il  fdiio  e  dc- 
ktìvc  la  signora  cosi  :  «  Una  «ira  che  i  palchi  del 
prim'  ordine    erano    irrciggiati    dulie    yìù    fulgide 
«(fWi;  del    firmamento   arislocraiico,   le   quali  ap- 
punto  per   esMre   stelle  non    sdegnavano   di  mo- 
^Irimi  nella  toro  più  splendida  nudila,  due  grandi 
o«hi  luccnii  si  penarono  sopra  di  luì  (sul  Foscolo). 
Una  giovane  donna  dai  lineamenti  rom^ini   per  la 
forma    e    lombardi    per    la   dolce    e   malinconica 
dpresMonc,  nuda  le  broccia  e  le  spalle  marmoree, 
stile  quali  nei  rapidi  moti  dcll.1  lìcssuo^a  persona, 
At  scomponevano  ì  ncijlctti  veli  del   petto  som- 
OMSM),  ricadevano  le    nitide   trecce    ma!  fiJe   al- 
Vaureo  penine,  lo  fissava  Lon  i.oavÌ.sMmc  occhiate  >.* 
Ed  aggiunge  che,  beìlissima  tra  te  più  belle,   la 
B^nora  at'eya  sommo  iusicgno   e   una   coUissima 
tiuca^ione.  Il  Mestica  e   il    ll«rloIdi   ripetono  ciò 
dte  dis»  il  Pecchie,  aggiungendo  anch' e»ì,  come 
accennai.  Ih  ttoria  dell'ingegno  e  della  coltiuima 
tducuìonc.  Comunque  ;  se.  anche  mettendo  insieme 
imo  ciò  che  e   stato   scritto  intorno  alla  bellczxa 
*i    Ma  Arese,  non  eie  dato  vedere  il  ritrailo  di  lei 


'  Viu  ili  Ufo  Fotrolo    pa^  104. 

'  F*<Hf>ilSà  itila  Dmntnìcji^  num.  c>i.  —  I^'anicolo  del 
IM  ha  ^fffo  cownioHo;  ma  evidentemenic  i  nai  tvitn, 
HkW  <glt  qui  Ola  le  parple  J«l  TokoId. 
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vivo  c  vero,  ai  anche  ci  è  dato,  Tbo  gii  delio, 
dubiiare  ch'elb  fo!t«e  vcrameme  una  bella  donna. 
E  In  potc-nza  della  bellezza  nel  mondo  e  gno- 
dUìima.  Nella  stima  delle  doti  naturali  il  Foscolo dk 
alla  bellezza  il  primo  luogo,  il  secondo  ulta  foni 
d'animo,  T  ultimo  .nll' ingegno;  dal  che  parrebbe 
ch'egli,  che  non  avca  niente  della  pnai4  dote, 
poco  della  seconda  (cioè  più  le  apparenze  che  la 
rcaliù,  poi  ch'era  più  violento  che  forte),  e  moho 
dell' ultima,  dovesse  stimare  sé  Etc^so  meno  di 
un  uomo  d'animo  realmente  forte,  e  molto  meno 
di  una  bella  donna.  Invece.  Tuno,  a  cominciare  dalla 
bel1exx:i,  dovca  cedere  din^mì  a  lui:  egli  inchi- 
nava»), e  vero,  alle  belle  donne,  ma  queste  do- 
vano poi  tosto  sentire  la  superioriiù  della  forca 
d' «nimo  e  dell'ingegno,  ch'erano  le  doti  del 
poeta.  Guui  ne  una  donno,  mettendo  in  pratici 
gì'  inscgnamcnli  di  lui,  gli  preferiva  un  uomo 
perché'  pili  bello!  Queir  uomo  era  un  vigliacco,  un 
infame;  contro  al  quale  egli  Foscolo  accampava  le 
Kue  più  alte  qualità  morali  e  intellettuali.  Non  credo 
che  questa  contraddizione  fra  la  teorica  e  la  pratica, 
fosse  elfctto  di  poca  sincerità.  Il  Foscolo  sentiva 
rnlmentc  fortissimo  sopra  di  sé  l'impero  dejla 
belleiu;  e  sentiva  in  sé  ardente  e  inuzialnle  U 
sete  dei  diletti  eh* essa  può  dare;  ma,  per  eflctlo 
del  veleno  che  i  corrotti  costumi  del  tempo  gli 
avevano  xiillalo  nell'  animo,  s' era  dimenticato, 
neir  esporre  la  sua  teorica  della  slima  delle  doti 
naturali  all'uomo,  che  al   disopra   delb   bellezza. 
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della  forza  d'animo,   dell'ingegno,   stJ    la   vinù; 
t' era  dimenticalo  che  <)ucllc  doti  tanto  liinito  talor 
vero,  cioc  benclìco,  ijuiinlo   lono  accoin[>;i^natc   e 
^^trctie  da  questa. 

^H  Senza  di  ciò  avrebbe  egli,  conoscendola,  pò- 
^Hko  amare  la  Arese?  E  che  la  conoscerà  lo  «t- 
^^teslano  le  stcKsc  »ue   lettere  a    lei:   la  conosceva. 

!e  sapeva  ch'ella  non  ismcatìva  l'origine  maìcrna. 
I 
I  I  Icltofi  dello  Sterne  e  del  Foscolo  conoscono 
I  Capitolo  XXXV  del  Viaggio  sciUimenlah  li't 
Yorick,  o  nciroriginalc  inglese,  o  nella  traduzione 
del  nostro  pocla.  Tuttavia  non  sarà  male  riferirlo, 
f  «  Me  ne  andava  unj  sera  (.wrire  Vorickt  cwè 
Io  Sterne)  a  un  concerto  del  Martini^  in  Milano, 
e  mentre  Ìo  poneva  il  pie  su  la  soglia  di  <iuella 
lUa,  la  marchi; i ina  F...  uscivanc  in  furiai  — 
e  mi  tu  addosso  che  appena  la  vidi:  —  balzo  da 
un  lato  per  darle  il  pasto,  —  k  balza  aach'e^sa, 
dal  medesimo  lato;  e  le  nostre  teste  sì  pi«:chìano, 
t'elia  non  si  lanaa  l»tis*ima  j>cr  uretre  dall'altra 
parte:  —  e  la  disgrafìa  mi  caccia  per  l'appunto 
■  ritorte  il  passo  da  quella  parte:  —  saltiamo  in- 
^licme,  loriiumo  insieme  —  e  via  cosi  da  farci 
^Hdcre  dietro;  e  le  vidi  in  volto  il  rossore  eh*  io 
«ntiva  e  non  poteva  piti  tollerare  in  me  slciso; 
e  feci  alla  tine  com'io  doveva  pur  fare  alla  prima 
—  IXKI  mi  mosjit;  e  la  marcUesiaa  non  trovò  im- 
pedimento ;  ma  io  non  trovava  più  modo  d' entrate 


IDO 


COMTKSSA  AKTOKIETTk  PAONANI  AKRS£. 


se  inn^ni:!  non  mi  fermava  ad  accompagnaila  per 
tutto  il,  corridoio  con  ^H  occhi,  e  rìparurc  almeno 
COSI  alla  mh  colpa.  Ed   ella   si   guardò   dietro,  e 

riguardò;  e  se  n'andava  rasente  i)  muro ■ 

Allora  Yortck  pensiò  fare  ammenda  migliore  dà 
suo  fnllo,  e  rinuncinndo  al  concerto,  tornò  indie- 
tro e  raggiunse  la  marcbcsina.  «  —  raggiungen- 
dola la  supplicai  che  mi  perdonasse,  e  credene 
eh'  io  non  tendeva  vhe  a  cederle  il  pajMJ.  —  Ed 
io  a  lei,  rispos'  cìla.  —  E  ci  siamo  ringraziali  scam- 
bievolmente. Slava  in  cima  alla  scala;  e  non  v^ 
dendulc  intorno  vcrun  cicisbeo,  la  pregai  cbe'li , 
degnasse  della  mia  mano  fino  alla  porta;  —  e 
scendemmo  fermandoci  iquasi  ad  onni  gradino  a 
discorrere  e  del  concerto  e  del  nostro  sconcerta 
—  Davvero,  madanij,  le  dissi  dandole  braccio  a 
salire  in  carroisza,  io  feci  sci  sforzi  perch'clla  po- 
tesse uscire.  —  £d  io  sei,  pereti' ella  potesse  en- 
trare, diss'  ella.  —  Se  il  cielo  ispirasse  a  madana 
di  br  il  sellimo!  If  diss' io.  —  Con  tutto  il  cuon; 
e  mi  fé'  luogo  nella  carrozza,  —  Le  formalità 
non  prolungano  la  nostra  cortissima  vita:  —  en- 
trai senza  più;  e  m' .ic compagno  a  casa  sua.  — 
K  quanto  al  concerto,  credo  che  Santa  Cecilia  n 
tosse,  e  ne  saprà  più  di  me.  •  ' 

Arturo  Young  nel  suo  Viaggio  in  Italia,  ci- 
tando questa  uvvenlura  d'Yorick,  e  mettendo  i 
punti  sugli  i,  dice  che  la  Marchesa  F.  era  la   Fa- 

'  Prott  letltrarit  di  l'go  FoKoh;  Firtatc,  Le  Moiuilar; 
vai.  ])[>*«.  S4S  eteg. 
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gnani,  madre  dell' Anionietta;  ■  non  so  con  quanin 
verità  aiorica,  annoia  ìl  Foscolo,  m.i  ccr rumente 
«MI  poc.1  dìMrcleiza;  se  per  altro  alcune  dclte  no- 
stre gcnlildoDfie  non  aspirano  alia  celebrità  del- 
r  infamia.  »  ' 

n  Mcitica  dice  che  questa  nota  è  documento  tanto 

più  singolare  della  delicatezza  d'  UjiO,  in  <:iuanto 

che  egli  allora  avea  giù  spcrimeolnio  la  volubilità 

dell'Antonietta.*  lo,  invece  della  delicatc77,n,  sento 

in  quella   nota   un    po'  di    veleno;  e  credo   che  i 

tniet  leiiori  si  domanderanno  con  qualche  stupore 

chi   de' due  fotse  meno  discreto,  o  lo  scrittore  Jn- 

([leic  che   scrìveva    intero   un    nome   cui    la   sola 

ioixtale  «vera  additalo  abbastanza  chiaro  ai  pochi 

die  in  Italia  leggevano  libri   inglesi;  o  l'italiano 

the,  rimproverando  di  po^-a   ditcrciez^a   T  inglese, 

richiamava  sopra  le  parole  di  )ui  raltenzioiic  dei 

nolli  che  poteun  kggcrc   libri  italiani;  e,  mentre 

ù  dava    T  arìj   di   prendere   le  difese   della    mar- 

dtcì*    F.,   tcajfliava    un   dardo   abbastanza    acuto 

(OMro  di    lei,  parlando   di   gentildunne   aspiranti 

■Ha  cclebrilii  dcirinfamia.  Il  Foscolo  (Io  vedemmo 

■  proposto  di:lU  Monti,  e  lo  vedremo  di  nuovo) 

fn-tpesao  ingeneroso  con   le  donne  da  lui  nnuie, 

*ma  le  quali   poi  ebbe,  o  credè  avere,   ragione 

4  nteniimcmi. 

Anche  suf^sio  che  Ugo  non  avetse  letto  nel 
■toi  U    Viaggio  lentimentale  dello  Sterne   e   il 

"Ine.  «Lì  pag.  ^,^^. 

'  LfUerr  amtr«tt  tic.  DUcorso:  pàg,  XLII,  XL1IL 
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Viaggio  in  Italia  Jcl  Young,  egli  non  poie»» 
ignorare  chi  fosse  Ìa  Marchesa  Fagnani;  e  cono- 
sceva, come  ho  detto,  TArese;  la  conotceva  e  u- 
)ieirii  chs  non  «.irebbe  stata  pìi'i  fedele  a  luì  di  quello 
fo^sc  stata  «gli  altri  amanti  e  al  marito.  Con  tuno 
CIÒ  la  vanitili  d'iMsere  amato  da  una  donna  bella, 
nobile,  rkc^,  desiderata  da  tanti,  e  le  immaginale 
cbbrexKe  sensuali  ciie  l'amore  di  quella  doonagli 
prometteva,  gli  fecero  girare  la  te«ta,  lo  aflascin* 
rono  talmente,  ch'egli  non  vide  il  mollo  cbe  c*en 
,  di  moralmente  brutto  in  quell'amore  e  in  quella 
donna;  non  vide  cJie  il  piacere  iito,  «  la  bel- 
lezza di  lei,  e  se  ne  ìnnamoru  pazzamente.  Le 
Meue  dichiaraxioni  esajjciate  di  amore  e  temo, 
immtirabile,  (identi<:lie  a  quelle  fatte  pojhì  mesi 
innaniii  olla  Roiiàoni)  gli  stessi  ripetuti  gìun- 
tncnli  che  quello  era  il  suo  primo,  il  suo  solo 
amor  vero,  che.  mancatogli  quello,  non  gli  reste- 
rebbe che  morire  <ciime  pochi  mesi  innanzi  per 
la  Koncioni),  si  sente  che  in  quel  ritcalJjmcnto 
della  fantasia  e  dei  sensi  durante  il  qujie  il  poeti 
KTÌveva  erano,  per  lui  almeno,  sinceri. 

Ma  fa  pena  vedere  gittate  dinanzi  ad  una  donna 
come  l'Arcse,  vedete  mescolate  olle  frasi  immoodt 
che  ben  convenivano  n  lei,  quelle  dichiarazioni  e 
i|uci  ^iutamet>tt,  che  ncIT  Orfù  K>no  indirizzati  ad 
una  giovinetta  pura  e  gentile:  fa  pena  vedere  pro- 
fanato il  santo  noma  di  mamma  per  una  donna 
come  r  .\reie,  profiin.iia  dal  Foscolo,  che  adorava 
e  vcnetava  la  madre  sua;  fa  pena  vedere  un  uomo 
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come  il  Foscolo  dìbntteni  e  contorcerai  rabbiosa- 
mente tra  le  strette  dc3Ia  passioa«  e  della  t!e)<»ia 
per  una  donna  come  V  Arcse. 


K  i»  meravigliai  vedere  un  brav'  uomo  qual'  è 
il  Muika  giudicare  questo  amore  del  Foscolo,  e 
U  donna  che  ne  fu  l'oggetto,  con  una  benignila, 
del  La  quale  si  meravi^tliercbbe,  se  rinasce  ne,  il 
Foscolo  Kiei^sa 

Seconjo  i!  Mestica,  l'  Asi>a?ia  milanese,  come 
b'cj^li  la  eltiama,  ebhe  iiuestc  benemerente  verso 
il  poeta:  lo  concilo  nella  morte  del  fratello,  e  con 
i'smor  suo  Io  salvò  forse  dal  suicidio;  lo  eccitò 
a  «Tudìafc;  tradusse  per  lui  ÌI  Werther  diirori- 
(smIc  tedesco.  Che  traducesse  il  M'erlhcr  è  vero, 
ma  delle  altre  cose,  ancorché  vere,  dovrebbi;  es*ene 
TToiiXo  il  bisogno  e  l'efficacia.  ••  Pi^cc,  scrìve  il 
Mcstioi,  vedere  quesiti  gentildonna  render*:  un  scr- 
>i)po  letterario  al  suo  amivO,  e  ne  prethliinno  «r* 
icomenio  per  ben  giudicare  cosi  dctranimo  gentile 
■h  lei,  come  delta  suj  non  comune  cultuia.  ■  '  Cho 
lu^a  di  giinrilezia  ci  fosse  nell'animo  di  quella  ]{en> 
lanna  redrcRto:  quanto  alln  cultura,  a  giudicarne 
Ile  leiicrc  sgrammaticate  eh'  ella  scriveva  al- 
ttnanie  suo,  non  parrebbe  davvero  motto  grande, 
la  benignità  del  Mestica  è  tanta,  ch'egli  arriva 
a  lodare  quelle  lettere  sgrammaticate,  scusan- 
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donc  qualche  (»e;onilo  luì)  errore  d' orto|i>rafia  col 
dire  che  non  andava  csenic  da  (ali  errori  acmmeoa 
il  Fo;tco1o,  e  che  nessuno  ne  va  esente.  «  It  Foscolo 
stesKo,  iscrive  ÌI  MeMÌci....  loda  le  leiie.-e  della  uà 
amicj,  e  a  fnrglicle  imparare  a  memcna  uoii  pò- 
tcva  bastare  l'amore.  >>  ' 

Questa  (mi  perdoni  il  Mestica)  è,  grossa.  So 
anch'io  che  gì' Innamorati  legi^tio  le  lettere  delle 
donne  amate  con  gli  occhi  dell*  amore,  i  quali,  se 
la  favola  dice  il  vero,  ì>ono  bendati:  tuttavia  oon 
credo,  e  non  crederò  mni  che  il  Foscolo  impanue 
a  memoria  le  lettere  dcli'Arcse  per  la  raitiooe 
medesima  per  la  <]U3le  Imparava  a  memoria  i  nni 
dell'  .\rIosIo  e  di  D  mie.  Non  fiicciamo  questo  torto 
al  cantore  dei  Sepolai,  di  credere  ch'egli  faceste 
Il  medesima  stima  delle  più  alle  opere  dell'ingegno 
timano  e  delle  lettere  ssirammaticate  della  siugaiut- 

lo  giudico  r  Aspa.HÌa  milanese  e  l'amore  dd 
Foscolo  per  tei  mollo  diversamente  d^al  Mestica. 
perché,  lungi  dal  credere  che  da  quell'  anoore  ve- 
nisse alcun  bene  ni  poeta,  sono  convinto  ch'esso 
esercitò  una  inllucn^a  perniciosa  nell'unimodi  lui: 
esso  alimentò,  io  sono  convinto,  e  »vols«  in  quel* 
l'animo  i  tristi  pernii  clic  vi  nveano  gettati  le  le- 
zioni della  celeste  Tcmira,  ^ermi  che  un  amore 
diverso  avrebbe  forse  sofTocait. 

Ebbe  tono  II  Monti  quando  col  nolo  epigramma 
accusò  Ugo  di  faUilù;  ebbe  tono,  in  quanto  quello 

'  Op.  cii.,  toc  eii.  _ 
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ci  fu  di  men  sincero  in  Ugo  gli  renne  in  gran 
pane  dalla  falia  e  corrolla  socielà  in  mezzo  alla 
quale  crebbe;  ed  egli  sle«»o  il  Monti  e  tulli  i  mi- 
gliori uomini  del  tem|X>  furono,  chi  più,  chi  meno, 
chi  d' un  modo,  chi  d' un  altro,  tinti  della  mede- 
ùma  pece. 

Si  dice  £hc  il  mondo  è  un  teatro,  e  la  vita  una 
commedia;  una  commedia  nella  quale  ciascuno  re- 
cita ta  parte  che  gli  fu  ingegnala  dai  gcniion,  dai 
maestri,  da  rutti  coloro  ai  quali  è  affidalo  T  alle- 
vamento del  fanciullo  dal  giorno  che  muove  i  primi 
patti  e  balbetta  le  prime  parole  lino  al  giorno  che, 
rkoaoscluto  abile  a  recitare,  gli  si  permette  d' an- 
dare in  isccna.  Nei  casi  .migliori,  e  dagli  educatori 
pia  &aggi.  si  studia  Ìl  fanciullo  eJ  il  giovine,  per 
ricoprire  le  sue  altitudini  ed  inclinnzioni,  ed  in- 
aiargli a  rappresentare  nelln  commedia  umana 
quella  parte  netta  quale  si  crede  che  riuscirà  meglio. 
A  aeaauno  s'insegna  essere  sé  sieuo.  —  Perche > 
—  Perché  gli  educatori  e  ■  parenti  pensano  molto 
uvìnmcnie  agli  applausi  della  platea  e  ai  quattrini 
die  debbono  entrare  in  cassetta.  La  viia  è  fatta 
coat,  e  sarebbe  a»urdo  lamentarsi  che  non  sia  fatta 
OMglio;  perché  chi  l'ha  fatta  sta  di  casa  lanlo 
lontano,  che  non  udrebbe  i  nostri  lamenti;  né  si 
può  mandarglieli  per  ì-scrìtto,  perche  in  tante  mi- 
gliaia d'anni  gli  nomini  non  sono  ancora  riusciti 
a  scoprire  il  suo  indirizzo.  La  vita  è  fatta  cosi; 
na  in  questo  cosi  ci  sono  molte  gradarioni,  le 
quali  vanno  dal  meno   falso,  che  noi  chiamiamo 


». 
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sincero,  al  faUissimo;  e  queste  gradazioni  di- 
stinguono la  mng^ton:  o  minore  falMlJ  dei  leinpì 
e  degli  uomini  in  ogni  ordine  dì  fatti  morali: 
nei  cosiumì,  nelle  lettere,  nelle  arti,  nella  poli- 
tica. Nei  periodi  di  grandi  rivolgimenti,  ftlt  u(^ 
mini  più  audaci  ed  accorti  k' impadroniscono  cu- 
bito delle  prime  parti;  e  la  sfacciataggine  ticn  luoito 
di  abilità,  e  «pesto  é  come  lale  applaudila;  altri 
anche  dei  migliori,  si  conicnutno  delle  seconde,  e 
s'inchinano- di  buono  o  mal  grado  a  chi  vale  meno 
dì  loro  ;  altri,  doiHJ  aver  lottato  fra  mille  incertezze, 
finiscono  per  adattarsi  a  quello  che  capiti.  Ciò  e 
come  una  commedia  nella  commedia,  una  faisilà 
nella  falsità.  Chi  è  giunto  d'un  irano  al  sooiiao 
della  potenza,  diviene  prepotente,  si  cnrde  superiore 
a  tutto,  soslituitcc  il  suo  volere  e  il  suo  piacerò 
alhi  legge;  e  eli  altri  van  dietro;  e  i  tribunali  cocii- 
pitcenti  senleni:iiino  secondo  il  vento  che  sfinì  : 
e  ciò  che  era  brutto  e  immorale,  da  prima  «i  tollerai 
poi  si  approva  e  -sì  pratica.  La  gran  commedia 
mondiale,  di  cui  fu  protagonista  Napoleone,  e  In 
miserabile  farsa  che  le  tenne  dietro,  con  gli  epÌM>di 
che  furono  rappresentati  in  Italia  non  conferiro«>o 
davvero,  e  non  potevano  conferire,  al  miglioramento 
tra  noi  ilei  carntlere  e  del  costume,  eh'  erano  fjh 
molto  in  b.isso.  Non  importa  parlare  del  povera 
Monii.  già  troppo  accusato,  e  da  gente  non  sempre 
degna;  ma  uno  degli  uomini  meglio  temprati  da 
natura  per  essere  esempio  di  alio  e  forte  carattere, 
il  Giordan),  macchiò  anch'  egli  la  sua  vita  di  «{uakhe 
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Jeboiczza.  Mì  guardi  ti  ciclo  dallo  erìgcnnì  giudice, 
e  giudice  severo,  di  uno  scrinore  e  di  un  uomo 
i;bc  venero  e  ammiro!  lo  osservo,  non  giudico;  « 
osscr^'o  per  mostrare  come  l' uomo  è  sempre  in  grnn 
pcrte  tiglio  del  tempo  S'Uo.  Quinio  al  ccutumc,  ba- 
ili dire  che  le  più  rrj  le  donne  delle  quali  si  parla 
io  qu.-slo  libro  sono  un  campione  del  j^enere. 

Il  Foscolo  ebbe  du  n^iura  alti  e  nobili  intinti; 
.»bbe  l'animo  aperto  agli  «(Tetti  delicati  e  pcniili; 
«bbc  torte  il  sentimento  della  ramigli.!.  Certi  ac- 
cenni nei  primi  scritti  e  nelle  lettere,  l'amore  per 
la  Koncioni  (di  cui  abbiamo  parlato),  per  la  Péiiet 
e  per  la  Giovio  (dì  cui  pnrleremo),  l' affetto  che 
Mr1>ò  sempre  alla  madre,  alta  sorella  e  al  fra- 
tello Giulio,  certi  impeti  suoi  un  po'ìelraKgt,  ì  forti 
e  ceneroii  pensieri  che  abbonduno  nells  .tue  prose 
«  PC'  vmi.  mi  (ai)  credere  che.  cresciuio  in  una 
di  dirersa,  c^li  urebbe  riuscito  altro  uomo 
iquello  che  fu. 


Il  Mestica  parijndo  dell' amore  di  Ugo  per  la 
:,  lo  chiama  piCi  -1'  una  volta  profondo:  io  dico 
il  FoK'olo  non  amò  mji  profondamente;  anzi. 
f  non  ebbe  mai  in  tutta  la  sua  vita  un  amore  vero. 
|ti  amori  per  la  TtoiK'ìoni  per  la  P^liei  e  pur  U 
Gpvio  m.incò  il  tempo  di  gettare  le  radici  nell'animo 
^■dÌ;  '<  quello  pir  la  Giovio,  oltre  che  dallo  appa- 
RCchtaie  noMie  della  fanciulla,  fu  contrastato,  come 
da  altri  contemporanei  amori  del  poeta. 
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Non  amò  miti  veramente  e  profontlamcnte;  noa 
già  perche  mai)ca»c  in  lui  la  facoltà  dì  amare;  mi 
coteita  nobile  facoltà,  male  c^erdlaia  sopra  of;gcttÌ 
non  degni,  L-ominciò  col  pervenirsi,  e  finalmente 
si  estinsc.  Quando,  avvicinandosi  alb  vecchiezza, 
egli  credè  di  amare  b  giovane  Russell,  e  forse 
sognò  di  sposarla,  troppi  altri  non  degni  amori 
avevano  disseccato  il  suo  cuore;  e  kì  era  troppo 
ricca  e  lui  troppo  povero;  troppo  povero,  e  svet 
troppo  biiogiio  degli  agi  e  del  fjsto  che  le  riccheue 
procurano.  Poteva  quc'lo  essere  amore  vero> 

L' amore  vero,  in  una  socicbi  come  Ij  nostra, 
nasce  nell'animo  senzn  ncMun  secondo  6ne  pa- 
lese o  nascosto,  e  nell'animo  ha  sede:  destato 
e  mantenuto  in  ciso  r.o:i  innio  dalla  vista  <klU 
bellezza,  quanto  dalle  qualità  morali  e  iniellei* 
tuali,  che  irraggiano  e  rendono  interessanti  ed 
amabili  anche  un  volto  ed  una  tìgura  non  belli 
plasticamente.  L' amore  vero  è  durevole,  è  ne- 
cessariamente esclusivo,  ama  la  luce  del  sole,  ed  ha 
la  sua  consacrazione  e  il  suo  line  nella  lamiglia; 
la  quale  è  finora  quanto  di  meglio  abbia  saputo 
trovare  la  civiltà.  L'amore  vero  nobilita  l'uomo, 
lo  fa  buono,  schietto,  paiientc,  tollerante,  corapa»- 
sionevolc,  contento  degli  nitrì  e  di  sé.  L'amore 
che  non  ha  questi  caratteri;  che  nasce  nella  fan- 
tasia, destato  dalla  sola  bellezza  delle  forme,  ed  i 
fatto  di  sensualità  ;  che  non  può  mostrarsi  al  co» 
spetto  di  lutti:  che  vive  di  menzogna  e  di  frode; 
che  passa  facilmente   da   un   oggetto   all'altro,  e 
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rapido  muore  come  rapido  nac<iue;  cotesto  amore, 
che  e  quasi  sempre  illecito,  sveglia  nell'  uomo 
i  caniri  istinti  e  addormenta  i  buoni,  Io  fa  cattivo, 
Mso,  icnpazienlc,  ìntolIcrantCì  crudele,  scontento 
d^li  «Itrì  e  di  se;  tanto  più  scomento,  <)uanio,  ne 
l'iMino  per  natura  era  buono,  seme  iii  sé  ì  cattivi 
effetti  dì  una  passione  indegna,  cui  vorrebbe  sot- 
trarsi, e  non  può.  La  pluralità  poi  degli  amori  è 
la  negazione  assoluta  dell'amore,  é  la  motte  della 
bcoltà  di  amare;  e  fa  dell'uomo  un  cinico  o  uno 
sdagunto. 

La  mala  società  in  mezzo  alla  qujie  il  Foscolo 

«tHe,  »e  non  riuscì  u  sotlocare  interamente  in  lui 

3  germe  dei  nobili  istinti,  impedì  che  crescessero  e 

K  svolgessero  lìberi  e   foni.    In    tutte   le  cose   ti 

primo  passo  é  quello  che   spesse  volte  decide  di 

tuna  una  vita;  e  chi  ha  bevuto  un;i  voltu  a  certi 

btcdiìcri,  j>li  ci  bisogna  quasi  suo  malgrado  ribcre. 

La  necc««ità  poi  d' intingersi  e  di  mentire  ìn  alcune 

cose  finisce  per  avvezzare  l' uomo  a  non  sapere  più 

che  cosa  sia  la  sincerità,  ad  cssci  e  falso  quasi  senza 

iccorgenene,  u  credere  che  sìa  la  stessa  cosa  pos- 

wderc  U  virtù  od  ostentarla. 

^^U {(accia tosi  ap;^cnj  alla  giovinezza,  quando  forse 

^Himi  l'agni  d'amore  cominciavano   a   scaldargli 

^^csu  e  a  fargli  battere  il  cuore  <chl   non   ri- 

forda  V  Elegia  psr  Amaritte?),  il   Foscolo,  come 

nppiamo.  si  truvù  un  bel  giorno,   egli    povero   e 

qnui  raf^azzo,  fra  le  braccia    di    una   signora    nel 

fieno  fiore  della  maturità,  bella,  nobile,  ricca,  cir» 
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condala  dalle  delizie  del  fasto  e  della  eleganza,  I& 
quale,  senza  Unii  preamboli,  gli  d\i*c  che  lo  itnan 
e  voleva  farlo  felice.  Ciò  fu  un  cattivo  sogno,  il 
quale  il  Foscolo  si  iiilnccòcon  la  ine«perìenz.i  dell 
sua  giovinezza,  con  l' impelo  e  U  Ienacil3>  dell 
!iua  ardente  natura:  ms  ben  presto  la  dei  iie»i 
che  lo  avca  faUo  sognare  lo  rìchiìimà  ulta  realtà 
della  vita.  Uopo  la  lezione  pratica  di  amore  e  le 
ragioni  di  essa,  la  eelcsic  Tcniira  diede  al  suo  alunao, 
per  guarirlo  d.i  ogni  illtisìone,  gli  ummac^traRM-ia 
che  dovcano  essergli  guida  nel  cammino  della  vita. 
Il  primo  e  capitale  di  qu^li  ammaestra  mentì  lo 
conosciaino  ;  non  bisogna  innamorarsi,  ma  cogliere 
i  favori  delle  belle  donne,  come  i  fiori  delle  stf 
giani:  l'uliimo,  non  meno  importante,  era  i[uc»w: 
è  savia  i.'osa  prevenire  con  nuovi  amori  gli  ut* 
limi  giorni  di  una  passione  languente. 

Ugo,  come  vedremo,  non  intese  a  sordo.  Kalt^ 
di  necessiliì  virtù,  poiché  vide  che  il  soi^no 
cui  s'erx  allKCcato  come  a  com  resile  era  riaio 
un  sogno  davvero,  e  non  si  polca  richiamarlo 
indietro,  cercò  trarre  da  e^so  e  dagli  animaestr» 
menti  della  sua  prcccttrice  il  miglior  prolìlto  etri 
si  poteva.  Capì  cbc  l'amore  come  l'avca  sognate 
da  giovine  era  materia  da  lame  romanzi,  e  cava' 
frasi  e  pensieri  d&  conquistare  le  belle  donne, 
niente  nitro;  capi  che  l'amore  della  gente  prjti< 
è  godimento  scmualc,  e  sì  può  trovarlo  ovunq 
sono  donne  belle;  capì  che  alle  doune  belle  tticoti 
piace  meglio  che  1'  vsseic  ricercate  di  questo  amoi 
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adJeitoii  alla  icuoU  tielld  celeste  Temira,  vi 
tccc  in  breve  tali  progressi,  che  dì  li  a  qualche 
anno  divenne  nuestro  egli  sieaso.  Ecco  un  pezzo 
d' ana  sua  lezione:  sopra  la  qunle,  considcrara  (.ome 
tema  d' esame,  Temira  aiTcbbc  potuto  dargli  tian- 
^ilUmenie  pieni  voli  ns^oluii  e  lode. 

«  lo  voleva  inssgnarti,  dice  il  Foscolo  ad  una 
vìne  sposa,  le  legioni  della  mia  preceitrice, 
rino  dal  giorno  che  li  ho  dello,  mi  piaci.  Ma 
cbi  oMv«  rapire  al  piacere  le  prime  ore  fur- 
tive appena  sfuggile  al  sospetto  del  tuo  geloso 
mariio.'  Tu  ìctìvì  per  lanlo  ch'ei  s'è  corrciio. 
Buon  per  lui.  Che  il  ciclo  e  la  fortuna  glie  ne 
rendano  il  merito^  Tu  se*  giovinetta,  egli  vecchio, 

prenda  dunque  >]ucllo  che  può U  natura 

in  fine  de' conti  si  ride  delle  leggi  ipocrite  della 
tocieii;  batti  per  luì  che  tu  conservi  ancora  le  im- 
magini della  virtù  e  dell*  anwrc.  Poche  mogli  fanno 
■hreitjnto.  •  ' 

Tutta  la  morale  della  lezione  sta  nelle  ultime 
parole:  basti  per  lui  ffttf  tu  coruervi  le  immagini 
étlla  rirfil  e  dell'  amore.  Mentire,  salvare  le  ap- 
parenze: ecco  la  morale.  I  mariti  più  scrupolosi 
e  più  rigidi  dovcano  contcntanì  di  ciò,  poiché  la 
owggior  parte  delle  mogli  non  volean  prendersi 
aeniRKno  quel  fastidio  del  salvare  le  apparente. 
Erudito  cosi  dalla  celeste  Temira,  il  Foscolo 
ilo,  dopo  i  vani  a.ssalii  alla  Monii  e  il   roman- 

*  AffmJiet  aite  opere  Ji    (Jgt>  Faieolù;  V'mr.it,  Le 
Uooaicr.  pag,  57, 
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zcsco  amore  per  la  Roncioni,  neU*  Aspasia  aiiUncs 
cioè  dove  non  si  poteva  più  bnuo.  Veramente 
nome  ài  Aspasia  converrebbe  meglio  all'Albrìzii 
che  all'Are»;  benché,  se  è  vero  ciò  cbc  raccon- 
tano  della  greca,  si  fu  offesa  a  lei  paragonandole 
.queste  due  donne  moderne,  entrambe  volgari.        ■ 

[|  Mestica  ha  un  bel  parlare  della  gcntikzti 
d'animo  della  Amonìeiia,  perché  ir»dti»e  il  Wm-Hur 
per  il  Foscolo:  senta  di  che  gentile  pforumu  seppe 
prorumarc  la  lettera  con  cui  mandò  al  poeta  ta 
sua  IraduKionl^  <■  Klli  (la  traduzione)  fu  utile  t 
me  procurandomi  la  soddisfazione  di  compiacervi, 
e  lo  sarà  a  voi  in  caso  di  scioglimento  di  corfto.  ■ 
Andiamo,  via;  la  Fiora  bruciatala  avrebbe  saputo 
essere  più  geiilildunna. 

Del  resto,  die  razta  di  femmina  foaM  II  COO- 
lesaa  Are^c  (ove  non  bastasse  a  mottrarlo  quella 
lettera),  e  che  ra^za  di  amore  fosse  quello  che 
la  legò  al  Foscolo,  Io  deve  upere  un  po' anche 
il  McMìca,  il  quale,  per  rispetto  alla  decenza  e 
alla  morale,  fece  più  d'un  taglio  nelle  Ictteis 
del  poeta  a  lei,  e  talora  tagliò  anche  dove  non 
e* era  stretto  bisogno;  ma  non  tagliò  cosi  IiffCS' 
mente  e  accuratamente,  che  qualche  coscllina  non 
gli  sfuggisse  clic  il  coltello  avrebtie  dovuto  portar 
via.  Ora,  ad  una  donna  per  la  quale  si  ha  stima  e 
rispetto  certe  cose  non  si  scrivono.  Cioè,  chi  no» 
ama  i  bordelli  non  le  scrive  a  ntMuna  donna. 


Ma  parlare  di  stima  e  di  rispetto  nell'  amora 
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"del  Foscolo  per  la  Aresc,   e    andare   in   cerca    di 
santi  alla   taverna.   Quel!' amore   fu  una   ubriaca- 
tura di  sensudlilii  e  ili  vaailà  divenuta  passione;  e 
gli    ubriachi    non    sono    responsabili    degli    ain 
loro.  11  poeta,  per   coonestare  agli    occhi   suoi    la 
ubiiftcatura,  volea  talora  d*nì  ad  intendere  che 
nella  indegna  pastlonc  avesse  qualche  parte  anche 
il  cuore,  anzi  la   niaj^gior   parte;   e    scriveva   alla 
Anionietla  frasi  come   quesle:    ■    lo   voglio   pos- 
sedere te,  tutta  le ...... .   ma   più  assai  il   tuo 

cuore  e  lu  me  ne  hai  fallo  un  M  dono  ■  '  ;  e 
andava  npciendole,  ch'ella  avea  un  cuore  ben 
Jotto,  OD  buon  cuore,  un  ottimo  cuore;  eh'  ella  era 
ingenua,  cW  egli  trovava  in  lei  una  delicatezza 
che  non  aveva  scoperta  in  ninna  altra  donna; 
volea  darsi  ad  intendere  ch'abili  avca  dato  all' An- 
tonietta 1/  suo  cuore,  che  pochitsime  donne  erano 
^merÌtei<oli  di  possedere,  che  con  1"  umor  suo  aveva 
fcraio  in  lei  una  specie  di  redenzione  morale,  le 
avea  fatto  sentire  eh' «ita  ave\'a  un'anima,  e  che 
ì\\m\\' anima  tutta  celeste  era  fatta  per  amare 
diversamente  da  quello  che  avea /attorno  allora. 
Ma  poi  la  lingua  andava  subito  dopo  a  bnlicrc 
dove  il  dente  doleva;  e  qua^i  accanto  a  quelle  pa- 
role di  redenzione  morale  se  ne  possono  leggere 
altre  di  questo  genere:  «  io  so  che  mi  sarebbero 


■  l-tturt  amorwe  «te  :  p*f.  ii>  —  Tulle  le  psrolc  la 
c«ni«i>,  D  chtuM  fra  virgulettc,  elM^rengon»  infreno,  tono 
uaBc  dalla  lacddine  leutt*^  - .  . 
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Utili  te  arti  del  libertinaggio  per  farmi  amare  di 
più:  dovrei  tingere  meno  ardore  per  irritare  il  tuo 
amor  proprio  ■  :  «,  quando  »Ì  accorgeva  o  dubitavi 
ch'clh  fosse  slanca  di  lui,  le  facea  dicbiarazioni 
come  queste:  ■  Se  hai  bisogno  dì  un  nuoro  amore, 
io  sono  pronto  a  lasciarli  libera,  e  morire  ■;  e, 
ringraziando^  di  avergli  confessato  che  non  lo 
amava  più  come  prima,  le  diceva:  ■  Domani  a 
sera  tu  mi  luscicrai  i  tuoi  ultimi  baci,  ed  ìo  ti 
bagnerò  delle  mìe  lagrime.  >  In  tutto  ciò  io  veggo 
un  singolare  pervertimento  d'idee,  eh' è  il  prodotto 
naturale  di  una  bassa  passione  in  un  uomo  che  ne 
sente  tutta  l'indegnitJi,  e  vuole  di»»tmularla  a  %é 
stesso.  Il  Mestica  si  contenta  di  dire  che,  conside- 
ralo in  sé,  quello  osato  dal  Foscolo  non  era  cer- 
tamente il  motto  pili  degno  per  una  redenzione 
morale;  era  però,  soggiunge,  riguardo  all' indole 
e  ai  costume  dell'  Antoniclla,  opportuno.  '  Mi  di- 
spiace di  dover  contendere  al  modo  di  redenzione 
foscoliana  anclic  questa  misera  lode;  ma,  giudicando 
dagli  cfTeitì,  non  parrebbe  nemmeno  che  foste  stato 
opponu  no. 

lo  intendo  ed  ammetto  la  redenzione  della  donna 
traviata,  la  redenzione  per  opera  dell'amore;  ma 
bisogna  che  l'amore  sia  degno.  Quanto  fosse  de- 
gno l'amore  tra  il  Foscolo  e  l'Antonietta,  e  di 
qua!  genere  i  mezzi  che  il  poeta  usava  per  la  re- 
denzione, appare  anche  da  questo  poscritto  dì  uda 


■  Lttttrt  amoratr  eie.  DUceno;  pcg.  XLIf. 
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Ielle  IcMcic  dì  Ugo  pubblicntc  dal  Mestica.  «  Scri- 
vinì  se  hai  letto  certe  novellette  galani!  Tutte  nel 
modo  di  Caitli,  ma  con  pili  spirilo.  Sono  Ìii  sesta 
rima,  ma  un  po'gra&5e,  e  ti  piacerebbero  forse. 
Se  le  vuoi,  posso  mandartele  luiie;  »ono  quasi 
Trtnia.  >  Nella  lettera  avea  scritto:  ■  Ilo  messo 
lossopra  i  miei  pochi  libri,  ma  non  trovo  nulla 
che  sia  al  tuo  caso:  ti  mando  Intanto  quello  clic 
ÌK>;  leggi  la  prima  e  la  seconda  novellu,  che  ti 
direrTìniì  un  po'  se  non  allro.  ■  '  Le  novellette 
galanti,  che  il  poeta  credeva  fossero  al  caso  della 
genitldonna  da  lui  amata  erano,  né  piti  ni  meno, 
le  novelle  del  Batacchi.  Altro  che  redenzione 
morale  ! 


■  • 


Quando  e  come  lini  la  refazione  (diamole  il 
wo  *cro  nome)  di  Ugo  con  V  Antonietta?  —  Fini 
probabilmente  nel  marzo  del  1803,  come  crede 
il  Mestica,  e  come  appare  dalla  lettera  di  lei  od 
Ugo  de' 4  del  detto  mese;  tini  come  naturalmente 
dove»,  e  come  sogliono  finire  tutte  le  relazioni  di 
questo  genere,  cioè  in   modo   abbastanza  volgare.  , 

Il  Foscolo,  che  fremeva  di  rabbia  e  di  gelosia 
vedendo  tntomo  alla  sua  bella  altri  amatori,  specie 
un  Pctracchi  cantante,  e  un  cognato  di  lei  Francesco 
Areae;  e  si  sentiva  umilialo  quando  gli  parca  di 
vcdeni,  speciulmenie  in  pubblico,  posposto  a  loro; 
le  faceva  spesso  delle  scene  violente;  lei  che,  iodi-  - 


1  Lettere  amorme  etc:  f*%.  34G. 
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sfatto  il  SUO  capriccio,  s'era  presto  seccala  d'un 
amante  inquieto  e  turbolento  come  il  Foscolo,  sì 
divertiva,  pare,  a  tiranneggiarlo  e  umiliarlo,  e  i 
dir  male,  e  forse  a  betTarsi  di  lui  con  persone  che 
sapeva  .i^lic  lo  avrebbero  riferito,  rincarando  magan 
la  dose-  Di  ijui  accuse  e  giuslìiicauoni,  di  qui  baruffe 
continue,  che  quctate  oggi  ricominciavano  doauni. 
Ma  si  capisce  dalla  seconda  lettera  dell' Arese.' 
che  a  lei  non  parca  vero  di  finirla  oramai:  sapeva 
abbastanza  che  cosa  e  T  amore  di  certi  poeti;  e 
se  veramente  le  premeva  che  U  fama  della  sut 
bellezza  andasse  alla  posterità,  coteaio  l' aveva 
ottenuto. 

Gli  amanti  si  richiesero  e  restituirono  ciò  che 
l'uno  aveva  dell'altra,  come  fanno  i camerieri  eie 
serve.  La  lettera  dell' Arcse  e  ficddissìm.i,  quella 
d'  Ugo  è  furibonda.  •  Mi  spiacc,  dice  lei,  che  pren- 
diate Io  cose  cosi  a  sbalzo  e  che  crediate  inconside- 
ratamente tutto  quello  che  vi  viene  supposto vi 

assicuro  che  il  vostro  nome  non  esisterìV  nella  mìa 
bocca,  essendo  già  avvezza  a  non  parlarne  mai.  > 
Ed  Ugo:  ■  Buona  fortuna  e  mij^liorc  fama.  Godo 
avervi  abbundonula  a  tempo.  Abbiamo  risparmiato 
scene  sanguinose.  Mi  pare  che  voi  vogliate  provo* 

carie.  Siale  più  civile  in  pubblico  con  me 

non  mi  rendiate  favola  dì  Milano,  perch'io  saprò 
renJervi  farola  del  mondo.  ■ 

lo  bo  espresso,   anche   troppo  crudamente,  il 

'  Vadila  a  ptg.  So  del  ■ef«n4a  volume  di  questa  optn. 
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sentimento  mìo  intorno  all' Arese.  Il  Foscolo  nella 
relazione  con  lei  mi  fa,  più  che  altro,  compassione; 
ma  conlèsso  che,  in  questa  scena  delle  lettere,  chi 
de' due  fa  la  più  brutta  figura  è  il  poem.  Qualun- 
que fossero  i  torti  dell'  Are»  verso  di  lui,  giltarc 
sol  viso  a  una  donna  (Quella  minaccia  di  diffama- 
zione, e  dò  che  un  uomo,  che  ne  ha  goduto  i 
^^vorì,  poisa  fare  dì  pia  ingeneroso. 
^H  II  Mestica  scrìve:  i  Se  Iacopo  Ortis  (cioè  il 
^VoKolo),  dopo  la  rottura  della  relazione  amorosa. 
^wm  amò  più  la  troppo  volubile  Aspasia,  non  tra- 
worse  per  altro,  come  sì  è  creduto  e  si  è  scrìtto, 
dall'  amote  all'  odio  e  nemmeno  al  disprezzo.  £  più 
inoanzi  ne  vedremo  altri  documenti.  •  '  lo,  dico  il 
Tcro,  non  ho  potuto  raccapcì^zare  per  entro  al  di- 
Kono  del  Mestka  i  nuovi  documenti  si  quali  egli 
accenna;  ma  ne  ho  trovali  per  conto  mio  altrì  i 
quali,  piuttosto  che  conlradire,  confermnno  ciò  che 
li  è  creduto  e  si  è  scrìtto  dell'odio  e  del  di- 
^wcato  del  Foscolo  per  l'Antontctla  subentrati 
air  amore. 

In  una  lettera  maccheronica,  die  il  poeta,  poco 
dopo  la  rotlora  sua  coli'  Aicse,  scrisse  al  medico 
Ratoondini,  le(tgoosi  queste  parole  indubbiamente 
alluaive  alla  contessa,  che  1'  autore  si  fa  indirizzare 
da  quel  tal  fratellino  delle  Lettere  amorose,  che 
il  Mcstiai  ibiadjilamenie  prese  pel  fratello  Giulio. 
Nonne  gallica  incursio  in  ossibus  luis  facta  fuil 

■  LtUtrt  A-wtntt  txe.;  [Ktcorto:  pt^.  XXXVI.  XXXVI). 
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per  maironam }  ■  '  E  in  una  specie  di  salirà  in 
prosa  che  ho  tratta  dai  manoscritti  labronici,  nei 
quali  stavaM  Inediiti,  *  ÌI  FoKolo  p>arla  della  con- 
tessa A.  e  della  marchesa  F.  sua  madre  (che  non 
£  difficile  riconoscere  chi  siano)  in  questo  modo: 
«  Ho  pielì  dei  ron»ofe  di  chi  Ugge;  ma  Ìo  non 
'posso  tradire  la  verità  —  K  chi  può  far  fora 
uj^It  elemenii?  —  La  contessa  A...,  la  mat> 
diesa  F...  sua  madre,  la  bruna  R...,  la  bionda  G.<. 
dan  le  gonne  per  aria  tre  volte  al  di,  un  giorno 
per  l'altro,  —  della  none  non  parlo,  ch'io  aoa 
le  vedo  ~-  e  sebbene  queste  quattro  patrìxie  ca- 
dano in  carroEsa,  non  si  può  senza  giudizio  te- 
merario accusarne  »Iiri  che  il  vento.  > 

Se  e  lecito,  come  parmi,  argomentare  dai  due 
luoghi  che  ho  riferìli  i  sentimenti  del  Foscolo 
verso  l'Antonietta  dopo  che  si  fu  staccato  da  le!, 
non  si  può  negare,  secondo  me,  che  in  fondo  al- 
l'animo de)  poeta  fosse  rimasta  un  po'd*amarez<a 
e  di  disgusto,  che,  se  non  erano  propriamente  odio  e 
dispres£0,  erano  qualche  cosa  di  mollo  itomiglianie. 
*  Il  modo  stesso  col  quale  Ugo  giudicò  dopo 
dieci  anni  la  relazione  sua  con  la  Arcsc  si  accorda 
con  quelita  induzione.  E  nota  la  risposta  ch'egli 
diede  al  Pccchio,  il  quale  passeggiando  un  giorno 

'  L'aiMogrtfe  dì  qu«tn  leticra,  ch<  fu  pubblkan  In  soli 
quindici  fScmplari,  «inserviu  nella  Biblioicfa  n«iWiMl«  di 
FiTBiue. 

■  Vedili  nellt  ApftMdke  ■  questo  capiioloi,  in  fondo  ■■ 
voi  UHM. 
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:on  lui,  gli  domandò  chi  fo»c  una  signora 
che  passò  in  carrozza,  e  salulò  grazi  osamenie  il 
poeta:  —  Una  donna  che  ha  Ìl  cuore  fatto  di  cer- 
vello. —  Ma  non  e  forse  egualmente  noto  ciò  che 
Ugo  scriveva  nel  1S13,  a  propoiito  dell'amor  suo 
per  quella  donna,  a  Giovanni  Scrbclloni  In  una 
lettera  da  me  recentemente  pubblicnta:  «  L  pur 
grande  il  supplizio,  ed  io  1'  ho  provato,  e  spesso  la 
memoria  me  lo  fa  nuovamente  provare,  —  it  suppli* 
zio  che  viene  dalla  vergogna  d'un  amore  laido  e 
sleale:  ma  io  aveva  allora  poco  più  di  ventanni;  ne 
ci  sono  ricaduto  più  mui.  »  '  Io  non  voleva  dire  la 
parola,  ma  poiché  l'ha  detta  il  Foscolo  da  sé,  con- 
cluderò dicendo  che  «quello  suo  con  l' Arese  (poicM 
quella  donna  è  proprio  lei)  fu  veramente  un  amore 
laido.  Ciò  che  salva  in  purte  il  |>oeta  è  il  senti- 
mento  di  quella  vergogna,  6  la  confessione  che 

t teli' amore  fu  per  lui  un  supplizio. 
—  Ma  senza  l' amore  por  Y  Arcsc  non  avremmo 
ruio  l' Ode  All'  amica  risanata.  —  lo  ammiro 
ode,  tuttavia  In  ^Iroppcreì  volentieri  dal  libro  se 
potessi  strappare  insieme  dalla  vita  del  Foscolo  le 
brutte  pagine  dì  queir  amore. 

'  AfpenJict  alle  (grtrt  Ji  Ugo  FoKt'.o;  Fir«n«,  Lo 
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AL  marzo  del  1803^  quando  probabil- 
incme  cessa,  come  dissi,  la  relazione 
osa  del  Foscolo  con  l' Arcsc,  fino  al  giugno 
deir  anno  successivo,  quand'  ci;Ii  parti  per  la  Fran- 
da,  le  lelterc  del  poeta  a  noi  note  non  parlano 
Ilo  degli  amori  suoi.  Se  da  ciò  argomentassimo 
in  cotesto  periodo  di  tempo  non  ne  avesse 
iTuti,  correremmo  pericolo  d'in^.tnnarci. 

Durante  la  relazione  con  l' Antonietta,  ei  le 
iteatava,  come  abbiam  vbto,  d'  amare  lei  sola, 
CMcrle  fedele,  di  non  potere,  neppur  volendo, 
il^il  libertino,  benché  sapesse  che  le  arti  del 
1f ber l!n .1^,^10  gli  avrebbero  {;iovato  a  Carsi  mag- 
jionnentc  amare  da  lei.  Chi  badasse  soltanto  «11« 
Itnere  eh'  ci  le  scriveva,  non  crederebbe  possibile 
che  le  sue  proleste  non  foia^ro  pienamente  sin- 
cere: tuttavia  la  contessa  lo  ({niiificsva  spesso  e 
^icntieri  del  titolo  di  libctiino.  —  Aveva  ella  ra' 
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gione?  —  Io  non  ho  nei^Kurt  argomento  di  lano, 
per  dire  né  sì  né  no:  ma  pensando  ai  cantt 
del  Foscolo,  ai  progre»!  da  lui  Talti  nella  scuola 
della  celeste  Temira,  alla  naCura  della  sua  pusìi 
per  la  Aresc,  alla  socicià  in  mczso  alla  quale  n- 
veva,  senio  di  non  potere  escludere  affatto  la  pQ*> 
sibilità  eh'  egli  avcsjc  anche  in  quel  tempo  qualche 
altro  intrigo  amoroso. 

lo  espressi  l'opinione  che  i  /rammenti  di 
matifO  aulobiograjìco  fossero  da  Ugo  composti 
Francia.  '  Per  una  parte  almeno  di  essi  ciò  mi 
pare  indubitato;  ina  non  e  impossibile  ch'egli  oc 
avesse  scrìtta  qualche  pane  anche  prima.  In  OM 
lettera  del  poeta  all' Antonietta  si  legge:  «  And»e 
le  poche  volle  ch'io  ho  amato  per  capriccio,  il 
mistero  ha  sempre  aperte  e  chiuse  le  cortine  del 
ietto  dell'amore.  Gli  amori  non  possano  essere 
eterni;  questo  favore  se  lo  sono  riserbaloiNumi... 
Ma  quando  le  rose  dell' amore  si  sono  appassitCì 
la  divina  amicìzia  le  deve  raccogliere  e  respirarne  1 
fragranza,  b  *  Questi  medesimi  pcn-sìcri,  espressi  ia 
parte  con  le  medesime  p.)rolc  si  leggono  anche  in 
uno  dei  frammenti  di  romanzo,  e  precisamente  nH 
frammento  della  celeste  Temira.  '  Evidentemente 
essi  passarono  o  dal  frammento  nclU  Iccm 
dalla  lettera  nel  friimmento.  Delle  due  sup; 

>  Afftudtfi  alle  Oftrt  di   Vgo  FoKùto;  PrtCuteae! 
p«K.  VII  «  Vili. 

•  Voi.  It;  fitt.  a.,. 

*  V.  p*g.  54  e  j<>  ùtì\»  eìMh  Aff^n^iet. 
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mi  pare  più  probabile  la  prima.  Comunque,  parmi  ad 
ogni  modo  probabile  che  h  lettera  e  il  frammcnlo 
toeucro  scrini  a  poca  disianza  dì  lempn,  che  cioè 
il  framniefilo  foMe  scrìuo  durante  la  relazione 
amorosa  <kl  Foscolo  con  l*Anionictia;  se  non 
prima  della  lettera,  poco  dopo  di  essa.  Ove  ciò 
io*«e  vero,  ciò  confermerebbe  la  poMÌbililii  alla 
^ualc  ho  accennalo,  che  ÌJgo,  durante  la  lelazlonc 
con  r  Antonietta,  avesse  (gualche  altro  intrigo 
roso.  Se  lo  ebbe,  «vrà  ccrcuro  in  esso  (o  in 
osi,  se  enn  più  d'uno)  qualche  conM>Ia2Ìone  alla 
toa  rottura  con  l' Arese:  se  non  li  ebbe,  avrà 
durato  poca  fatica  ad  annodare  nuovi  amori  ap- 
pena avvenuta  quella  rottura;  perché  una  sola 
oosa  noti  é  pouibile  nella  vita  d'  Ugo,  eh'  egli 
tiene  quattordici  interi  tnesi  senza  avere  un'amante. 
Questo  amore,  o  questi  amori,  dei  quuli  non 
ibbiamo  nessuna  notizia,  probabilmente  ebbero 
poca  o  nessuna  impnnan^a  nella  vita  del  poeta. 
Non  cu6Ì  i  seguenti,  dal  giorno  ch'egli  andò  in 
Frtnda  a  raggiungere  l'esercito  militante  sulle 
cMte  dell'oceano,  Itnu  a  quello  che  fece  ritorno 
ìq  pttrìa. 

Di  quei  ventiduc  mesi  circa  della  vita  del  Fo- 
i  biografi  dicono  poco  o  niente;  poco  della 
in  genere,  pochisMmo  degli  amori. 


Un  bel  giorno,  nei  primi  tempi  dell»   sua   di- 
ari  in   Francia,    il   poeta   pì^jliava    la   penna   e 
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cominciava   questa   specie  di   cpÌ$tola   in   Tcnì 
Vincenzo  Monti. 

Se  fra'  pochi  mortali  s  ni  m(11  ual 
Che  mi  fuggir  fui  caro,  alcun  il  chiede 
Novella  d'Ugo;  —  perché  indegno  fora 
All'  amor  vosiro  il  nun  Mpernc,  o  Monti, 
Riapondi  —  in  iena  che  nun  apre  il  a«nQ 
Docile  a'  raì  del  «ole  onnrpotcniì 
Paice  la  vita  aua  colma  d'obblio. 
Doma  il  destiicro  a  galoppar  per  Tonde, 
Su  te  rocce  piccarile  ajjujij:!  il  brando, 
E  iravcraando  roceìm  can  gli  occhi 
D'Anfilìa  te  miaaccUte  Alpi  laluta. 
M^ udrai  (elice  benedir,  m'udrai 
CommUerar;  lu  fammi  lieto  a' lieti, 
Dolente  a'tlulnrosl:  ognun  >é  paacc 
Del  pater  >uo  ;  i^uiir  io  mi  viva,  wlo 
Tu  r  odi,  e  dove  coronato  libi 
Al  senio  «  all'Ira  d'Alighieri.  Il  Fauno 
Pcdeairc  mio  dlacreto  oapite  accogli. 
Non  te  duio  propitianie  all'are 
Della  pouania  in  mio  favor,  né  chiedo 
Vino  al  mio  deoco  e  i  tuoi  plau»  al  mio  ver»o: 
Ma  cor  chu  il  fuggitivo  Ugo  accompagni 
Ove  fortuna  il  mena  aipra  di  guai. 
Ui  mentirà  coai,  Vincenio,  quella 
Che  in  molti  uomini  tctii  e  in  pochi  libri 
(Perch'io  culior  di  pochi  libri  vivo) 
Ardua  lenienza:  Amico  udIco  i  l'oro, 

I^Mratto  da  altre  cure,  il  poetu  inierrompevii  VFfl 
siota;  lu  interrompeva  sul  ptmto  nel  quale,  t 
minata  l' introduzione,  probibilmente  avrebbe  in 
comincialo  il  racconto  della  sua  vita  al  campo.  - 
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I  qualcuno  (i  chiede  Ji  me,  diceva  Ugo  nU'nmico 
D,  rÌ«poodÌ  tenendoti  sulle  genernli.  che  io  faccio 
soldato,  che  vado  a  cavallo,  che  apparecchio  le 
•mi  pe'  futuri  combanimenii  ;  a  chi  mi  crede  fe- 
X,  di' eh*  io  sono  Telicc;  n  chi  mì  crede  misero, 
["ch'io  son  misero:  ma  quale  sia  veramente  la 
lia  vit3,  odilo  tu  solo,  — 

Peccato  che  il  poeta  non  seguitasse!  Avremmo 
roto,  con  una  buona  poesia  di  più.  qualche  no- 
aùt  tli  pili  intorno  alla  vita  sua  di  <iuel  tempo. 
t  le  notizie,  di  qualunque  genere,  ci  avrebbero 
Dne   dato    un    pò*  di    lume    anche    intorno    agli 


W 


» 


Di  questi  amori  iìno  ad  oiigi  sapevjsi  poco  o 
beote:  cioè  m  Mpeva  soliamo  che,  frutto  dì  uno 
i  ani,  il  Foscolo  ebbe  una  liglia,  riunitaci  a  lui 
donnetta,  quando  egli  s' era  giìk  da  alcuni  anni 
nbiliio  in  Inghilterra.  Oggi,  grazie  ai  documenti 
tfio  pubblico,  u  ne  può  sapere,  o  almeno  con- 
IMorare,  qualche  cosa  dì  più. 

Onque  di  quei  documenti  erano  stali  gii  pub- 
Ueiti,  incorapiuiamenlc  e  poco  correttamente,  da- 
'  1^1  editori  dell'  epistolario,  di  »ii  ì  manoscritti 
'6c  ora  conservansi  nella  Nazionale  di  Firenze. 
'Coir aiuto  dei  manoscritti  stessi  io  ho  potuto  cor- 
iRggeK  ì  documenti  gtjli  editi,  ed  aggiungerne 
telo  nuovi.  Questi  documenti,  cosi  gli  editi,  come 
iti,  sono  tutti,  ad  eccestone  di  una  letterina 
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di  Maurizio  Guìbourg  «1  Foscolo,  abbozzi   dì 
tcrc  di  esso  Foscolo,  per  la  maggior  parte   fra 
mentftrì,  mnncsniì  d'indirizzo  e  di  data;  e  prc 
bilmerite  non  rappresentano  che  una  piccolis 
ed  impcrrclta  parte  del  czneg^o  del  poeta  con  I 
persone  che  conobbe  durante  la  sua  dimora  nt 
vari  paesi  sulle  coste  dell'oceano. 

Della  figliuola  del  Foscolo,  fruito  del  primo  < 
quelli  amori,  sappiamo  quel  tanto  che  ne  ha  dell 
«ori  poca  esattezza  egli  stesso  nella  lettera  a  IKa 
nisio  Bulzo  del  i$  settembre  t8i6. 

Dopo  più  di  venti  anni,  e  dopo  tante  trave 
e  tanti  patimenti  fisici  e  morali,  onde  la  sua 
digiosa    memoria    dovè    rimanere  -indebolita, 
forse  non  rammentava  piò  bene. 

■  Ella,  scrive  Ugo  purlando  della  fìglia,  naequ 
in  P'iandra  da  una  signorina    inglese,   prigionie 
a  ()uei  tempi  co'  ^uoi  parenti  e  molte  altre 
glie,  mentr'io  per  sospetti  pazzi    di    quel 
cuore  di    Icone    e    testa  d'asìap  dì  Murai,  «li 
governatore  di  Parigi,  trovavami  confinato  in  >iuell 
contrada.  Avrei  tolto  in  moglie  la  signorina,  sei 
avessi  allora   potuto   avventurarmi    senza 
suoi  e  miei.  —  La  bambina  era  appeoa  in 
quando  io  fui  mandato  a  militare,  per  due  at 
nell'esercito  delle  coste  dell'oceano:  ed  io  per 
figliuolctta  mi  viveva  in  pace,  sapendo  che  la  i 
drc   sua    non    era    povera,   e   che    la   sua    vecchi) 
nt^nna  pigliavanc  cura.  Poscia,  dall' anno  1805  la 
nilomi   in   Itulia,   non  ho  potuto  più  udirne 
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Velie;  —  e  dappoiché  giunsi,  or  son  dicci  anni,  in 
Inghilterra,  trovai  che  la  madre  &'cra  allogata  ad 
un  marito,  recandogli  in  dote  rutta  In  sua  sostanza, 
e  lasciando  b  mia  bambina  alla  nonna,  che  la 
proiTTedea  d' educaiione,  e  se  la  teneva  sempre  in 
campagna,  sino  a  che  visse.  *  ' 

In  questo  racconto  del  Foscolo  e'  e,  come  ho 
delio,  poca  esattcua.  Il  Foscolo  partiva  d'  Italia 
nel  giugno  del  1804,  e  vi  faceva  ritorno  nel 
mirzo  del  1806.  Per  ^junnlo  ci  è  dato  ruccof:licrc 
dalle  sue  lettere  edite  e  inedite,  egli  arrivò  a  Va* 
lenctennes  nel  luglio  del  1804.  Dì  qui  andò  nel 
Kitcmbre  a  Calais;  il  primo  dì  novembre  ebbe 
ordioe  di  tornare  a  Valenciennes  a  prendervi  il 
Gonuido  dei  deposili;  e  tornato  rimase  a  Volen- 
deones  fino  agli  ultimi  di  febbraio  del  1805:  ai 
primi  di  marzo  andò  a  Lille;  pm  di  nuovo  a 
Calata,  dove  probabilmente  stette  lino  al  seitcm» 
hte  dì  quell'anno.  Non  si  sa  precisamente  quando 

I partisse  da  Calnis,  ma  risulla  dalle  lettere  che  ai 
I7  di  settembre  era  a  Boukigne;  dove,  salvo  forse 
|iiakhe  breve  assenza  per  ragioni  di  servizio,  dì- 
_  notò  tino  al  marzo  del  1S06,  cioè  lino  al  tempo 
ed  suo  ritorno  in  Italia. 

Supposto  <ciù  che  non  pare  molto  prob^ibile) 
ctic  Ugo  s'innamorasi  della  signorina  inglese  ed 
•TOM  relazione  con  lei  appena  arrivato  a  Valen- 
aeaiws,  o  poco  dopo,  cioè  nel  luglio  o  ncll'  agosto 

■  ^tMario  di  Uco  Foscou;  voi.  Ut:  Mg.  s3& 
Cousm.  9 
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del  1804,  av,inli  b  prima  arulaU  a  CaUU;  e  wp- 
poslo  che  U  bambina  fruito  dei  loro  amore  na- 
scesse nella  primavera  dei)'  anno  di  poi,  cgU  non 
poié  trovarsi  premerne  aìh  nascila  di  lei  e  lasciarli, 
come  dice,  in  fasce  quando  nel  febbraio  del  ittoj 
parti  da  Valenciennes,  per  U  semplice  ragiooe  cbe 
in  ijiiel  tempo  la  b^imbina  non  era  nau.  A  piA 
forte  ragione  non  potè  trovarsi  presente  alla  na- 
scila della  bambina  e  lasciarla  in  fasce.  »*eikfi 
(com'è  probabile)  s'innamorò  della  signorina  in- 
glese soltanto  dopo  il  suo  ritorno  da  Cclois  net 
novembre  del  1804. 

La  probubilitil  che  il  Foscolo  a'  innamoraue 
della  signorina  inglese  in  qutsto  tempo,  e  non 
prim:i.  é  dimo&traia  dal  fatto  che,  non  appena  il 
generale  Pino,  che  ^li  volca  bene  e  lo  proteggeva, 
fu  nominato  {13  Uftosto  1804)  Ministro  della  guctn, 
egli  il  poeta  fece  pratiche  per  tornare  in  Italia  eJ 
essere  messo  a  disposizione  di  lui  negli  uHkì  del 
Ministero  dvlla  guerra;  pratiche  che  probabilmente 
non  avrebbe  fatte,  Ke  era  innamorata  Osserd-a  gm- 
siamcntc  il  Martinetti  '  che,  poco  dopo  quelle 
pratiche,  appunto  perché  innamorato,  chiese  di  ri- 
manere alla  divisione.  Appare  poi  da  ciò  die  bo 
detto  che  il  Foscolo  militò  sulle  coste  dell' ocesno 
(poiché  egli  non  vi  comprende  il  tempo  passato 
4   Valenciennes]   un    inno  soltanto,  e   non  due, 

>   l'il.i   militar*  di   Ugo  l'oicoto;  Liionw,  ùpcfnSm 
AU'M,  iHììì:  fp  57. 
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e  dice;  ed  appare  egualmente  che  la  incmoiia 
lo  ÌDf^nnò  anche  quanto  al  tempo  ilei  »uo  rilorno 
in  lului,  che  lu.  come  ho  deno,   e  come  è  noto, 
il  ourzo  del  t8o6,  e  non  il  1803. 

Ma  iiucste  ineMttczze  del   Foscolo  importano 
poco,  e  si  correggono  facilmente;  ciò  che  importa, 
e  non  si  corregge,  è  che  anche  questo  amore  per 
',  i*  lignorina    inglese   <Jn    lui    resa   madre  non  fu. 
t  fut.  molto  diverso  J.igli  nliri.  Eg!Ì  dice  che,  po- 
lendo, r  avrebbe  spoula,  e  noi  dobbiamo  credergli; 
Du  non  pouiamo  credere  che  il  desiderio  di  spo- 
urli  lossc  mollo  griitidu  ;  poiché  fe  iiu;ihÌ  cerio  die, 
<  tfpeaa  tornato  a  Calais  nel  marzo  del  1805,  s' in* 
«onorò  di  una  signorina  francese,  che  probabìl- 
QcBte   vi   avea    veduta    nel    t«(tembre    dell'  anno 
intuazi,  ma  eh:  or^i  soltanto,  rivedendola  più  spesso 
efMù  da  vicino,  fece,   pare,   sull'animo,    o  sulla 
bntsùa,  di  lai  mollo  *iva  impressione. 


I 


'ra  i  documenti  da  me  raccolti  ci  sono  due 
ole  lettere  d'amore,  e  incompiute,  una  diretta 
d  una  giovtnena  per  nome  So6a,  T  altra  ad  una 
htam-ttit  Fanny.  Posto,  come  mi  piacerebbe  ere- 
ere,  che  it  Foscolo  non  avesse  avuto,  in  coiesia 
er^rinaziooe  fuor  di  patria,  altri  amori  che  ì 
ne  da  me  accennati,  si  presenta  spontanea  la 
Dfiunda:  quale  delle  due  giovani  è  la  francese'; 
ibUc  l' inglese?  Chi  di  esse  i  Sotia?  Chi  Fannj^} 
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Enrico  Moninzio  in  uno  scritto  su  la  lÌRlia  & 
Vgo  Foscolo,  '  dice  che  la  madre  ili  lei  %i  chiamò 
Sofia  Emcrytt;  m»,  secondo  U  usanza  sua,  non 
(lice  donde  abbia  tratto  tale  notizia.  Quanto  il 
cognome,  *i  capisce  ch*e|tli  di  per  un  fatto  ceni 
la  congettura  degli  editori  dell*  Epistolario  foK» 
liano,  che  cioè  il  cognome  Kmeryll,  portato  daHi 
tìglia  del  Fom:o1o  Flomnn,  e  negli  ultimi  anni 
della  vita  dal  Foscolo  stesso,  obbligato  a  nascon- 
dere il  suo,  fosse  il  cognome  proprio  della  madie 
di  lei  da  ragazza.  Caliamo  al  nome,  abbiamo  ragione 
di  credere  che  il  critico  lo  abbia  tratto  unicamcnla 
dalla  sua  testa,  lo  non  credo  cb*cgli  abbia  anit» 
notÌ£Ìa  delle  due  lettere  inedite  die  io  pubblico.' 
se  mai  l' ebbe,  o  non  ci  ragionò  sopra,  o  ci  ragtosi 
proprio  al  rovescio  di  me. 

Dovendo  assegnare  una  delle  due  lettere  alii 
signorina  francese,  ed  una  alla  inglese,  io  dal' 
l'esame  del  contenuto  di  eue  son  tratto  a  crcdert 
che  quella  diretta  a  Sofìa  appartenga  allasignorìoa 
francese,  e  quella  direna  a  Fanny  alla  inglese,  e 
che  in  conseguenza  la  madre  di  Floriana  si  chioflli 
Fanny,  non  Sofia. 

Nella  lettera  a  Sofia  Ìl  poeta,  fra  le  altre  cose, 
dice:  »  Dcpuis  vostre  depait  il  m'cst  arrìvc  un 
nutre  malheur  (era  caduto  da  cavallo)  —  •  «poi: 

Fu  pubblicato  U.  prima  volta  n«tli  Oìmenica  letltraHt 
del  so  mantìa  18S3,  e  rtiitiDF«i<i  dal  prof.  Camilla  AMoM 
Tmeni  Del  volume:  De"  natali,  4f  Partnii,  dtita/amigSà 
ài  Ugù  Fo*eoh;  MjlanO,  Dum'>l«rJ,  itìS>i. 
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«  Jc  me  rappeUc  le  deriiicr  monieni  quc   js  vous 

ai  dit  adicu je  me  f^chc  contrc   U  fortune 

^ui  vous  a  prcscnicc  une  surre  fois  i   mes  yeux, 
car  deputs  ce  jour-lù  je  ine  scns  plus  malheureux. 
Le  Sdir    >;uc   jc  vous  ai  (juittéc  et   le  jour  aprcs 
quanJ    vous   élts   montée  en   voiiure  j' ai  souvent 
btlancj  si  ji  deva»  p3»«r  dans  voire  chambre  pOur 
prendre   le  dcrnicr  rcgard;  miii  U  bicn&cancc  c< 
ks  égards   quc   je   Jevais   3t  voTre   &ilu:iiion  l'onr 
«ntporlé  sur  moti  plus  tcndre  «entimcni.   Ainsi  jc 
«WS  ai  laisscc  fuir  de  mcs  yeus  sana  vous  rcpcter 
ifK  «Ki»  reslerej;  loujoun  prcsenic  A  mon  Cime.  ■ 
La  donna ^  tu!  questa  Icitcrii  e  dJrcita  (rica- 
nti dalle  parole  della  lettera  stc»a  da  me  rifcrìlc) 
cri  parttl.i  di   recente   dalla   citlà    dove    il   poeti 
FaTeva  conoMriutii  ed   amalji:   questa   donnn   non 
|n6  dunque   estere    In   signorina   inglese,   che   il 
FoKolo  avca  lasciala,  come  sappiamo  da  lui  src«so, 
prigioniera  con    la    famt^lia   in    Fiandra,   quiindo 
■|H  ne)  marxo  del  1805  andò  a  raggiungere  l' eser- 
[ dio  sulle   coste   dell'oceano.    Invece  la  signorina 
|ln(Ke»e   era,   come   vedremo,    partila  co)  padre  e 
madre,  e  con  altre  famiglie  d'ufficiali  superiori 
|Aell'cKrcito  francese,  nel  settembre  del    1805,  da 
atah,dove  allora  iroyavaM  il  Foscolo,  per  Parigi. 
:  Icttcro  dunque,  che  non  conviene  alU  signorina 
H|tì<sc,  conviene  benìssimo  alla  frnncese.  E  le  con- 
ancbe  per  lo  espressioni  d'amore  un  po'ro- 
'  naoie^rhe  e  poetiche,  che  men  bene  sì  adjlieret- 
>ir altra  da  cui  il  posto  av.-va  avuto  una  tiifliu: 
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e  le  conviene  lìnalincnte  anche  per  Ij  cìra»raiut 
cui  il  poeia  accenna  con  le  parole:  ■  In  fortune 
qui  V3US  a  prcscntce  une  autre  fois  i  mcs  ycui  • 
poiché  il  poeta  era  stato  un'  altra  volta,  come  »ap- 
piamo,  u  Otiuis  nel  settembre  del  1804,  dove  pro- 
babilmente conobbe  allora  per  la  prima  volta  la 
signoiina  francese. 

Le  r,if;ioni  per  aucf;nare  alla  sit;nor!aa  ingleic 
la  lettera  a  Fanny .  paiorimì  anche  più  conviacenli, 
Leg(;iamo  il  princìpio  della  leKcra:  ■  Mille  rabonc 
m'ont  l'orcé  au  ulence;  malgié  ma  muladte,  (|iiì 
a  ite  lonfiuc  et  continue  ù  6trc  obstincc.  T'urai  ea 
et  la  force  et  li:  lemps  de  vous  écrìre.  Aucun  joar 
n'esi  passe  sans  penscr  i  vous;  et  j'  ai  dù  vaino* 
In  tenlntion  de  vivre  uvee  volre  famille,  vivreavec 
VQUs  cn  vous  Cv'rivani,  et  coiuolcr  cn  quelque  ma- 
nière ma  triste  existdnce:  mais  fai  bien  d' cnneoiia 
ù  craindre;  et  je  dois  éviier  Ics  soup(on$;  uiniì  je 
ine  suis  contente  de  vivre  cn  esprit,  de  vous  in- 
ròquer  avec  mon  coeur  ci  de  me  taire.  »  Fennik- 
moci  qui,  perche  in  questo  pexio  c'è  giA,  se  io 
non  m'incanno,  quanto  basia  a  dimostrare  cbe 
la  lettera  é  diretta  alla  signorina  inglese. 

Non  si  farebbe,  io  ciedo,  grave  torto  al  podi 
•.upponendi  che  la  ragione  vera  del  silenzio  del 
kiuale  egli  si  scusa  foue  il  nuovo  air>ore  per  la 
signorina  francese;  m*,  a  parte  ciò,  le  scuse  ch'c^H 
adduce  del  silenzio,  che  cioè  uvea  molli  nemici  Jt 
temere,  e  àovea  evitare  i  sospetti,  si  accordano  per- 
Icttamente   con  la  condizione  di  prigtonicra  della 
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«linorina  inglese  e  con  !a  ragione  da  lui  aildoili 
Venti    anni    più    tardi   a    Dionisio   Bulzo,  del  non 
averla  sposata.  •  Avrei  tolto  in  moglie  la  signorina, 
K  io  avessi  allora  potuto  avveniutarmi  senu  pe- 
rcoli   suoi   e   miei.    •    La   e»pres,iione  poi:  ■   ho 
iloTuto  vincere  la  tentazione  di  vìvere  con  U  vo- 
stra famiglia,  di   vivere  con  voi  scrivendovi  «  a 
chi  poieva  pia  ragione volmeo te  essere   indirizzata 
de  alla  donna  da  cui  ìl  Foscolo  avca  avuto  una 
M?  Con  U  famiglia  della   signorina  francese 
1^  non   avea,  come   vedremo,  tanta   conlìdenzit. 
A^ungo  che  nel  re»to  della  lettera  non  è  niente 
che  non  convenga  alla  signorina  inglese.  Dd  queste 
parole:  ■  j'aime  ptuiòl  soulTrìr  pour  l' incoiisiance 
(Taulnu.   que   mériter   le   »om  d'ingrut  >   e  dui- 
l'icccnao  ad  un  altr'uomo  pel  quale  la  signorina 
i  è  diretta  la  lettera  pareva  avere  qualche  sim- 
itia.  e  che   il    Foscolo   dichinra  incajiace  di  ren- 
più  felice,  si  può  argomentare  con  suRìcicnic 
Mcurezia  che  quella  signorina  fu  piuttosto  leggera 
Belle  sue  alfezioni  e  non  troppo  rìgid.i  né  fcnipo- 
ko  in  quanto  a  costumi.  Che  tale  fosse  appunto 
Il  bgnorìna   inglese  da   cui  il   Foscolo  ebbe  una 
ifilia,  basta  a  dimostrarlo  V  avere  essa  sposato  un 
altr'uomo  dopo  la  relazione  avuta  col   poeta. 

Non  c'è  che  dire,  il  Foscolo  avea  poca  (altri 
irebbe  molla)  fortuna  con  le  donne.  Fossero  no- 
MraiH,  o  stranicTc,  quelle  dov'  egli  andava  a  diire 
t  CKpo  erano  quasi  tutte,  se  non  del  medesimo 
jéa,  delta  medesima  lana. 
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Mi  pare  <1'  aver  dimostralo  che.  se  il  Foìcc') 
noa  ct>bc  in  Francia  altri  amori  che  quello  >ic<li 
signoiina  inglese  a  Valenciennes,  e  quello  della  ù- 
gnorinj  francese  a  Calai»,  In  prima  probabilmente 
e  Fanny,  e  la  seconda  e  Sofia,  Ma  Ìl  terreno  A:- 
fili  amori  foscoliani  é  cosi  lubrico,  che  anche  cai» 
minandovi  su  con  le  maggiori  precauzioni,  n  po^ 
quando  uno  ne  lo  aspetta  meno,  sdrucciolare  * 
trovarsi  per  terra,  lo  non  giurerei  quindi  che  non 
potesse  un  giorno  o  l'aliro  venir  fuori  quilcb: 
nuovo  documento  ìl  quale  buttasse  in  aria  la  mu 
di  mostra?,  io  ne.  Intanto,  supponendo  eh' ella  reggili 
bene-  in  gambe,  seguito  io  ordtoe  ad  c$sa  il  niÌD 
discorso. 

Pur  troppo  iniorno  alla  madre  della  ligtìuoletn 
d' Ugo,  che  chiameremo  Fanny,  io  non  ho  niente 
da  a^i^iungcrc  al  poco  che  ho  detto.  .Mlogati^i. 
come  il  Foscolo  tcrìve,  h  un  marito,  probabilmeiiK 
essa  non  ebbe  occasione,  e  nemmeno  deùderi», 
d' incontra tai  mai  più  col  poeta;  ma  è  triste  pen- 
sare che,  t'clla  gli  sopravvìsse,  non  abbia  sentilo 
ti  bisogno  di  ricercare  la  figlia,  che  il  padre,  dopo 
averle  consumato  quel  po' eh' ella  pouedeva,  sema 
neppur  darle  il  suo  nome,  avea  Usciata  moretido 
nella  miseria. 

Della  signorina  francese,  che  supporremo  chia- 
marsi  Sofia,  della  famiglia  dì  ki,  a  della  società 
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in  mezzo  alla  quale  i[  Foscolo   la  conobbe,  posso 

É  qualche  cosa  di  più. 
tei  iSo;  il  quartiere  generale  dell' eKrcilocbe 
oleone  aveva  raccolto  sulle  coste  dell'oceano,  mi- 
ìando  uno  sbarco  in  Inghilterra,  si  trovava  a  Cu- 
Ut».  Iniendenie  generale  dell'esercito  era  Claudio  Pc- 
tiel.  nome  illustre  in  Francia,  e  non  ignoto  in  Italia. 
0^x>  avere  reso  imponanti  servigi  alla  rivoluzione, 
>pecie  come  intendente  nelle  amiate  dal  1793  in 
poi.  il  Pclict  era  stato  ministro  della  guerra  sotto 
i]  Dirciiorio,  ed  avca  in  tale  ufficio  dato  prox'X 
di  grande  abilità,  rìordinntido  l'esercito,  Il  Bona- 
I  parte  lo  chiamò  poi  nel  con$ij;lio  di  slato;  lo  fece 
I  tcgrelario  di  stato  per  la  guerra  accanto  si  mìni- 
^^tro  Berlhier,  e  nel  1800  lo  condusse  seco  nella 
^■unpagna  d' Italia.  Dopo  la  vittoria  di  Marengo, 
Mi  Pelici  rimase  per  due  anni  a  Milano  come  Mi- 
fùitro  straordinario  e  Presidente  dulia  Consulta  ìn 
Lombardia.  Dì  qui  Napoleone  lo  mandò  nei  primi 
M  1803  Intendente  generale  all'  esercito  del- 
Foccaao:  eJ  in  tuia  qu.itità  irovavasi,  coma  ho 
doto,  nel  i8o3  a  Calais  in  compagnia  della  moglie 
tdclh  ltgli«,  che  probabilmente  lo  seguivano  per- 
ché cagionoto.  La  lìglia,  una  gr-tr-iot-a  giovinetta  di 
flrc4  diciassette  a.ini,  pi:iia  d'ingegno  e  di  «pirito, 
nolia  desiderosa  d' imparare  e  dì  brillare  in  eo- 
aoà,  erg  appunto  la  signorina  francese  della  quale 
0  t'innamorò,  e  che  ho  chiamata  Soliu. 
Trovavanti  naturalmente  insieme  col  Pctiet 
*  Calai*  molli  altri  ufficiali  superton  dell' esercito; 
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alcuni,  come  lui,  con  le  loro  fimiglie;  alirì  senzt. 
Cerano,  tra  gl'iialianì,  il  generale  Teulié  e  U  ge- 
nerale di  brigata  Buonfanti;  c'era,  tra  i  francesi, 
un  signor  Ilagicn  (di  cui  non  m' i  riuscito  saptn 
né  il  nome  né  il  gnido);  ed  avea  seco  la  moglie, 
Amelia,  donni  di  spirito  e  di  qualche  cultan, 
amante  della  muUca  italiana  e  dei  romanu. 

Ugo  nvea  Tnlto  la  conoscenza  della  ugnon 
Biigiun  fin  dalla  prima  volta  ch'era  stalo  a  Catti* 
nel  scitcmbrc  del  1804;  e  tornato  a  Valcncienn» 
avea  munteaulo  corrispondenza  con  essa  e  le  avei 
fatto  per  leltcra  un  po' di  corte.  La  «ignora,  nioua 
u  compassione  della  malinconia  del  poeta,  gli 
mandò  una  volta,  per  distrarlo  e  rallegrarlo,  il 
suo  cane.  «  Je  vous  cnvoyc,  monsicur,  un  compi- 
gnon  irès  aimable,  qui  parvicndra,  j' espère,  à 
dìsisiper  voire  mélnncolie.  >  Ma  la  mnlincunìa  dà 
Foscolo  non  era  di  naiura  tale,  che  la  amabilità  di 
un  cane  potesse  bastare  a  dissiparla:  e,  nonostante i 
complimenti  ch'egli  fa  alla  pignora  nel  rìniandarfc 
la  bc&tia.  a  giudicare  dal  modo  come  oc  parla 
in  altri  due  frammenti  di  lettere,  non  parrebbe  dar- 
vero  che  gli  fosse  sembrata  molto  amabile. 

Della  lettera  con  la  quale  il  Foscolo  rimandi 
alla  signora  1'  aimable  cvmpagnon  ci  sono  nei 
manoscritti  due  minute,  quella  che  ho  pubblicala 
a  pag.  92  del  secondo  volume,  e  un'altra  un  po' di- 
vena,  che  probabilmente  è  un  primo  abbocto. 
perche  1'  altra  minuta,  oltre  essere  «crìtla  con  ca- 
rattere pia  accurato,  ha  alcune  correzioni  che  li 
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rendono  iuÌj;liorc  -nella  forma.  La  minuia  che  ho 
pubblicata    icrcnina   co^i:    ■   tout   pour  le  mieuz. 

Madame pcut-étrc  pour  le  mieux:  »  je  voux 

CIUM  connue  Javamage,  je  tournerai  mes  ytux 
plas  souvcnt  ven  Cilais,  et  avcc  moins  de  rcsi- 
)(OJtÌon.  >  L' altra  minuta,  che  quanto  al  resto 
ha  pOt;hÌ»»ìme  diversità  <Ji  Icz'onc  e  di  pocbÌ»»imn 
importanza,  finisce  a  questo  modo:  ■  Sì  je  vouf 
luue  davantajte  connue,  je  (ournefui  mes  yeux 
plus  souvenl  vers  Caiaìs  et  avec  pluf  d' amcrtume.  • 
I  Mais  je  me  repcns  d'avoir  neglige  le  conscii  d'un 
denos  pofiie»;  —  Adorc  l'astrc  de  Venusdè*  qu'  il 
pu-ail  dan»  te  cici:  si  tu  tardcs,  Ics  nuagcs  l'cn- 
IcTcront-ì  tes  ycux,  et  tu  se.-as   abandonné   aux 

Etbrcs.  »  Il  Foscolo.  quanJo  «fiveva  alte  signore 
un  |{ran  facitore  di  mnilri^'ilì-  ma  nella  chìiu:! 
questa  letteta,  poche  parole  più  in  su, ce  n'era 
altro.  Dolendosi  clic,  appena  conosirìuta  qualche 
abile  creatura,  egli  ne  doveiue  perdere  tosto  la 
compagnia,  avea  detto:  ■  Le  solcil  punii  les  peu* 
piet  qui  l'adorcni   lorsqu' il  se  couchc:  en  dcdai- 
^pint  Icurs  prìèrei,  Ìl  les  ubanJonne  uux  tiincbres.  ■ 
B^  t^U'^o   fEUSto   del   poeta    il    secondo   madrigale 
dovi  parere  dì  troppo:  e  nella  seconda  minuta  della 

(Ieri  Io  «acrilico. 
Li  prìmit  volta  che  il  Foscolo  andò  a  Calaìs, 
■lette,  come  abbiamo  veduto,  circa  due  mesi; 
non  so  con  qujie  utìicio:  nel  marzo  del  1803  ci 
URiò  come  incaricjto  d;:IU  polizia  delle  truppe 
inlntcaie. 
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Tra  le  famìglie  degli  ufficisli  che  bo  nomina;!, 
e  ione  d'aliri  ancora,  e  fon' anche  ((iiakhe  pa- 
sonn  o  famiglia  del  luogo,  t' era  formai:^  a  Calai) 
una  piccola  società,  nella  quale,  per  pasure  il 
tempo,  faceva»!  un  po' di  converuzionc,  un  po' 
dì  musica,  un  po' dì  letleralura,  e  dava»ì  aodK 
qualche  fesla  di  ballo;  e  fra  )a  conv«rsaaone,  li 
musica.  In  leiieratura  ed  il  ballo,  annodavasì,  coai'c 
naturale,  qualche  amoretto.  La  signora  Basica 
cantava,  U  signorina  Pctiel  bjllara,  ballava  come 
un  angiolo;  ambedue,  e  qualcun' altra  foru  eoa 
loto,  aluJiavano  le  lingue,  specialmente  l' inglnc 
Quando  il  Foscolo  capitò  ìn  mezzo  a  quella  so- 
cietà fu  come  se  piovesse  il  cacio  s^iì  maccheroni 
Un  militare,  romanziere  e  poeta,  della  natura  e 
dell'ingegno  del  Foscolo,  é  una  merce  ptuiloilo 
rara.  L,'  Ortis  avea  faiio  popolare,  e  noto  anche 
fuori  d'Italia,  il  suo  nome;  e  caro  suopratuttoalle 
donne  disoccupate,  che  Iqtgono  romanzi,  e  con- 
solano volonticri  gì' infelici  autori  di  csm.  Quelle 
signore  furono  tutte  intorno  al  poeta  ammirandolo 
e  accarezzandolo:  ed  egli  in  mezzo  ad  esse  era, 
come  si  dice,  nella  sua  béva:  poiché  in  nessun 
luogo  mai  Venere  e  Marte  stettero,  Ìo  credo.  coH 
d'amore  e  d'accordo  come  iMll'animo  di  Ugo 
Foscolo. 

Le  cose  che  ho  accennate  s*  intravedono  per 
alcune  lettere  scritte  dalla  aignora  Bagte»  al  poeta 
dopo  che  la  piccola  socieli  dì  Cnlaìs  fu  dÌKÌolta. 
Quelle  Icllerc  spargono  molla  luce  sui  frammenti 
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XMColiani  ccnoementt  gli  amoii  di  Ugo  m  Francia, 
nei  quali  &cnza  di  es&c  era  quasi  impossibile  rac- 
cAptzxart  tjualdie  cosa.  Sforili  natamente  io  le  tra- 
Tai  mollo  lardi,  quando  la  scampa  del  secondo 
volume  degli  Amori  era  già  più  che  a  mezzo,  e 
non  potei  giovarmene  per  b  dìspotìzione  di  quei 
irammenti,  che  di  necesuità  vennero  stampati  mollo 
■  oafusamcntc.  Rimedio  a  ciò  come  posso,  puhbli- 
vanio  le  Iciterc  della  signora  lijgicn  in  una  delle 
Appendici  a  questo  volume  e  ripubblicando  in  e»5«^ 

frammenti    foscoliani  nell'ordine  che  ora  parmi 
debbano  avere.  ' 

Aitr;iverìo  questi  documenti,  illusir.iii  dalle  let- 
tore della  Bagien,  veggonsì  dì  sfuggita  alcune  altre 
persone  della  socleiili  dt  Calai»;  una  NÌgnora  a  cui 
i  diretta  la  lettera  a  pag.  SS  del  secondo  volume, 
U  kfujie  pi'objbilmcnte  area  dimora  stabile  in  Ca- 
Iw;  un'altra,  non  so  k  signora  o  signorina,  che 


■  ErnHio  Ùel  Cerro  vìd«  le  Uitere  dell*  Bigieo  al  Fo- 
•Mb  tn  1  atu.  della  NaiJMitle  di  FireiKC,  e  n«  iruHt  iigo* 
Mne  «d  uo  ariicolii.  che  pubblicò  nella  G<metU  lelUraria 
iTcrioo  d«lii  agono  iS86,  col  ihola:  Un  Amore  d'  Ugo 
FtKtl»  fda  éoeumenii  iif4il0i  fa.  o  totat  U  poca  pratica 
A  flou  ouKiic,  o  la  ftaiia  «  l' incurii  con  cui  aMini-~.^  I 
^rantoli,  non  Mfpa  ca*ir«  di  omì  ocwun  coairutio,  C  miic 
nlM**cniia  un  nmcchlo  d'irrori.  Cbiamù  Anioiiicita  U 
h|iw,  tuppoM  cbc  il  FmcoIo  l'aveste  cur>o»ciuu  ■  Parlici 
Hinu  «abliu  voTM  la  mali  dal  i8d4,  crcJc  ch'egli  foue 
niMeniM  di  Iti,  e  noa  a'sccortu  ch'està  ira  invece  la 
artdiaw  dall' aoMre  del  pMta  ptr  U  tignorinti  Pelici.  Non 
M(i  Qottrs  altri  crroit  di  minare  imporiaiua,  bcncbc  aoa 
■Magra  v(. 
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il  Foscolo  chiamn  piccola  nemica  (little  encm.  > 
in  una  delle  luttere  a  madami  Bngicn  (»  pure 
queste  due  donne  non  sono  una  sola);  Mamitio 
Guibourg,  amminitore  an^-h'egli  dslla  ftignotÌM 
Petiet,  ed  amico  e  oonlìdcnic  di  Ugo;  gli  iifficblì 
Cornetti  e  Barineiti,  ed  altri.  Facea  parte  dclli 
«ocieij  nuche  ii:ia  Ro^a  Vaudricourr,  di  cui  bo 
trovalo  una  lettera  al  Foscolo  Ira  i^uelle  della  u- 
gnora  Bagìcn,  della  quale  essa  era  amica. 

Ma  la  vera  confidente  dell'amore  di  Ugo  ftr 
la  sifiinonna  Pctiet  era  questa  rtgnora  Biigien,  eoa 
la  quale  pure  Ìl  poeta  faceva,  come  abbiamo  ve- 
duto, un  pochctto  il'  f^alanie.  Ed  è  probabile,  pa> 
che  dolevasi  di  non  averla  ndorala  U  prima  voi», 
che  la  seconda  non  ricadesse  nel  peccato.  A  quei 
tempi  ciò  non  guastava.  Una  signora  poteva  seazj 
nessuno  scrupolo  lasciarsi  cortcgRÌarc  da  un  gì»* 
vinolto  ed  asnixterlo  negli  amori  iiuoi  per  te  gio- 
vinette. La  signora  Bagien,  in  quetto  amore  dd 
Foscolo  per  la  signorina  Peliet.  fa,  secondo  me, 
con  più  spirito  e  con  sentimentalismo  meno  trh 
viale  e  men  t'niuo,  la  parte  che  la  Ncncini  ave» 
ratta  neir  amore  di  lui  per  la  Roncioni.  Le  due 
signore  si  rassomigliavano  anche  neir  essere  am- 
bedue amanti  della  musica,  e  poco  amanti  àà 
loro  mariti.  Perché  la  somiglianza  di  questo  tv 
inanzcsco  amore  del  Foscolo  in  Francia  con  quello 
per  la  Koncioni  fos*c  maggiore,  c'era  anche  qui. 
come  abbiamo  visto,  ìl  suo  bravo  Lorenzo  nella 
persona  di  Maurizio  Guibourg. 
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Di  ciò  die  Ugo  scrive  sembra  che  questo  suo 
nMrc  si  mantenesse  nei  liiniti  di  u:in  iippnssio- 
HEa  ma  poeitca  e  ri^pcuo^a  elfczione.  Alla  Bagic» 
»crivc;  »  Vous  savcz  quc  j'ai  rcnconlrc  Tliisioire 
de  mon  amour  ìnfortunc  dans  une  dus  Iragcdks 
de  Shakespeare. 

■  Sk«  iortJ  me  /or  Oie  dangert  I  kad  pa$t'  é. 
And  /  lov'é  htr  that  tht  dU  pily  tlum  i. 


^ffi,  paragonando  té  »d   Otello,  e   la  jiignoriiu 

1  D^cmona.  esagerava  un  po<bclto:  né  luì  ivca 

pandi  «omigliunze  col  moro  di    Venezia;  n^    lei 

fece  con  luì  la  parte  delta  gentile  e  debole  figliuola 

di  Brabsnzio.  Può  essere  eh'  ella  sì  commovesse  ai 

RCconii  che  il  poeta  le  avrà  i'hIIì    della   awentu- 

tOM  ma  vita,  ma  non  si  innamorò  dì  lui  tanto  da 

tpoiarlo  segretamente,  come   Dcsdemona    Otello, 

coatto  il  volere  del  padre.  Onde   il   Foscolo    vo- 

kado  applicare  a  tré  la  Iragedisi  dello  Shakespeare, 

^«è  limitarsi  a  quei  due  versi;  e  forse  anche  quei 

verti  dicono  più  del  vero;  perche  forse  la  si- 

rina,  più  che  am.ite  veramente  il  poeta,  si  Meite 

fiS*,  io  credo,  ad  accettare  la  corte  eli'  egli  le  fece 

ti  dargli  in  cambio  la  sua  amicizia  e  benevolenza. 

Ad  ogni  modo  la  noria  dello   sjorlunato  amore 

^Atl  FoKolo  non  ha  niente  che  fare  con  la  tragica 

erij  d' Otello. 
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Perché  sfortunato?  -~  In  iiueMa  parola  c'èoa 
po', s'intende.  In  esagerazione  del  romanziere: tua 
h  pur  vero  che  nei  suoi  amori  per  le  signonae 
Ugo  non  ebbe  mai  troppa  fortuna:  mise  sempre 
la  mira  troppo  alto.  Anche  con  la  Petiet  gli  ac- 
cadde ciò  clic  gli  era  accsJuio  con  la  Rondoni, 
od  che  doveva  accadergtt  poi  con  la  Giovio  e  cw 
lit  Russell.  Le  lezioni  della  celeste  Tcmira  gU 
iivcaao  dato,  come  oggi  %\  direbbe,  la  iiMiaiura. 
Dopo  quelle  lezioni  egli  fu  denlinnio  a  dibatter», 
durante  tutta  In  sua  vita,  fra  amori  impossibili,  ed 
amori  o  colpevoli  o  indegni. 

Non  poic,  credo,  passargli  nemmeno  p«r  la 
ie*n  di  aspirare  alla  mano  della  Pclict.  per  troppe 
ragioni:  t<>,  la  disparità  di  condizione  fri  lui  e  lei; 
1".  era  troppo  recente  la  relazione  sua  con  U  »- 
gnorìna  inglese  da  cut  aveva  avuto  una  fìglìa;  f. 
forse  la  signorina  Petiet  era  gii,  come  la  Rondoni, 
promessa  sposa  ad  un  altro,  al  generale  Augusto 
Colberl,  che  indi  a  non  molto  sposo. 


I 


Nonostante  la  incurabile  malinconia  di  Ugo, 
nonostante  le  cure  e  Ì  fastidi  della  milizia,  i  scio 
selle  mesi  eh'  egli  passò  a  Calais  dovettero  essert 
abbastanza  lieti.  Madama  Bagten  li  rimpiange  uh 
ch'essa  nelle  sue  lettere  ad  Ugo.  Ma  appunto  pcf 
che  lieti,  quei  mesi  passarono  presto.  Tra  TagosIO 
ed  il  settembre  un  ordine  improvviso  dell'  Imper*- 
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lore  Napoleone,  che  abbandonando  l'Impresa  contro 
r  Inghìllcm  prcpiraviiiì  a  sgomìiurc  l.i  nuova 
coalizione  formami  contro  di  lui,  e  a  sbalordire 
il  mondo  con  la  famosa  campagna  del  iSoj,  ri- 
chiama a  Parigi  l' Iniendeaie  generale  Fetiec  ed 
una  gran  parte  dell'esercito  raccolto  sulle  sponde 
dell'Oceano.  Insieme  con  la  famifiilia  Pel iet  parti- 
rono da  Calai»  anche  la  n'ignorai  B'i^ien  e  suo  ma- 
rito. Poco  appresso  il  Foscolo  lu  Jcstinato  a  8ou- 
logne,  e  di  lù  scrisse  subito  alla  signora  Bagien, 
incocDÌacìando  con  lei  (fucila  cormpondenza  Ji  cui 
io  ho  raccolto  g\ì  avanzi. 

La  prima  delle  lettere  di  Ugo  è  quella  con  la 
quale  egli  paragona  l' amor  suo  a  >^uello  d'  Ocvllo 
e  Oesdemona.  Con  essa  dice  alla  signora  Bagien 
ch'egli  ha  cominciato  a  sìinpalizxare  con  la  linle 
enemy  e  a  volerle  lutto  il  suo  bene,  perché  ha 
Mputo  che  la  signorina  Peiìec  partendo  lasciò  in 
meiDoria  alla  little  enany  una  ciocca  di  capelli, 
e  perché  egli  vide  piangere  la  little  enemy  alla 
panenza  della  signora  Bagìen.  In  un'altra  lettera 
acrÌTe:  ■  Je  vous  rcmcrcic  de  loutc  mon  Sme  (Ics 
nouvcUcs  della  nostra  (tngÌo/e/(<t  (eh' è,  s'intende, 
la  signorina  Peiìei).  Je  n'ose  pas  vous  dire  quu 
e' est  l'cncens  le  plus  chcr  quc  l'amilié  puiste 
offrir  à  mon  cocur —  J'ai  vu  des  mcillcurs  jours 
avant  de  vous  connaìTV'e  —  p  invoi^ue  leur  re- 
toor;  mais  il  me  umble  quc  je  ne  Ics  aurais 
jamais  si  ie  dois  rcnonccr  de  revoìr  Ica  person- 
ae>   quc  jc    voyais   Pan  iSoj   —   ijuì   cepcndam 


Cnukui. 


IO 
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ie    ma  vìe  «^ 


n'a  pax  été  l'année  plu^  heurcu»  de  ma  vie 
•  C'cst  une  ficvrc:  le  cicl  ^ait  <\ue  je  suìs  malads. 
mais  les  hammcs.  qui  dim  des  occssions  pareilks- 
raixonncnt  toujouDt  pour  Im  autres  et  ne  senie:iC 
que  pour  euK  mMc«,  ont  lout  le  droit  et  la  bontie- 
voloniè  de  me  prendre  pour  (oa  —  et  vnìmenKL 
c'ctt  une  folle  de  K'ìnicrcsscr  sux  fleurs  qui  s'cf— 
fsceroni  et  au  printemps  qui  patscn  —  C  tu  une 
folie  de  s^altacher  ù  lant  de  personnes  que  mxK 
rencontrcz  dans  voire  chcinin,  qui  passcnt,  et  qiti 
vous  quittcnt  pour  toujour&  •.  ^ 

Olire  i  luoghi  die  ho  ciuci,  in  ciò  che  avani^ 
delle  lettere  d'U^o  alla  signora   Bagien   non  c'è 
altro  che  riferiscusi  all'amor  suo  per  la  «ignoriaji 
Peiiet;  ma  dalle  rìcposte  dcllH  «ignora   si   captwe 
eh'  ci  dovè  parlartene  spesso   nelle  lettere  die  a 
mancano. 

La  prima  lettera  della  signora  Bagien   «I  Fu 
scolo  è  del  17  settembre  1S05.  I^  «ignora  si  kk 
d'avere  Tardato  a  scriifergli:  dice   che   un   ordii 
dell'Imperatore  avca  chiamato  a  Slra^burgo  Ìl 
nerale  l'eliei,  che   il  signor   Bflgien    avea 
seguirlo,  e  che.  se  il  quartiere  generale   dell'* 
cito  f(ancc5c  frattanto  si  stabiliMe  lil,    vi   sarebbe' 
andata  anche  lei.  Ma  il  corto  della   guerra   fu  » 
rapido,  eh'  ella  non  ebbe  più  ragione  di  muot'crìi 
da  Parigi 

Piirc  che  la  sij^norina  Pctict  si  aspettasse  di 
trovare  Ugo  »  Boulogne,  quando  ella  ri  paMÒcoa 
la  famiglia  per  andare  a  Parigi;  e  il  Foscolo, 
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non  potè  andarvi,  si  afffCHÒ  a  acrìveTC  alla  signora 
Bagicn,  pregaridoli»  vìi  fare  le  scuse  e  dire   le    ra- 
gioni ilella  sua  as«:nu.  La  Bagicn,  rispondendo  al 
poeta  eoo  la  prima  tenera  del    17    settembre   che 
bo  citata,  gli  dice:  *  Je  m;    suts  acquitice,  mon- 
•teur,  de  Totre  commisiion  près  de  ma  charmante 
■mie:  elle  avail  été  trcK-xurpri^  de  ne  poìnt  vous 
avoir  apcr^u  ii  lloulo;!nc,  et  m'a    paru  Trèa-saiis- 
bitc  di*  raiions  que    votis    me    donnez.    Elle    est 
(urtie  il  y  a  deus  jours;  nos  ndicux  oni  eie  bien 
irisies,  nous  nous  s^parons  toujours  avec  des    re- 
grets  mutucU.  >  Con  la    KCo:ìdd    Ictlera,  del    j9 
lettembrc,   la  gemile  amica    parigina    dì  al  Fo- 
scolo   (jueste    notizie   intorno   alla   Riavìneiia    da 
lui  amata  :  •  Je  n'  ai  pas  des   nouvelics  de  Siras* 
bourg  depuix  4  jours;  je  ssis  que  [outc  la  ramille 
Pellet  est  arrivéc  cn   Ircs-bcnne  sanie,  et  que    le 
tojragc  a  fail  bcaucoup   de  bien    au  convatcscent 
(il  generale).  Je  sais,  mu:isieur,  que  vous    aimcz 
t  «pprendrc  des  nouvelics  de  mon  aimable  amie: 
Elle  parail   fott  contente   Je    Strasbourg   et  très- 
«Dpreuée  d*  apprendrc  l' allcmand.  libile  saura  celle 
tngae^  elle  a  u>te   (aciJilé  extrvme  pour  lout  ce 
^' elle  desire    savoir.    •    Il    17   ottobre    riscrive: 
•  Deputa   pris   de    1 5  jours    jc    n'  ai   poìnt  cu  de 
ftwvellct    ds    Strasbourg:    M.™    e    M>    Pctici  y 
Mot  ttsièes  (Outcs  deux  seulcs.  fori   peu    contea- 
Ut  de  Icur    voyage,    et    fort  tfisles  du    dipart   de 
Pelici,  qui  ne  quitte  pjs  l'Eropcrcur.  Enicri- 
I  à  la  cbèrc  amie,  je  lui  ai    parìe   de    vous.  » 
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Il  9  novembre  aggiunge  che  la  signora  e  la  tigpo- 
rìiia  Pcliel  cominciano  ad  annoiarsi  un  po' di 
Slrasbur^o;  e  il  3}  dh  notizie,  non  solo  delia  si- 
gnorina Pcliet,  ma  anclie  della  guerra,  che  si  av 
vicinava  al  suo  fine.  «  Lcs  derniércs  leltrcs  qtie 
j'ai  de  l'armée  soni  du  iB  Brumaire:  mon  mari 
m'icrìt  du  qusriier  general  ù  jo  licues  de  Vienot; 
et  m*  annoncc  quc  aa  premiere  lettre  sera  doTée 
de  cene  grande  capitale.  »  «  La  dernièrc  lettre  de 
Strasbourg  du  34  ne  me  donne  pat  plus  de  ooti- 
vcìlcs:  mon  aimablc  amie  passe  loutcs  se  soìrées 
chez  l'ImpcruiriL'c,  oii  Fon  faìl  beaucoup  de  mu* 
sique.  Sfontini  mus'rcien  Irès-aimable   fail   Ics  dé- 

lices  de  Strasbourg  et   de  U   Cour  ■ •  00 

dit  ici  quc  Ics  prcoiicres  nouvclles  d'Allemaf;ne 
vonl  nuus  annonccr  la  signature  de  la  paia  avec 
]' Cmpereur  d'Autrìche  —  el  i)ue  noite  arroée  n 
se  transpoftcr  aussìtòt  sur  te*  cótes  de  focéan, 
pour  apprendfe  aux  Anglais  le  cas  qu'ils  doiveot 
faire  de  noui.  »  *  Se  compie  bien  d' après  ccU, 
quo  nous  passcrons  te  carnaral  à  Calaìs,  où  voot 
serez  invile  à  venir  pour  astiiter  aux  (iics  bril- 
lantef  quc  nous  donncrun»  pour  fMtre  retour  ». 
.Anche  Maurilio  Guibourg  mandava  al  Foscolo 
notizie  della  signorina  Pciiel.  Il  primo  di  novem- 
bre gli  HTÌvea  da  Strasburgo;  ■  Je  *uis  arrivò  ìl 
y  a  huit  joun  porCcur  d' une  depiche  pour  sa 
miìre.  Je  l' ai  vue,  elle  est  toujoun  ici.  Elle  va  chea 
l'Impératrice;  là  comme  ailleurs,  commc  parloiitt 
ella  sen  rcmarqucc,  chérie,    adorée.   Oit   l' a   vne 
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inser,  et  tout  le  monde  a  ile  enchanifi.  Elle  dansc 

cocnme  un  ange.  On  ne  pcul  réuoir  à  la  foia  plus 

de  grflccs  et  de  modestie  ». 

Tra  i  frammenti  foscoliani  ce  n' e  uno,  che  po- 

tr^be  anche  non  essere  un  frammento  di  leiiera; 
_,  ma  se  è,  appartiene,  io  credo,  ad  una  lettera  diretta 
^■Guibourg:  ad  ogni  modo  è  il  frammento  che 
^meglio  qualifica  l'amore  del  Foscolo  per  la  si- 
^Morina  Petici.  ■  KJIe  est  à  Strasbourg:  le  cici 
^fe  Caratt  donnée  à  la  terre  pour  mei  —  Ni  les 
^ommes,  ni  la  fortune ni  clic   mcmc   —   Se 

vii  poar  elle  et  avec  elle  dans   toutc    ma  pensée. 

Et  s'il  y  a  queli]ue  melodìe  dans  mon  iime,  c'cst 

»oo  souvenir  qui  la  reveillc  —  le  cicl  l'a  cnvoycc 
I    sur  la  terre  pcut-?tre  pour   consolcr   les   mortcU; 

te  l'ai  renconlrce,  et  j'ai  pris  ma  pari  de  cotiso- 
i    lition  —  i*en  ai  pfis  trop  peut-ctrc  —  et  le»  lar- 

oies  de  mes  ycux  qui  chcrchcnt  en  vam  nutour  de 
ai  en  Kont  ma  peine  —  |e  le  meriie.  ■ 


Non  è  facile  dire  se  veramente  Napoleone  avesse 
tUm  di  rimandare  t' esercito  sulle  coste  det- 
roceono:  u  l'ebbe,  gli  avvenimenti  gliela  fecero 
anbiare.  e  la  signora  Bagien  non  tornò,  come  spe- 
ttn,  »  passare  il  carnevale  a  Calais.  Ugo  nel  marzo 
ilei  1806  riprete  la  via  dell'  Italia,  e  ben  presto  altre 
cure  e  altri  amori  spazxaron  via  dalla  sua  mente  il 
fplàan  delle  signore  e  signorine  da  lui  corteggiale 


eJ  amate  a  Valenciennes  e  a  Olais.  Ma  le  signore 
non  xi  dimeniiL-arono  cosi  presto  di  lui.  Fra  ì  io 
e  i  2S  di  luglio  era  a  Milano,  di  ritomo  da  un*, 
breve  corsa  a  Mantova:  appena  arriTato,  o  quakb. 
giorno  dopo,  ricevè  dall'  ÌM>la  d' Ischia  una  lettera 
di  quella  Rosa  VaudriL'ourl,  che  facea  [wrie.  cooie 
ho  detto,  della  piccola  società  di  Calais.  La  kttcn 
diceva  cosi  : 

«  Hier  sotr  sur  mon  balcoa  bien  sauvgge,  et 
au  clair  d' une  lune  charmantc,  il  éiait  pfès  de 
neuf  heurcs,  et  le  calme  de  la  soiiée  nt'avait  ìcli 
dans  une  mi:t;incolÌc  douce.  moi  et  une  nutre  danx 
qua  vous  aimcK  beaucoup.  Noirc  irble»$e,  l' heiirC) 
la  posìtion,  tout  »*  «t  combine  pour  nou»  rappekr 
l"o>eoto,  ci  noiis  avons  bcaucoup  parie  de  vow. 
nous  en  avons  parie  avec  beaucoup  de  pUtsir,  tf 
nous  avo'is  arr6cé  de  vous  ccrire  de  l'ile  d'Ischb 
où  nous  habilorii  Jcpuis  quelque  icmps,  mo«  poi* 
y  chercher  le  rct^blissemenl  de  ma  sante,  nudatM 
Bagicn  pour  s'y  ennuyer  un-pcu  cn  tcnant  com- 
pagnie à  son  mari,  qui  prcnd  aussi  Ics  eaiu.  Je 
vous  u)«urc,  mon  cher  Foscolo,  que  r)ous  aroas 
cu  un  plaisir  v^ritublc  i^  rapprochcr  tes  souveflìtl 
que  vous  tioiis  nvez  liissc*,  et  que  nous  avooi 
trouvé  dans  nos  cocurs  le  m£me  (cntiment  d'an»- 
t'ii  que  vous  nous  avez  connu.  Madame  Bagìen  vou» 
écrit  de  son  coté,  et  vous  trouvercs  nos  deus 
lettres  sous  la  méme  envcloppe:  j' espére  que  vout 
serez  bien  coment,  et  que  vous  nous  répondrez  bici) 
csactctncnt.  Je  ne  sais  si  vous  connaisscz  le  \>tjt 
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l'tie  que  j'habit«:  clic  est  charmantc;  et  si  vous 
y  ctiez,  voua  irouverìcn  mnticrc  ù  fjìre  Iriiv.iillcr 
voiFC  imìigination:  nous  y  gagnerions,  car  ce  que 
Cile  produil  al  toufours  iniéfcuant;  et  nous  au- 
^pDS  le  pliiikif  de  voua  volr.  » 
^^^  A>lieu,  mon  cher  Foscolo;  rappclc£  vous 
qodqucfois  de  moi,  et  conserrcz  moi  t' amittè 
que  vout  m'avez  promise:  qiuni  à  moi,  je  suis 
inrarìable  dans  le  scntìmerit  d*  aflìiction  que  voua 
m'avez  iaspirè.  Rom  Vaudricourr.  — Ischia,  le  aj 
Juillet.  —  Ecfivez  moi  à  Njples.  » 

La  lettera  <JÌ  madama  Uagìen  che  doveva  essere 
Baila  a  quciU  dclld  Vaudrkourt  non  si  trova  fra  le 
cane  foscoliane. 

Con  queite  due  letiere,  alle  quali  Xì^o  dovè, 
credo,  rispondere  (ma  delle  risposte  non  rimane 
I  Biccia  U*  i  mvs.  di  lui)  si  chìute  probabilmente 
b  Moria  degli  amori  suoi  in  Francia,  cJ  ogni  rcla- 
tioae  sua  colle  donne  che  avca  conosciute  nel  1805 
a  Calaif.  La  lìgnorina  Petìet  andò  sposa,  come  ho 
gii  accennato  (ma  non  so  i!  tempo  precìso  delle 
'  BOBe),  ad  Allonso  Colbert,  '  aiutante  di  campo  di 
Hufal,  e  stette  con  esso  più  anni  a  Njpolì,  dama 
iToaoTe  di  Carolina  Bonuparte.  Il  vecchio  Pclict 
che,  sebbene   malato,  avca  seguito  l'  esercito  fran- 

f*-e  lino  a  Vienna  nella  guerra  contro  l' Austria^ 
1  A  pa^  ift  "  Colbert  i  chiainito  per  errore  Au^uito, 
n  Ji  ALron*o,e|encnle,  msRtrc  i^tunJo  tp'i»^  lo  Pciicc 
IM  ITI  ancira.  Corrcgfitl  Coti:  tfJ  AlfQnia  Cotbtrt  uJJS- 
eiait  f/ameeu. 


dovè,  fìrmaia  la  pace,  tornare  a  Parigi,  dove  moti 
il  25  maggio  1806. 


Qualche  gioroo  innanzi  che  il  Foscolo  liceroK 
te  lettere  della  VauJrìcoufT  e  delia  Ba^ien,  e{fi 
scriveva  da  Mantova  ad  Isabella  Albrizzì  una  kt- 
Icra  dove  sono  quesle  parole:  «  M»  presenterò  Ì« 
Milano  (al  ministero  delta  guerra) ed  ot- 
terrò il  permesso  di  ritornarmi  a  voi,  sebbene  dilla 
vostra  ultima  lettera  p«rc  che  vi  pacifi- 
chiate ornai  con  la  mìa  lontananza AdJio 

dunque:  Knt  e-,-'"  <^  ai-(a!:iiu  tkVj  sebbene  voi 
«V  (là  «j-atìi^  Tt JTSTi?  (  od  io  vi  amo  mollo 
sebbene  voi  non  mi  nmate  niente).  ■  — 

Che  vuol  dir  ciò?  —  Dopo  quattro  niesi  i?- 
pena  dal  suo  ritorno  in  Italia  Ugo  chiudeva  gi, 
come  vedremo,  il  secondo  capitolo  de' suoi  unori 
COR  la  saggia  Isabella. 


;^.. 


CAPITOLO   QUINTO 


'    LA  SAGGIA  ISABELLA  E  LA  MARZIA 
(Isabella  Albrizzi  e  Marzia  Martjnengo) 


EL  giugoo  o  nel  loglio  del  1802  il  Fi>- 
scolo  scriveva,  come  sappiamo,  all'Ai- 
Nszi,  prcscnlandolc  In  nuova  iu^  amica  Antonietta 
.Vtsc.  La  lettera  di  prcMintazioTic  cominciava  co»i: 
I  Quante  cose  dovrei  scrivervi,  tuia  dolce  amica, 
pircbé  voi  mi  perdonarle  il  m^o  lungo  sileniiio;  e 
^inntc  volte  ho  laKialo  II  penna  perché  non  ho 
mito  nemmeno  il  comggio  di  scolparmi  1  Ma  poi- 
vot  sola  dovete  essere  il  mio  {{iudicc,  io  non 
alcuna  difesa;  Ìo  mi  conlìdcri  su  la  vostra 
T9silà,  e  su  la  gratitudine  che  voi  mi  dovete 
to  la  gentile  conoscenza  ch'io  vi  procuro.  • 
A  spiegare  lo  strano  silenzio  del  poeta,  un  sì- 
di  oltre  cinque  anni  con  una  donna  a  cui 
gavsno  le  rimembrante  della  fanciullesca  «.* 
Uaprima  ginventù,  io  Teci  una  supposizione,  che 
I  puc  confermata  dalle  parole  di  questa  lettera, 
si  che   quando  il  giovine,  allora  innamo- 
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rato  detla  Isabella,  seppe,  dopo  il  suo  ritorno  diIU 
Ceriola,  eh'  essa  m  era  da  i\iaiti  un  anno  rìmarìuu 
segretamente  all' Albri zzi,  ne  provasse  mcrtriglia 
e  dolore,  e  si  allontanasse  da  lei  indispettito  e 
sdegnato. 

Lasciando  Venezia  sulla  fìne  del  1797,  il  pocU 
portò  naiucalmenie  con  sé,  chiusi  nell'animo  e 
sempre  vivi,  quello  sdegno  e  quel  dìftpctio.  Mi  nd 
cinque  anni  che  trascorsero  quanti  avvcninxnli 
nella  vita  di  lui,  e  sopra  tutto  quanta,  come  ab- 
biamo veduto,  espeiienza  di  donne  e  di  amori! 
Quelli  avvenimenti  e  questa  esperienza  vennero 
lentamente  calmando  Io  sdegno  e  il  dbpcito,  t 
fecero  luogo  a  sentimenti  affatto  diversi,  anxi  Op- 
posti. Il  poeta  capi  a  poco  a  poco  che  quel  a»  . 
giovanile  furente  amore  per  Laura  e  le  conw 
guenti  malinconiche  ire  erano  state  una  radazziti, 
capi  quanta  saggezza  pratica  c'era  nei  saggi  in- 
sejjnamcnti  datigli  dalla  «aggìa  knbella,  e  finì  ed 
vergognarsi  e  col  sentire  rimorso  della  condoiu 
tenuta  con  lei. 

Quetli  sentimenti  balzan  fuori  dalle  parcit 
della  lettera  che  ho  riferite.  —  Quante  cose  a»r<W* 
Ugo  dovuto  scrivere  per  farsi  perdonare!  Avrebbe 
dovuto  narrare  all'  Isabella  la  storia  degli  amen 
suoi,  cioè  gran  parte  della  sua  vita  nei  cinque 
anni  che  avea  taciuto  con  lei,  e  dirle  come  gli 
erano  finalmente  aperti  gli  occhi:  finora  gli  cn 
mancato  il  coraggio  dì  scolparsi;  ora  si  afTtdara 
interamente  alla  generosità  dell' amica  uia.  — 


IIAIUEU. 


sua   fiducia   era  ben  collocsia:  1' Albriz^ì 

□on    desiderava    niente   di    meglio    cbe  riconqui- 

siare  il  suo  gìoTine  amico.  Il  cuore  della  bella 

fttcM  era   grande    come    il  suo    salotto  e  faiio  a 

somigHanza   dì   aw,    c'era   po^to   per  tutit,  per 

lutti  gli  uomini,  s'intende,  che  potevano  solleticare 

|e  spfMgare  la  vanita  della  signora;  c'era  posto  pei 

LjMB%'i    che  venivano,  c'era  posto  per   quelli   cbe, 

Honianatisi   una  volta,   tornavano.   E  l' accoglier 

ifietxi  era  una  festa  anche  magijiore.  Grandissima 

I  dovette  essere  la  festa  per  Ugo,  che  tornava  benché 

Rovine  sempre,  fatto  oramai   uomo,  e  cresciuto. 

inai  più  cbe  d' anni,  di  fama. 

Io   non   so   se   l' Arese  si   presentasse    all'Ai- 
I  btiiii   con    la  lettera  del  Foscolo,  poiché  di  que- 
ila  lettera  non  si  conosce  che  la  minuta:  ad  ogni 
nodo   essa  è  documento   ìmporlanle   del   blsojfno 
;ne  il   poeta,   rottosi   oramai    a]ln    vita   della   so- 
ìinj  del  suo  tempo,  senti  di  ^avvJ(;ìna^^i  ull' amica 
della  tua   prima  giovìneziu.  E  una  letterina  eh' ci 
le  scris!^    neir  aprile    del    1&03    mostra    che    in 
•|ueito  tempo    la   relazione   Ira    loro   era  oramai 
citiooJala.    Mandando   all'  Isabella    i    sugi    versi, 
pntbikati  in  quell'anno,  Ugo  la  ringraziava  delle 
lofi  ch'ella    gli   avea   scritte   dcWOrlh.   Peccalo 
cbe  non  possediamo  questa  lettera  della  Isabella! 
CU  n  che  non  vi  trovassimo  qualche  indizio  coo- 
feniuntc  la  congettura,  eh'  essa  fu  la   prima  ispi- 
ratrice  delle  Lettere  onde  nacque  ìt  romanzo  I  La 
(tllcr*  poi  del  3  maggio  1 804,  che  gii)  conosciamo, 
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con  la'  quale  il  pocla,  prima  ài  partire  perii 
Francia,  manJava  un  lun^o  atfuituoso  uIutal^ 
l' emica  sua.  dice  abbastanza  chiaro  cbelelm 
relazioni  a  quell'ora  eran  lornaic  a4  essere «- 
dialUsime.  il  poeta  pLirtendo  poriavn  con  m  iln- 
coriJo  de' suoi  giovanili  amori  con  lei  e  la  !^ 
ransa  di  rinnovarli;  e  glie  lo  scriveva;  ■  porttfò 
con  me  le  rimembrarne  della  mìa  fauci ullec».* 
della  mia  prima  giovcnlù,  e  vaocggcrò  con  aa 
e  le  farò  parlare  con  le  mie  speranze  >. 

Io  non  saprei  dire  se,  arrivato  eh' e' fu  ■ 
Francia,  Ì  nuovi  amori  per  Fanny  e  per  Solu^ 
lasciassero  il  tempo  dt  vaneggiare  con  quei  n* 
cordi,  e  di  farli  parlare  con  le  speranze:  tu  il 
fallo  è  che,  quanJo  nel  marzo  del  iSo6  tomoli 
Italia,  arrivato  a  Milano  Ìl  tH  o  il  19,  ti  affretti 
a  sbrigale  le  sue  faccende,  si  fece  anticipare qi^ 
irò  mexi  dì  soldo,  e  nella  prima  met^  d'apt'e 
scappò  a  Venezia,  a  rivedere  la  famiglia....  ti 
ripigliare  i  suoi  amori  con  la  saggia  Isabella. 


J 


Io  esposi  nel  primo  colpitolo  dt  questo  libro  k 
ragioni  per  le  quali  mi  pareva  chiaro  che  la  cefe* 
sle  Temira  di  cui  parla  il  F0S.C0I0  nei  framm^Uì 
di  romanzo  aulobiogra6co  fosse  Isabella  Tcoloch'i; 
ma  non  potei  trovare  nessun  argomento  di  fatto 
che  confermasse  la  mia  supposizione.  Aoche  tni 
chiedevo  e  chiedevo  altrui  donde  potesse  il  Foscolo 
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^r  Tratto  <.\ueì  nome  di  Temira.  Il  Carducci  mi 
ituava  qu«ftti  versi  del  Fantoni: 


N^  MlIi«ro  «t  mio  duo),  l>  Cocchi  armonici. 
Ne  U  pica*  d'un  Dio  Tamir>  mcoIio. 


Mi  in  questi  versi  Temira  e  una  poetessa  itnprov- 
naifice,  e  uon   mi  veniva   da  essi   iicMunn    luce. 
Ori  Guido  Mazzoni  mi  dìl   notìzia  di  un'^i- 
Jftlii  in  versi  a  Temira,  stampata  in  Udine  nel  1S05, 
wnn  nooM  d'autore;  soggiitnitendomi  che  l' uno- 
imo  autore  è  Giaieppe  Greallt,  e  che  V  Epistola 
(p  lodata  nel  Giornale  di  Padova  del  febbraio  di 
queir  inno.  Il  Greatiì  conobbe  il  Foscolo,  ed  ebbe 
I  Brrìipondenza  con   lui  per  cose  di  studi.  Mi  par 
4<iindi  probabile  che  la  Temira  cantata  dal  Grcatti 
«■quella  stessa  del  Foscolo:  ma  potrebbe  anche 
Ani  che  non  fouc,  o  che,  essendo  la  stessa,  non 
Jtwe   r  Isabella  Teotochi;  o  forec  anche  che  rwn 
nessuna  donna  reale. 
lo  ho  fatto  cercare  V  Epistola  del  Grealii  nelle 
principali  biblioteche,  specialmente  del  Veneto,  ma 
iarano;   e  debbo  quindi    rassegnarmi,   mio   mal- 
andò, ■  non  dare  ai  miei   lettori  qucllii  prova  di 
fatto  cbMo  speravo  della  identità  della  celeste  Te- 
onn  con  la  saggia  Isabella.  Ma  anche  senza  quella 
prova  di  fatto,   anche  ammesso  che,  trovandosi  Ir 
Epistola  del  Greatli,  la  prova  risultasse  contraria, 
w  persisierei   a  credere  che   la   saggia   Isabella  fu 
una  celeste  Temira. 
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La  saggia  habella,  ch'ebbe,  come  sappiamo,  il 
nome  di  sj|{gia  da  quella  candida,  troppo  candida  e 
molto  mclliDua,  aiiirriii  det  cavaliere  Pindemontc  (e 
chi  vuol  vedere  come  la  saggia  Isabella  sa]'>eue  com- 
penure  il  aifllitìtio  poeta,  legga  ciò  che  di  loro  dice 
Pietro  Buratti  in  un  suo  poema  inedito  analizialo 
recentemente    dal   Malatnani)  *,  la  saggia  Uabcltr 
fti  soltanto  uggia,  in  qujnto,  sentendo  la  patniu 
della  sua  bellezza  e  dei  suoi  vezzi,  seppe  con  mi- 
rabile arte  conservare  lungamente  l'una  e  gli  al- 
tri, e  fame  larghissimo  uso  con   grande  sodbbn- 
mento  e  vantaggio  suo;  fu  soltanto  saggia,  in  qiitiiio 
trovandosi  a  grande  agio  nella  falsa  e  corrotta  so- 

)  U   BurMÙ,  aita  il   Miliroiiti,   «  riUnuu   l' Alb 
■Mf't'*  ^  f^  colori,  i>fjat;ja.l  t  ritratULi;  e 

Imm  Jt  hi lo  MditpiMiera  toprt  nino  l'c 

intona  ■  tutti  git  aiuki  MU  pjJrona  di  caia  di  dar  «^W  ' 
dCalt»  ri^pMW  •  di  «caofstMaa  profooda  al  «vilier  tpr«ll* 


ai  I 
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ietà  del  suo  tempo,  stppc  con  una  raffinata  ct- 
«nerU  attirare  intorno  a  sé  alcuni  uomini,  più  o 
ncno  doviziosi,  più  o  meno  ìltuMri,  ni  quali  non 
love  parere  di  pagare  troppo  cari  i  favori  di  lei 
eoa  un  po' di  cortigianeria  e  di  adulazione,  regal- 
mente  comracc^mbiaie. 

K>la  dopo  tulio,  questa  saggia  Isabella,  nono- 
te  ch'ella  facesse,  per  la  prima  in  Veneiia. 
inoculare  ìl  vaiolo  al  suo  Pippi,  *  nonoclante  che 
ella  addobbasse  se  e  i  suoi  salotti  secondo  l' ul- 
tima moda,  fu.  cori' io  dissi,  una  dogna  volji^^tfr 

Saggio    dell'  ingegno    e  della   culluiB  di  lei  ri- 
nungono,  fra  la  semisecolare  polvere  dette  biblio- 
teche, i  suoi  libri;  e  chi  per  leggerli  sollevi  ardito 
vÌBend»  di  quella   terrìbile   fioWerc,  non  riuscirà 
^kintendere  perché  sieno  una  volta  pisciu>i,  salvo 

Pmmm  unto  Kwno  d  io  <ontroatr\  che  mt  iiipetao  da  !• 

,  kOfi  iM   IoìImIo.   Ma    U   nrgidura  ««su  Mniprc   Ult,    né 

p!i  melila  cbo  b«*la  ■  pangiar  la  pania.  Entrar  inniDam 

HBU  taludar  nliagn;  raconutiKtarM  «1  muro  «ha  lo  legna  in 

•fubMo  iti  cbt  f  arWi,  per  ila  dfio  d«  tuli,  •  «hitpar  la 

ongi  MClualia  per  tu;  no  dirgha  uni  pirola  (ic  bona  graiia 

l<h  |b*  la  cfMau  de  cadarftha  «1    ihmio;    no  ÌDicrcuaran 

H  Kfno  ni  de  le  ptrMOe  coa){>ooent(  ci  elrcolo  nò  tlcl  di> 

Mmio  in   vofii   al  tno«nenioj  ouiir  fora  una  oaa  da  moii- 

hnfa,  la  pur  glti'i  i"  tanti  l'onso  clic  inerita  de  ioeB()|h« 

la  Mac^  Se  MfOAdo  mi  un  cowploaao  d«  biu*re  tali,  da  In- 

•Uar  la  torte  de  chi  no  à  mal  vlito  I  cartoni  J' un  libro.  —  * 

*  L'AltvIril  lece  vaccinare  suo  Agl^  Ciuatppt  di  quio- 

Mti  attn  II  ir)  drccinbfo  tH-n.  —  Vedi  ì' erptitcntti  del  Doit. 

CeMra  HuMiii,  lukbtlla  Teotoelti  Albrij^i  t  U  prima  vae- 

Ciuf/oiar  M    Veiuiij;    Wiariid,   iSli6  [fiott:  Errerà  — 

Calia  iw  1 1 


c  J^--  ''.lille  JlILi  scrittrice,  li 
comi;  in  tuCte  le  altre  dei  trop| 
stii!ii;iiire,  comprese  le  famose  ■ 
del  C^mova,  non  mai  uno  spr, 
un  barlume  di  senso  artiMico 
là  un  poco  di  pretensione.  M 
e  si  scusa:  conobbe  anch' egli  1 
è  vero,  gii  vecchia,  pur  const 
tesi  a  tener  su  a  forza  di  punì 
tica  b^lle^za,  la  conobbe  ragg 
celebri'à.  Oltreché  egli  non  scr 
l'eloi,-io  e  lo  scrisse,  si  può  dir 
La  btnfjrafia  fu  scritta  poi  degni 
dall'  iihate  Mencghelli,  che   dip 
un  lìore  di   donna  onesta.  Agi 
anche  questo. 

Un  giorno,  nel  iSry,  quani 
restavano  da  discendere  che  In 
quella  odiosa  età  che  si  chiama  l 
per   \ii   donne   le   quali    non  s 
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che  belle),  essa  incontrò  a  Parigi  Ennio  Quirino 
Visconii,  che  non  l'aven  veduta  da  un  pezzo.  Il 
grande  arclieologo  la  guardò  ammirato,  e  pro- 
rappc:  Contessa,  ma  lei  è  come  le  statue  che  sa 
iaerivfre  cati  bene;  non  cambia  mai.  Questo 
audrìgale  celcb»  tutio  il  merito  della  iaggìi  Isa- 
twi'a.  e  spiega  tutto  il  segreto  della  suj  grande 
lonuna. 

Quatido  Ugo  la  rivide  ncll' aprile  del  1S06, 
tran  panati  dieci  anni  dal  Tempo  eh*  e!  s^  era  la 
[timi  volta  acceso  di  lei;  ma  la  greca  bellezza  gli 
pappC.  nonostante  lo  sue  cjuarantacinque  primavere,  ■ 
ibbastanza  desiderabile;  e,  per  quanto  reduce  da 
I  fA  frexcbt  e  fragranti  amori,  non  isdcgnò  di  riof- 
Me  il  MIO  cuors. 

I 

^P  n  carteggio  del  Foscolo  con  i'AIbrizzi,  salvo 
'poche  lettere  sparse,  che  trovnnsi  in  mano  d'altri 
0  in  biblioteche  pubbliche,  è  posseduto  dal  signor 
Iacopo  Comin,  il  quale,  nonostanic  le  reiterate 
preghiere  di  molti  studiosi,  non  si  è  mai  risoluto 
■  pu!>bltcjrlo  'per  intero.  Ma  le  poche  Icllcrc  che 
oc  ha  Usciate  vedere,  e  che  insieme  con  le  altre 
ww  powedute  da  lui  sono  venule  in  luce  spar- 
Mneoic  e,    riunite   prima   in  parte 'dal  Biadego '^ 


*  V«di  Id  scritto  ili  GtusippK  Biadroo.  Ugo  FomcoIo  e 
ImMl»  AtMi^i  nel  voluoìe  di  lut  InliloUlo:  t>*  likri  e 
mÉ^Meriitì,  Sp>goUiur«i  Verona,  Ufiiuier;  iSS!. 
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sono  Siate  poi  raccolte  da  me  nel  secondo  vo- 
lume di  qaen' opera,  lawì.mo  scorgere  abbssiaota 
chiara  la  storia  del  secondo  periodo  degli  amori 
di  Ugo  con  la  sa|;gta  Isabella.  Anzi  credo  che  cu 
che  di  quegli  .imori  appare  dal  c^irtcggìo  roKoUino, 
sia  lutto  nelle  poche  leitcte  dcU^anno  iSo6  (dal* 
l'aprile  al  luglio),  che  trovunsi  fra  quelle  ripub- 
blicale du  me. 

Alla  metà  d'aprile  Ugo  era,  come  ho  detto,  ■ 
Venezia,  e  ci  Ktcìtc.  credo,  lino  ai  primi  di  ^m» 
gno.  Il  Kccondo  pcriodv  dell'amor  suo  eoo  la  Al- 
briizi  non  ucccJc,  secondo  me.  questo  breve  spa- 
zio di  tempo.  Gli  amori  della  celeste  Teixtira  erano 
(noi  lo  sappiamo)  di  breve  durala  :  duravano,  dice 
il  Foscolo,  cinque  giorni,  e  poi  cedevano  il  luo^ 
all' amicizia.  S'intende  che  ■  cinque  giorni  non 
vanno  presi  alla  lettera;  e  che,  p^^sili  una  iroln, 
potevano  lornare;  come  tornarono,  non  so  quante 
volle,  ma  una  certamente,  per  Ugo. 

I  casi  della  vita  e  l' esperienza  da  lui  fatta 
delle  dottrine  amorose  della  sua  piecettrtcc  aveaoo, 
come  accennai,  modificalo  il  poeta:  ma  un  fondo 
di  [ucopo  Ortis  in  lui  e'  era  rimasto  ancora  ;  e  à 
rimase  per  tutta  la  vita.  S'era  aUlualo,  e  fooe 
avea  provato  gusto>,  a  cambiare  gli  i^igetti  del- 
l'amor  suo;  non  lasciò  mai  del  tutto,  con  nes- 
suna donna,  l'atteggiamento  di  amatore  Inquieto 
e  ìnfGlik:c.  Ciò  veramente  non  dovea  convenire 
troppo  all'Athrizzi,  donna  che  amava  ti  Iraa- 
quilto  vivere  e  il  tranquillo  godere:  ma  il  giovi- 
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to  da  lei  iaieiato  ti  misteri  d'  «inore,  e  poi  forse 
aìlonianato  come  imporiuno  e  indiscreto,  le  tcr- 
uva  dinanzi  -lopo  dieci  anni  autore  di  un  ro- 
manzo  famoso:  egli  era  dunque  un  nltr' uomo, 
non  si  poteva  ncj{arg)i  un  po'  d'  amore  ;  età  anzi 
curìo&o  sentire  come  egli  sapeva  amare;  e  per  dare 
e  procacciarti  questa  sodixfazlone.  si  pnieii  bene 
tollerare  la  noia  de'  isuoi  malinconici  umori.  E  poi 
Donerà  stata  Laura  la  prì-na  ispiratrice  dell'  OrlU? 
Eua  avea  dunque  un  po' il  diritto,  e  quatt  il  do* 
vae,  di  fjre  col  pocla  lo  prova  di  un  amore  piò 
,     iBituro. 

^H  Nelle  poclie  lettere  della  Albrizzi  al  Foscolo 
^Hft  me  vedute  abbondano  le  e^prctsioni  nfTcìiuOKe 
Hbi  amìcìzìB,  ma  non  e' e  una  parola  d'amore;  e. 
r  K  ['idea  che  mi  son  fatto  Ìo  di  quella  donna  rì- 
I  grande  al  vero,  giurerei  che  molte  parole  d' amore 
^—DOn  ci  sono  nemmeno  nelle  molte  altre  lettere 
^Ppoa  vedute  da  me.  IvC  donne  come  la  saggia  ba- 
bclk  amano  e  si  lasciano  amare,  ma  non  si  per> 
dono  a  scrivere  lettere  amorose.  Possono  diver* 
bni  a  leggere  i  romanzi  a  buse,  come  ogf;i  sì 
dice,  di  seniimento  e  di  forti  passioni,  ma  non 
iOiaoo  farne.  Il  Foscolo  era  tn  eia  tutto  l'oppo- 
ils  dell' Isabella,  pcrch'egli,  poeta,  aveva  un  bì- 
K^o  cli'essa  non  aveva,  il  bisogno  di  idcali£xare; 
t  perciò  (li  sdegnanti  e  di  fremere.  Non  lo  ve- 
demmo idealista  anche  ncU' amore  con  la  Arcse? 
Pur  troppo  l'idealismo  in  certi  casi  non  è  altro 
una   pietosa  menzogna:    ons  in  coletta    men> 
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scorna  e*  è  talvolta  la  ribetlionc  di  un  alto  spìrito' 
contro  la  brutta  realtà  da  cui  ti  >cnlc  circoi 
e  travolto. 

Nelle  lettere  all'  Albrizzt  Ugo  si  fìrma  sempre^ 
/(   vostro    Foscolo,  L'amico  vostro  Ugo,  o  Kin- 
pliccmcRte,  Ugo,  o  Ugo   Foscolo:  una  sol»  kl 
tera   ha    qu»ta   sottoscrizione;   //   tuo  Ortis.  La 
lettera  dice  coh. 

■  Te  r  ba  pur  detto,  tu  avresti  scoperto  dei 
diretti  nell'amico  tuo.  Mi  acculi  di  frcddexu  e  di 
dixtr;izÌonc  quundo  appunlo  io  sono  tutto  tuo  e 
pieno  di  le.  Ne' pochi  momenti  ch'io  siedo  a)  luo 
fianco  m'  hai  tu  veduto  freddo  o  dislratto  mai? 
quando  io  siedo  solo  e  sicuro  da  mille  occhi  eh* 
ci  spiano,  quando  io  ti  p^irlo  libero  da  tante  «ti' 
fhette,  per  cui  mi  senio  ammazzare  tutte  le  più 
care  atfezioni  nel  punto  che  il  cuore  donwMU 
r espansione  e  la  solitudine  dell'amore.  —  Con- 
fessa che  la  socictJi  mi  rapisce  una  porzione  del- 
l'anima mia:  per  me,  quando  Tu  pur  lo  nega», 
io  lo  credo  —  e  n'ho  mille  esperienze;  te  In 
m'ami  davvero*  quand' io  ti  vedo  circondata  dal 
mondo,  tremo  per  te  e  per  la  tua  fama:  e  se 
l'umore  è  ancora  perptcMO  e  bambino,  la  dissipa- 
zione deW  Ingfgno  e  dflla  civetteria  usurpano  il 
primo  seggio  e  ne  cacciano  il  cuore;  ed  allora  io 
(remo  per  me,  e  gemo  per  l'amore  che  »i  deve  o 
smascherare  o  liinguire-  —  Non  è  egli  il  fatali»- 
Simo  de' guai,  che  sta  profanato  dagli  uomini  (e  da 
questi  uomini)  quel  secreto  che  io  non  amo  se 
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DM  e  eonsccrato  nel  «antuarìo?  Ecco  perche  tu  mi 
nS  inquieto  nel  viso,  noialo,   riponire  e  tornar*, 
(trcioóo  dtiiraxioni   e   lememlo  dì  trovarle  «-  e 
^■enndo  sempre  )a  calma  della  volullii  vicino  ■ 
&  lola.  Tante  commcdìo  da  me   vcJuic  duvcano 
nidìrmt  neirarte  comica,  mi  la  naiur.-i  combntie 
,  <aa  r  esperienza  —  né  sono  più  in  età   da   impa- 
nit;  l'aMncIlo  imita  sgarbataraenle  le  moine  del 
agnoUno:  pure  s' iot  sapessi   imitarle,  né  tu   forse 
ti  dorresti  di  me,  ne  io  sarci  ora  ridotto  a  scol- 
firoù  —  ma  nvn  t' amerei  certamente  con  tanta 
delicatezza —  Eocn  Steltuiio;  mio  Dio,  mio  Diol 
bo  sempre  le  stanze  atfollate  —  avrei   mille  cose 
<la  dirti.  —  Ma  puoi  tu  scrivere   alle   persone   del 
tuo  cuore  in  faccia  agli  occhi,  o  esploratori   o  ìn- 
difierenli?  —  Addio  dunque,  addìo.  —  Addio,  mio 
jagelo.  Amami,  se   noti   come   io   l'amo,   ulmeno 
quanto  io  l'amo.  —  Alle  due.  La  mia  ulule  mi- 
gliora —  non  cosi  Ìl  cuore.  Addio.  > 

<  Steliclto  prorompe  in  aniartsùme  lagrime; 
non  so  indovinare  —  ma  un  dubbio  mi  strazia  ìl 
cuore.  ■ 

Di  tune  le  lettere  del  Foscolo  alI'AIbrizii  da 
me  raccolte,  e  di  tutte  quelle,  credo,  ch'egli  le 
tenne,  questa  è  veramente  la  sola  lettera  d'amore: 
e  in  questa  e  nei  tre  biglieltini  che  la  precedono, 
•eguali  dei  numeri  VI,  VII.  Vili,  c'è,  secondo  me, 
ItttU  la  sICMÌa  di  quel  secondo  breve  perìodo  della 
rdatione  amorosa  d'  U(io  con  la  Isal'iella.  Lcg- 
anch«  V  ultimo  dei  tre  biglicitint. 


LA    $*Cm    tMBKLLX 

«  Torno  a  casa  senza  avervi  riveduta.  —  Vi 
avca  lasciata  par  pochi  minuti,  e  il  diavolo  mi  In 
intricato  inexe'ora.  Voi  tnunio  mi  siete  spuria: 
ho  girato  su  e  giti  invano  —  o  la  folla  mi  vi  In 
nascosta,  o  voi  avete  lasciata  la  sala  prinu  àà 
solilo:  mi  sono  Mduto  sulla  >te$M  sedia;  le  vo- 
stre erano  vote  e  mi  lusingavano  che  voi  rìtof 
naste;  coU  io  mi  divorava  pazzamente  il  leaipo; 
avrai  pollilo  vedervi  ul  catfé,  e  no:i  vi  trovai  piCu  • 

<  Quella  visita  atta  «ignora  Albelta  ci  strascicò 
dietro  una  folla  dì  noie.  —  Buona  notte  intanto; 
se  voi  ed  io  possiamo  dopo  tante  di%grazìc  spe- 
rare una  buona  notte.  l.a  mia  anima  mì  mostra 
tutta  l'impazienza  della  vostra,  se  non  che  io  rot' 
rito  mille  rimproveri;  io  non  doveva  lasciarvi  nep- 
pure un  momento.  Addio,  addio,  e  un  bacio  al 
Pippi.  ■ 

I  tre  bìgliettini  non  hinno  data;  la  Icitera  ha 
questa  sola  indicazione:  Lunedì,  ore  y.  Ma  coti 
^li  unì  come  l'altra  sono  scrini  evidentemente 
a  Venezia  ncirapiilc  o  nel  maggio  del  tSo6, 
durame  la  breve  dimora  che  Ugo  vi  fece  dopo 
il  suo  ritorno  di  Francia:  tale  evidenza  risulta 
dalle  lettere  successive,  del  16-17  S'ugno  da  Ve» 
rona,  del  i}  luglio  da  Milano,  del  33  lugli 
da  Mantova,  del  6  settembre  da  Milano,  e  nncbA 
da  altre  posteriori.  Con  le  tre  prime  Ugo  mant- 
feata  all'amica  sua  il  desiderio  e  la  speranza  di 
tornare  a  Venezia  presso  di  lei;  dalla  lettera  quarta, 
del  6  settembre,   apparisce  che  quel    desiderio 
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lUi  spcninza  non  furono  sodìsfani.  Poco  avanti 
fagotto)  quando  egli  riceve  una  lettera  della 
;i!a,  partiva  per  le  mùntagnc  ed  ì  laghi;  ri- 
lato,  stava  sulle  mosse  per  il  Terraglia  (Il 
dell' Albrizzì);  mu  fu  impedito  d'andarvi. 
i.AIla  tetterà  del  Fo&colo,  che  ha  l' indicazione  di 
ore  f),  il  Biadcgo  attribuisce,  non  »o  per 
le  ragione  e  su  qual  fondnmenio,  ta  data  del  4 
I  agoito.  Cioè,  la  ragione  pri;babilnicntc 
|iic$ta;  che  Ui;o  con  la  lettera  del  1 3  luglio  scri- 
airiMibella:  ■  coda  ìl  mondo,  a' primi  d* agosto 
e  bacerò  Giuscppino,....  «  ti  dirò  cheti 
con  tutta  r  anima  mia.  >  Ma  se  il  Biaderò 
fano  bene  aiieruione  alla  »ucce&siva  let' 
Itn  de'  6  settembre,  si  urebbc  accorto  che  Ugo 
hU'i]{o«io  non  andò  altrimenti  a  Venezia,  e  non 
feti  per  allora  rivedere  l' Isabella.  Dun^juc  la  lei- 
Rn  con  la  indicazione  di  Lunedì  ore  9  noo 
piò  euere  che  dell' aprile  o  del  ma^ifio;  dunque 
é  ano  che  ì)  secondo  periodo  degli  amori  del 
|ÌD«tDc  poeta  con  la  greca  Musa  riman  chiuso 
ìb  (]ucI  breve  spazio  di  tempo  ch'io  ditsi,  dalla 
Kti  d'aprile  ai  primi  dì  giugno  del  i8o<J. 


Le  parole  che  ho  citate  dalla  lettera  del  13  luglio 
eJ  altre  umili  delle  lettere  posteriori  alla  p«r- 
n  iTUgo  da  Venezia  potrebbero  far  credere  che 
^«Dorc,  aloicno  da  parte  di  lui,  avesse  seguitato 
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ancori).  Con  la  lettera  del  16-17  giugno  Ugoscrì- 

vcva  all' Isabella:  «  SoSbcato  dal  sole  e  dalla  pel* 

,  vere  ho  corao....  dn<.^uAnia   migtia  —  e   sem[<K 

pieno  di  voi —  Oh  come  luiio  mi   lusinjpn 

a  protrarre  il  mio  viaggio  e  a  ritornare  «  Ve* 
nezìal  e  voi  sempre,  voi  scdultricc,  mi  siate  dt- 
vanii.  1  Con  U  leilcra  de' 33  luglio  dolevaii  (con» 
vedemmo  in  line  dui  capitolo  precedente)  ch'dli 
si  paciBcsssc  con  la  sua  lontanjnia,  e  la  rimpro- 
verava che  non  lo  amasse  niente  mcntr'ci  prote- 
stava d'umarln  moho.  Il  3S  febbraio  1807  le  seri* 
vcva:  ■  E  voi  Isabella  aotatcmi;  ch'io  vi  aaw 
sempre  più  caldjmeniti  e  lenerainenie  >;  e  il  ■$  m»> 
vembre  dello  stcuo  anno:  «  O  mia  Isabella!  lo 
t'  amo,  non  più  di  miti  foru,  ma  ccnsmenlc  più 
di  molti  che  li  stanno  intorno,  appunto  perch'io 
ti  desidero  tempre.  «  Più  tardi  ancora,  il  C  aprile 
1809,  cominciai-;!  un;i  lettera  a  lei  cofi:  ■  Cari 
Iiabello.  Levigo  la  vostra  lettera  e  non  so  rispon* 
dervi  se  non  che  io  vi  amo  e  che  vi  amerò  sempre.  > 

In  tulle  queste  proicste  d*an>ore  non  c'era,  se 
mi  è  lecito  dire  intero  il  pensier  mio,  nienM 
d'amore;  erano  uno  slrascico,  molto  leggero  e 
mollo  sottile,  di  sentimentalismo;  una,  direi  qiust, 
fumosa  reminiscenza  dell'amore  goduto;  o  piul- 
lotto  erano  te  elfusiuni  della  amiozia,  che  in  al* 
cuni  istanti,  cedendo  a  teneri  ricordi,  assumeva  le 
sembianze  e  il  linguaggio  dell'amore,  pronta  e 
disposta  ad  usufruirne  all'occaMone  Ì  vantaggi. 

Del  resto  questo  secondo  amore  del  Foscolo 
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I  per  it  Isabella  fu,  per  ciò  che  spelta  al  senti- 
^atou,  noe  al  romanzo,  un  aniurc.  a  mìo  ovviso, 
o>tio  leggero  e  superficiale. 

Non  avendo  sono  mano  per  il  momenio  altre 

TcrtK,  Vgo  s'era  ripreientalo  alla  safi^in  lubella 

<to  le  spoj;lie  ed  il  nome  d'Iacopo  Orth;  e  U 

'iijpa  Isabella   lo  uvea  accollo   a  braccia  apcrce, 

zinnia  e  disposta  a  far  con  lui  da  Teresa,  almeno 

un  po' di  tempo;  ma  non  c^cnt  donna  meno 

tua  di  lei  a  recitare  coieria  patte  con  un  Iacopo 

3rlis  come  Ugo  Foscolo. 

Ugo  scrìve  ch'essa  lo  accu&ava  di  freddezza  e 
di  ilifttrszione;  ma  io  dubito  che  quelle  accu-ie  fos- 
lero  poco  sincere;  erano,  io  crcJo,  piuttosto  calcolo 
ti  civcltctid,  che  espressione  dì  sentimelo  vero." 
Li  dveitcria  è  un'  arte,  e  naiuralmenie  la  cono- 
tcomo  meglio  le  donne  che  ban  passato  la  quaran- 
che  non  le  giovinette.  L''Albrizsi  recitando 
Ugo  la  pane  dì  Teresa,  dovea  pure  mostrarsi 
nouDorata;  e  sì  mostrava  quanto  «  come  poteva, 
M«  dnllu  icilera  d'  Ugo  risulta  chiaro  che  inna- 
nortta  non  era,  ch'essa  avea  sopra  (ulto  bisogno 
della  SUB  società,  de' suoi  amici,  che  la  corteggia- 
mo, fam  mira  vano,  l'adulavano.  GrediTd  l'amore 
^1  famoso  autore  dell'Ot-jn,  ma  lo  volera  in  pub- 
blico, perché  ciò  giovava  al  suo  prestigio  e  sod- 
diftceva  la  stM  vernila;  ed  Ugo,  al  contrario,  vo- 
ìen  amare  ed  essere  amato  a  <;]uaitr'  occhi. 

Sotto  le    apparenze   tenere   e  app^ssitinate    et 
«aoo  nella  lettera  d'Ugo  espressioni,  che  all'Isa- 
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bella,  se  lo  avei^e    amato   veratncnie,    avrtbfcei» 
dovuto   parere   ingiurie  sanguinose.    Egli   le  dict 
senza  troppi  complimenti  che  la  sua  e  ci*cttc(ii. 
non  amore,  ch'ella    fa  e   mole  la  commedia,  nu 
eh'  ci  non  e  buono  a  farla,  e  non  m  e  oon  noi 
essere  il  suo  cagnolino;  egli  è  un  poeta,  un  uomo 
di  genio,  e   non   vuol   mettersi   nella  schiera  ila 
cicisbei,  nemmeno  al  primo  posto.  Ugo  in  ciò  »bv- 
sava   forse  della  sua  superiorità;   perché,  se  gli 
seccava  fare  pubblii::!  mente  il  eaicumorio,  noacrs 
in  fondo  troppo   innamorato  nemmeno   luì,  e  gli 
bastava,  io  credo,  godere  in  segreto  i  favori  dell*' 
signora.  Mettev^i  inn.inzi  la  sua  palone  per  ìicv 
sarsi  di   non   farle   in   pubblico   la  corte.   I   poeti 
hanno  sempre  aruto  it  privilegio  di  dire  imperi»- , 
nenze  alle  signore:  ma  ta  3.-iggi«  Isabella  non  si 
sgomentava  per  cosi  poco;  laiciava  dire,  fingevi  dì 
non  intendere,  e  seguitava  a  fare  il  comodo  e  S 
piacer  suo. 

Nella  lettera  del  Foscolo  ci  sono  doe  luoghi  in 
fine  che  meri  la  no  un  po'di  commento.  Mentre  UfO  ' 
àcrive,  entra  Scelictto  (il  giovine  Stclio  Dona  Pro»- 
salendi,  amico  di  !ui  e  della  Isabella);  Ugo  s'arrabbia 
d'essere  inierrotio:  «  Avrei  mille  cose  da  dirti. 
—  Ma  puoi  tu  scrivere  alle  persone  del  tuo  cuore 
in  faccia  agli  occhilo  esploratori  o  indifferenti?  -~> 
E  finisce:  >  Stelieito  prorompe  in  amarìssim*  la-- 
grinte;  non  so  indovinare  —  ma  un  dubbio  mi 
strazia  il  cuore.  ■  —  Qie  cosa  sono  quelli  occhi  i 
esploratori?  Che  cosa  è  i]uesio  dubbio  che  straxM^ 
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l'ilcuote  al  po«ta?  —  Probabilmente  Steliello  era 
iliwo  di  lui;  o  Ugo  almeno,  che  conosceva  bene 
^  t*KSÌB  lubellii,  ne  so^pctoivii.  Tuttavia  scfiui- 
(iva  ad  amarla;  e  chiude  la  lettera  dicendole: 
•  Addio,  mio  angelo  >  ;  un  angelo  veramente  dalle 
iTì  un  po'  logore 

In  conclusione,  l'amore  fra  i  tlue  era  poco 
ùto,  e  meno  angelico;  tutta  la  sostanza  di  e»so 
O)  in  i^ueite  due  parole  di  Ugo  iii  line  della  let* 
Itti:  «  Alle  due  a,  Il  poeta  sapeva  che  la  saggia 
lubella,  donna  motto  ordinata  nelle  cose  sue, 
ixavu  e  voleva  essere  amata  ad  un'ora  fìssa;  ciò 
àie  in  fondo  non  dì)>piaceva  fon«  neppure  a   lui. 


La  s^gia  Isabella  non  ^cppe,  io  credo,  che 
cosa  (osse  gelosìa.  La  piena  libertà  nelle  fact:ende 
«l'amore,  ch'ella  voleva  per  si,  la  lasciava  agli 
tltrì;  IK  si  sarebbe,  penso,  minimamente  lagnata. 
Ititi  neppure  meravigliata,  se  avesse  saputo  cbe 
l'ito,  mentre  seguitava  a  mandare  a  lei  per  lettera 
le  protnie  d' amore  che  abbiamo  vedute,  cercava 
tclngerìo  alle  vampe  del  cuor  suo  in  smorì  meno 
lootini  e  più  facilmente  tangìbili.  —  Non  gli  aveva 
>a>egfiato  fone  lei  che  bisogna  prevenire  con 
miùvi  amori  gli  ultimi  giorni  di  una  fa^sionc 
tanguatte?  C  nella  lonianaaza  le  passioni  lan- 
gaano,  <Ji  necessitìl,  sempre. 

U  38  febbraio  i3o7  Ugo  scrìveva,  come  abbiamo 
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veduto,  all'AIbriizi:  «  E  voi,  Isabella,  smiteDÌ: 
ch'io  vi  amo  sempre  più  caldamente  e  tcnert- 
mente.  »  Due  mesi  e  fa  fciorni  dopo  «oÌTcn 
ad  un'altra  donna:  «  Ama  il  tuo  Foscolo  cheti 
ama  sempre  con  più  lenerezta.  > 
—  Chi  era  quc«t' altra  donnn?  — 


«  Esifiic  in  Brescia,  scriveva  Arnaldo  BcUraaì 
nel  1 885,  una  raccolta  di  oltre  ccniocinquinla  kmn 
tuttora  inedite  «crìite  da  U^o  Foscolo  alla  donai 
del  suo  cuore  e  ad  amici  che  il  poeta  incaricò  pi 
volte  di  bere  un  raggio  dagli  occhi  di  Margit 
e  dì  badare  i  suoi  figliuoletti.  Per  disposiziooi 
tettamentarie  i  preziosi  aulof;rAfi  pasiarcno  nelle 
mani  di  tre  distinti  eredi,  i  quali  non  ne  vollero 
mai  fare  parte  alla  criiica  talvolta  impertincotc, 
che  gA  troppo  xpcMO  con  improvvido  zeto  bi 
cercato  di  conoscere  e  far  conoscere  le  private  w- 
ccnde  di  quel  grande.  *  Qunic  parole  sono  il 
principio  di  un  articolo  del  detto  Bclirami  nel 
Giornale  storico  della  letteratura  italiana  (voLj) 
intitolato:  Da  lettere  inedite  di  Ugo  Foscolo, 
Spigolature.  Prosegue  lo  scrittore  dicendo  ctw 
la  illuminata  cortesia  di  una  egregia  gentildonna 
bresciana  gli  permise  dì  porgere  ai  lettori  Jet 
Giornale  alcune  note  ricavate  da  una  parte  dei 
metHovati  manoscritti.  Ma  non  insiste  pcrclii  gli 
si  concedeste  licenza  di  pubblicare  per  intiero 
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Whi-iM  alcuna  delle  lettere,  pjrcndo^li  sjcro  il 
tì$pitlo  serbalo  da'  nipoti  alla  memoria  degli 
m  toro^  la  quale  fOli.\.ie  in  alcun  modo  venire 
Wtoposta  al  giudizio  facilmente  inconsulto  dei 
fotterL 

(^CNta  noiÌEia,  data  dal  Beltramt,  della  e*i« 
«enia  delie  lettere  del  Foscolo  concirncnti  gli 
taori  del  poeta  con  k  contessa  Marzia  Marci- 
oengo  Ceuiretco  naia  Prov.igIìo,  fu  una  rivda* 
none  quanto  gradita  altrettanto  maltese  per  gli 
.Radiosi  dulia  vita  e  delle  opere  dì  Ugo,  poiché  in- 
torno «  quelle  Icllcre  s'era  formata  una  specie  di 
leggenda,  che  le  diceva  distrutte. 

La  contessa  Marzia,  appartenente  per  nascita 
ail'tntico  pairiiiato  bresciano,  danna  bella  e  bìz- 
arra,  franca  di  lingua  e  di  modi,  liberi&sima  di 
cosiumi,  che  rìtsc  mollo  recchin  fino  all'anno 
1^9,  ebbe,  oltre  un  figlio  maschio  premorto  a  lei 
in  tresca  età,  due  %lie,  la  contessa  Margherita 
nnitata  al  conte  Cesare  Ggola  e  la  contessa  Cla- 
rina  maritata  al  g;:ncrale  conte  Teodoro  Lcchi. 
Morta  [a  madre,  le  tiglie,  gelose  custodì  del  nome 
fi  lei,  niente  lasciarono  trapelare  delle  carie  con» 
ctnienii  la  relazione  amorosa  eh'  essa  avca  avuto 
al  Forcola  Anzi  la  contessa  Cigola,  virtuosa  e  pia 
(tema,  ai  mollo  felice  nel  miitrimonio,  ricercata 
più  rolte  da  un  erudito  bresciano  amico  suo,  del 
ortaggio  del  Foscolo  con  la  Mar:cta,  gli  afTermò  ri- 
ptOitamenle  di  averlo  distrutto  essa  stessa.  Quando 
il  pia  contessa  fu  morta,  l' erudito  bresciano,  che 
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forse  non  avca  [>rcsi3io  piena  fede  alte  parole  Ji 
lei,  pre^Ó  le  figlie  che  cercassero  se  tra  le  cute 
tnaterne  fosse  per  avventura  rimasto  qualche  cosa 
di  i)uel  curtcAgio;  ma  le  6glic,  imitanti  ver»  U 
noiin^  la  pii:t;i  dollfi  madre  loro,  ri»po5«o  the 
niente  era  rimasto. 

Cosi  Doiiienico  Bianchini,  pubblicando  nel  gior- 
nale Il  lìareiti  dell' 8  aprile  1880  tre  Ictteiioc 
di  U^o  alla  Marzio,  poic  acrìvere:  1  Tutti  fona 
non  sanno  che  il  carteggio  del  Foscolo  con  U 
Marzia  fu  barbamoientc  distrutto,  ed  e  quinfi 
giuii  vcniuri  die  alcune  poche  lettere,  ceno  noa 
le  pia  importanti,  e  per  giunta  scorrette  e  mi! 
lUe,  ci  sicno  stale  quasi  miracolosaoicnie 
servale.  » 

—  Com'è,  dimanderà  qualcuno,  che  queste  lelicrt 
cbe  il  Bianchini  chiama  miracolosamente  coasm 
vate,  poterono  u»:ir  fuori  dal  nido,  dove  la  connMi 
Cigola  e  le  figliuole  di  lei  tenevano  cosi  gelota* 
mente  custodito  il  carteggio  del  Foscolo  con  la 
contessa  Marzia  ?  —  La  risposta  è  facile.  Cgb  i 
che  h  contessa  Marzia  non  aveva  allatto  gli  scA* 
poli  delle  figliuole  sue  e  delle  nipoti:  ella  upei* 
bene  che  chi  vuol  fitc  una  cota,  e  vuole  che  aoci^ 
sappia,  ha  un  solo  mezzo  aJ  ottenere  ciò,  non  farli 
e  a  lei  non  importava  niente  che  sì  sapesse  cbe  a*M 
fatto  all'amore  col  Foscolo.  Anzi,  come  vedrcoiOi 
Ì£  piiiciva  che  si  sapesse,  almeno  dai  conlcntpO' 
r^nci:  lìj{uri>mo:i  se  polca  dispiacerle  che  si  s*pesM 
dai  posteri.  Quelle  lettere  fu  lei,  proprio  lei,  cbe 
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lisciò  scappare  dal  nido:  alcune  Turono  pubblicale 
ocnire  ella  era  ancora  in  vita. 

È  giusto  però  dire  che  in  quelle  Ictiere  non 
^i  niente  d'amore,  che  furono  pubblicate  senza 
«idirizzo,  e  che  alla  parola  amica,  che  in  alcuna 
di  esse  %ì  inconlra,  fu  sempre  istituita  la  parola 
tmico.  Fosie  ciò  volere  della  MafKÌa.  o  un  deli* 
calo  riguardo  della  persona  cui  essa  lasciò  copiare 
quelle  Icnere,  poco  imporla.  Si  capisce  che  nes- 
tuna  donna  darebbe  a  «lampare  esu  .iie.tui  lali 
i^uali  le  lettere  scrittele  da  un  uomo  illustre,  che 
fu  suo  amante.  Ma  la  Marzia  conservò  religiosa- 
OMnle  tutto  il  carteggio  d'Ugo  con  lei;  e  pare 
die  negli  ultimi  anni  dì  sua  vita  ave»e  promesso 
£  lasciarlo  ad  un  letterato  ancora  vivente;  il  quale 
è  facile  immaf^inare  che  cosa  ne  avrebbe  facto; 
*d  il  quale,  morta  la  Mar/.in.  andò,  dice  egli  »tc«:to, 
a  rectamarlc  inutilmente  più  volte  dalla  ligliuola 
(fi  In,  dalla  buona   contessa  Cigola. 

Ad  ogni  modo  quelle  lettere,  che  la  Marzia 
scappare  dal  nido,  dovevano  bastare,  e  bt- 
tUraoo,  benché  mutile  e  sfigurate,  a  mettere  sulla 
m  della  verità  la  critica  impertinente.  Ma  se  le 
vmat  degli  estinti  cooservaao  nell'altra  vita  i 
guiti,  i  sentimenti  e  le  opinioni  che  ebbero  ìn  que- 
sta, e  se  giunge  loro  notizia  delle  povero  cose 
Boitre,  io  giurerei  che  alla  spregiudicata  contessa 
ODO  dispiace  niente  olfatto  che  la  critica  imperli- 
acaiv  Bt  sia  occupata  e  si  occupi  de' fatti  suoi, 
edi'elU  non  si  i  perciò  menomamente  pentita 
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di  aver  permesso  a  quelle  povere  lettere  dì  pren- 
dere il  volo.  —  Oh  lasciate  che  la  crìtioi  ia- 
pertinente  faccia  il  suo  mestiefc!  —  ella  de-n 
avere  più  volte  tnormorato  fra  sé,  sorridendo  ai 
pietosi  scrupoli  delle  buoDc  sue  figlie  e  delle  nipoti. 


Chi  fosse  curioso  di  sapere  la  storia  di  qutUe 
ledere,  può  leggerla  nel  giornale  II  Baratti  Jd 
4  dicembre  1873,  '^"'^  '^  narrò  diffusamente  t! 
Biaacbini:  qui  a  me  basterà  darne  un  cenna 

L'editore   Giovanni    Resnati    di   Milano   ebbe 
{fra    il    1830   e  il  1840)  il  pensiero  di  pubblicut 
ut»   raccolta   di   lettere  del  Foscolo,  e  si  rivoli, 
per   raccoglierne,  a  varie   persone;    fra  le  al  ne,  a 
Camillo  Ugotit,  che  glie  ne  mandò  in  copia  pa- 
recchie; fra  queste,  tredici  senza  indirizzo,  ch'criM 
appunio  alla  Marzia;   dalla  quale  è  naturale  »u^ 
porre   eh'  egli   le   aresic   avute  da  copiare,  il  Rc- 
snalì,  che   (quale  si  fosse   la  legione)  non  pat>- 
blìcò   poi   quella   raccolta,   avca    lasciato    pretiikr 
copta  delle  lettere  mandategli  dall'  Ugoni  al  dottor 
Giuseppe  Guarnicri,  studioso  delle  cose  del  Foacolo, 
«  consigliatore  e  aiutatore  della  raccolta  disegnala 
da  esso  Kcsnati.  La  copia  del  Guarnieri,  trovata  fra 
le  carte  di  lui,  dopo  eh' ei  fu  morto,  dal  tìglijulro 
dottor  Claudio  Bellavita,  fu  da  questo  mandati 
nel    r8j3    agli  editori   dell'  Epistolario  foscoliano, 
che  ne   trassero   dieci   delle  lettere  alla  Marzia  e 
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le  pubblicarono  nel  volume  terzo,  «eriita  indirizzo, 
s'intende,  e  mutile  e  scorrette,  com'erano  nella 
copia.  Le  tre  ch'essi  omisero  sono  quelle  che  il 
Bianchini  pu'fWirò  nel  Barctti,  iraernlole  dalli 
copia  stessa  oiandata  dall'  Ugoni  al  Rcsnati,  che 
ef;h  potè  avere  nelle  mani. 

Principale  colpevole  delle  scorrezioni  delle  let- 
tere   fu   il    mutilatore  di  esse,    Camillo   Ugoni,  il 
quale  le  fece  copiare  forse  in  fretta,  e  non  si  diede 
poi  cura  di  riscontrarle  con  gli  originali:    ma  nn- 
che  non  diedero  prova  di  molto  discernimento  gli 
editori  dell' ICpiscohrìo,  i  quali,  per  non  dire  altro, 
non  si  accorsero  che  di  due  Ictlere  (la  IV  e  la  XII 
della    mia    edizione)  il  copisi»  ne   avea  fatto  una 
loU:  e  ù  che  ad  accorgensene   bustava    osservare. 
DOmc  osservò  il  Bianchini,  che  Ugo  non  poteva  nel 
ptiocipio  di  una  lettera  scrivere  che  non  usciva  di 
casa  perché  diluviava,  e  suila  fine,  che  sarebbe  gua- 
nto de' suoi  malanni,  se  avesse  potuto  uscire  a  go- 
derli La  bella  stagione  che  finalmente  era  tornala.  ' 


HrEfta 

amo» 


'  Uno  dogli  errori  più  carioii  (r*  i  nnii  chs  ìorioriina 
Eftaoltrio  ilei  Poterlo  i  in  una  non  nd  uni  dello  leiier« 
UMSla  (la  XV  della  nottra  edizione).  La  kiieta  co- 
PcDutc  lutti  quanii  voi  Bccaciini.  <))•  roUie  li» 
tamil  dilU  cattiviti  di  fantropoli,  ctc.  •  Gli  editori  matn>- 
Mao:  ■  Panctopoli,  ouia  città  d«lla  paura,  Miliiio.  >  Ancha 
•I  ni  trami  parve  ncccaiario  imciprciaic  quoiiu  luogo;  ma 
Ma  fu  iDoho  roriuaata  neppure  lui  nella  intcrfirciailunc : 
^  dkc  cbe  i)  Foacot«  chisQu  eatlivilà  dì  PtXaerupoti  la 
nti  Mihlare:  in>*oc«  il  Fotcolo  chiitna  cosi  (il>  ulfici  cJ 
iaarKhi  governativi  onde  era  trattcauio  io  MiUno,  che  d 
MBplKeiocnie  la  città  della  patera. 
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Alle  tredici  lettere  derivale  dalla  copn 
1'  U|;oni  io  poici  af^giungcrc  ben  poco,  e  qotl 
poco  di  quasi  nessuna  imporlanza,  ore  se  neiolf^ 
U  leltcni  di  Ugo  a  Pietra  Armandì  '.  Olire  qo^ 
sta  Ietterai  mìgliorì  documenti  dell' amore  dtl 
Foscolo  per  la  Marzia  suno  (chi  lo  crederebbe') 
le  Spigolature  àe\  BcUrami;  il  qui*le,  certo  contn 
le  sue  intenzioni,  servì  meglio  alla  cauu  delli 
critica  ìniperitnente,  che  non  a  quella  dei  nipoti 
scrupolosamente  pietosi  verso  In  memoria  degli  ■"■ 

•  VcJiU  8  r«B-  >«7  <*«>  ^"^  ■>■  —  (*i"'  Din^M»  k" 
manJi,  da  Futìeniino,  Tu  miliutre  ncri'etefdio  del  prtm 
rc^no  ilalfcos  precellore  di  Nipnltone  tll,  cil  sulort  éik 
Histoirv  militaife  dcs  tìéphanU-  Morì  veccbiuitno  la  Fn» 
cÌA,  biblioicorio  imperiale.  Nel  itt'>S  era  ■  Bccwa  Tmoic 
Colaiinolld  d'ini^lieiii. 

Si  conoacoTio  Bctic  leiiore  d<1  FmcoIo  n  lui  dir«tl«<  1* 
quali  furono  pubblicale  in  Roma  il*  t'rtnccaco  C  BcnTfWV 
Gatparùiii.  parcnli  dcll'AriDUciJi,  Bncirci»  Ji  t'uaipMttu.  ■ 
alcuni  i^uKJsrnì  d'aigomcnlo  loiUnriu  td  artisiico  cba  uio 
vano  ult  viaria  meni  a  tolto  la  lur<>  dirtitone,  ■!•  prim*  W.-J1 
titolo,  poi  con  quello  di  Arti  t  ìexttrt.  La  piìaia  kitcta, 
cti'c  quella  da  me  rl(irod<iUa  nel  voi.  Il  ili  qucal'ofcn,  fd 
Itanipaia  nel  quaderno  Sì',  iaiit<>la(i>  la  Vltla  Giulia,  net  i» 
vemlirc  del  iSó^,  e  non  nel  Buonarrolt',  come  i  delio  per 
«rrn-c  neU'iWi'Cv.  Menu  il  Gaiparuni  padre,  i  quaderni  «d- 
Hiìneiaroiio  «d  uscire  mensilmente  col  titola  Buonarroti,  fitl 
quaderno  111  e  VII  dtl  volume  primo  (i86C}  e  nel  I)  Jel 
voi.  leeon'lo  liSù;)  Turono  pubblici  le  k  altre  sei  lettere  no* 
delle  quali,  eonceinenie  l'amore  dell*  Mania,  riporto  (Ld> 
VApprnJte*  *  notila  capiti^lo,  inaiemu  con  una  dell'Armaodì 
o1  FdacaIo.  Non  le  ho  mute  al  loro  luogo  nel  rol.  (I,  perché 
non  ne  ebbi  •  tempo  cono4ceiua, 
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Il  Beltramì  ignoruvii  la  siorìa  e  la  pubbìica- 
lìonc  delle  irciticì  Icitcrc  copiate  cUll'Ugoni;  e 
perciò  spigolò  anche  da  queste,  credendole  inedite 
come  le  altre;  e.  non  molto  addentro  nella  vita 
del  Foscolo,  ailribui  all'amore  per  U  Marzia  una 
importanza  eh'  esso  non  ha. 

Le  parole:  *   Ama  il  tuo  Foscolo  che  lì  ama 
{Kinprc  con  più  tenerezza  *,  scritte,  come  notai, 
due  mesi  e  sei  giorni  dopo  clte  il  poeta  avea  man- 
dato una  dichiarazione  quasi  identica  all' Albrizzi, 
QO  appunto   io    una   delle    lettere   inedite    alla 
^Marzia,  spigolate  dal  Beltrami:  e   U  lettera  porta 
U  dita  del  6  maggio  1 807.  La  maggior  parie  delle 
>ttre  lettere  non  hanno,  avverte  il  Beltrami  stesso, 
^u  intera.  L' ultima,  citata  du  lui  tra  le  poche  che 
baiuio  data,  è  dui  21   aprite  1809  da  Pavia,  dove 
Ufs  era    andato  tino  dal  tiot:ernt>re  dell'anno  in- 
uaii  professore  d'  eloquenza.  Ma  la  relazione  ncno- 
roM  {{»  lui  e  In  Marzia  a  quell'ora  era  rotta  da 
un  pezzo,  ed  egli  navigava  già    a    piene  vele  per 
litri  più  burra&coù  oceani  sulla  pìccola  barca  del 
pioiolctto  Iddio  cieco  ed  alato.    Però,  secondo  In 
onu  sua,  seguitava  a  scrivere  alla  Mar2ia  mollo 
Worosa  mente. 

Anche    neir  amore    Ugo    avea    il    culto   e    U 

Fl«esia  dei  sepolcri:  ìl  cuor  suo  era  una  specie  di 

'  Qffldcro.  Ej;lì  educava  per  lungo  tempo  un  omorc 

KOrcuandolo   e   innalfiiindolo   di    preghiere,    di 

tn^ri  e  di  lacrime;  poi  quando  il  fior  dell'amore 

,  tra  sbocciato,    lo   coglieva, 
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profumo;  poi,  fìnìla  Tcbrìeil,  seppelliva  il  fiore 
nel  cimitero  dc\  cuore,  ci  RMIIeva  una  lupide,  al 
Ogni  tanto  la  spargeva  di  alTettuosi  tnsiri^iS, 
in  vece  di  fiori.  E  i  nuidrigali  erano  taniopiùfra- 
qucnli  e.1  affcituosi,  quanto  egli  ncll'  atto  del  coev 
porli  stava  più  deliziosamenie  inebriandosi  del  pro- 
fumo di  nuovi  amori. 

L'  8  aprile  i  Soj,  poco  prima  di  tornare  i  Pi- 
via,  Ugo  scriveva  alla  Marzia:  •  Spero  che  w 
non  avrai  aspettato  il  mio  Itbricciolo,  per  upen 
ch'io  ti  voglio  svmpre  tutto  il  mio  bene  e  cfa'io 
mi  ricordo  sempre  e  teneramente  di  te.  Ma  io 
ti  rtngraùo  che  tu,  mia  cara  amica,  mi  abbia 
«crine  due  righe  ;  e  quando  «ara  in  Pavia,  riporrà 
quella  letterina  fra  lo  altre  eh'  io  custodisco  refi' 
gia»anienie  e  dove  si  conservano  le  memorie  de- 
gli anni  che  fuiigirono.  Tu  non  fuggirai.  Marci 
mia.  tu  non  fuggirai  dal  mio  cuore  con  gli  inni: 
ed  io  spero  di  confortare  anche  la  mia  vecchiaia 
ricordandomi  delie  graxie  del  tuo  volto  e  delb  ve- 
racità dell'animo  tuo  '  >■  Ma  queste  tencreuc  po- 
stume ttitn  avcano,  sembra,  gran  virtù  di  riseli- 
dare  la  Marsia,  la  quale  rispondeva  fredda  e  io* 
stenuta,  tanto  che  egli  il  3i  dello  ftaso  rmsc.  iJa 
Pavia,   con   quella   che  ho  detto   c»eie    l'ultiiDi 


■  Halle  Spigalalurt  del  Scltranii  nel  GìtniaU  ttarin 
dtlU  UtHrMura  lu'iana,  voi.  V.  —  Tutti  i  fraiaffieul  4 
leuere  <lcl  Fiitcolu  allj  Murtlit  ciuti  ad  •cRuito  di  quM* 
caplwlo,  cl<e  non  'ppTIcngooo  sllc  Iciicrc  rai;«ilte  ^  '0*r 
aon  IMIti  dalls  SpigoUturt  d«l  B«llr«inl. 
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delle  lettere  citate  dal  Bcltrami,  le  riscrìveva:  «  Voi 
Itale  sempre  sul  Voi,  e  Ira  non  molto  vedo  che 
verrete  al  Lei;  e  si  eh'  io  vo  ritornando  plebeo,  e 
noD  ho  più  né  titoli,  aè  dignità,  né  pretensioni  al 
rispetto.  —  Addio,  inianio;  avrete  l'amico  vOMro 
che  vi  vuol  senpre  bene  e  vi  stima  e  sì  ricorda 
di  voi  con  gratitudine  e  con  tenerezza.  ■ 

Chi  conosce  il  Foscolo,  capisce  anche  da  <]ue- 
sle  lettere  che  l'amore  fr;i  lui  e  la  Marzia  non 
era  fìnilo  allora,  come  pare  che  creda  il  Belirami, 
libbeoe  usai  tempo  innanzi,  come  ho  gii  detto. 
Stabilire  la  data  precisa  della  rottura  Ira  i  due 
amanti  non  m'è  riuscito;  ma  cì  sono  documenti 
(e  lì  vedremo)  dai  quali  appare  ch'essa  avvenne 
priitu  dell' ottobre  1808. 

^  La  storia  dell'amore  fra  il  Foscolo  e  la  Mar- 
na, per  i  Bresciani  della  priroa  metà  del  secolo, 
tri,  come  ti  dice,  scritta  sui  boccali  di  Montelupo. 
E  li  storia,  come  la  raccontavano  t  nonni  ai  ni> 
pori,  e  come  è  nota  anche  oggi  a  parecchi,  diceva 
CDii.  Diceva  che  Ugo,  recatosi  ai  primi  del  1807 
a  Brescia,  per  istamparvi  dui  Bciioni  il  carme  dei 
Siyolcri  e  la  traduzione  dell'  Iliade,  abitò  nei 
primi  tempi  un  piccolo  quartiere  comunicante  con 
via  fiieda,  ove  dimorava  la  contessa  Provaglio  ma- 
dre della  Marzia.  Forse  il  poeta  ebbe  occasione 
di  vedere   la   ìilarzia   mentre    ella  recavasi  a  visi- 
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tare  la  madre  sua,  ne  notò  la  bellezza.  ^:- 
di  conoscerla,  e  si  fece  presentare  in  i  : 
Probabilmcnlc  ì  prcscnialorì  Turono  Camillo  : 
e  Ferdinando  Arrivatene,  o  un  di  loro  *iue,  i 
quali  bazzicavano  in  casa  della  sìf^nora,  che  di- 
viti  aria  di  amare  la  letteratura.  Ugo  dopo  quit- 
che  tempo  lanciò  l' spparumenio  di  via  Bieda  < 
andò  ad  abitare  nella  casa  Suardi  n  S.*  Mifù 
Calcherà,  di  dove  narrasi  che  nella  primavera  e  nel- 
resiste  si  riduceste  6n  dalle  prime  ore  del  o»t- 
lino  ad  un  casino  di  campagna  presso  S.  Franceuo 
di  Paola,  e  IJt  si  IrattcnesK  a  »tudtgre,  libero  dille 
importunità  e  dalle  distrazioni,  lino  alle  due  dopo 
mc£zogiorno;  poi  suli* imbrunire  recavasi  preso  U 
Marzia,  in  compignia  della  quale  passava  il  ri- 
manente della  giornata,  facendo  presso  di  ki  U 
parte  dì  cjivattere  servente. 

L'apparizione  d'Ugo  in  casa  della  Marzia  noQ 
riusci  sulle  prime  molto  accetta  agli  altri  amki 
della  bella  signora,  perch*  egli  era  spesso  e  vo- 
lentieri burbero  e  di  modi  a^pri,  voleva  star  solo 
con  lei  e  si  adirava  se  altri  veniva  a  disturbare 
i  loro  amorosi  colloqui  ;  ma  a  poco  a  poco  gK 
amici  della  Marcia  si  assuefecero  a  tollerare  il 
poeta,  perdonando  all'ingtegno  di  lui  le  intempe- 
ranze e  durezte  del  suo  carattere.  Anche  narrad 
che  spesso  i  colloqui  amorosi  fra  Ugo  e  la  Mar- 
zia degenerassero  in  fieri  diverbi  e  fosser  cagiotM 
di  scene  violente.  L'amore,  dicesi,  durò  circa  od 
anno,  e  6ni  in  questo   modo.   Recatosi  una  volta 


■Uoi.'olo   per   sufi    facccnJc  a  Milano,  at  ritorno 

t  Bnsàà    trovò  occupato  il  suo  posto  presso  In 

I  ijfiwra  da  un  ufficiale  francexc-  Il  poeta  non  mosse 

Inenti,    non    fece    rimproveri;  te  ne    tornò  zitto 

eto  »  Milano,  e  tutto  fu  finito. 


Id  questo  racconto  è  probabile  ci  sia,  come  in 
lulli  quelli  che  fornui  la  tradi^iione,  più  d'una 
■Msattezza  ;  ma  il  fonda  di  esso  è  dimostrato  vero 
dai  doirumcnti  a  noi  noiì. 

Risulta  dall' EpiMolario  d'Ugo  ch'egli  era  a 
Brocia  iìno  dal  i"  gennaio  1807,  e  che,  salvo  una 
«senza  fra  gli  ultimi  d'aprile  e  i  primi  di  giu- 
gso,  vi  dimorò  fino  ngli  ultimi  di  settembre  o  ai 
primi  d'ottobre.  Sappiamo  poi  dalle  Spigolature 
del  Belirami  che  nel  magi;io  gli  amori  d'  Ugo  con 
la  Marzia  erano  già  cominciati,  poiché  il  6  di  quel 
mcK  egli  le  scriveva  da  Milano  una  lettera  nella 
qule  erano  qucsle  parole,  che  abbiamo  vedute; 
*  Ama  il  tuo  Foscolo  che  li  ama  aempre  con 
pA  tenereiza.  • 

Se  è  vero,  come  narra  la  tradizione,  che  il  Fo- 
>Milo  tenesse  presso  la  Marzia  l'ufficio  di  cavaliere 
Krrente,  e  che  andatve  da  lei  tutti  i  giorni,  i  natu- 
nic  topporre  che  quando  era  in  Brescia  avesse  rare 
•ccaiioni  di  scriverle,  e  che  perciò  le  lettere  ch'egli 
le  scrisse  siano  tutte,  oqua^i  tutte,  del  tempo  che 
^ii  en  lontano  da  Brescia  :  e  a  tal  tempo  appar- 
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tengono  di  Tatto  quelle  raccolte  e  ripubbltcìtc  di 
me,  e  le  poche  che  baaiio  data  fra  quelle  spigoUu 
dal  BeliramI,  tutte  posteriori,  eccettuata  U  lentn 
del  6  maggio   1807,  al  jcncmbrc  di  quell'anno. 

Cerchiamo  \n  queste  lettere  la  storia  dei  ten- 
limenti  d'Ugo  verso  la  Marzia,  dopo  eh' egli  Ift 
partilo  da  Brescia  fra  il  settembre  e  l' ottobre  dd 
1807.  Quando  si  separarono  l'amore  doveri  ej- 
sere  dall'una  parte  e  dall'altra  molto  caldo,  po»> 
che,  a  giudicare  dalle  poche  lettere  che  «bbìaffio^ 
si  scrìvevano  spessissimo;  e  il  Foscolo  fin 
prime  Idiere  non  purla  che  del  suo  desiderio  A 
liberarsi  dalle  faccende  che  lo  trattengono  a 
lano,  e  tornare  a  Brescia,  dove  l'atnica  piare  tei 
sollecitasse  a  rivenire.  In  una  lettera  che  non 
data,  ma  che  credo  dei  primi  d' ottobre,  Ugo  sai' 
alla  Marzia:  «  E  pure  una  funebre  città  questa 
Milnnol  verrò  a  cercare  allegrezza  e  ulule  viciod 
a  voi.    Vivete   certa,   amica   mia,   che   non  é  nói 

colpa  questo  Temporeggiare ad  ogni  modo  ia 

non  molto  u  verrò  per  lungo  tempo  o  scapperò  p(f 
tre  giorni  costà  >.  11  33  ottobre  le  riscrive:  ■  Le  tu! 
lettere  sono  la  parte  più  essenziale  della  mia  bf 
tura;  Ìo  le  vado  confrontando,  rileggendo,  e  pQ 
le  ordino  e  le  conscr%'o  con  eerta  supersti 
Povera  Marzia!  verrà  egli  il  tempo  ch'io 
rivederti  ed  abbracciarti  e  ripeterti  che  ìo  t'a: 
Come  tu  consoleresti  questa  mia  solitudine  « 
irìsii  noie  della  mia  vita!  •  Il  giorno  appresso  l| 
scrive   ancora:  —  sente   un   gran  tedio  della 
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presente,   fugge   ogni   conversazione,   non  si 

vedere  per  la  ctllà,  non  legge,   non   studia, 

I  apre  più  un  libro  —  «  Starei  pur  meglio  sul 

totlro  sofà  e  davanti  al  vostro  caminetto  cbiuochie- 

I  nodo  e  Icggendol  ■  DjI  io  al  30    novembre   ab> 

I  liiiDO.  in  quelle   sole  pubblicate  dn  me,  quattro 

^  Intere  d'Ugo   alla    Marzia;   la  ter»   delle  quali 

(ubtto  38)  comincia:  ■  Il  voMro   Foscolo   è  pur 

iafélice!  Tutto  ieri  e  icr  l'altro  Ìo  mi  contristava, 

mieadomì   trascurato  da   voi.  >   Il  poeta  sì  ere- 

itn  irascuralo  dall'amica  sua,  perché  una  lettera 

ii  lei   era   rimasta    alla   posta  un   giorno  di  piCi. 

E  lo  stesso  gtomo  i3  novembre    Ferdinando  Ar- 

linbene  scriveva   ad   Ugo  a   nome  della  Marzia: 

I  «  UarsU   avca   suggellata   una   letterina  a  te  di- 

tcns.  Ugnandosi   di  non    averne  ancora  una  tua. 

Giulia  <la  cameriera)  entra  linulmaite  eia  fa  lieta 

dt'tuoi   caratteri:   ma    no   che  non  e  pienamente 

lilla  :  le  dà  pena  che  tu  non  abbia  ricevute  le  sue 

■  le  icritie   mercoledì  e  venerdì.  ■  Due  ìnnamo- 

f>ti   novellini   non   avrebbero  poiuto  scrìversi  più 

ipesso,    né   aspettare  con  maggiore  impazienza  le 

tenere. 

0  39  dello  stesso  mese  di  novembre  Ugo,  scrì- 
noda  alPArmandi,  e  consigliandolo  di  lasciare 
MI  donna  per  la  quale  spasimava  inutilmente  e 
fewarsciu  un'altra  meno  crudele,  gli  dice:  •  dav> 
fero  ch'io  mi  tengo  più  beato  di  te  —  perché 
■Uneno  io  amo  la  Marzia  fortemente  e  lealmente, 
le  s'io  gemo  non  vedendola,  M>no  almeno  confor- 
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tato  dalla  speranza,  e  dalle  sue  Icnere,  né  teo 
marito  —  né  pctlCKolczzi  —  né  rabbtclte  —  nel 
il  diavolo  che  suggerisce  alle  femmine  gentili  kJ 
belle  smorfie,  le  quali  ci  tormeniano  più  che  ij 
baci  non  ci  consolano.  E  penso  e  canto  — 

—  Abaeo^ 

tJici  noclcviuc  me  amet;  ne  àtiiieret. 
Me  somniei,  me  eupecici;  de  me  cogit»; 
Me  tpcr»;  me  le  obleciei;  iDMum  lou  (h; 
M«ui  fjic  ut  pMiremo  •oimiu.  —  ■ 

Del    dicembre    non   abbiamo  che  cjuesie  podici 
parole  d'Ugo  alla  Manìu,  che  il  Beltnmi  trae  da] 
una  lettera  del  28:  ■  lo  non  voglio  C5»crc  aé  gf\ 
ncrale,    ni   ricco,  né  potente,  né  celebre  leilento,] 
se  questi    tìtoli    devono  cangiare  la  fona  e  la  li- 
beri» del   mio   cuore.  -    Mu  io  inchino  b  crederai 
che  debbono  appartenere  agli  ultimi  mesi  del  ti 
anche  le  lettere,  da  cui  son  tratti  questi  altri  frafi><] 
menti  riferiti    dal  Bcltrami.  •  leti  sera,  avuta  »f 
pena  la  tua  Iclters,    lasciai  stampe  e  libri,  e 
sando  a  te  e  ni  giorni  ch'io  t'era  vicino  e  all'orti 
ch'io   sull'imbrunire  della  sera  veniva  a  trovar 
mi  ricordai    del    tuo    ufficio  delU  Madonna  e 
salmi  e  delle   lesioni   ch'io   leggeva  e  cantava: 
ne  rccilai  lutti  quegli  squarci  ch'io  mi  ricordava 
poi    ripresi  in   mano  la  Bibbia  e  leui  sema  inier 
rompermi  sino  a  mezzanotte  colla  meditazione 
un    fedele  e    la  espansione  di  un'  anima  conirinj 
ho  letto    tutto    il    libro  di  Giobbe  e  non  Io  »tac 
cherd   cosi    pretto    dal   mio    tavolino  aé  dal 


B  LA  HaAXU.  189 

|uanetale:  quest'umore  cbc  i  nostri  clct;anti  cbia. 
nano  mistico  e  barbaro,  e  che  i  tìlo^oli  derìdono 
iMDe  superatUiow,  arde  il  cuore  e  iiobititn  le 
■venture  più  cbc  non  fa    l'eloquenza  e  la   morale 

iCoggiaia  degli  autori  più  celebri  ■ «  Le   pas- 

ionil  la  moralei  Eb!  che  le  passioni  e  la  morale 
Hasno  nel  sangue  e  nelle  ossa  e  nei  nervi  che 
Dmponj;ono  questo  ìnfelìcisMmo  animale  chiamato 
unno:  e  prendono  origine  e  apparenza  e  qualità 
klla    nostra    tessitura    lìstca.    Addio,   Mflrzia,   ec> 

ioti  ori  trattjitello  di  metafisica.  > Davvero, 

liarxìa  mia,  il  povero  Foscolo  ti  considera  come 
consolatrice:  io  alTreiio  con  tutti  i  miei  di' 
ii  il  momento  di  poterti  vedere  e  abbracciare 
4i  parlarti  e  di  ridere  delia  fortuna,  del  mondo 
1 4i  me  «ciso.  • 

m  lettera  del  Foscolo,  cbc  non  ha  data,  ma  che 

tMcre  de*  primi  dt  ({cnnatu  (  180S),  poiché  vi 

i  parla  delle  feste  di  natale  come  p.issale  di  poco, 

ccsiincia  cosi;  a  Vch  potete  ti|!UrarTÌ,  amica,  come 

io  »i»o   dacché    m'avete  lasciato.    »    Parrebbe  da 

fKite   parole    che,  poiché    la    montagna  (  che  in 

^to  caso  era  Ugo)  diceva  sempre  d'andare,  e 

HL^aodava  mai  ai  profeti),  cioè  alla  profetessa,  In 

RMetessa  fosse  andata  lei  alla  montagna. 

[     £  del  gennaio  (degli  ultimi)  un'altra  lettera, 

Iw  \cait   data,  della    quale  il   Beltrami    riporta 

^■nlo  pezzo.  Ugo  era  allora  tutto  oct-upaio  nella 

■faionc  del  Montecuccoli.  <>  Mi  sento  l' anima  come 

■ni  tempo  eh'  io  scrìreva  I'  Ortis:  n  ho  detto  cbc 
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io  aveva  in  mente  un  altro  libro  di  quel  gcnen 
ed  oggi  mi  pare  <:he  Io  scriverei  in  ire  meù, 
la  mia  penna   correrebbe  Mnza   slaDcarst.  e 
il  mio  cuore  dcHcrcbbc  sempre:  p«n»o  sempre* 
quel  libro,  immagino  le  siiuazioni  e  m' intenenica 
sulle    mie    immuginuzioni;   riunisco   col    pernii 
tutte  le  circostanze  dclU  mia  vita,   tutte   k 
nìoni  ch'io   reputo  mia  ucra   ed  unica  prophetii 
tutte  le  mie  )iaxsionÌi  e  mi  sembra  die  torci  solle- 
vato se  potessi  scriverle,  e  tornerei  sereno:  per 
line  di  primavcrs  io  sarò  libero,  è  vero:  ma 
scrivere?  la  mia  anima  sarà  in  questo  stato  di 
tiviTà,  e  di  meditazione,  e  di  aitlizione?  e  1* 
zione,  0  Marzia,  m'insegnò  sempre  a  scrivere:» 
sono  come  uno  di  quegli  struTiicnti  che  suona 
sul  tuono   in  eui   sono  rejtiMraii:  pli  accrdeniì. 
malattie  di  cuore  «  di  mente,  o  mille  minime  cii 
costanze  impercettibili  anche  a    me  stesso 
rono  a  darmi  il   registro:  io  non   poaso  da 
da  me  stesso  :  ma  vedremo.  La  fine  di  aprile 
si    vicina:    fra   tre   meti!  eppure   chissà?   fra 
mesi  il  mondo  sari  forse  o  cangiato  o  anaut 
per  me.  » 

La  stampa  del  primo  volume  del  Montecuccotì 
avvicinava  alla  fine,  ed  Ugo  il  35  aprile  1^08  seri 
alla  Marzia:  <  Sospiro  Brescia  e  il  vostro  soggi< 
0io  abbia  in  gloria  la  buon'  anima  di  Mont 
coti  che  mi  dà  tanti  fastidì,  e  mi  tiene  lontano 
VOLO  V.  pochi  giorni  appresso,  quando  quella 
ncdclta  stampa  era  linita  e  la  Marzia  for»:  lo 
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leciuva  ad  andare:  «  Vi  avverto  che  la  mia  dimora 
[  a  Brescia  )  non  può  essere  che  momenunca,  e  le 
ngioni    ve   le   ho  g'à  dette  ullre  volte.  Il  libro  i 
impato;  bisogna  ch'io  Io  presenti  al  Governo; 
h'  io  aggiuAli  gì'  imbrogli  del  mio  impiego  e  della 
paga,  e  eh'  io  finisca   una   volta   tnnie  secca* 
\  km. .....  Vi  giuro  eh'  io  mi  sono  tanto  alTreltato 

^|V   finire    la    stampa  del   volume,  che  non  sono 

•duo  quali  mai    u  fare  una  vitita  né  a  belle  ne 

•  brutte.  ■    In   queste   ultime    parole  mi   par  di 

Btire  come   l'eco  di  qualche    rimprovero   della 

rzta.  Ma  subito  dopo,  il  1°  maggio,   le  riscrìve 

Fella  e   gli   amici  pensino  a  trovargli  una  casa, 

riosa.  con  molta  verdura  dinan\i  e  la  vista  dei 

etili,  ed  egli  andrà  a  Brescia  sul  fatto,  e  stabilirà 

U  la  sua  dimora  con  la  scusa  di  continuare  /'  edi- 

(iiMe  del   Montecuccoli-   Venne  il  37   dì  giugno, 

ed  egli    era    sempre  a  Milano,  e  scriveva:  f  Mia 

Ora  Marzia,   aspettami   sicuramente.    Per   me   ti 

liuTD  che  ogni  momento  mi  sei  sulle  labbra  e  che 

MB  posso  ornai  vivere  senza  di   le.  ■  Mh   per  iil> 

Iota  non  at>dò:  e  mostrò  di  li  a  poco  che  poteva 

bcaisÙDio  vivere  seoxa  di  lei. 


I>l  questa  breve  scorta  pei  frammenti  del  car- 
HlgiD  foscoliano  pjrmi  risultare  abbastanza  chiaro 
(he  lo  relazioni  fra  Ugo  e  la  Murxia,  dui  tempo 
àì'à   laKtò    Brescia    lino   al  17  giugno  tfioiì,  si 
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mantennero  inalterate,  h  possibile  che  si  siano  m 
tenute  (ali  anche  fin  verso  gli  ultimi  di  settemb 
poiché  ai  23  di  detto  mcM  Ugo,  scrivendo  aironi 
Arrivabene,  lo  pregavu  «  di  bere  per  lui  un  taa 
dogli  occhi  di  Marzia  e  di  baciare  ì  suoi  figlii 
letti: 

Mirai*  cb*  piacque  omo  •£!■  occhi  mìei 
Mentre  ch'io  fui  di  li.  ■ 

Queste    parole    lascerebbero    supporre    che    U| 
quando  le  scriveva^   ama<«e  sempre   la   Marnai 
fosse  con  lei  in  buoni  Icnnini  ;  lanio  più  chi 
versi  danteschi  trOvansi  citali  a  proposilo  di  IcìI 
iiltrc  lettere  del  poeta  ad  amici  comuni  scrìtte  f 
tempo   che  l' umore   non   era  ancora   turbato  i 
nessuna  nube.  Ma  il  13  ottobre  Ugo,  volendo  pi 
sentore  un  forestiero  amico  suo  in  casa  della  M| 
zia,  invece  dì  scrivere  a  lei  direttamente,  riscrìvc| 
fflirArrivabcnc;  e  cominciava  la  lettera  cosi:* 
so,  mio  Ferdinundo,  quanta  gruia  ifovcrcbl 
mie  lettere  e  le  mie  preghiere  a^li  ocelli  di 
zia  bella;    però   scrivo  a  le.  >  ^  Ahimé,  la  a 
s^era  g'ìh   levala,  io   non  saprei   dire   da   quu 
tempo,  u  turbare  l'amore;  e  s'era   proprio  leti 
in  forma  d' un  ulfìciale  francese. 

Dò  è  attcstato  da  una  lettera  del  Bartbo) 
ni  Foscolo  del  29  d'ottobre;  il  qual  Baribotdj 
né  più  ni  meno  quel  forestiero  ctie  Ugo  freatt 
in  casa  della  Marzia  per  mezzo  dell'  amico  A 
Tabene.  Ecco  il  pctzo  delta  lettera  del  Bariholq 
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ìnedila  nc'mss.  foscolmni  della  Nazionale  df  Fi- 
renze, che  si  rìfcriacc  alla  Marzia.  *  M.  Arrìva- 
benc  £tait  il  la  campagne.  M.  Armandi  m'a  prè- 
mè d'abord  à  M.*"'  Camilla  Marlincngo  (la  so- 
iìa  della  Marzia);  pcut-étre  son  nuri,  pani  le 
Icndemain  pour  Milan,  vous  aura-t-il  parie  de  moi. 
C'est  une  irès-bcUc  fcmmc.  comme  voos  avcz 
scali  mieus  quc  moi,  et  son  dialcclc  doux  ci  ar- 
cbìvintlica  a  enchanté  moti  orcìllc  scpleniriociale. 
Ed  quittant  M.*"  Camilla,  j' ai  éié  prèscnier  mei 
fttpecis  à  M.""  Marzia  dans  sa  loge:  vous  n'avcz 
pas  tnauvais  goQt,  capiiaine,  et  e' ut  bicn  dommaffe 
de  rompre  avee  une  utissi  joltii  femmc,  au  tujet 
d'ai!  bras  donne  à  un  officìcr  fran^ais.  On  ne  se 
bnuille  pas  pour  <ks  choses  plus  con:(équeme$.  Ma 
tisogiu  rispettare  V originalità  delVautore  del- 
tOrtil.  M."'  Marzia  m' a  demacidé,  sì  je  vous 
waDoissots,  comnK  pour  savoir  si  j'ctais  instruit 
4e  la  grande  pa»ion  qu'clle  vou»  a  inspirc:  j'ai 
ttt  aascz  móchant,  pour  ne  Taire  lemblant  de  rien.  > 

Io  dis!i  cbc  alla  Marzia  non  solo  non  dispia- 
cevi, ma  piaceva,  clic  gli  amori  del  Foscolo  con 
U  fo»&cfO  noti  al  contemporanei.  I  lettori  veg- 
fOno  che  non  matignat:  maligno  fu  invece  il 
pnmtK),  die  non  volle  dare  alb  bella  signora  la 
deriderata  sodisraitonc  di  sentirti  dire  che  i  suoi 
■aurì  col  poeta  dei  Sepolcri  erano  conoscimi  anche 
dù  forestieri. 

La  letlcra  del  Bariholdy,  può  qualcuno  o»ser> 
nte,  conferma,  è  Vero,   la    tradizione,    in  quanto 

Cauupn  |} 
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)'  ufficiale  francese  sarebbe  slato  occa&ionc  àél» 
rottura  fra  Ìl  poeta  e  la  Marzia:  ma  chi  i  od 
vero,  la  traduzione,  la  quale  dice  che  l'ufliciak 
ocirupò  nel  cuore  della  Marcia  it  posto  del  po^ 
o  il  Birlholdy  che  aiiribuisce  la  roltura  ad  m 
fatto  insi^nifìcanie,  del  quale  il  poeta  si  uicUc 
a  torto  olfcso  e  adontalo?  Le  mie  notizie  e  la  alia 
critica  sono  impotenti  a  scioftltere  questo  noda 
L'attestazione  scrìtta  del  Bariholdy  può  parere pìA 
autorevole  della  voce  della  tradizione;  ma  bisM^a 
considerare  che  il  Bartholdy  probabilmente  ebbe 
le  sue  Informazioni  daftU  amici  della  Màrzia.  Aii> 
che  bisogna  tener  conto  che  la  Marzia,  in  fatto  di 
castità,  non  era  una  «anta;  e  se  il  Foscolo,  pen- 
sando ai  versi  di  Dante  ncU'oilavo  del  PurgatorìOk 
sospettava  di  ki,  forte  non  avea  tulli  i  torli. 


Delle  lettere  raccolte  da  me  Ìo  disiti  la  pia  im- 
portante essere  quella  <V  Ugo  all' Armatidi.  La  let> 
lera,  specie  in  alcuni  punti,  è  un  po' enigmatica,  e 
dovè  parere  tale  anche  all'  Armandi  :  Ugo  stesso 
scrivendola  sentiva  ciò.  Ma  una  cosa  mi  par  di 
intravvedere  di  mezzo  agli  enigmi,  che  il  poeta 
sospettava  qualche  infedeltà  della  Marzia. 

La  lettera  non  ha  data,  mn  con  tutta  proba* 
biliiA  i  del  gennaio  i8od,  certo  non  anteriore;  e 
se  posteriore,  di  poco.  Prìma  di  quella,  Ugo  ne 
avea  scritta  un'altra  all'amico  suo,  oggi  disgn- 
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ztatamente  sconosciuta,  nella  qunle,  a  proposito 
di  donne  ed* amori,  citava  un  verso  di  Tibullo 
io  fine  delta  elegia  testa  del  libro  secondo: 


u 


Qulsve  aicam  icncat,  quM  teneaive  modit. 


Mon  c*  i  bisogno  di  dire  che  meam  sottintende 
futllant.  L' Armandi  vide  in  <)uel  vemo  un'  3I- 
iusione  alla  Marzia,  alla  quale  fece  leggere  la  let- 
tera; e  si  afirenò  ad  autcurare  U^o  che  l'afnii:a 
lo  amava  sempre  e  gli  era  fedele  Ugo  ri- 
c:  ■  tu  ti  M'ingannilo,  e  di  rooito,  sul  tctso 

di  Tibullo:  Quisve  meam  teneat Ti  giuro  che 

se  talvolta  ho  dubituto  su  le  fantasie  dell' amica 
dd  mio  cuore,  wna  nondimeno  stato  sempre  in 
|maa  fiducia  su  la  sua  virlù.  >  Sarebbe  curioso 
■pere  qui  che  cosa  Ugo  intenderà  con  la  parola 
Mrttt;  ma  forse  è  prudente  non  enTrarc  in  queMi 
wpraì.  Tiriamo  avanti.  ■  Quel  verso  loccava 
cofda   assai  diversa ....  e   godo  clic  tu  non 

■ttbia    inteso Ti   ringrauo  ad   ogni   modo 

iella  tua  sollecitudine  d'auicuisrmi  eh' Ìo  sono 
aro;  io  n'era  sicuro,  e  fosse  pur  illusione,  me 
nldkt  se  \»  piaga  fosse  esulcerata  nmlie  da  que- 
lla modale  sospcilo!  Noi  >)  male  non  deriva  dalla 
aia  Marzia,  cu*  può  solo  guarirlo;  ma  il  mule 
Odo  deriva  ne  da  lei,  ni  per  lei,  n^  da  verun  so* 
ifcClo  cne  avviliscai  o  il  mia  carattere  o  la  sua 
Mkateua.  »  Qii  capisce  è  bravo!  —  Il  poeta  non 
*ofle  accennare  alla   Marzia  co!  verso  di  Tibullo; 
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egli  era  sicuro  d'  ess«re  amato  età  lei,  benché  po- 
teva nnchc  illuiÌerEÌ;  Ìl  mslc  suo  non  derivjti 
dalla  MnrEÌ3,  ma  tei  poteva  guarirlo.  Enne  e,  ne, 
ditemi  clic  ««'è.  —  Se  il  male  non  derivaradiili 
Marzia,  da  chi  derivava  dunque?  E  k  non  derivin 
da  lei,  com'^  che  lei  poteva  guarirlo?  —  htg^ttaa 
ancora,  «  mai  dn  qualche  altra  parte  veniste  01» 
spiraglio  di  luce  «  Tulio  fu  un  punto  —  la  fiera  de 
sta  nel  mio  petto,  se  non  dormiva,  almeno  i>cen: 
iin/i  la  credevo  morta.  Venne  Marzia  —  co» 
poche  parole,  con  uno  scherzo  forse  tornò  ad  aiz- 
zarla: da  prima  fremeva  sommessamenie  —  pd 
cominciò  a  ruggire,  e  mi  sbrana;  e  tutto  il  um 
dolore  deriva  appunto  dalla  forza  con  cui  io  con- 
tendo,  dall' ostinatone   e    dall' orgoglio    con   cÀ 

sopporto Tomo  a  giurarti  che  l' amica  mi 

è  cnu^a  innoccntmima  di  queste  frertesie.  Ami 
e  stimala;  e  s'ella  ama  a  parlarti  di  me, acca 
i  suoi  dcsiderii;  diversamente,  taci.  ■  —  Ma  dun. 
il  male  del  poela,  che  nel  principio  della  lettera 
non  derivava  dalla  Marzia,  derivava  invece  da  lei; 
essa  n'era  la  causa  innoccntissima,  ma  Iacauia:fu 
lei  che  aizzò  la  liera  che  il  poeta  credeva  moru 
nel  ¥uo  petto;  e  it  poeta  non  era  certo  cb'dlu 
amasse  sentirsi  parlare  di  lui.  ' 

11  Foscolo  aggiunge:  *  Tu  non  avnì  capito 
nulla,  ed  avrai  letto  pazientemente:  io  te  oc  rin- 
grazio, tu  perdonami.  »  Poiché  il  poeta  dichiara 
d'avere  scritto  perché  non  si  capiste  nulla,  può 
parere  utia  impertinenza  la  pretensione  di  capire 


^cfae  cosa,  e  rìmperTinenia  può  parere  molto 
de  oggi  a  scs^int'anni  e  pii^  dì  dUtanza. 
Io  mi  dichÌi>ro  reo  di  questa  impertinenza,  e  reo 
&aoa  prestare  cieca  fede  alle  dichiarazioni  del 
FoKolo.  Eridememente  (per  me  almeno)  egli  di- 
lata a  suocera,  perché  nuora  iniendesse;  sapeva 
bene  che  ciò  che  scriveva  all'  Armandi  sarebbe 
Allo  Ietto  dalla  Marzb.  Ma  voleva,  pel  cai,o  che 
i  H»i  sospetti  foistero  rani,  ssrlwrsì  una  onore- 
njlc  ritirala. 

Inlanio  la  enigmatica  lettera  conferma  la  mia 
N^ipoctzione,  che  negli  ultin-ii  del  1807,  proba- 
UiiMflte  nel  dicembre,  la  Marzia  fosse  andata  a 
Mitano  «  fare  una  visita  aì  Foscolo.  Se  alle  pa- 
rale cbe  Ugo  scrisse  alla  Marzia  nel  gennaio  del 
1I08:  ■  Voi  potete  figurarvi  com'io  viva  dacché 
n'areie  lasciato  *  sì  ravvicinano  queste  della  Iet- 
tai air  ArmanJi:  ■  Venne  Marzia  -  e  con  po- 
dK  parole,  con  uno  scherno  forse  tornò  ad  aiz- 
m  (la  fiera  che  dormiva  nel  petto  d«l  poeta)  », 
li  mia  «uppostztonc  parr^  tin  fatto  quasi  accertato. 
La  Marzia,  donna  molto  franca,  n:olio  spre- 
giudicata, e  pochissimo  romanzesca  (io  m'imma- 
gìoo  ch'ella  dovesse  in  molte  co^c  somigliare  la 
aggia  Isabella,  e  perciò  la  ho  unita  ad  essa  in  que- 
Ma  capitolo),  si  sarJi  magari  divenìla  a  stuzzicare 
■dbcnando  la  gelosia  del  Foscolo,  e  il  Foscolo, 
die  oramai  era  il  famoso  autore  deli'  Ortis  e  dei 
Sipolcri,  alU  wìn  idea  che  una  donna  amala  da 
lui  potesse  acKhc  in  ischcrzo  preferirgli,  o  mettere 
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alU  pari  con  tui  ne'suoi  favori,  un  altr'uo(no.cti- 
irava  acìdirìciura  in  furore.  Gii  scherzi  delU  Mtr- 
zia  bnstarono  a  generare  il  snspetio;  e  ti  sospetto, 
per  quanto  vaso,  bastò  a  mettere  l' inferno  ne^ 
l'animo  del  poeta.  Quando  poi,  prima  de'rj  <At> 
bre  1809,  seppe  dell' ufficiale  francese  cbe  le  rn- 
zava  intorno,  e  di  cui  ella  forse  aveù  acceiijio  b 
corte,  il  sospeno  dovè  diventare  certezza;  e  noo 
tollerando  nell'amore  compagni  o  rivali,  abban- 
donò «dc^notamente  In  donnn  nmaTa, 

Dice  la  tradizione  che  la  Marzia  non  amo  »«• 
ramenic  il  Foscolo,  ma  soliamo  fu  presa  deBi 
fama  e  dell'ingegno  di  luì:  e  la  Iradizìooe  ma 
fa  in  ciò  che  confermare  una  regola  generale  i 
tulli  ì  tempi  e  di  tutti  i  luoghi  intorno  agli  imofi 
delle  beile  donne  con  i  poeti.  Se  la  Marzia  irese 
cimalo  veramente  Ugo,  si  sarebbe  guardata  beat 
dallo  svegliare  ì  sospetti  di  luì,  ch'ella  forse  «• 
rito  sciente  e  volente.  Alla  bella  signora  baslan 
che  si  supesM!  ch'ella  ersi  stJta  amata  dal  Foscolo: 
te  bastav>\  po!i$edere  i  documenti  del  fatto  ndit 
lettere  del  poeta,  eh'  essa,  dice  chi  la  conobbe,  t^ 
neva  da  vecchia  sorto  il  cuscino  della  poltrona. 

lo  nmmtro  la  piei:'!  delle  figlie  e  delle  nipoti 
che  tennero  e  tengono  chiusi  a  quattro  chiavi  quei 
documenti,  e  l'avrei  ammirata  non  meno  se  Ì> 
avessero  dìsirulli;  ma  penato  maltncontcamenle  che 
fu  ed  è  una  pietà  spesa  male. 
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BA  culpa,  mea  culpa,  mca  maxima  cu]- 
i  pa  ;  peccavi,  domine,  tni*crere  mei."  — 
Stalo  dì  noa  poter  cominciare  questo  capitolo 
Mua  un  grande  atto  dì  conirì/ìone;  dopo  il  quale 
ipere  cbc  il  mìo  confcssure  Martinelli  vorrà,  per 
«{uaftto  di  manica  poco  larga,  darmi  1*  assoluzione. 
Ed  io,  da  buon  cattolico,  farò  con  tutto  il  racco- 
glinenio  possibile  la  penitenza  da  lui  ìnltìttumì 
di  rÌKrÌTcre  di  sana  pianta  questo  capitolo. 

Già,  questo  capitolo  io  Io  avca  scritto  un'  altra 
tolta,  alcuni  anni  sono,  ma  con  una  uniti  di  meno 
ittir aggettivo  numerale  del  titolo;  e  il  Martinetti 
neiranno  passato  mi  dimostrò,  come  quattro  e 
qinllr' Olio,  che  due  non  è  estuale  a  tre,  e  che, 
qnndo  si  parla  d' amori  del  Foscolo,  e  sempre 
pniiknte  aggiungere  un*  unità,  piuttosto  che  le- 
Vah,  Ecco  perché,  riscrìvendo  il  capitolo,  m'4 
UKtato  mutare  i  thie  amori  del  titolo  in  T'ir*, 


f 


TUR  IHOKI. 

il  mio  peccuto  fu  davvero  abbs&iaiua  firosM  Non 
appena  il  Martinetti  me  lo  rimproverò,  lo  rìconobti 
e  confessai  subito  francamente,  com'è  mio  costume. 
E  qui  debbo  con  la  medesima  franchezza  confe»- 
sarc  cbc,  senza  quel  rimprovero,  il  mio  pccol» 
si  sarebbe  quasi  certamente  ribadito  in  quctli 
opera;  nel  secondo  volume  della  quale  ne  toast 
tuttavìa  rimaste  le  tracce.  ' 

Io  narrai  diffusamente  la  storia  del  mio  pK- 
Citto  quando  ne  feci  )a  prima  volta  la  confe^sioo: 
nel  fascicolo  del  i6  marzo  iSSc)  della  Nuova  An- 
tologia. *  Chi  ne  fosse  curioso,  può  leggerla  lì: 
qui  non  occorre  ripeterla;  basterà  dime  >lae 
parole. 

Quando  io  stava  studiando  Ì  m».  della  Labro- 
nica  per  la  ediicione  delle  poesie  d' Ugo,  mi  ctfr 
larono  in  mano  alcuni  abbozzi  di  lettere  amonue, 
tre  delle  quali  soltanto  pubblicate  ncU'  Epistola.'iot 
una  KOito  l'anno  i8i3,  due  sotto  l'anno  i8i}i 
come  indirizzate  ^d  una  Signora  L...  L«  letittt 
non  avevano  indirizzo,  ma  apparivano,  dal  conte- 
nuto e  dulia  intuiiazione,  tutte  del  medesin» 
(cinpo,  e  dirette  tutte  alla  medesìmu  peiMwa: 
benché  chi  ha  pratica  delle  IgII<»c  amorose  d'Ugo 
non  può  ignorare  eh'  egli,  arrivato  a  un  colo 
punto  della  vita,  s' era  formato  dentro  U  lou 
una  specie  di  segretario  galante,  cbc  gli   servirà 


•  Vodi  r  Appendice  a  qu«io  cspilofo. 

*  Vedi  oal  ciiaio  fascicola  della  Siova  AnMogi»  il  nv 
tcriuo  intitolalo,  le  leOtrt  di  Ugo  Faseoto  a  LiieittU~. 
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iimni  i  bisogni  d'nmore,  cioè  eoa  tutte  le  donne 
iGrat  rigira,  al  gran  banchetto  amoroso  del  poeta 

Jfc  Grjizie    mutano    le  Grazie,  ma  U  jiielnnza  è 
la   stessa;   una   pietanza  cerio  abilmente 

nfezionaia,  e  molto  pepata;  della  quale  pare 
k  Grazie  contemporanee  del  Foscolo  fossero 
tcfunente  un  po' ghiotte. 
Si  credeva  generalmente  dagli  studiosi  del  poeta 
il  più  forte  amore  di  lui  fra  l'anno  tSorj  e  il 
il!i4  foue  suio  Maddalena  Bignnmì.  [  documenti 
A  questo  amore  abbondano  ik-II' Epistolario,  dalle 
lettere  a  Giulio  di  Montevecchlo  dell'i  1  febbraio  e 
ikl  34  maggio  1809,*  quelle  del  18  dicembre  1813 
c-leirS  gennaio  1814  alla  Contessa  d'Albaay.  Il 
perwdo  più  acuto  della  paKsionc,  se  dovessimo  prc- 
uir  fede  alle  lettere  «irAltMnv,  sarebbe  stato  negli 
nllini  mesi  del  tSi^  E  appunto  a  questo  tempo 
•ppaHeiMivano  indubbiamente  le  lettere  amorose 
di  coi  io  aveva  trovato  gii  abbojizì,  L' idea  che 
iJ.uMte  lettere  potessero  essere  state  scritte  ad  al- 
tri donna  che  la  Bigntmi,  non  mi  poteva  balenare. 
e  Don  mi  balenò,  per  il  capo.  Ci  sono  cene  cose 
cht,  qtund'  uno  sente  e  pensa  ad  un  certo  modo, 
noa  li  credono  possibili,  e  perciò  si  rifugge  islin- 
tiruncnie  dal  pensarvi.  Kiiiomisi  in  capo  il  chiodo- 
che  quelle  lettere  erano  dirette  alla  Bìgnamì,  ce 
H  voleva  a  levarlo  via. 

Trovai  in  alcune  di  quelle  lettere  qualche  cif 
«otiuza  che  non  conveniva  alla  Bignami,  che 
mi  escludeva  che  le  lettere  potessero  essere  in- 
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dirizzate  a  leti  trovai  che  io  altre  la  donna  a  cui 
il  poeta  scriveva  era  da  lui  chiamata  LucUtu, 
tutto  ciò  avrebbe  dovuto  bastare  ad  aprìnnt  gli 
occhi,  a  farmi  per  lo  meno  dubitare.  Niente  à- 
fallo:  il  chiodo  era  conticcato,  e  non  e' cu  Tcn« 
di  farlo  uscire.  BUognò  proprio  che  il  MariìtMtti 
col  suo  opuscolo  Lettere  di  Vgo  Foscoio  a  X» 
detta  (Torino,  Paravia,  1S89)  mi  dimosiraw 
che,  quando  s' hanno  per  la  tetta  certe  finime,  » 
pigliano  delle  cantonate  solenni;  che  ciò  che  Ì« 
non  avrei  creduto  possibile  era  chiariasinunKott 
la  verità;  che,  sì  signore,  le  lenere  amoruK  à 
me  trovale  non  erano  dirette  alla  Uignami,  ma  al 
un'altra  donna. 

lo  ringraziai  il  Martinetti  della  lezione,  e  l« 
liograzio  di  nuovo;  ma  confesso  latteamente  cht 
non  mi  fece  molto  piacere,  lo  avea  sudato  f 
recchic  camicie  per  presentare  que'  due  conttn- 
poranci  amori  del  Foscolo  per  la  Giovio  e  per 
la  Bi^nami  sotio  la  miglior  luce  posaibile,  semi 
m^incare  alla  verità  ;  e  il  Martinetti  con  la  un 
lezione  mi  dimostrò  eh'  io  avca  fatto  semplic^ 
mente  un  lomanzetio.  Ciò  mi  dispiacque  sopa 
lutto  pel  Foscolo,  Oltcc  di  che  (lasciamo  le  ipo- 
crìue),  per  quanta  disinvoltura  si  cerchi  metter 
nella  confessione,  il  confessare  che  s'è  sbaglino  : 
sempre  cos*  che  secca. 


Fin  qui  degli  amori  del  Foscolo  sì  poteva  dire: 
Uno  avulso,  non  deJicH  alter  :  quando  uno  sliTfc 
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ptr  fioite,  l'altro  era  g}\  sptintnto;  e  non  fu  di(^ 

Elea  me  passarli  in  rassegna  cronologicamcnic: 
'ia  qui  avaati.  specie  nel  perìodo  milanc&e  e 
entino.  dai  iSoS  al  1815,  gli  amori  itt  rìncor- 
rooo,  vi  appaiano,  s'intrecciano,  »' inicirompono. 
«ripigliano;  per  modo  cbc  e  impossibile  seguirli 
Mti  quanti  regolarmente  nel  loro  corso:  la  mol> 
:ipKcilà  genera  necessariamente  confusione  ed  os- 
witò. 

Le  donne  dei  Due  amori  erano  Francesca 
siovio  e  Maddalena  Bignami;  In  terza,  scoperta 
U  Martinelli,  é  Lucictia.  moglie  a  Gaetano  Bat- 
i^is,  capitano  colonnello  delle  guardie  d' onore 
lei  Viceré,  ed  amico  del  Foscolo.  Chi  volesse, 
lOtrebbc.  come  appendice,  aggiungerne  una  quarta, 
li  mi  ci:rcbcreino  scoprire  il  nome,  giacché  il  Mar- 
ÌM*1Ì,  che  l'ebbe  per  k  mani,  non  se  ne  occupò. 
kgG  «moti  con  In  BignAmi  e  con  la  Baltaglin  si 
nfrunettuno,  per  dire  soltanto  dei  più  noti,  gli 
«ri  di  Bologna  con  la  Martinetti  e  di  Firenie 
on  U  Mngìotli  e  con  altre  donne,  dei  quali  p^ir- 

Eo  nei  prossimi  capitoli, 
■ale  dei  Ire  anvori,  di  cui  dobbiamo  ora  occu* 
cominciauc  prima,  i  diffìcile  dire.  Se  dnve^ 
ino  presiar  fede  alle  parole  del  Foscolo,  avrebbe 
Wtiaciato  primo  (li  tutti  l'amore  per  la  Lucìelta, 
Bt  egli  nel  1813  le  scriveva  di  averla  amata 
Hgreto  per  più  di  seite  anni;  Ìl  che  vorrebbe 
IKhe  l'amore  era  comincialo  almeno  nel  1806. 
lo  <ii^M  altra  volta  che  ai  conti  degV  innarao- 
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rati  un  po' di  tara  bisogna  farla;  ma  qui  vedrtau 
che  non  ce  n*è  bisogno;  nel  computo  del  tcmp» 
qucsu  volta  Ugo  fu  esailo.  Onde  non  so  coom  il 
Martinetti  abbiti  potuto  scrivere  che  «  Ugo  anun 
silen;tiosamenie  (la  Luctettii)  fino  dal  1807,1» 
non  le  aperse  l'animo  suo  se  non  nel  1813;  •  ei 
u|3gtun;tcre:  <  come  appare  dalle  sue  tenera  1 
lei.  "  Dalle  sue  Iettare  a  là  non  appare  vcrameoK 
ni  1*  una  cosa  né  V  altra.  Vediamo. 

Cm)  una  lettera,  che  probalMlmente  è  diti  di* 
cembre  iSij,  Ugo  scriveva  alla  Luciclta:  *  it 
mai  r  ardente  anima  tu.\  giovcnilc  fosse  neccsiiMli 
•d  amare,  ti  raccomando  e  li  scongiuro  per  b 
sventurato  amor  mio  di  ricordarli  allora  dell' imo» 
che  ti  amù  senja  palesartelo  per  più  di  setk 
anni.  >  In  una  lettera,  «he  non  ha  data,  ma  òt 
é  certo,  o  degli  ultimi  del  1813,  come  pareti 
Martinetti,  o  dei  primi  del  1814,  come  pare* 
me,  si  leggono  queste  parole:  >  T'ho  Teduuc 
t'ho  amata,  e  lio  taciuto,  e  mi  sono  anche  %'ii)to 
Son  presto  otto  anni.  •  E  in  un'altra,  a  cui  il 
Marlinciti  attribuisce  molto  ragionevolmente  U 
data  del  ftuitiaìo  18(4:  «  rilesso  la  stona  (id 
iio^itro  amore)  dal  giorno  della  nostra  prima  co- 
[tosccnua,  e  i  miei  affetti  sacri  e  soavi,  e  i  oikì 
doveri  ancora  più  sacri  verso  di  te  per  oltu  ama, 
lungo  spazio  di  vila!  *  Finalmente  in  una  d«lle 
ultime  lettere,  che  manca,  come  qua»i  tutte  k 
altre,  di  data,  ma  che  è  certo  del  marzo  o  de!- 
l'aprile    1S14,   si   legge:    ■    In   ques:' anno,  tJ i 
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Hit  anno,  di  funesta  passione,  ah  quante 
ijptando  io  l' anima  ma,  e  sforzanduiì  al 
Koio  e  olle  lagrìmc,  ab  quante  volte  ho 
perìcolo  di  demeritare  la  tua  stima!  ■ 
iMtmo  qui  quattro  le^itinnoninnze  del  Foitcolo, 
ì  concordano  perfettamente  fra  loro.  Il  poeta 
iveva  nessuna  ragione  di  mentire  o  di  la- 
ingannare  dalla  memoria  ;  avev»  anzi  tutte 
oni  di  essere  sincero  ed  esatto,  scrivendo 
donna  che  sapera  la  verità  bene  quanto 
On  e*  è  dunque  motivo  di  dubitare  che  i  fatti 
ti  da  quelle  concordi  testimonianze  non 
esattamente  veri.  E  i  tmù  son  questi.  Nel- 
dcl  1814  l'amore  palese  d'Ugo  perla 
ta  durava,  dice  egli,  da  qtiiM  un  anno: 
'cdrcmo  che  cfrcttivamentc  durava  da  circa 
leM).  Ciò  vuol  dire  che  l'amore  si  era 
stato  verso  la  metà  del  1813;  (io  credo  un 
K>,  nell'af^osto).  Cosi  i  sette  anni  d'amore 
che  precedettero  l'amore  palese,  e  con 
formano  i  quasi  olio  anni  delle  due  Icllcrc 
dei  primi  del  1ÌÌ14,  debbono  neccssaria- 
cssere  cominciati  alla  meti  del  iSotì.  In 
tempo  appunto  Ugo,  tornato  allora  di  Fran- 
te conoscere  la  Lucìetla,  che  probabilmente 
essere  ancora  nubile  (poichiì  aveva  sol- 
quìndici  anni)'  e  forse  spo«ò  non  mollo 
Battaglia. 


U,  kUri*nni,  F*U<lia«  fnpolli,  fiifliuola  d«l  <av, 

«ACBMO  Frapollt,  otciMr«  del  collagio  d«t  commsr* 
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Io  non  Starò  a  ricercare  se  Ugo,  scrivendo  tUi 
Lucietta  d' averla  amata  sette  anni  in  segreto,  di- 
cesae  propriamente  b  verità,  o  noii  sì  ftcate 
piuttoìito  un  po'  d' illusione,  per  meglio  scutin 
l^li  occhi  di  lei  e  ai  propri  la  sua  sciagurata  pa»- 
none.  Vero  è  che  in  alcune  lettere  di  luì  anierìcd 
allo  Stroppio  dell.i  passione  sono  alcuni  oscuri  a.*- 
cenni  d' amore,  che  possono  benissimo  rìfcmi 
alla  Lucicila.  In  una  Icilcra  a  Cornelia  Martìndti 
del  37  agosto  1812  Ugo  scrive:  ■  mi  dorrcHe 
assai  di  morire  senza  prima  rivedere  tre  donac: 
la  prima  è  mìa  madre  che  mi  fu  anche  duUìb; 
nutrice  anche  dell'ingegno  e  del  cuore.  La  lem 
siete  voi,  donna  sentile.  ■  —  E  la  seconda  db 
è?  —  qui  viea  l'atto  naturalmentu  dì  domandini. 
—  Non  potrebbe  essere  Lucietta?  —  Poirriibe, 
secondo  tuite  le  apparenze,  essere  piuttosto  ki 
che  non  la  Bignamì,  della  iguale  il  Foscolo  >**■ 
namoró  probabilmente,  come  vedremo,  nel  iSoS, 
e  della  quale  il  iti  settembre  1813,  cioè  una  vi- 
tina di  giorni  dopo  la  lettera  alla  Mariìaciii,  kà- 
veva  cosi  all'amico  suo  Sgismondo  Trechi:  ■  AW 

l'altra    signora    pallida rì.ipondi    in    nw 

nome  : —  che  non  sono  sicuro  se  ci  rt- 

veJremo;  ma  sono  sicurissimo  che  non  ci  gujf 
deremo  mai  più.  —  Dille:  —  che  ornai  ornai  it 
gran   tempo  io  ho  coperta  la  sua  divina  belleia 

ciaoii  possidenti,  e  dì  Teresa  Balabìo.  nirqiK  il  ij  leUnia 
iTgi  in  Milano.»  Coai  i  deuo  ncll'auo  di  maifirooriii»  <Wk 
Ludnu  col  gcD.  Fontsoelli,  d«l  17  novembre  iSt}. 
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fm  Telo  nero;  e  che  se  talvolta  ritorno  a  ^uar- 
Ma,  rifuggo  tristo,  ed  ailcirito  da  un  certo 
lAvejcio,  e  d«  una  avversione  mista  dì  pìeià,  ~> 
ili  U1U  pcrlurbazionc  insomnìa  ch'io  sento,  e  die 
nco  posso  descrivere.  ■  ' 

Ir  una  Icrtcra  di  Ugo  allo  stesso  Trechì  del 
ro^ogno  1813,  da  Bellosguardo,  si  legge:  «  tu  sai 
die  r  amore  è  forse  la  xola  delle  grandi  paxuoni 
cbt  iti  efpansiva,  almeno  quando  non  rode  le 
potenze  vitali  come  nel  1809  m'avvenne  con  ìa 
pallida  ci  infelU-e  persona:  int'elice  davrero!  ed 
io  m'aspettava  per  lei  tulle  le  dii^grazie,  da  que- 
st'ultima infuori  che  colse  anche  i  suoi  figliuo- 
letti. ■*  Qui  il  poeta  allude  al  fallimento  di  casa 
Efignamì,  di  cui  fa  cenno  in  princìpio  della  lettera; 
*  U  pallida  ed  infelice  persona  è  ìndubbiamcntu 
i^nami  Ma  piti  giti,  nella  lettera  stessa,  si 
;  •  Nel  carattere  di  Ricciarda  lio  dipinto 
lotnia  dell' anima  di  due  persone,  e  ne 
itta  urta  sola;  la  Fulvietta  conoscerà  una 
due  persone;  F altra  nessuno,  fuo:Ì  di  nve, 
homoscc  o  la  Naprcbbe  conoscere;  e  anch'essa 
sii  lontana  e  inicltcissima.  >  '  La  Falvieita  è  la 
la  del  Trechi,  e  l' una  delle  due  persone  co- 
nila da  lei,  è  senza  dubbio  la  Bignamì.  —  Chi 
re  l'altra  se  non  Lucictla?  Lucictta,  della 

vuditc  di  Ugo  Fmoom»  ì  Sjgismafido  Ttechi; 
IW|t,  Lacroix,  rS;;:  p*g,  at,  la. 
■  Op.  di.:  ptg.  ì3,  J4. 
>  Op.  dt.:  fMg.  ìi. 
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quale  il  poeta  non  ha  mai  parlato  a  nessutw.dK 
è  lontana  da  lui,  perché  sin  anch'  cs«  a  MiluA 
che  è  infcIkUsima,  perche  hn  perduto  it  marito,  lUi 
cui  morte  Ugo  acccnnu  in  principio  della  lettn^ 
ove  parla  anche  del  raìlimcnio  di  casa  Bij^nioL 

Con  la  lettera   medesimi,   dopo   aver   locn» 
della  sua  lenlaxione  di  dare  una  corsa  a  Miin». 
se  mai  in  luglio  si  rappresentasse  la   Riccioit 
Ugo  sogi{iungc:  a  io  ho  una  ragione  espilale,  dx 
tu  non  sai,  per  cui  almeno  per  ora   non  voglii, 
né  sosterrei   di   star  a   dimora   in  quella  ciliì;  t 
tornando  nel  regno,  mì  starò  gran  parie  del  ^wu 
a  Venezia,  e  l&  state  in  campagna  sul  lago,  o  il- 
(rove.  Vedi  dunque    ch'io   kIo  più    di  qua  dita 
là  con  tutte  le   probabilità:   potrebbe    nondimca* 
anche  darsi  che   un   unico  impulso  d' un  atiinw 
mi  fsceMc  pa»ar  l'Apennino.  ■  '  La  ragione  api- 
tale  per  la  quale  Ugo  sentiva  di  non  potere  per 
allora  stare  a  ilimora  in  Milano,  e  1'  unico  impulw 
Ài  un  attimo  che  avrebbe  potuto   fargli  passiic 
1'  Apennino,  se,  come  pare,  non  si  rirerì\-ano  aflt 
Rignami,  a  quale  alira  persona   potevano  riferirsi 
fuor  che  a  Lucictta? 

Tutti  questi  accenni,  per   quanto   oscuri, 
sono  farci  ritenere  che  Ugo  fou^  già   innn 
veramente  dclli  Battaglia  quando  si  recò  nell* 
sto  del  i8i3  a  Firenze;  innamorato,   s'intende,! 
suo  modo.  Ma  in  quei  sette  anni  eh*  ei   proleuii 


'  0(N  eiw  pug.  37,  38. 
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irjvcrla  amata  in  secreto  io    persisto  a  credere 

file  ci  foi«  da  parte  sua    un  po',  dirà  cosi,  d'  il- 

lutronc. 
È  naturale,  dato  il  («raitcrc  e  il  Ictnpcramcnto 

AI  Foscolo,  che,  non  appena  c'conobbc  nel  iRofi 
Il  giovinclla  che  di  lì  a  poco  divenne  moglie  del 
no  amico  Battaglia,  ne  ammirasse  la  Tresca  e  fio- 
iwie  bellezza;  «  nella  coimiuiitilìne  die  poi  dovi 
«itrc  con  lei  nel  tempo  eh'  egli  ^stelle  a  Milano,  è 
(ttiì  che  probabile  che  dall'ammirazione  germinasse 
i)iulchc  desiderio  d'amore;  Jesidcrìo  che  l'amicizia 
del  poeta  col  marito,  ti  contcjjno  della  giovine 
sposa,  e  forse  un'altrn  ragione,  bastarono  a  con* 
lenere,  si  che  non  esplodesse.  Quesi*  altra  pouibìle 
npionc  può  essere  U  corte  che  faceva  nlU  Luciett:i 
il  generale  Fontanclli. 

tZhc  la  Luciclta  piacesse  al  Fontanelti,  e  a\-csso 
mollo  potere  suU' animo  di  lui,  si  desume  abba* 
ìUaza  chiaramente  da  unii  lettera  di  Ugo  alla 
JiirEÌa,  de' primi  di  gennaio  del  i8oS.  Il  Foscolo 
Sitato  pregato,  pare  anche  dalla  Marcia,  d'in- 
Hedcrc  perché  fosso  data  una  licenza  temporanea 
dd  servizio  militare  ad  un  tal  Paolino  Crolla.  EgVi 
Krire  alla  Marzia:  «  sono  andato,  riandato,  tor- 
otioda  Battaglia:  gli  ho  scrilto  e  riscritto.  Andcrò, 
cercherò,  scriverò  e  riscriverò!  ma  Battaglia  m'in- 
iDona  l'antifona,  ch'egli  dipende  dalla  volontà  del 
KcncfAle,  e  che  il  generale  è  stitico  a  dar  licenze.... 
Ora  io  conosco  il  generale  Fonianelli;  ma  se  le 
accotnandazionì  di  Baitaglij  non  giova:to,  si  può 
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egli  «persrc  piò  fruito  dnlle  mie?  Ad  <^'i  tiaii 
appena  venuto  Paolino  con  ta  stessa  rÌ»poMi  ài 
Battaglia,  io  sono  andato  a  tentare  T  ultimo  »![«; 
sono  andato,  pestando  ia  neve,  a  fare  dò  chec» 
c.ildo,  Htile  e  buon  tempo,  non  avrei  fatto  ni 
me,  ne  per  mio  fratello,  lo  voleva  pregare  la 
ciettJi  Iknaglia  ad  intervenire  presso  Fontaodit 
ma  ho  trovata  In  casi  in  tumulto:  bilie,  mamniMi:! 
mamma,  sorelle,  papà,  prete  baiiezsame,  ehterictj 
e  candele,  perche  la  Lucietta  ha  partorito 
grande,  grossa  e  beila  bamtMna.  Onde  soo  ti 
con  te  pive  in  sacco-  «  ' 

Se  Ugo  voleva  pregare  la  toeletta  che  inlert» 
nissc  presso  it  KoiHanclIi,  per  ottenere  qvàm 
eh'  era  stato  ncyato  al  marito  di  lei,  ciò  ^-uoJ  diit 
ch'ejjlì  la  credeva  potente  nell'animo  del  gencrà:; 
e  se  ciò  poteva  per  una  parte  incoraggiare  jli 
asioroti  dexidcrii  del  poeta,  dovea  per  V  altra  &•• 
narli. 

In  ogni  modo,  a  mostrare  che  quel  settcnac 
amore  segreto  per  Lucietta  non  occupò  tutto  in- 
tero il  cuore  del  Foscolo,  ha^Iu  la  storia  degli  li- 
tri amorì  che  in  quei  sette  anni  seppero  trov« 
la  via  di  quel  medesimo  cuore,  ed  alberganri  cv 
modamenle. 


ComitKtamo  col  rammentarci  che  Ugo,  tonuD) 
da  Venezia  a  Milano  nel  giugno  <kl  1806,  IuiI9 

>  EfUtelaria  di  Uoo  Fowolo:  voL  III,  pag.  195,  igS> 
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miio  ancora  dct  baci  delia  Albr 


Io  per 


in  pcuo  a  scriverle  che  non  amava  e  non  dvsJJe- 
Itn  cbe  iti;  rammentiamooi  che  [ulto  l'anno  1807. 
41  gennaio  al  neitembrc,  lo  piiwù  a  Brescia  irat* 
inatovì  dsi  begli  occhi  della  Marlincngo,  àalia 
folte  andava  tulle  le  sere  suir  Imbrunire  a  recitare 
salmi,  a  conversare,  e  ad  nbbraccìiirla  ;  rammciilia- 
noct  che  fino  a  tutto  il  giugno  tSoS  maitlennc 
GM  eua  uiu  lina  corrÌ5ponilcn:£ii  amorosa,  senipte 
promettendoti  e  promettendole  di  tornare  a  fì- 
K)ldar»i  al  fuoco  dell'  amor  suo. 

—  £  dopo  la  rottura  con  la  Marz-ar...  Anzi 
•eUa  rotlura  eoo  la  Marzia,  ritenuto  che  la  »• 
^ooe  determinante  fosse  la  nube  che,  sotto  forma 
4  nSicìale  francese,  sur$c  a  turbare  l' amore,  non 
i  possibile,  e  forte  probabile,  che  avesse  inlluunza 
qualche  altra,  o  incipiente,  o  ftià  cominciata,  pa»* 
«OK  amorosa?  —  Io  non  mi  senio  di  aircrmarc 
eia,  ma  né  anche  di  escluderlo. 

La  fantasia  poetica,  cWè  una  grande  mezzana 
d'amore,  teneva  1'  animo  d'  Ugo  sempre  desio,  e 
fTOoto  a  commuoversi,  dinanzi  agrìntiniti  aspctci 
ddla  bellezza  e  della  grazia  femminile;  e  gì'  inte- 
IHOieatì  della  celeste  Tcmira  tenevano  l' ama- 
tore tempre  attento  a  togliere  i  favori  delle 
Me  donne. 

Alla  roliura  con  la  Marzia  seguono  qu-isi  im- 
BMdiatamcntc  gli  amori  con  \jl  Giovìo  e  con  la 
Sanami,  se  pure  quello  con  la  Bignnmi  non  la 
nccde.  A  me  non  k  riuKito  di  stabilire  con  si- 
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canzxi  quando  il  Fotcolo  coROscesse  qu«ie  Jue 
donne;  e   quelle   tìc\W  due   conoscesse  prìnu;  oh 
credo  la  Bignacni.  11  38  di  novembre  iSoS,  qtuado 
egli  »tava   per   andare  a   Pavin  a   prendervi  pot- 
Sesso  della  cattedra  di  eloquenza,  scrìveva  di  h&> 
lano  all'  amico  suo   Ugo  Rruoetti.  «  Og|n  uhm 
impegnato  da   più  giofuì  a  catt  Bignamì,  percbé 
avea  promesso  da  grnn  tempo  di  passare  con  esiì 
l'ultimo  giorno  di  mìa  dimora  in  Milano.  ■'  Ei 
Bruneili   annoia    a    questo  luogo  che   Ugo  umm 
famigliarmenlc  in  casa  del  ricco  banchiere.  St 
nel  novembre  del  1808  Ugo  era  famigliare  io  cw 
Bìgnami,   è   naiurale   supporre  che  la  oonoscesa 
di  lui   con   la  fnmiglij,  e  con  la  giovine  signori 
di  c^sa,  tofM  comiiKinlj  qualche  tempo  innjiaì, 
prob«bilmente    prima  della  rottura  con  U  MirsL 
E  per   Ugo   prstiCRre    in    una   casa  dov'  era  uni 
bcllii   signora,  voleva  dire  oramai,   farle  li  cottt. 
cioè  cercare  di  coglierne  1  favori. 

Ho  detto  che  non  mi  è  riuscito  di  stabilire  0» 
sicurezza  quando  it  Foscolo  facesse  la  coiwscenu 
della  Giovio  e  della  Dignnmi.  Mti,  quanto  alla  G)^ 
vio,  mi  pare  molto  probabile  ch'egli  la  conoicesH 
per  la  prima  volta  nell'agosto  del  180S,  quinio 
fu  ospite  per  alcuni  giorni  della  famìglia  Ji  lei* 
Como;*  e  certo,  secondo  che  alferma  egli  uo>4 
comttKlÒ  allora  ad  amarla. 

■  Hpittolarii,:  1,  t(-i, 

*  Vtìi  le  leiitre  a  Ugo  UruncUi  e  k  BMCdctto  uiii» 
oeWEpitt.  I,  131. 


ftfie  f^-iihS  tunc  tre  le  figHe  -maggiori  del 
So;  io  credo  piuttosto  eh' ci  si"  compiacesse 
^  crcitenza  dì  es^fe  amalo  da  tutte  ire,  ma 
ki  conienusie  d' anuriie  tma  sola.  Oltre  le 
ne  femmine,  il  conte  Giovio  ebbe  uè  figli  ma- 
j  il  mj({gÌDrc  dei  >]uaii,  lìcncdiìtio,  sergente 
l  guardia  d'onore,  era  mollo  amico  del  Foscolo, 
iminorc.  P40Ì0,  qualche  cosa  più  che  amico; 
é  [-orlava  molto  in^enujmtinie  alli  )>oata, 
dovi  cgii  slesso  f  indirizzo,  le  lettere  amoroi^e 
■  «orclla  per  Ìl  poeta. 

f  queir  afioslo    del    iScS    Vgo    era    andato, 
egli  stesso,  '  peregrinando  sul  Ib^o  di  Como, 
nMTf  soio,  con  sé  e  per  sé,  e  tentando 

me  veurum  Itliri»,  ounc  toninn  et  Incrtlbus  lioris 
Durere  toi:i<ii>«  kicuridA  obllvia  vlue. 

era  sempre  cruccioio  e  crucciato:  ma  ora  che 
Q  crucciava  più  particola rmenie  ?  -  La  roilìira 
Marzia,  che  forse  poteva  essere  avvenuta 
k   qtkel   tempo?  O  piuttosto  l'amore  per 


■■  ~  ■''■<  'lui-'^t  .ilIe:;rJa  i 

'"rn^ilo  rrisio.  tristissimo-  ,. 

il  r-^rd.ù.'.  Se  no:,  Io  s.,p.. 

sua  tristezza,  potrebl^e  pnren 

dicoh  che  Io  volessimo  scopri 

Mentr'egli  peregrinava  si 

la  verg-ine  innamorata  che  i 

recondi  e  il  desiderio  alla  lu 

immagine   fece    vibrare   dolce 

del  suo  cuore,  e  gli  s'ftnpres! 

non  tanto  forte  però  che  potes 

che  probabilmente  vi  s' era  gì 

gnami. 

In  questo  periodo  deIJa  sua 
era  un  po' come  il  liber'uomo 
«■*/  distanti  e  moventi  d' un  t 
cibi  erano  più  di  due;  ed  egli 
di  fame,  preferi  recare  ai  denti 
po' l'altro.  Ma  una  condizione 

Preun-po-difficile  per  gli  amai 
oebti  ed  ardiri   ■.«-..:,  —  i,   - 


ladre  della  Cccchina,  ta  quale  gli  con- 
I,  come  rimedio  alla  noia  e  alla  malia- 
|lt  prender  moglie.  Pone  la  contessa  k'  era 
I  che  fra  la  sua  %Uiiola  e  il  poeta  c'era  un 
|o  di  cortisponJenxa  amofosj,  e  voleva 
ft  il  terreno.  Ugo  rispose,  Ìl  39  settembre: 
imcdio  (alla  noia)  l'avrei;  ed  ella,  pietosi! 
eaa,  mei  sugt^erìsce.  Beato  chi  poioiiede 
Ila,  e  soave,  e  giovine  sposa!  —  e  prima  di 
ella.  —  Ma  L'Oì^'c  mni  li^ bellezza  ineducata? 
tu  odore:  adesca  gH  occhi  p«r  poco;  ap- 
I  Don  tcrba  più  i  suoi  colorì,  e  manca  della 
ba  soave  che  la  rosa  dilTonde  e  diilìlla 
|ie  foglie  vine  e  invecchiate.  Or  la  cultura 
^no,  perch'  io  non  canti  il  Tasso  e  il  Petrarca 
no,  e  l'eleganza  de' modi  e  delle  3rii,n  cui 
Reazione  troppo  delicata  e  la  famigliarità 
rergini  Muse  m'hanno  aM.ucfatto,  presumono 
{quale  sarà  la  famiglia  agiata  che  as.ienia 
rentarsi  a  me  pover  uomo?  L'amore,  e  vero,j 
biata   volontà  viitcnno  fil'inciamDÌ:  ma  le 
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e  d'altra  parte,  sarò  to  si  diverso  da  me  ueuc 
da' miei  pnncipii,  onde  irnrre  dagli  agi  domeuii 
una  fanciulla  pcrch'clla  o  arricchisca  la  mis  raem 
o,  partecipiindo  della  mìa  po^-a  fortuna,  rendi  «o- 
Cora  più  tenue  la  tenue  delicatezza  de' mici  ^i' 
Il  mio  aito  dì  fede  sul  matrimonio  sta  ncirOrù 
che  a  una  fortunata  seduzione  antepost  una  tnott 
terribile  ed  immatura.  *  ' 

Ugo   con   quciia    nobile  dichiarazione  ccfct*) 
di  assicurare  la  conIc«u  elisegli  non  avrebbe  taé 
aspiralo  alla   mano   della   Cecchina:  e  sapeva  be- 
nissimo che  i  genitori,  specialmente  la  madre,  ma 
arrebbero  assentito  mai  a  darjtlieto.  Con  luitociò 
non  mi  pare  inverosimile  supporre   che,  sctìvcdId 
com'  egli  scrisse,  gli  balenasse  pel  capo  1*  idei  & 
esplorare  anch'  egli  il  terrena  II  vecchio  come  gB 
voleva    bene,    ì   fratelli    della    ragazza    gli   erto» 
amici,   questa   era    innamorata:    i    casi   soa  tanù: 
chi  sa!  Ad  ogni  modo,  se  quell'idea  gli  fosse  ti- 
lenata   pel   cupo,   non   ci    sarebbe  stato  nienK^ 
male;  perche  in  fin  de' conti  l' ingegno  del  FotcìA* ' 
valeva  bene  ta  nobiltà  e  le  ricchcue  di  casa  Gìo-  j 
vio:  e  forse  un  miiirimonio,  clic  avesse  soddbialt0  , 
pienamente  il  poeta,   poteva  ancora  essere  la  sa 
aalvezxa.  Il  male  fu  eh'  egli,  parie  forse  per  dcbcr- 1 
Iczza,  parte  per  vanità,  non  seppe  prendere  uM<fe- 1 
cisionc.  Quando  I»   Pclicina,  accortasi  dell' atnore 
di  tua  sorella  per  Ugo,  diceva  a  questo:  ■  I 


'  Epinel- 1,  145-46^ 


jtnuio  pcrpKsau  aiiciw  uai  peinwru  ueiic  hi- 
^cincc  che  gli  ronzavano  per  la  testa,  fra 
btlt   teneva   ora    il    primo   luo^    Maddalena 

tu  6ue  di  novembre  del  180$  Ìl  Foscolo 
:a  Pavia  od  occupare  U  sua  cattcdr^i;  ma  vi 
tlenne   ben  poco.    Speie    il   dicembre  e  una 

det  successivo  f;cnnaio  1809  nel  prcp;intre 
lione  inaugurale;  il  33  gennaio  la  recitò; 
il  5  febbraio  fece  le  due  prime  lezioni  ;  e  poi 

subito  a  Milano,  per  isiampar^ri,  dice  ejli 
I,  la  prolusione. 

jipeoa   arrivalo,    scriveva,    in    data   degli    1 1 
lio,  all'amico  suo  Giulio  Monievecchto,  col 

avea  pre^o  cau  insieme  a  Pavia;  ■  A  Mi- 
■on  mi  trovo  più  bene:  dicono  che  l'amore 
Mooedi  giovenló,  e  che  l'arobij:ioiie  ci  coglie 
t  treni'  anni  ;  ma  i  irent'  anni  sono  già  fug- 
er  me,  «  non  mi  lasciano  che  un  tesoro  di 
tbranze;    ma    le    rimembranze    non   bastano. 
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Sto  freddo  e  muto  alle  congratulazioni  ol  ^i 
applausi  che  mi  sembrano  schieKi  ;  e  m>1i>  moU 
un  lalale  tùsc^no  dentro  di  me  d'esser  rìioulo: 
e  questa  passione  di  gioventù  non  è  stata  maiii 
possente  dentro  di  me,  ai  mi  nulri  I*  aniiDi  & 
tanta  mestìzia  quanto  in  questi   ultimi  giorni .  ■ 

Io  era  in  casa   Bignami  :  Il  camcnk 

e  la  CiMvalescenza  della  gemile  persona  ùan 
più  frequente  dì  prima  quella  conversazione;  ti 
io  taciturno,  noiato  quasi,  ma  col  cuore  pieno,  t 
senza  poterlo  sfogare  con  una  sola  parola  cbe  ni 
UKÌMC  veramente  dal  cuore,  sono  tornato  a  au; 

e  ti  scrìvo sarei  già   panito   (da  MìIidc) 

con  le  vìscere  lacerate  forse,  ma  sarei  ccrtanxniE 
panilo,  se  il  dovere  dì  pubblicare  la  prolusicu 
non  mi  vincolasse  in  quesu  città.  ■  '  La  laceriltice 
delle  vìscere  del  poeta  era,  mì  par  chiaro,  la  |ta- 
tile  persona,  cioè  Maddalena  Uignami;  ma  il  doion 
della  lacerazione  non  era  cosi  forte,  cbe  impedtut 
al  poeta  dì  rammentarsi  della  vergine  innamoriti 
che  sospirava  per  luì. 

n  4  marzo  e^li  fece  una  visita  ai  GìqvÌo  t 
Como;  *  e  dopo  la  visita  scriveva  al  Monieveccto 
■  lo  pcasava  alla  tenera  gìovineiEa  quando  scristt 
e  quando  recitai,  che  alia  iMtia  si  volgeano  gH 
occhi  verecondi  della  vergine  innamorata.  E  »» 
Toigeranno  forse  quando  nell'estate   la  Luna  ì 


•  V«dl  EfitMi  t,  a». 


MW,  ognr<nfnB,«fre  mi  pure  BfKOt  twmi.  « 
ilo  stesso  giorno   che   al  Montcvecchio,  il 
h>  scrìw«  alla  Bignnmi,  ringraziandola  della 
bta,  e  lei  scrisse  a  lui.   ringraziandolo  della 
I  ac^ostienza.   Quella   del   34    maggio  e  la 
'ftlìe  lettere   scrìtte  in  questo  tempo  dal  Fo- 
llila Bignamì,  che  sia  giunta  fìno  a  noi,  e 
fprof}Hamen(e  parlando,  una  lettera  d' amore; 
(certo  eh' ci  le  ne  scrìsse   nllre  che   no»  co> 
no.  Ad   una  di  queste  la  bella   signora  ri' 
va  il  3  giugno,  cominciando  cosi:  <  Il  pìa- 
rkever   la   vostra    lettera   è   stnto   molto 
rkato  dalle  parole   tanto  ripcluie,  10  non 
kai  il  mio  secreto.  E  perché  non  versare  le 
■  tnarczze   nel   »no   d'un*  amica?    A    che 
inquc  darmi  questo  nome?  »  Che  cos'era  il 
>  che  il  Foscolo  non  voleva  dire  air  amica 
-  È  difficile  indovinarlo;  ma   si  può  essere 
»rli  di  dare  nel  segno  supponendo  che  foste 
reto  d'amore. 

dimora  del  Foscolo  a  Pavia  anche  questa 
X  breve:  a'€  di  gìug'io  recitò  1'  ultima  Ic- 
f  .tprnò  subito  a  Milano  per  lìnìrvi  la  cdiitione 


dimentico  della  prorausa 
vecchio,    dì    «MK    tcnncÌMÌ| 
meato,  scrìsse  sctu' altro  ali] 
di  riferirgli  che  cosa  il  pìdt 
chi  la  risposta  di  lei  gli  pa: 
1.1    incalzò   con    questo   bigi 
data  di  domenica  (35  gìtigi 
al    mio   biglietto,   ov'  io   per 
condotta  (paie  dunque   cbe 
Cora    ogni    lusinga    a    se   sl< 
avrebbe   avuto    bisogno  di    I 
narrarmi  precisamente  ciò  chi 
detto.    Se    non    mi  avete  csa 
la  mia  delicatexta,  cooiinuan 
e  mi  convìncerete  co%i  di' lo 
tacere  per  sempre.  Ma  il  mia 
prc  per  voi;  e  non  sari  freni 
mio  diionore,  e  della  vostn  i 
giorno  di  poi  (lunedi  a6  giug 
vecchio:  •  lo  mi  Ha  mate  — 

— "  i"iiìi  M'ilTilìrn  li^ 
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Et^:^  «s»ai  pili.  —  Domani  vado  a  Como.  —  Mer- 
I  uro  di  riiorno;  saprai  ogni  cosìì  dalla  mia 
a  che  ti  scriverò  domani   1'  altro.  >  '  Il  mar- 
tali  andò  difatti  a  Como,  per    ttuare   l'apparta- 
■mio  c!ie  dovea  fra  poco  abitare  coli'  amico  Mon- 
incccbio.    Non    si    Irallcnne  che  vcnliquattr' ore: 
•I  \a  quelle  vetiliquattr'  ore  rivide  la  tenera  gicf 
mata\  la  rivide,  «  si  dÌmeiilÌc»rono,  pare,  lei  e 
'bi(lui,  come  abbiamo  veduto,  se  n'era  dìmcnti- 
itUo  prima  d'andare)  (lei   chiari    discorsi   ch'egli 
ina  futi  tre  mesi  innanzi,  per   logliere  ogni   lu- 
wga  alla  giovinetta,  e  a  sé  stesso. 

Tornato  a  Milano  ti  martedì,  col  cuore  e  la 
MI  in  grande  tumulto,  ricevè  (credo  due  giorni 
Bd)  una  lettera  detta  Ceccliinn  che  cominciava 
■:  <  Ntaric<^i  notte.  Sperava  che  tu  mi  conoscessi 
[lUMti^uiza,  per  credere  clic  io  non  avrei  mai  ab- 
'kicdata  con  gioia  nessuna  proposi/Jone  di  matii* 
■Odio  che  mi  separasse  da  te,  allontanandomi  per 
Hmpre  da  qui,  ove  l'bo  conosciuto  ed  amato 
luto,  ■  Poi  la  giot-ineila  seguitava  ditendo,  clic, 
éofo  molle  resistenze  e  molti  rifiuti,  avca  linai- 
aeatc  accettato  la  proposta  di  matrimonio  col 
Vwtré  fattale  dal  padre;  matrimonio  del  quale 
hiiudrc  sua  era  scontenta;  e  soggiungeva;  ■  ella 


B:^' 


'  KftjML,  I,  11).  «OuMU  lcii«rk  porla  per  «rrore  n<t> 
jrfo  b  data  dell'anno  i8i>8,ed  t  *t«inp«ca  fra  quelle 
inno    Ma  l'crtore,  evidente  per  II  «onteouio  dell* 

*,  e  iiiaicflalmcnie  provalo  dalla  data  di  ena.  luntdi,  36 
Il  :6  (pugno  «adeia  in  lunedi  appunto  otU'ana»  tSori- 


Ciuaatm. 
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avrebbe  smaio  inoltii»ÌRio  di   mencrniì  in 
Relgtoioso,   ma   io,   mio  caro   amico,  bo 
tremulo   di    trovarmi    nel    pacar    ove   tu   dii 
moglie    d' uo    altro.    —    Mi    proposero  degli  ; 
parlili,   ed    io   gli    rifiutai,   dicendo  che  pre 
Vautré,  e  lo  preferiva  infatti  per   ruggirli, 
amabile    amicol    Non    vedendo    più  tue  Utt«ej 
papà,  io  credeva  che  tu    mi   avc&si   dimeniìt 
forse  non  amata   mai  quant'  io  t' aveva  anuU 
sperava  di  trovare  una  sorta  di  felicità,  unca 
mio  destino  a  quello  di  unii  persona,  a  cu  i 
della   riconoscenza;  ma  t' bo  rìveduio,  obi 
amico:  t'  ho  riveduto  più  tenero  di  prima,  1 1 
ho  più  forze  bastanti  per  desiderare  ancora  di  I 

(iirti.  * ■  Se  tu 

quanta  pena,  quanta  compassione  mi  facevi  tt 
vedendoti  gli  occhi  sempre  pieni  di  lagrimtt 
non  !io  come  .ibbin  potuto  reggermi  in  pìecfi,  ' 
tendo  la  tua  mano  che  tremava  nella  mia  ti, 
temente:   quante    volte   bo   avuto    il    pen$ieio] 
dirti  di  trovarti  in  bniltone,  che  dal  giardinai 
prefetto  lo  potevi,  eh'  io  t'  avrei  aspettato  tuli 
notte  in  giardino;  ma  ho  avuto  il  coraggio 
cencio,  ed  è  meglio  cosi,    perché    potrò  riv 
senza   arro»ire,   ed   io    spero  di  rivederti 
questa  speranza  m' i  necessaria.  ■ 

Questa  lettera  Unisce  dì  mostrare  quanto 

*  SI  (4i>ii^e  che  U  tttiem,  per  quanto   putii  U  d*u  é 
mwicJi,  fu  r«atmcnl«  «iiritiit  il  nicrcoledf  msuiiu,  dot 
U  meuinoitE  il«l  ntnedi. 
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nato  tenace   nel    proponimento  di    Lisciare 
IpKe  i  Giovio  e  di  starsene  in  pace.  I  propositi 
innamorati  sono,  nì  sa,  ironie  i  giuramenti  dei 
li:  con  una  sola  ditfercnza,  che  questi  si  fanno 
iKotpo  di  burrasca   e    si  dimenticano  al  primo 
K  delU  calma;  e  gli  altri  tulio  al   contrario. 
fSe  Ugo  avea  la  testa  in  tumulto  appena  tor- 
Ro  da  Como,  s' immagini  dopo  ricevuta  la  lettera 
I  Cecchini.  Si  sfogò  al  solilo  scrìvendo,  come 
promesso,  at  suo  Monievccchio:  <  Io  non  sono 
padrone,  né  memore  di  me:  temo  di  trovarmi 
>:  le  idee  mi  vacillano  nel  cervello:  il  cuore  mi 
Ite  sempre  a  palpiti  immensi:  la  penna  mi  trema 
mano  >....  «  r,icco«TÒ  luite  le  fotze  detranima. 
vedremo:   saprai  lutto;  vi  è  una  vìilima  e  un 
TÌfizio:  saprai  tutto,    s'io  avrò   tanto  vigore  di 
ti  ciò  che  vorrei   taL'efe  a  me  sIcssOl  >  Spedita 
lettera  il    i.  di  luglio,  e  il  7  non  vedendo 
sta,  riscrìsse  all'amico:   ■    Buda  di  riavere  la 
lettera  eh'  io  sino  da  sabato  i.  di  i.'jueMo  mese 
l'I»  spedita:  non  vorrei  che  fosse  veduta  da  oc- 
vivenic;  v'c  un'espressione  che  mi  fa  tremare 
I  segreto  del  mio  cuore  pazzo.  Oli  uomini  ne  ride- 
rne una  persona,  una  disgraziata  persona, 
^lo  risapesse,  avrebbe,  e  iagiustamcnie  certo,  ma 
Ebbe  mille  ragioni  apparenti  di  odiarmi.  > 
[Una  volta  io  credei  che  la  disgrajtialu  persona 
ta    Bignami:    ora    mi    pare  evidente  ch'ella 
può    essere  ve  non    la  vittima  dì  cui  si  parla 
arima  lettera,  cioè  U  Cecchina. 
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E  l'amore  del  poeia  per  la  Bisoami?  L* 
del  poeta  per  la  Uignacni    non  solo  iion  dormiti, 
ma  si  Ojtiiava  e  agitava.  —  Il  primo  perìodo 
(fella  triste    storia  di  esso  cade  appunto  in 
due    mesi    del    giugno  e  luglio  iSo()  nei  quali 
svolse    la   stona  dell'amore  con  la  Giovto.  lite 
amori  procedettero  quasi  paralleli,  non  »enurK' 
compagnamente  di  un   altro,  rimasto    finon 
r  ombra. 

Ricapitoliamo  e  completiamo  le  poche  ni 
concernenti  l'amore  per  la  Bigttami. 

Scrivendo  al  Trechi  nel  iSia  e  nel  1813,' 
Foscolo  pone  quel  &uo  amore  nell'  anno  iSoji' 
dice  eh' eiso  gli  róse  le  potente  vitali,  e  che  d'i^ 
lora  in  poi  rifugge  triste  e  atterrito  dal  pensi*» 

Idi   quella  donna.    £  scrivendo   pur  nel  181}  1il 
iS  dicembre)  alla  contessa  d' Albany,  e  parlandch 
di  quell'amore,   le  dice:  1  La  mia   piaga  cn  fpt 
divenuta  ulcera  antica  sin  dal  i809a'3Odt  lu)t!io. 
Sino  d'allora  la  .  .  .  .quiete  domestica  (della fi»> 
gnami),  e  la  sua  fama  m'avevano  precluse  le  portt 
della  sua  casa.  >  Qiie.slo  fatto  della  chiusura  dcUt 
■  porte   (ma   chi    potrebbe   giurare  che  t  bovi  doo 
fosuro  già  Kappatt?  )  è  confermato  da  una  teltcn 
che  il  Foscolo  stesui  scrisM:  il  12  ottobre  da  Ohm 
a  Teresa  Bignami,  la  suocera.  •  lo  devo   fra  non 
molto  tornare  a  Milano,  e  fcrmamii  per   le  mie 
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facccmie,  ed  esiliarmi  da  ca&n  Bignamt; 
dero  più  satire  in  una  scoLi  ove  ad  ogni  gn- 
dovTÒ  temere  d' inquietare  gli  altri  e  di  umi- 
ffic  stesso.  > 
Ugo,  »lro  una  «cappata  a  Milano  sgli  ullimì  dì 
;io,  per  riabbracciare  il  suo  amico  Brunetti,  ' 
come  sappiamo,  a  Pavia  iìn  verso  a'  10  di 
IO.  Ai  IO  di  giugno  era  a  Milano,  dove  si 
:tflne,  per  finire  il  Moniccuccoli,  fino  ai  30  di 
:  il  51  andò  »'Ul  bgo  di  Como,  di  dove  non 
tomo  a  Milano  che  ai  15  d'odobrc,  due  giorni 
ioK  avere  scritto  la  lettera  a  Teresa  Eììgnami. 

Da   tutto   CIÒ   parmì   rÌKultare,   non  holamenic 

\iU  il  primo  periodo  acuto  delt' amore  del  Foscolo 

}a  la   Bignami   dovè    svolgersi,   come   bo  delto. 

Mi  mesi  di  giugno  e  luglio  1809,  ma  che  in  quei 

te  meli   dovè,   per  cagione  del  poeta,  accailere 

^Iche  cosa  di  mollo  grave   nella  casa  del  ricco 

t«ocbtcre. 

Piolo,    il   marito   della   giovine    signora,   era, 

iiaok  vedremo,  geloso:  diciamo  meglio,  divenne 

'  feloto  del  Foscolo,  allorché  gli  parve  che  la  corte 

chi  i]gesti  faceva  0  sua  moglie  eccedcAse  i  limiti 

Ma  galanteria.  Quando  la  gelosia  si  manifestasse 

iftn  saprei   dire  con   certc/za,  ma  credo  dopo  il 

ntomo  di  Ugo  da  Pavia  nel  giugno  del  1809.  Fino 

a  quel    tempo  il  poeta    era    staio   in   bonissimi 

Krmini   con   tuiia    la    famiglia,   compreso   Paolo. 

La  vigilia  d'andare  a  prendere  il  suo  posto  al- 

»  V.   EfiitoUrio:  I,  177. 
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t' Università  pranzò,  come  sappiamo,  in  ou  Bt- 
gnami;  in  gli  amici  che  da  Milano  si  rccaronoi 
:ientìre  la  sua  prolusione  a  Pavia  e'  era  tockt  | 
Paolo  Bi^nami;'  dalle  poche  ledere  che  aranaaa 
della  Rifinami.  e  da  una  del  marito  di  lei,  al  fonia, 
che  ha  la  data  del  ;  giugno,  *  appire  che  6aat 
quel  tempore  buone  relazioni  fra  il  poetaekEl> 
miglia  Bignami  non  furono  menomamente  turbile- 

Mii  forse  la  gelosia,  senza   palesarsi,  avca  0^ 
minciato  a  germinare  nel   cuore  di   Paolo  fin  tu 
quando  la  moglie   di  lui  era  andata  a  trovare  il 
Foscolo  a  Pavia;    l'orse  anche  prima,    qu.intlo  il 
Foscolo,  tornato  nel  febbraio  a  Milano,  perisi 
parvi    l'orazione  inaugurale,  s'era  forse  m< 
più  assiduo  che  tion  bisognasse  in  ca^  Bi, 
aTea  forse  tenuto  verso  la  signora  un  contegno 
destare  i  sospetti  del  marito. 

—  Quei   sospetti    cran   giusti?   —   Cranio 
poeta,  la  risposta  è  tanto  ovvia,  che  ce  la  possii 
risparmiare.   Quanto  alla  signora,  noto  cbe  fi 
lettere  dì  lei  non  ce  n'è  nessuna  d'amore:  e' 
tutte  il   linguaggio  di    una   franca    amicitìa, 
potca  facilmente,  s'inlcndc,  sdrucciolare  nell'ai 
ma  che,  secondo  me.   non  c'era   ancora 
lata.  Il  fatto  stesso  della  visita  fatta  dalla  si 
ai  poeta  a  Pavia  (che  a  prima  vista  potrebbe  (n 
credere  il  contrario)  a  me   fa  credere  che  fiifl 

*  V.  EpliloUrìu;  1.  rng.  so-i,  in  n&ia. 
■  V.  k  lcn<r«  doIlB  B>Kniinit.  «  ijuclla  del  aurito  dì  te 
nglli  Appradlct  ■  <{uc*to  npilolo- 
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non  ci  fos»  vera  relazione  amorosa  fra  lei 
l^ta;  perché  quella  vìsÌM  fu  funa  senza  nessun 
fugio,  alla  luce  del  sole.  Sicuro,  ella  sapeva 
le  amata,  e  si  sentiva  lusinjjata  da  quel- 
re:  e  per  una  signora  che  »i  iroviin  «qucsia 
diaone  Tandarc  a  far  visit.i  all'uomo  che  l'ama, 
Dtlmentc  quando  qucst'  uomo  si  chiama  Ugo 
olo,  non  è  seii7.a  perìcoli.  Aggiuniji  che  l'au- 
dell'  Ortis  era  l'amante  di  moda;  e  che  una 
che  sta  sulla  moda,  se  non  ha  anche  lei 
cappdlino  e  l' ultimo  am.inie  che  vede  alle 
le  pare  di  esser  da  meno:  ciò  che  e  una  gran 
Itone.  Con  tutto  questo  io  crciio,  per  le  ragioni 
Ilo  detto,  che  lino  al  ritorno  d'Ugo  a  Milano 
1  giugno  <!i:l  r8o<>  non  ci  fosse  fra  luì  e  la  Bi- 
ni vera  e  dichiarata  corrispondenza  d'amore. 
1—  Ma  dopo  quel  rìiorno  che  avvenne^  —  Ciò 
fino  ad  ora  un  mistero,  che  nessuno  si  è 
a  chiarire,  lo  credo  di  poter  gìttare  in 
nistero  un  poco  di  luce- 
^VtW  £fistolario  del  Foscolo  c'è  una  lettera  del 
giugno  a  Giulio  Muntevecchio,  eh'  era  l' amico 
tcoì  petto  Ugo  allora  ventava  tutte  le  sue  con- 
d' amore.  In  quella  lettera  si  legge:  ■  esco 
tenere  lunga  ora  di  compagnia  la  mattina 
■Si  povera  ***  che  va  con»uin.iiidosi  lentamente: 
k  Kic  forze  tono  prostrate;  il  tuo  petto  è  alfan- 
BOKi;  una  violenta  palpitjzione  le  agita  il  cuore 
■emprc,  e  par  che  le  voglia  fendere  le  ossa  del 
etto.  Ub  sonno  incerto,  torpido,  vaneggÌBntc  la 
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tiene  non  so  dire  se  tranquilla  o  afflili)  fcrtKtKJ 
ore:  appena  beve,  e  non  mangia  nolUieb^ 
iMse  continua.  Io  fraiianio  mi  senio  perdere  ^ì 
giorno  le  forze  della  mente  e  del  cuore:  io  f»] 
vedo  di  perderla;  e  quando  mi  sto  solo,  iinuB|lj 
»tu(Mdo  e  raltristaEo  coone  se  io  sedesti  lul  n>| 
sepolcro.  Eccoti  tutto,  mio  Giulio:  —  non  to  cm| 
sarà  di  lei  ne  di  me  in  un  mondo  direno  i 
questo:  solo  io  senio  che  lemo  di  perderli,  e  i 
CM3  ogni  piacere,  ogni  speranza,  ogni  uns 
della  mia  vita.  >  ' 

C'è  poi  nei  mss.  foKoliani  della  N3!ÌcBule| 
di  Firenze  un  frammento  <ji  minuta  di  leitn) 
amorosa,  pubblicalo  impcrfeliamenie  dal 
netti  *,  nel  quale  si  parla,  in  due  luoghi,  dclb  I 
gnami.  Nel  primo  si  dice:  ■  la  conoscenu 
Lcninii  ch'io  temo  di  vedere  seppellire  ili  (lionnì 
in  giorno  mi  ha  sino  dal  primo  giorno  intuito] 
di  una  malinconia,  di  cui  non  posso  più  né  {td^l 
né  dolermene;  n  nel  secondo:  «  l'esempio 
Bignami  —  la  sciagura  avvenuta,  la  sua 
Tentata  con  tanta  debolezza  nd  un  tempo  e 
tanto  furore  —  etc.  ■ 


'  Bpltiolari».-  I,  itt4. 

•  Nelle  l,tture  ili  Ugo  Fotoh  a  Ludttia  ~i 
e   1}  in  nulli.  —  Il   Mininciiì,   così   pralko  di 
iMColitni,  II»  tsacÌBln  in  bi>nco  un*   vmtit»  dì   parale, 
non  oli  i  riusciio  (.l'ioiendvn;  e  in   bn«    but  f^lio  uà  pi'' 
<an(iujcine,  oicucndo  un  punio   dove   atl    nMaoccmo  m 
<'«ra.  Il   nianoscTitto  fi  veramtnw,  come  <gli  din,  dififM* 
*lflM  •  Icig^ert,  m*  non  più  di  altri  autografi  fÒMoliit* 
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—  È  possibile   che   fra   questi  due  luogKi  del 

amento  dì  lettera  amorosa  e  la  lettera  al  Mon- 

Kfaio  del    17  $iui>no  ci  &ia  relazione,  e  cbc 

uni  e  nell'  alirn  stia  la  nolutione  del  mistero 

quale  e  pel  qunlc  si  chiuse   il   primo  periodo 

Dto  deir  amore  del  Foscolo  per  la  Bigntmi?  — 

prima   cosa   mi  pare,    non  solo  possibile,  ma 

ilio   probabile;  la  seconda   mi   pare  egualmente 

abile  quanto  alla  lettera  al  Montevccchio,  ccr- 

dn»  quanto  ai  due   luoghi   del    frumincnto  dì 

nera  d'amore. 

Se  ripensiamo  ciò  che  il  Foscolo  nel  1813 
vcva  air  Albany  circa  ti  suo  amore  per  la  Bì- 
divenuto  ■  ulcera  antica  sino  dal  1809  al 
di  luglio,  *  e  ciò  che  circa  al  tempo  e  olla 
Ultra  dell'amore  slcsso  scriveva  quasi  contcm- 
■n:amenie  al  Trechi,  ci  porrti  quasi  certo  cbc 
sijtnura  ammalata,  a  cui  egli  nel  giugno  di 
'anno  attdava  a  tenere  compagnia,  e  che 
*a  di  perdere,  e  perder  con  essa  ogni  piw 
Qgni  speranza,  ogni  sensazione  della  sua 
,  Don  potesse  essere  altra  donna  che  la  Bìgnami. 
^K,  dopo  ciò,  ravviciniamo  ul  contenuto  della 
al  Montevecchro  i  due  luoghi  della  lettera 
sa,  la  nostra  quasi  certezza  acquisierk  mag' 
forza;  e  ci  farà  parere  molto  probabile  che 
(b  aignora  ammalata  della  lettera  al  Monlevecchìo 
essendo  la  Lenina)  la  malattia  di  lei  aveste  reta* 
liuae  uol  tentato  suicìdio,  e  fosse  forse  una  conse- 
di esso. 


alcuno  dal  quale  appaia  che 
della  Bignami  avvenne  nel  i 
sere  invece  avvenuto  nel  ma] 
la  casa  Bign.-imi  talli,  ed  un 
gionc  de)  fallimento  si  uccisi 
Alla    prima    obiezione    si 
fallo    della    preienza  d' L'go 
mesi   di  giugno  e   luglio    ti 
attestato  dalle  parole  da  me 
del  poeta  all'Albanv  del  tS  < 
30  dì  luglio,  come  quelle  paro 
e  li  fama   della   signora  avea 
la  cnta  dì  tei,  dò  è  quanto  d; 
luglio  quella  casa  gli  era  stai 
di  più:  c'è  un  documento,  il 
cKplicùa  di  questo  fatto. 

Delli  lettera  d'Ugo  a  Tcrcsi 
nus.  della  Nazionale  di  Firen: 
nula,  diversa  da  quella  che  h 
condo    volume.  Questa  minut 
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ime  ho  detto,  il  fatto  dell.i  presenza  d'  Ugo  in  casa 
libami  fino  al  30  luglio  1S09,  tiuanlo  perché  latcia 
nendcrc  molto  ebbramente  il  mistero  pel  «{uale 
Igodové  poi  aUontandrscnc.  «  Si  tratta,  scrìve  Ugo 
I  quella  minuta,  della  fiducia  reciproca  degli  sposi 
de' genitori  co' figli;  come  dunque  m'avvicinerò 
i  una  scala  ove  ad  ogni  gradino  potrò  avere  il 
btore  e  il  rimorso  d'avere  turbala  un'intera  fa- 
RÌglia?  Lt  cause  sono  irragionevoli,  è  vero;  ma 
[li  effetti  sono  ceni  e  possono  divenire  funesti; 
^non  parlo  di  me  né  del  modo  con  cui  vcdevami 
^ho  ne' giorni  antecedenti  alla  mia  partenza 
Hrcnuin,  come  sappiamo,  il  31  luglio);  soffrirei 
Parimente  questa  umiliazione  se  potesse  combi- 
■vsi  con  l' altrui  quiete;  ma  vedo  ornai  che 
fmto  sacrìtiuo  sarebbe  vano.  ■  ■  Non  so  né 
:*<I8&0  sapere  quali  ragioni  abbiano  dcstuta  tanta 
■Adenta  e  tantA  freddezza  verso  di  me;  non 
'^  riaprire  ne  le  mie  piaghe  ni  quelle  degli 
ihri;..  .  .  rispetto  e  rispelierù  pctpetuiimenle 
ÌBttto  mistero.  •  Che  il  Foscolo  scrivendo  alla 
Wcera  Bignami  chiamasse  irragionevoli  le  cause 
Ac  Bveano  turbato  quella  famiglia,  e  dicesse  di 
BM  Mpcrc  le  ragioni  che  avcano  destata  tanta 
lifidenia  e  freddezu  verso  dì  lui  si  capisce,  ma 
rirevena  si  capisce  anche  che  nessuno  sapeva 
ikkIìo  di  lui  quanto  le  cause  di  quel  turbamento 
rano  r.igionevol  i,  che  nessuno  conosceva  m^lio 
i  lui  le  ragioni  di  quella  diffidenza.  Il  nuovo 
oeumcQto   da   me   trovato   è   una  conferma  evi- 


òdio   e   la    mnUllia  tiella 
mesi    di   giugno  e  luglio  il 
mato  che    il   frammento 
si  loccd  di  quei  due  falli, 
presente,  deve   cuere   di 
A  questo  argomento,  che 
I4  testa  al  toro,  se    ne  poi 
due:  I.*  Che  la  Icllera  amo 
diretta  ad  un'amante  del  pò 
volesse  uccideni  per  annor 
stilkarc  tale  timore,  cita  Tei 
esempio  che  avrebbe  citata 
sito,  se  il  tentatit-o  di  suicìd 
avvenuto  per  tuli' altra  cagiof 
negli  ultimi  mesi   del    1S13 
Milano  parecchie  lenere  ali 
fjgguagliandoU  minulamcnO 
Bignami:  e  ìn   nessuna  dì  q 
neppure  lontanamente  a)  leu 
Lkigoofa;  anzi  in  una,  del  r8 


Qui,  prima  di  abbandonare  queslo  argoinenio, 

KDlo  il  bisogno  di  f«rc   una  osservazione.  Certo, 

ftr  raccapezzarsi    nel    labirinto    degli   amori   fo- 

wtuni  di  questo  tempo  il  filo  della  crìtica  non 

jWna,  ci   vorrebbe    il    filo   d'Arianna;   tanto  più 

!de  Ugo,   scrivendo  di  quelli  amori   agli  amici  e 

lUKKcenti   suoi,  maschi   e   femmine,  si   divertiva 

«dofi  a  imbrogliar  loco  le  carie  in  mano,  perché 

•8(1  raccapezzassero  jemprc  la  veritA  tutta  intera, 

ftidc  può   anche   darsi  che.   mentre  egli   in  una 

[iffiera  sembra  accennare  ad  una   donna,  parli  in- 

^CKt  di  un'altra.   Ad   c^ni   modo  i   certo  che  le 

eruioni  e  i  lamenti,  onde  son  piene  k  lettere 

:  degli  anni  iSo8  e  iSo-j  al  Montevccchio,  derì- 

egualmente  dall'amore  per  la  Giovio  e  da 

per  la  Bignami. 

riferìsconsi  unicamente  alla  Bignamì  queste 
in  una  lettera  ad  U^o  Brunetti  del  9  agosto, 
do   il    poeta   era   gii!    andato   a  Como:  •  la 
di  cui  ti  dissi,  e  che  tu,  mio  caro,  hai  indo- 
non   grondi)   sangue   solo,   ma   sangue   e 
i;ond«  ci  vogliono  purificazioni  e  abluzioni; 
passa,  o  piisierò  io.  •  '  Queste  espressioni 
10  cosi  esattamente  a  quelle,  che  abbiamo 
Jute,   con    le   quali  Ugo  parlò  pia  tardi  al 
li  e  all'  Albany  dell'  amor  suo  per  la  Bignami, 
ciò  solo  l>asta  ad  accertare  che  il   poeta  seri- 
al   Brunetti   alludeva   a  tei,  a  ncuun' altra 


ì^tMario.-  Il  a9^-94. 
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si. Ita  sjoi-vatii  \.\  J'rccci.ì  {^ 
!■.,  povera  yLiite,  crtJcnJi. 
dano  i  lettori  alla  lettera 
li)  agosto,  che  non  ci  ha 


Il  24  luglio  il   Foscolo 
chio:   «  Desidero  il  lago  e 
nelle  fìamme  infernali.  >  ' 
cuoceva  stare  a  Milano.  Mi 
scriveva  il  3  agosto  all'  am. 
Dove   sei?  T' avca  pure  se 
giorno  di  agosto  sarci  a  Ce 
timo  di  luglio.    Ecco    lunei 
giovedì,  eh'  io  mi  sto  qui  e 
tempo    la    solitudine    m'è 
questo   luogo,    Giulio    mio 

quasi.  ■ ■    Tu  pi 

stato  solamente  da  aiipon    ' 
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ria.  ■  '  Lasciantio  MiUno  per  Como,  il  povero 
tti  era  caduto  dalla  padella  nclU  brace.  Le 
be  ac^ue  d«l  lago  non  gli  erano  meno  ar- 
iti del  selciato  dì  Milano.  Sì  capisce  il  perché. 
sa,  almeno  per  il  momento,  e  chiusa  in  modo 
sodisfacente,  la  panila  con  ta  Bignanni,  gli 
iva  da  chiudere  quella  con  la  Gtovio.  Certi 
Iti  sì  aggiustano  sempre  male,  quando  s*c  nelle 
[lixioni  in  cut  era  allora  il  Foscolo,  e  s' ha  il 
llere  che  aveva  lui.  —  Che  fare?  La  fanciulla 
fimavi,  ma  aveva  dato  il  suo  assenso  al  ma- 
iio  col  Vauir^.  Le  difFicoltù,  che  pareano 
di  da  princìpio,  dovevano  ora  parere  insor- 
DtabilL  11  Foscolo  era  orgoglioso:  avrebbe,  io 
accettata  in  ìsposa  una  signorina  nobile  e 
se  glie  la  avessero  ofTerlu,  mostrando  di 
si  onorati  d'imparentarsi  con  lui;  ma  parer 
;  cercar!;!  egli,  di  far  la  caccia  al  fasto  e  alla 
oh  questo  no!  Ed  era  ne'  suoi  diritti  e  avea 
amcnle  ragione.  Oltre  di  che,  oramai  egli 
■n  le  donne;  né  potea  contentarsi  d'  una  donna 
—  E  con  quii  prò,  se  anche  fosse  staio  pon- 
fare  un  matrimonio  d'amore,  egli  che  sa- 
.  d»  l'amore  non  poteva  essere  durevole? 
iFatlosi  uà  animo  risoluto,  scrisse  il  19  di 
•lo  la  nota  e  lunghissima  lettera  alla  Cccchina, 
Imh  la  quale,  rifacendo  tutta  la  storta  dell'amor 
wo  per  lei,  e  protestando  di  amarla  sempre,   le 
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dichiarava  eh'  ei   non  avrebbe  chiesco  mai  U 
nuno,  e  la  consigliava  ad  accettare  to  ^po» 
•jiinaiole  dal  padre:  finiva:  •  Io  vi  amerò 
ve  lo  giuro  dal  profondo  del  cuore,  vi  amerò 
all'cslrcmo  sospiro:  e  giuro  suironor  mio  di 
ammo^jliarmi,    finché    voi    non    sarete   d'altri 
l'inferniilà,    s:    gli    anni,  »  gli  accidenti  vi 
ranno  la  beltà  e  f;liagi;»c  sarete  padrona  di  iti, 
sarete  disgraziata,   se  vi  mancas-sc  nel  mondo 
marito,  un  amico,  io  volerò  a  voi:  io  vi  usò 
rito,    padre,    amico,    fratello.    Ma    non  sarete 
moglie,  lìtiche  potrò  comparire  vile  dinanzi  • 
seduttore  verso  i  vostri  parenti,  e  crudele  eoo 
Addio  con  tutta  l'anima,  addio.  •■ 

Questa  lettera,  tanto  celebrata  ai  di  nostri 
]lli  ammiratori  del  Foscolo,  non  sodisfece  la  po' 
innamorata.  Ella  avea  scritto  con  piena 
di  cuore;  avea  scrìtto.  —  È  vero  ch'io  bo 
tato  di  sposare  Vautri,  ma  ho  accenaio, 
credevo  che  tu  m' avessi  dimenticala  ;  ora 
V  ho  riveduto  più  tenero  di  prima,  non  ho  più  tona 
per  desiderare  di  fuggirti.  Forse  mio  padre 
non  vuol  più  dHrmi  a  Vautr^  forse  Vauué 
verrU.  —  Che  cosa  voleva  dir  ciò,  se  non:  — 
guita  ad  amarmi;  e  tentiamo  di  vincere  gli 
coli?  —  E  u  sente  rispondere  una  bella  predica, 
piena  di  belli  e  nubili  sentimenti  e  precetti,  pem 
anche  di  dichiarazioni  d' amore,  ma  la  cui  cooclu* 
sione  era  quella  che  abbiamo  veduta,  che  egli  no» 
avrebbe  chiesto  mai  la  sua  mano. 
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La  giovinetta   senti,  e  con   ragione,  che  quella 
Ila  kltera  non  era  la  lettera  d'uno  che  I' amasse 
.•»»cro.  Ma  ciò  che   più  dovè  cuocerle,  e  irritare 
suo  amor   proprio,  fu  il  sentirti  dire  dal  poeta 
'egli  Cavea   amata    perché    ^l'cra  accorto  d'cs- 
amaio   da   lei.  Rispose   acculandolo  di  tepi- 
za  e  dolendosi  d'essere  amata  per  >.-onip,iKSÌone. 
1  non  abbiamo  questa  lettera  di  lei,  ma  ne  in- 
ìniamo  facilmente  il  contenuto  da  ciò  che  il 
lo  le  rish-riste,  cercando  giustificarsi.  ■  Se  ave- 
.-['.0,   riscrisse,  la  mia   lettera  col   sentimento 
me   l' ha   dettata,   e  se,  non   avendola   forse 
riLor    lacerata,  poteste  rileggerla,  vi  accorgereste 
«Imentc  eh' io  merito   d'essere   più   compianto 
accusato,  e  voi    cesereste   di    dire   che  non 
:e  amata  che  per  compassione.  >  Belle    parole: 
ìi  lettera,  che,  se  fu  distratta  dalla  signorina, 
conservata  dall*  autore,  sia  qui  dinaniii  a  noi,  e 
considcraodola  freddamente  non  possiamo  dire 
la  signorina  la  interpretasse  mate. 
Se  dò  che  il  Foscolo  le  tcrìsit  era  la  verità, 
bene  a  scriverla.    Ma   allora   perché,  dopo  il 
oiincnto  fatto,  di  lasciare  in  pace  i  Gtovio  e 
iiarsene  ìn  pace,  |>efché  tornare  quel  martedì  27 
in  casa   Giovio,  e  mostrarsi  più  tenero  di 
ansi   tanto  appassionato  che  la  giovinetta 
compatsione    dì    luì>    Egli   è   che,   dopo   Ìl 
del  suo  romanzo,  V  amore  »\a  dato  alla 
ad  Ugo.  Sappiamo  dalla  Monti  che   fìti   da 
^lì,  giovanissimo  ancora,   s' innamorò  di 
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lei,  avea  già  l' opinione  clic  luttc  le  donne  dovtstnj 
cedere  dinanzi  alle  sue  smanie  selvagge.  UmoI 
(lerameiiio  e  il  suo  pugane.iimo,  eilucali  dille  I 
della  celeste   Tcmira,  lo  portavano  natii 
ad  am^re  tutte  le  donne;  U  falso  sentimcat 
e  lu  corruzione  del  tempo   gli   additarono  e  i 
narono   la   strada   per   arrivare  al  sodisE 
delle  »uc  voglie;  la  fortuna  del  suo  romamo 
per  fargli  credere  che   l'amore  di   tutte  le  do 
era  un  omaggio  dovuto  all'  autore  dell'  Onis. 

Ugo    Foscolo    avrebbe    anche    potuto  sp 
una  bella    e  buona   giovane   che    io    annue; 
Iacopo   Ortis    non  poteva;  egli  non  era  uo 
come  tutti  gli    altri,    era  un  esaere   superiort 
stinnto  alta  feliciti  e  infelicità  perpetua  (ti 
amato*  da    qujnte   donne    s' incontraasero  in 
R.-if  presentare   nella  società  questa  parte  nM  i 
ìacìIc  impresa.   Di  qui   le  agitasionì  e   le 
dei  Foscolo,  in  gran  parte  volute:  di  qui  le 
incertezze   e  contradìzìonì;  di  qui  molli  ws:  "- 
rori  e  molle  sue  colpe. 

Non  so  se  alle  giustilìcazionì  del  Foscolo  li  I 
Giovio  si  acquetasse,  o  se  rispondesse  anci3nit| 
che  cosa  rispondesse.  Ad  ogni  modo  io  finoii' 
creduto  quello  che  probabilmente  avmnnocr 
tutti,  che  cioè,  dopo  la  famosa  lettera  d*  Cgo  J^ 
19  agosto  e  le  poche  spiegazioni  che  ad  essi  to- 
nerò dietro,  tutto  fosse  finito  fra  il  |>octa  e  U 
GioTìo.  Invece  no:  invece  anche  dopo  quelli  let- 
tera il  poeta   non   aveva   rinunziato   all'idea  & 
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re  la  vitlima  al  sacrifizio,  dì  sposare  cioè 
C'hìna;  benclié  a  [>ÌU  d'un  Kgno  dovesse 
:  accorto  che  oraoiai  la  viiiima  andava  al 
Eìo  senza  troppa  ripugnanza.  Se  dopo  la 
I  del  19  agQsio,  e  le  poche  spiegazioni  in- 
ad  ess.1  ch«  ho  detto,  cessò  c^ni  corrìspon- 
eptstotare  fra  il  poeta  e  U  glovineita,  la 
pondfinza  fu  |>oÌ  ripresa  più  tardi,  e  certo  ad 
liva  del  Foscolo. 

una  lettera  di  Itù  ad  una  delle  sorelle 
ori  della  Cecchina,  che  io  credo  essere  la 
nzinn,  '  appare  che  nc!l'  agosto  del  1810, 
icl  mese  precedente  alle  nozze  della  giovinetta 
'autré,  il  poeta  ebbe  con  questa  un  nuovo 
gìo,  relativo,  s'intende,  al  loro  amore;  e  in 
lettera  d'Ugo  a  Sabina  Orozco,  che,  per 
mancante  di  data,  è  certo  posteriore  di 
all'agosto  del  1810,  si  leggono  quette  pa> 
r'fcreniUi  senza  dubbio  alla  detiniliva  rot- 
del  poeta  con  la  Cocchina  :  ■  L'  ultimo  giorno 
wto  ha  tirato  una  linea  che  divìde  la  mia 
Mata  dagli    anni  che  .incora  mi  rotano.  > 

>  la  Icnara  T'ubUk*»  a  f»f.  ììì  dtl  MxonJo  volume, 
r<tu  alU  Kcli^ini  Giofiu  P«iro.  1^  Iciur*  e  iratia 
nilnuc*  auii^iadi,  chi  niaiica  il*iiidiTuio;  e  il  Biao- 
[ha  me  ne  vlicda  coplu  parecchi  anni  tt  quando  la 
I,  la  erodeva  dirciu  alla  Kclidna.  Uri  creda  anch' (gli 
cbt  aia  daciu  alta  ViDcaiijiai,  la  quaJc,  coinc  ap- 
uiM  kttcìa  ili  Ut  «d  Ugo,  era  iialla  «onhdcnxa  dal- 
I  dal  poci*  per  «uà  lorulU.  t*  Felicina  al  contrario 
ch<  avcMc  avuto  qucaia  coalidenii. 
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Da  que»ic    parole  si  capisce  non  solo  che  tjodli 
rottura  era  avvenuta  nell'agosto  del   iSio,  mj 
anche  che    essa    em    stata    nn    avrenimeiHo . 
grave  nella  vita  del  Foscolo;  grave  e  doI<] 
che  gli  lasciò  nell'  animo  non  poca  amareni. 

Che    cosa    si    scrivesKro    Ugo    e  la 
nell'agosto  dui    1810  non  so,  perché  quel 
gio  è  perduto:  ma  Gusle  un  documento,  dalqa 
multa   in   modo  evidente  che  Ugo  ebbe,  per  I 
istante  almeno,  l'idea  di  offrire    ta  sua  mir 
giovine,  e  incaricò  l'amico  suo  Montevccci 
era  anche  amico  dei  Giovio,  di  scrivere  a  tal  \ 
una  lettera.  Il  Monlevccchio  la  scrisse,  e  la  1 
pagnù  ad  Ugo  con  questo  biglietto,  che  e  il  do 
mento  al  quale  ho  accennalo  :  ■  Eccoti  la 
se  non  ti  piace,  rimandala  con  quelle  modiAcaiid 
che  brami,   ed    io   avrò   tempo   di  riscrivcila:! 
trovi  che  po<>5.a  correre,  falla    impostare.  Ti  dAj 
di  farla  importare  supponendo  che  tu  persùta 
tuo  progetto  d' icr  sera  ;  ma  se  credessi  pericoli 
strappare  dal  sacrifìcio  una  vittima  che  vi  si 
duce  con    tanta    pacatezxa   d'animo;   se 
grande  auardo  la  tua  oflerta;  se  pensi  di  tip 
a  te  stesso  ciocché  dicevi  a  me  consigliami  a 
farlo,  brucia    la  lettera  e  manda  ogni  prog«r 
monte.  >  <  Mi  viene  in  mente  che  Giovio  poirctbt^ 
for^c    indovinare   qualche   cosa   dalla  mia  Icilcri: 
non  si  potrebbe    proporre  invece  alla  slc&sa  com- 
pagnia d'ieri  ia  gita  di  Como?  Partiamo  donani 
restiamo   tutto  manedi,  e  nella   notte   si  ritorni 
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Se  Tedi  i  Turìncsi,  e  se  ti  piace,  itn- 
lE  A  4UC3IO  parlilo.  Io  pento  al  legno.  Al- 
n  U  lettera  diviene  Inuiilc.  ■  ' 
mt  l'offerta  d'(Jj;o  foise  poi  fatta,  e  non  ac- 
luia;  o  »'egli,  dopo  averci  penalo  meglio,  ne 
Use  abbandonalo  T  idea,  non  mi  risulta.  Ma 
■odo  la  Giovio  (il  13  ìctiembrc  del  1810)  spoid 
Vauirtf,  il  poeta  ne  provò  ri-tentìmemo  e  dtspelIO. 
in  sapca  darsi  pace  che  la  vittima  fosse  andata  al 
irifìxio  con  tanta,  come  diceva  il  Montevccchio, 
cilejja  d'animo;  che  In  giovinetta,  che  aves 
Ilio  l'autore  dcW  Ortis,  si  fosse  rassegnata  a 
hare  tin  altro.  H  nel  suo  grande  umor  proprio 
le*  pure  darsi  ad  intendere  cbe  la  Ccccbìna 
Bue  nel  matrimonio  suo  col  Vauiré  essere 
Rieissima.  Egli,  che  avea  passata  una  ^ran 
ne  della  «uà  vita  fra  le  gonitelle  delle  donne, 
n  avea  ancora  imparato  a  conoscerle  inlera- 
mte.  In  certi  casi,  come  appunto  quello  della 
lovio,  la  donna  s'innamofa  picsio,  ma  prexio 
rie  M  disamora.  Quando  la  giovinetta  senti  di 
n  euere  amata  come  credeva,  ella  dovè  molto 
tiettere  dc'primi  ardori  per  II  poeta;  e  fors«  pO" 
tonandolo  al  Vautré,  semi  che  per  marito  va- 
[meglio  questo  di  quello.  Il  Vautid  non  era 
dell'  Ortis,  ed  avea   una   diecina  d'anni 


miBOacrilti  fotcoliinr   tlcllo    Nj/tonaU  ili   Fircnte, 
ra  non  b«  xiitocrriiione,  nu  ti   v«d«  d*!  oraiMra 
liM  Uontewcchio. 
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più  del  Foscolo;  '  ma  era  di  baona  fatni^  cr' 
un  valoroso  soldino,  era,  (ciò  che  più  tioponi)  i 
si  moHtravn,  in  nam  oratisi  imo,  Tanto  che  paitoi) 
per  la  guerra  contro  la  Germania  avca  detto  ch'^ 
sarebbe  rimasta  morto  sul  campo,  o  vi  ivrtHt 
conquistato  Ì1  grado  di  colonnello  per  mpin» 
alle  nozze  con  la  Giovio.  K  Io  conquistò:  ciò  da; 
dove  pur  fare  qualche  impressione  nell'animo  deb 
Cecchìna. 

I>:ll'  amarezza  che  il  malrimonio  della  gicnr' 
netta  lasciò  ncll'  animo  del  poeta  non  ratJKttlt 
documenti.  Il  54  novembre  1810  la  VÌncenzini,ff 
spondcncfo  ad  una  lettera  d*  Ugo  di  un  mete  ó-t 
nanzi,  dopo  averio  ringraziato  della  memoria  d* 
serbava  dì  luì,  glìdìceTa:  «  Ma  «luesla  lettera  dii 
vi  rÌni;raEÌo  m' ha  cagionata  delle  riftessioni 
serie!  Ah  io  amo  mia  sorella,  l'amo  tencni 
e  roi  mi  dipingete  la  di  lei  casa  in  modo  che 
rattrisia  e  mi  fa  rabbia.  Oh  Foscolo,  redo 
che  caricate  i  colori  ....  Io  vi  leggo  nel 
ciò  che  tacete,  ed  oso  accusarvi  di  rader 
giallo  come  l'iterico  ....  Se  non  volete  che  »it 
parli  di  lei.  tacete,  ma  con  un  silenzio  prodottoli 
vero  rispclla,  non  parlatene  che  per  lodar'  "" 
permci(i:ievi  di  compatirla  che  con  me.  > 
M)  che  cosa  il  FoKolo  scrìvesse  alla  Vincenzìna,  pS* 

I  ti  coioanello  Vautré  (fusailo  tpotA  la  Giona  !*■ 
qu*nni*«nai. 

*  T>ji  iDuiMcriiii  della  Nitkiaak  di  RreMfe.  V<d)k,p^ 
Uiciu  per  intero,  otWApptndice  •  quesM  c«pitolch 
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diinon  abbiamo  !a  lettera  di  luì;  mn  non  è  dìf- 
ficik  immaginare  eh*  egli,  furente  di  dispetto  pel 
^natrìmoiito  della  Cccchina  allora  avvenuto,  si  sarà 
gito  mandando  alla  sorella  di  lei  una  fantastica 
delle  furie  che  dovcano  agitare  la  casa 
Aia  novella  sposa  datasi  ad  un  uomo  che  non 
iva.  Eppure  la  C«i,x~hina  non  airen  fatto  che 
guire  il  conitiglio  del  Foscolo.  —  Ma  il  FokoIo, 
[chiaro,  avca  dato  il  consiglio  con  la  speranza  che 
fosse  seguito.  Egli  nel  suo  orgoglio  avrebbe 
uto  a-t'tK  il  salvatore  dell»  vitlinia:  avrebbe 
rto  sposare,  ma  sposare  solamente  sotto  >:iuesta 
a,  la  Cecchina:  eciò  alla  Cecchina  non  piacque. 
Un'altro  documento  dell'amarezza  sentita  dal 
sto  pel  matrimonio  della  Giovio  l'abbiamo  in 
fatto.  Il  prof.  Luigi  Calenaizi  di  Como, 
Ugo  probabilmente  avta  conotciuio  in  cosa 
vio,  ebbe  l^idcii,  non  dirò  se  felice  o  infelice, 
urivere  una  canj:one  per  le  nozze  della  Ccc- 
Mcssa  in  ano  questa  prima  idea,  ne  ebbe 
wconda,  infelicissima  davvero,  Tidea  di  man- 
a  vedere  al  Foscolo  la  sua  canzone  prima  di 
4Ìcafla.  Il  povero  professore  non  sapea  niente 
b  amori  tra  ìl  Foscolo  e  la  novella  sposa, 
rimandò,  senza  leggerla,  anxi  senza  ncm- 
no  aprire  il  plico  dove  era  chiusa,  la  canzone, 
accompagnandola  con  questa  lettera. 

t  Milano,    33   settembre    tSio    —    No^je  no: 

Uo!   —    Cosi    incomincia    l'epitalnmio,    che    la 

t»  Andromaca  cantò  al  simulacro  di  Tclide, 
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—  Nojje  no;  Ciilio!  —  né  io  per  ora  e  per  I 
tempo  potrò  leggere  verun  altro  epiialaoio: -j 
benché  io  da  gran  tempo  desiderassi  S 
ài   stimare   ed    imparare    a    memoria   alcuas  1 
vostri  versi,  l' occasione  e  Io  stato  dell'  animo  BJ| 
mi  costringono  a  rimandarvi  la  canzone  coti 
lata  come  Tho  ricevuta:  quel  verso  d'Aodr 
mi  sia  pur  sempre  fitto  dentro  Ìl  cervello  —  no 
no,  esilio  t  —  ■ 

1  Perdonatemi   dunque,   mio   caro  Cttcnc 
ad  altri  non  avrei  certamente  risposto;  a  voi 
il  vero:  ansi  aggiungerò  e  per  amor  vosttocp^ 
amor  mio  qucsio  consiglio  che  un'  anima 
rata  dell'  Odissea  dava  ad  un  poeta  : 

O  Femio,  Femio!  con  hai  lu  ngl  petto 
Storie  intiniie  ad  ««olix  soavi 
D'eroi  gene  e  dei  nUDit  onde  leuulì 
be' v>ll  SOR  gli  annanid  ruconlì? 
Narra  di  quelle:  ma  da  que«U  <:e«u 
Canzoac  ingrata  clic  aii  ipcsia  il  cor« 
Sempre  che  tu  la  ioiuddì.  —  , 

Addio,  addio  —  il  vostro  Foscolo.  >  ' 
Letta  questa    lettera,  ti  povero   Catenaui 
vette  accorgersi  d' averla  fatta  grossa. 

L' amarezza  provata  da  Ugo  per  il  muirii 
dells   Cocchina   non    pas!^  cosi   presto:    ctuenj 
ancor   viva  un  anno  dopo,  quando  la  Vincen 

■  Psaocira.  Lettere  inedite  di  Ugo  Fomlo;  pag.  i^^' 
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Iricbkjse  le  lellere  lielb  Korella;  ed  ci  gli  ri- 
«  «oh  la  lettera  che  ho  citata  più  su;  lettera 
de  non  ba  data,  ma  che  i  certo  dell'anno  iSrt. 
•  Le  carte  die  mi  domandale,  dice  U  klicrii  di 
itgo,  Don  sono  arse,  né  io  sono  tale  da  meii- 
IÌR  si  fatti  pretesti.  Se  il  desiderio  di  riaverle 
iMne  da  diffidenza,  ìo  nel  con^piangere  me  me- 
«Mno,  coRtpiaagerò  il  cuore  sospettoso  ed  in- 
«no  della  donna  che  avea  riposta  tanu  fede 
at'miet  principtt.  E  se  invece  il  pentimento  e  U 
ftfigìoae  de'  propri  doveri  Y  hanno  persuasa  a  rì- 
iteundarc  le  memorie  eh'  ella  mi  avea  lasciate, 
u  prego  il  Ciclo  che  la   mantenga  nella    pcrseve- 

Dbm  di  mostrarsi  moglie  casta  e  fedele 

Lenrtc  dunque  son  pronte;  e  le  manderei  perla 
FOiU  se  non  lemeisi  d'avventurarle.  Vostra  so- 
ulSt  saprà  che  sono  pochissime;  ^wrché  Ìo  le  avea 
ti  1809  rcstiluili  i  biglietti  eh'  ella  mi  scrisse  la 
ìffim  volta;  e  questi  che  mi  restano  mi  furono 
IHnJali  dal  primo  all'ultimo  d'agosto  dell'anno 
MMto.  Ve  ne  avverto  perche  fone  non  sospct- 
P»  con  lei  ch'io  ne  serbassi  ijualcheduno.  r  È  inu- 
iUt  avvertire  che  il  Foscolo  s' ingannò  credendo 
[é  airere  restituito  nel  1S09  alla  Cecchina  lutti  i 
uietti  eh' «sa  gli  avea  scritti  la  prima  volta, 
fina  questo  inganno,  io  non  a\rci  potuto  siam- 
PK  la  lettera  del  37  giugno  1 809,  che  fra  quelle 
il  lei  tcritte  al  poeta  era  senza  dubbio  la  piCi  im> 
Urtante. 
,  Io  non  so  se  vita  lunga  possa,  almeno  nel  più 
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de' casi,  signifìcarc  vita  non  infelice.  Se  poò,  ìD-ì 
vremmo  affcrirmre  the  non  Tu  davvero  infcfellj 
vita  che  Francesca  Giovio,  sposatasi  al  coh]iiiKll| 
Vaucré,  e  cambimo  il  primo  suo  nome  nel  staxàl, 
Anionielta,  coaduste  a  Parigi,  dove  mori  *eo 
sim;i  dì  quasi  oovant'annì  net  iSSo,  lasniDilt^ 
superstiti  a  sé,  due  bìglie,  Chiara  e  Carolini,! 
un  tìglio,  il  barone  Jean  de  Vauiré, 
d'artiglierìa  in  rìtiro. 


Cominciando  questo  capitolo  io  dissi: 
amori;  potevo  anche  dire,  anzi  avrei  ijoruio 
quattro.  Dietro  alle  sentimentali  figure  dcUi  dir- 
vii),  della  Bignami,  e  della  Lucieiia,  levwi  la* 
palliala  e  dolente  persona  di  donna,  che  IcggenmaK 
accennando  del  capo,  e  allungando  verso  me  tt 
destra  nella  quale  Tiene  un  foglio,  mi  gittJ  itfi 
occhiata  come  di  rìmprovcro.  ■ —  Oh  non  wafft, 
aignora,  no»  mi  sono  dimenticato  che  al  (^ 
banchelto  amoroio  del  poeta  dei  Sepolcri  a«itt 
la  poco  invidiabile  fortuna  di  sedere  per  un  iituffi 
anche  voi.  Date  qua  il  foglio,  e  leggiamolo. 

È  un  framniunio  di  lettera,  ìl  frammento  pifr 
blicalo  dal  Martinetti,  nel  quale  sono  i  Aie  i.*- 
cenni  aila  malattia  e  al  tentativo  di  suicidio  ddl» 
]ÌÌf;<iami,  che  già  ì  lettori  conoscono.  LeggiamolopS 
intero,  luniando  di  decifrare  anche  qualcuna  iàk 
molte  parole  che  il  Martinetti  non  sepp«  le: 
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ni    posso  più    lusingarmi,  dice 

«tnmcnto,  con  l' ides  che  la  mia  pacione 
Mgcri  il  vostro  stato.  E  che  sarà  un  giorno 
H,  cbe  Ufà  del  vostro  ligliuoleiio,  e  della 
bmifilia,  se  l' iifflizioTK  <;he  vi  sta  sem- 
ini volto,  che  va  predando  V  amabile  ilaritl 
vostre  parale  coniinuerA  a  ulcerarvi  '  le  vi> 
?  Dov'è  più  il  vostro  sorriso,  e  ogni  atto  vo- 
'rcno  di  grazie?  —  Io  f>on  vi  parlo  di  me: 
tttn  tempo  to  considero  la  min  vita  com'  cspia- 
dei  piaceri  passati,  e  la  conoscenza  della 
a,  ch'io  temo  di  vedere  seppellire  di  giorno 
ynto,  mi  ha  sino  dal  primo  giorno  investito 
la  malinconia,  di  cui  non  posso  più  né  guarir 
llermenc.  Bsoloun  avanzo  di  spìrito  vitale  fa- 
eh'  io  potessi  almeno  dissimularla  alla  pre- 
degli  uomini,  e  voi  avevate  iiicomini:iato  a 
;rmi  alcuni  rn^si  ^^i  &oÌa  nel)' anima;  e  tOÌ 
trovntti  quest'anima  ancora  tutta  tenerezza 
Itone,  benché  la  memoria  dell'  oggetto  che 
destala  mi  fosse  più  dolorosa  che  cara,  — 
ho  considerata  da  princìpio  come  un  angelo 
Jule  —  e  vi  ho  amalo,  e  prima  di  quella 
fatale  avrei  forse  avuto  la  forza  di  non  ve- 
mai  più.  Ma  eccomi  ricaduto  fra  le  mani 
«cll.i  furia  malinconica  che  vi  divora;  ed  il 
e   del    vostro    volto,  e  il  silenzio  del  vostro 

IiMft*  e  Id  altre  |r«rate  del  ffemmeato  ctw  ho  sum* 
c«nlvo  ptuitMio  che  ftggtite,taì  ioao  ùigeguio  d' In* 
Kit. 


stiij    c.iijll^rc  —  r  use,;! 
Si;ia,:;ur.i  avvenuta;  la  sua 
dcbok-:;^it    aj  un  tempo  i 
vostr'  anima    più    ardenti 
mente  più  pensatrice  e  pi 
queliti   parole   di   morte, 
fessione  del  vostro  amore 
sì  vanno  struggendo,   tutte 
stanze!  —  0  amica  mia,  i 
grime  e  nuovi   rimorsi  — 
di  lagrime  e  baderei  tutto  | 
mani  quand'anche  nessun 
animassero   più.  —  Ma    ne 
l'amor  mio  diverrà  più  fer' 
accrescersi  la  vostra    triste; 
parlerò  più;  rispetterò  il  se 
io  fuggirò  di  conoscerlo,  v'' 
tutto   —   spierò  tutte   le 
mai  —  non  v'  accuserò   ma 
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vi  i  miei  occhi  comincicranno  a  bagnarsi  di 
irime,  cercherò  di  /uggirvi  —  e  solo  in  pre- 
di tanti  sacrifici  chiedo  [solo]  che  possiate 
narri.  Ne'  momenti  della  vostra  tristezza  ab- 
eiale  il  vostro  figlìuolino,  e  versate  le  vostre 
^me  sul  suo  volto;  saranno  assai  men  amare. 
crediate  che  oj^ni  senso  di  riconoscenza,  di 
micizia  disinteressata,  e  d' amore  nobile  e  vero 
Ùffii  perduto  nel  mondo;  ed  io  dopo  lutte  le  lun- 
[be  amarezze  ho  imparato  a  compiangere  ne- 
^i  altri,  e  ad  atnare  in  me  stesso  le  passioni 
fakeuore.  —  Addio  addio.  > 
^B  Martinetti  suppose  che  la  donna  cui  fu  dì- 
Rta  is  lettera  alla  quale  appartiene  il  frammento 
be  tbbiimo  ora  hito,  succedesse  ne|;Ii  amori  del 
roKolo  a  Lucietta,  e  che  quindi  la  lettera  fosse 
«T'Ita  dopo  i  primi  me^ii  del  1814,  -quando  la  re- 
biionc  amorosa  tra  c^sa  la  Lucietio  e  il  poeta 
[Come  vedrwna,  cessata,  o  stava  per  costare, 
credo  invece  ctie  questa  nuora  amante  fa- 
ll suo  ingresso  nel  cuore  del  poeta  contem- 
acamenie  alla  Bìgnamì,  o  poco  dopo,  e  che 
tetterà  sia  del  1809,  e  propriamente  del  tempo 
la  l^nina  era  malata.  Ciò  sembrami  rìsul- 
abbastanza  chiaro  dall'accenno  alla  malattia 
tignora,  che  il  poeta  temeva,  dice  la  lettera, 
seppellire  di  giorno  in  giorno.  E  com'  io 
)j,  diinoilrato  che  il  Iciitatìvo  di  suicidio 
Signtmi  avvenne  nella  prima  meli  di  giugno, 
Spoeta  seguitò  a  visiure  la  signora  ammalata 
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fino  alla  fine  di  luglio,  cosi  la  Uilera  don,  1 1 
avviso,  essere  scritta  cDtro  quei  due  mesi,  ^u 
Ugo,  come  sappiamo,  smaniava  anche  per  U  Gxi 

Il  fatto  che  la  relazione  del  poeta  eoa  >!u 
nuova  amante  fosse  conienipomnea,  o  p(»^t;^,lIn'| 
(li  poco,  all'amore  per  la  Bignami,  balza  fuon 
pido  e  chiaro  da  tutto  l' ìfuieme  del  frammeato  i 
lettera. 

I.a  donna  a  cui  la  lettera  è  diretta  è  udj 
vinc  «posa  che  ha  avuto,  conx:  la  Bignanii,  h 
sgrazia  d' innamorarsi  dell'  amante  di  modi. 
r  autore  dell'  Ortis;  che  per  cagione  di  qa 
amore  si  logora,  come  la  Bìgnami,  di  malie 
che  pensa  e  parla  dì  uccidersi,  come  la  Bij; 
avea  tentato  di  fare;  che  è  combattuta  Ira  Vi 
e  il  dovere,  e  forse  tormentata  dalla  gelosia, 
che  sa  che  il  poeta  ha  amato  ed  ama  anconl 
Bignnmi  (egli  stesso  le  ha  xcrìito  che  U  Lcniia| 
tentato  di  uccidersi  per  amore  di  lui.)  —  E  qu 
cominciò  questa  giovane  sposa  ad  amare  il  poetici 
Quando  egli  era  pieno  di  una  tetra  mak 
per  la  conoscenza  allora  fatta  detta  Bigoami,  e  j 
r  amore  che  la  pallida  persona  gli  avea  n 
Allora  cominciò  la  giovine  spOM  a  spargtrt 
cani  raggi  di  gioia  neiranima  di  lui,  ed  egli 
considerò  come  un  angelo  di  salute  e  V  ami.  I 
ora  essa  è  triste,  torbida,  disperata,  e  la  tristd 
di  lei  si  ripercuote  nell'animo  del  poeta.  Da 
eh'  egli  le  scrive,  si  capisce  eh'  essa  Io  ha  ac 
dì  averta  fiitta  infelice,  che  non  vuole  ch'i 
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'  pia  d' amore,  che  vuol  farla  finita,  che  vuol 
dini  morire  o  ilmaI{£a^^i.  E  il   Foscolo  cerca 

»i»o]ar]a  come  può,  le  sì  raccomaaila,  farà 
to  ciò  ch'essa  vuole,  puicbiì  ut  culmi,  si  ras- 
ini,  purché  gli  risparmi  nuove  lacrime,  nuovi 
orsi. 

—  Chi  è  la  nuova  amante  che  viene  a  tur* 
ini  il  nuovo  tìtolo  dì  questo  capìtolo,  aggiun- 
doei  quarta  alla  Bignami,  alla  Giovio  e  alla 
ietta?  —  11  frammento  Messo  della  lettera, 
è  un  informe  abbozzo,  ce  ne  dice  il  nome;  e 
ome  può  metterci  sulla  via  di  trovare  il  co- 
me. Dove  è  detto:  <  né  io,  mia  cnra  «mica, 
ra  quei  modi  austeri  ctc  »  ncll'  autografo,  sotto 
parola  amica,  si  legge,  benché  cancellala,  la 
>U  Matilde. 

Pn  ìe  tante  donne  italiane  conosciute  dal  Fo- 
o,  delle  quali  e  rimasta  memoria  nelle  sue 
tre,  ci  sono  due  sole  Matildi,  la  Matilde  fì°lia 

cavaliere  Orozco,  maritata  nel  l8i3  ad  un 
uni  lucchese,  e  la  Matilde  Vìscontini,  moglie 
{caeralc  Dembowski. 

La  Orozco  non  può  essere  la  Matilde  cui  è  di- 
JBi  lettera,  per  la  semplice  ragione  che  essa 
^iK)  era  ancora  nubile,  e  che  maritata  rvsiò 
Tofana.  Invece  la  Vìscontini  Dembowski  può 
n;  t'  perché  nel  1809  già  maritata,  e  madre 
l^lumbino;  2°  perché  infelice  nel  matrimonio^ 
Bchc  conosciuta,  io  credo,  dal  poeta  a  Milano 
Iti   il    1810;  4°  perche  rimangono  documcnfì 


t 


ilL'J,;  ;ill  ;  ìiwc  un  IÌl;IÌo  il 
(,Hl;iiili>  :il  ^cco;ll.lu   pi 
l'Iioteca  I, abionica   ;ilcui 
Dcmbowski  al  Foscolo, 
Foscolo   ad   altri    appari 
1815  avca,  col  consenso 
il  marito  e  cercato  rifugic 
pendeva  fra  essi  i  coniugi 
e  in  [svizzera  la  Dembow 
si  fece  naturalmente  suo 
Prove  che  il  Foscolo  cor 
bowski  prima  del  18(0  ve 
cioè  non  le  ho  trovate.  Mi 
del  giugno  1816  la  signora 
per  consolarsi  nelle  sue  mi 
«  Iddio  tempera  i  venti  in 
centemente   tosato  »,  sogg 
ccvatc  sei  anni  fa  ».  Ciò  prc 
il  poeta  e  la  signora  si  e 
considera  che  nei  due   ann 
stette  quasi  sempre  a  Mìlan 
bowski    era  im    cr-u-'- 
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con  la  signora,  accertala  per  il  rSio,  fcise 
inciata  almeno  un  paio  d'anni  prima.  Aggiun- 
cfae  il  Foscolo,  scrivendo  nei  1816  alls  Ma- 
diceva,  come  vedremo,  di  uvcre  ronosciiiio 
signora  molli  anni  avanti,  i  quali  molti  anni 
ibile  fOMcro  più  di  sei. 
Ite  il  Foscolo  fosse  «tato  un:«  voli»  innamo- 
!  della  Viscontini  Dcmbowskt  si  può  desumere, 
pn  come  certo,  come  molto   probabile,  da  im 

lare  dell'opuscolo  «  Vestici  della  storia  del 

0  italiano  >,  che  conservasi  nella  Braidcnsc 
Ulano;  il  quuie  opuscolo  mollo  probabilmente 
rtennc  alla  signora,  cui  Tu  donato  dall'autore. 
Ko  che  quel  libretto  il  Foscolo  lo  aveva  corn- 
iti Isvizzcra  nel  iSiti,  e  pubblicato  in  po- 

:inpUti,  e  dedicato  alla  Magioicì,  la  donna 
le.  Niente  di  più  naturale  ch'egli,  gran  dona- 
de*  sttoi  libri  alle  signore,  ne  donasse  un  escm- 

eon  special  dedica  alla  Vì^contini  Dembowski, 
ippunto  in  quel  tempo  aveva  riveduta  in  Uviz- 

La  dedica  i  questa  strofe  del  Plndemonte. 

Il  mai  ili  clic  pu<V  donni  cuEr  cormo 

A  chi  I'Im  a  té  iKtto  >»iiii  più  (in 

Ot  te,  gkmnc  beli*,  in  non  vomì: 

t'eJiT  ra  le  putita  eht  fur  mi  acceie 

Bramo,  a  cib  tccno  ch«  in«n  gcandc  e  inn 

Non  li  lincia  pir«rt  agli  occhi  mìei. 

Né  vokr.iior  toirn 

Di  iparprii  mI  cor  foco  «nioroM; 

Citi  quinto  i  a  me  più  noto  II  fero  ardore, 

D«Buo  far  maggiore 

Mi  perm  m  turba»)  il  ttio  riposo. 

iMiaiKL  1; 


di  esso,  che  sono:  A  Mùt 


Per  avere  un'  idcti  delia 
relazioni  che  ci  furono  ira 
bowski  gioverà  gettare  un' 
lettere  del  FoìcuJo  ove  si 
alcuni  luoiihi   delle  ledere 
prima  di   ijucllc  Icncrc  del 
^no  1816  alla  M^tgiotti,  e  ii 
la    signora,   anzi    ne   cela 
momento,  scrive  Ugo,  mi  ci 
ijcniildonna  italiana,  la  qual 
stava  a  Berna  da  più  d' un 
Italia.  La  passò  per  Zurìgo 
compagnia,  raccontandoci  k 
rannodando    l' amicizia    di 
Questa   amabile  donna,  bei 
se,  ed  innoccaic,  ebbe  più 
stato   che    del    suo   proprio: 
sciarmi.  Parti  il  giorno  dopt 
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della  gentildonna,  tonto  che  tu  conosca  per  al:nit 
nluioni  il  carailcie  degli  Svizzeri.  >  Ho  dcno 
Ck  il  Foscolo  volle  celare  alla  donna  gemile  il 
DCOK  delb  signora,  della  cui  lederà  le  niiinct^va 
oipii.  Questa  copia,  di  mano  del  Calbo,  trovasi 
fai  m».  foscoliani  della  nazionale  di  Firenze;  e 
b  esa  la  firma,  che  nell'originale  e  Matilde,  tro- 
vili cambiata  in  Carlotta. 

Le   altre   lettere   sono  a  Gaspero   Porta   ban- 
thitre  a  Milano,  tutte  del  t8i6,   tra  l'aprile  e   il 

Ed;  e  ì  luoghi  dove  sì  parla  della  Visconiini 
bowski  Kin  ()ueiti.  Con  la  prima  lettera  ìl 
dio  manda  al  Porta  una  leltcrgi  per  la  si- 
{nora,  dicendogli:  «  mi  preme  assai  che  V  an- 
kua  tenera  sia  recapitata  alla  Matildioa  Vìkcuii- 
lu  Dcnibowskì  che  torna  in  Italia  e  va  ad  abitare 
n  caia  d'una  tua  parente  Rovina.  Siccome  temo 
le  quel  marito  a  cui  Dio  l'ha  incatenata,  v^dd, 
URndo  in  lite,  a  spiare  i  suoi  segreti  sino  nel 
utturio  dulia  posta  e  col  diritto  del  nome  co- 
moe  aprii  le  le  lettere;  cosi  mi  giovo  della  vostra 
niciata;  e  *pero  che  non  vi  farà  discaro  di  far 
(Mito  piacere  a  quella  giovine  nostra  amica  —  e 
Attuoatissima.  —  Bcnsi  di  tutto  questo  non  le 
lue  parola:  solamente  fatele  tenere  la  lettera.  ■  ' 
Ceo  U  Kcooda  tenera  Ugo  dice  al  Porla:  «  Parto 
•  numentì  —  vado  a  rifarmi  in  salute  ai  Bagni 
1.  ~  Dopo  cinque  o  »ei  giorni  andrò  a 


|l  Afftndice  alk  Oftrv  di  Ugo  foKoto:  p«g.  iSf, 


ì6q 


TRK  AHOftl. 


Berna  a  «ululare  la  di«graziati»5i(na  amica  aam, 
e  t  pìglisrmì  l'ultimo  suo  sorriso.  Sari  idÒM 
di  un'\  donna  haliana  (Mara  per  andare  in  I^ 
ghilicrra):  vedrò  in  c»a,  o  mi  parrà  aloiasi 
vedere  in  essa  riunite,  la  Lcnina,  la  VtoUniiti, 
e  le  altre  die  gli  occhi  miei  cercheriooo  cin- 
mente.  •  '  La  Lentna  era,  come  i  lettori  «rrn 
la  Bignamì,  la  Violaniìna  era  la  moglie  (icl  pxu 
Carlo  Porta.  Nella  iena  ed  ultima  lettera  km 
queste  parole  che  riferitconsi  alla  DembowJti  «U 
lettera  vostra  intomo  alla  povera  Mat.  m'c  o- 
pitBia  per  fortuna  tre  giorni  più  lardi  die  in 
doveva:  e  appunto  il  giorno  che  l'amica  notni 
mi  diede  parte  dei  suoi  terribili  guai  con  qud 
manigoldo,  e  della  giusiizia  che  ottenne.  Mi  soi** 
che  tornerà  a  Berna,  e  dev'essere  fors' anche  («>■ 
tifa.  Intanto  io  m'apparecchio  al  mìo  rii^gioi 
«  Se  la  Mal.  verrà  presto,  la  rivedrò;  se  no,f«f 
tirò  pieno  de'  suoi  dolori.  ■  ' 

Dalle  lettere  della  Dembowski  al  Foscolo,  <Bt 
le  quali  e»a  lo  informa  del  modo  come  praade> 
vano  le  faccende  sue  col  marito,  e  ti  moctrM 
deliberata  a  non  nunirs.i  con  lui,  si  capisce  àt 
questi  era  un  uomo  violento  e  brutale;  ma  taà* 
si  capisce,  dalla  intimità  grande  della  signora  tà 
poeta,  e  dall'  interesse  del  poeta  per  tei,  che,  tf 
alle  cagioni  di  dissidio  fra  essa  è  il  marito  noflil 


<  Loc.  cii:  pBg.  iSj-US. 
■  Ivi:  p»g.  188^. 
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ic«  un  po' di  gelosia  da  parte  di  questo, 
1«  gelosia  non  dovette  essere  del  lutto  irragìo* 
«icvolc.  Ammettiamo  pure  che  il  marito  fosse, 
CQOie  lo  battezza  ìl  Fo»t:oIo,  un  miini^olda,  am- 
■nctliimo  cbc  nlle  debolezze  della  moglie  t'osse 
octuione  e  scusa  ad  un  tempo  la  durcuzd  e  bru- 
Valiti  di  lui;  ma  ch'egli  non  vedesse  di  buon  ce- 
cili) la  intimità  di  sua  moglie  col  poeta,  e  ci 
*o>peilassc  sotto  qualche  cosa  di  male,  è  tutt' altro 
^hc  strano. 

Quando  11  Foscolo  era  in  viagj^io  per  l'In- 
Sklitrra,  la  Dembowski,  tornata  per  la  seconda 
Volt)  in  Isvizzera,  gli  scriveva  dt  ììi  Tu  set- 
tembre i8ió,  indirisxando  la  lettera  a  Londra: 
*  Giunto  che  sarete  a  Londra,  mandatemi  un  in- 
*Kmao  che  non  sia  il  vostro,  sotto  al  quale  Ìo 
t>osi3  scrivervi.  Si  sono  fatti  qui  de' pettegolezzi 
*al  conio  vostro,  e  non  mt  Ntupìreì  se  qualcuno 
^  pigliasse   alla  posta    il   disturbo  dì    leggere    le 

_^Itcre  a  voi  tlirctte Scrivendomi,  ìndiriz- 

"^tle  le  vostre  lettere  per  me  *  M."'  Carjird.  ■ 

Dopo  questa,  ci  sono  due  altre  Ictlerc  della 
«Vmbowski  al  Foscolo;  la  prima,  scritta  parte  da 
1.0Mnna  il  if  noV.  1816,  montre  era  ìn  viaggio  per 
domare  a  Milano,  e  parte  il  2S  appena  arrivata;  U 
•ccaoda  da  MilatKt  il  1^  Marzo  181^.  Con  la  prima 
la  signora  riprega  ìl  poeta  di  m.indargli  uo  indi- 
rizzo sicuro,  sotio  al  qu^ìle  possa  tcrivtrglì  /i- 
heranunte;  perché,  dice,  a  S'io  vi  scrìverò  alcune 
Toitc  da  Milano,  le  lettere  a  voi  dirette  potrebbero 
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muovere  la  curiosità  alla  posta.  »  1. 
che  i  pettegole»»  fatiì  in  Uviizera  »u!  .^-iw-.- 
le  furono  funesti.  ■  Non  vi  dirò  il  conte,  perde 
son  cose  che  non  amo  scrivere;  e  che  (|ia«i  o» 
tti  possono  iniendfre  per  iscrìtto  senta  Iur^Ìhìbi 
detUgli.  —  Ve  ne  parlerò  poi  U  prima  volti  ^ 
ci  vedremo  —  foru  quando  saremo  vecchi.  >  Ca 
ì»  seconda  lettera  aviisa  Ìl  Foscolo  che,  Joj»*!* 
tentato  il  tentabile  per  ottattre  la  sua  separatimi, 
circostante  che  non  può  affidare  ad  alami  ll^ 
tera  la  determinarono  ad  acc<mscntire  ai  w* 
riunione  col  manto,  sotto  condizione  cU'estdii- 
vrebbe  in  un  appartamento  separato.  Finire  4- 
cendo:  *  Se  vi  basterà  il  tempo  dì  darmi  ifiiakk 
volta  vostre  nuove,  mi  darete  una  vera  uid<li)&^ 
zione;  fatelo  però  conterviindo  quc*  rìguirdì  eh 
la  prudenza  vi  suggerirà  convenienti  verso  Iimii 
nuova  posizione  domenica,  ch'io  debbo  rispelWt 
dacché  mi  vi  sono  sottomessa.  *  * 

Da  queste  citazioni,  aggiunte  alla  di.': 
volume  foscoliano  che  conservai!  rttflla  Braiil»i!<> 
mi  par  provalo  abbastanza  che  Ìl  Foscolo  an»  !■ 
Vtsconlinì  Dcmbowski.  Chi  dunque  pud  oseRi 
se  non  lei,  h  MaliMe  cui  fu  diretta  la  IcttH* 
amorosa  ove  parlasi  del  tentativo  di  suicidio  éS» 
Bìgnamt? 


'  Le  kiicre  d«lla  Dftnbowiki  il  FihcoIo  ri 
iacdìip,  ft»  k  cine  lòMuliane  dclb  Labronica. 
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Della  Viscontini  Dembow»ki  parb  onorcvol- 
B«aM  Atto  Vannucci  ncU'  opera.  /  martiri  della 
là  italiana. 
«  En,  die' egli,  un'angelica  donna  che  alla 
beUeKxa  e  al  pia  soave  affetto  congiungeva 
iu  grande  energia.  Amava  fraternamente  Fc- 
ko  e  Teresa  (Conralonicrt  ),  e  a  quest' ultima 
la  sciagura  dell' arrc«to  {di  Federico  nel  di- 
ilne  1831  )  fu  larga  di  coiisoltizionì,  di  <rans'igti 
cure.  Amava  «rdcRtcmcnte  V  Itjlia.  Aveva 
scfuiia  il  marito  in  tuiTe  le  guerre  di  Spngnn,  e 
d'Italia;  conosceva  tutti  i  famosi  carbonari,  e  a 
tntli  quelli  che  ii  adoperavano  a  render  libera  e 
ioiìipcndentc  la  patria  portava  aSètIo  «ingolariif 
limo.  • 

•  Nel  dicembre  del  1833  fu  arrestala  pur  car- 
^Marìsmo  a  Milano  in  roesio  alU  strada,  e  fu 
rachioM  prigioniera  in  aua  ca«;i  ,:on  una  {;uard:a 
a.'U  porta.  Nel  giorno  appresso,  condotta  avanti 
alia  commiuione  ìnquisttoriaie,  ebbe  a  sostenere 
M  interrogatorio  di  di<ci  ore.  Fece  di}j;nttùie  e 
Imi  risposte.  E  Salvotti,  per  insulto  alle  degne 
di  lei,  in  tuono  ironico  le  domHiidù  se  per 
tura  pensava  di  essere  sempre  in  mezzo  sì 
mari  ai  quali  ella  presiedeva:  .Vo,  rispose  la 
lica  donna  :  ma  credo  di  essere  ir  mejjo  agli 
itìlori  di  Venejia.  Poi  protestando  contro  le 
me  che  indegnamente  si  facevano  alla  debo- 
,  kta  dj  una  donnu,  dichiarò  die  non  risponderebbe 
i  pàauUa:  e  Sulvotlt  pieno  di  rabbia  fu  costretto 


cne  II  «IO  nome 
nierì,   per   gli   esuli,  e 
Ma  i  dolori    si   accumuj 
mero  sopra  il  suo  ca 
più  cari,  e  al)Vani.i   diìt 
a  3S  anni  nel  iSjj.  »  ' 
Parlando  delle  rclazi 
lini  Di;ml>o\V!ikÌ  col  Fo.-. 
trarre  menoma mcniu  ai  n 
tanti  altri  rispetti  egregia 
la  ferie  tempra  del  suo 
dal  frammculo  di  Icllcra  < 
dalle   leliere   di   lei  al  p> 
grandemente  i  »uoÌ   figliu 
che,  quando  è  sincera,  bf 
femmina  molte  debolesze 
di;  la  Bignami,  e  ncmmo 
donne   da   mcltcre   in    ui 
Isabella    e    la    Arese.    Mi 
vanisMine,  la   vita  che    n 
tempo,  il   scntimentilìsmc 
dell' in^e;t no  del  cnrattcre 
valgono    in 
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pti  all' attenuante  di  piO  nel  marito  violento  e 
botale. 

I 

^  A  questo  punto  mi  conviene  aprire  nella  sto- 
ni dq;lì  amori  dc\  Foticolo  una  grande  pa- 
musi,  che  riempirò  iii  parte,  dopo  terminato 
,4|Kflo  capitolo.  Ma  la  parte  maggiore  debbo  nc- 
OQuriamenie  lasciarla  vuota,  per  mancanza  dì 
DOdiie. 

Dal  ritorno  del  poeta  a  Milano  ncir  ottobre  del 
1809,  o  meglio  da\  xeticmbrc  dell'  anno  dipoi 
fino  all'agosto  del  1812  ch'egli  andò  a  Firenze, 
noa  ti  M  niente  di  certo  inionio  ajtit  amori  di  luì. 
Abbuino  ragione  di  credere  che  tornato  a  Milano 
Waavrl  più  rtimlito  le  scala  dì  cu»a  Bignami: 
Uppiimo  però  che  non  ruppe  ogni  relazione  con 
h  Gio\-to,  né  tolse  da  lei  ogni  pensiero;  poiché, 
come  abbiam  visto,  tornò  a  carteggiare  con  eaa 
StU'agoMo  del  iSio,  quando  era  imminente  il  ma- 
ttinonk)  della  giovine  col  Vautré;c  forse  gli  venne 
inorao  ■  quel  tempo  l'idea  di  chiederla  in  moglie. 
Ma  poi,  quando  dopo  le  nozze  della  Cecchina  col 
Viutrè  andava  gti.Jando  furio^mcnie  a  sé  stesso:  ^ 
.V»i;e  Ito,  esilio?  I>obbiamo  credere  che  avrà  te- 
mo, e  tenuto  per  un  pezzo,  allatto  inoperoso  il 
•«  cuore  ? 

Fra  i  manoscriiii   della    nazionale   dì  Firenze 
l^Mop  tre  biglìctdni  amorosi  di  donna  diretti  al 
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e  ami;  [e  t*sime  et  t'  cmbrassc  de  tout  mon 
et  de  loutc  mon  Soie.  ■ 
,  ■  Tat  ile  au  baio  it  huit  hcures  pricisc«, 
\ffù  pas  cu  la  doucc  consoblion  de  te  voir: 
lume  e  de  chambre]  élail  tlans  le  jardin,  et 
I  l'nt  pns  apetfuc.  Si  tcs  yeux  m'avaìcnt 
cbcrché,  tu  m'  auraU  trouvc  bicn  insie,  ré- 
,  <t  une  forle  dose  d' impatìence  de  ne  pai 
ftr.  Quelle  imte  soirée  j'ai  passe  hicr  au  soirl 
osais  me  plsindrc*  Si  l'usais  te  parler  de 
t' U  peine  quc  j'ai  i^-prouvéel  Jc  t'ai  vu  re- 
!r  ma  voisine,  je  l'ai  vu:  ce  n'esl  più»  moÌ 
b  «!m<^  e' est  elle;  elica  plusd'aiiraits  ({ue 
Ullc  cM  aimable,  et  moi  je  ne  le  suii  pa^.  ■ 
pcbe  ijueata  amante  del  Foscolo  è  probabil- 
gioTÌne  sposa,  come  Va  Bignami.  come 
ti,  come  U  Biiitaglta;  anch' esm  è 
dal  più  al  meno  dovettero  essere 
!  quelle  donne  che  Ugo  amò  nel  1808  e  nel 
fin  L'imbardta,  che  quasi  tutte  >i  conoscevano, 
■bilmente  s' incontravano  ai  medesimi  luo* 
ritrovo,  alle  medesime  conversazioni,  dove 
■ticava;  anch'essa  ha,  come  la  Dembowski, 
abino. 

tu   circostanza   e  (]uclla    della   gelosìa  mi 
fatto    balenare    ni:I);i  mente  il  pensiero  che 
dei    biglicttini    potesse   essere  la   Dcm- 
ki  stessa:    ma    fra   le   lettere  di    lei,  scritte 
certa  spigltaiexza  e  con  sufficiente  corre- 
oe    ne    sono    due    in    francese,  abbastanza 
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Foscolo,  che  appartengono  ceno  al  tempo  dtlli 
dimora  di  luì  a  Milano,  e  probabilmente  il  ff 
rioilo  dal  1808  al  181),  quando  ejtli  impuiin 
per  tutte  le  donne  e  tulle  le  donne  ìmpozK»»» 
per  lui.  Noa  mi  pare  inutile  alla  storia  dcj>liiWR 
d;l  poeta  il  far  conos«re  quei  biglieilim;  eli 
metlo  qui  per  supplire  in  parte  alla  mancanué 
notizie  che  ho  accennala.  Sono  in  francese.  (4 
una  ortografìa  co«i  spropositata,  eh'  io  non 
bello,  e  nemmeno  necessario,  riprodurli  con  aO- 1 
lezza  dlpIomalÌL'a;  pronto  a  sfidare  per  dà  ì  fnloU 
critici  degli  egregi  Martinetti  e  Aoloaa  Trevei 
Ecco  i  bigliettini.  1 

I*,  t  Ton    domcstique    tri' a    remix    fa  ta«  | 
lettre:  j'itais  tmpatientc  de  savoir  comnieni  n  1 
étais  aujourd' Imi.   J'ai  pcnsé  k  toi  toute  Uoni;! 
je  craignaìs  que  U  ficvre  ne  voulQl  pas  le  qnilter,  | 
«t  j'aurais  eli  prìtic    de  te  voir  ce  soir.  J'iié1*| 
malade;  auntt  ce  malìn  j'ai  souflert  beaucoupitt 
je  soufTrc  cncorc.  Viens  me  voir,  mon  «mi,  óa», 
tout  de  suKe  quc  ton  domesiìqtK  te  donne»  sa 
Ullre:  il  est    inipostilile    que  je  puìssc  rcsier  iai* 
qu'à  ce  soir    sans    te  voir;  je  l' aime,  mon  ptól. 
et  de  tout  moti  coeur,  et  de  toute  mon  .Ime;  tìcM 
me    rcndrc    lieureuse;    vien»  me  donner   un  dKt| 
baiser.  Toulc  à  toi.  ■ 

3".  ■  À  six  heures  je  sersi  sur  le  bastiuadel 
porte  romaìnc  avcc  ma  Temme  (de  chambre)  d] 
mon  enfant,  et  pour  toi;  nous  ferons  une  [«o-j 
menade  délicieuse;  ne  manque  pas  de  venir, 


r.   GIOVtO-1.   UGNAVI   •  L,   BitTT^Gtt*.  367 

tmi;  je  t'aimc  CT  l'  embrasse  de  tout  mon 
et  de  toutc  mon  hne.  > 
L  •  Pai  été    nu    buin  ù  huìt  hcurcs  préciscs 
n'ai  pas  cu  la  doucc  consolation  de  Ic  voir: 
nume  fde   chambre]  ^[aìt  dant  le  jardin,  cT 
B  1*at    pa.s    apcr^uc.    Si    Ic^  ycui  m'avaient 
Icbcrché,    tu  m'aurais  trouvc  bi«n  irisie,  ré- 
L  et  une  forte  dose    d' impalicnce    de  ne  pas 
tir.  Quelle  triste  soirée  j'  ai  ftassc  hicr  su  soir! 
osais    me   plaindrc'.    Si    t'u^aìs   te  parler  de 
la    peine   que  j'  ai  t-prouvée  I  Je  l' ai  vu  re- 
ma voìsinc,  je  l' ai    vu  :  ce  n'  e.st  plus  moi 
aimtrs  e'  est  clic;  clic  a  plu$  d' altraits  quc 
elle  en  aimable,  et  moi  je  ne  le  xuis  pas.  ■ 
>dK  questa    smante  dei  Foscolo  i  probabil- 
[  una  giovine  sposj,  come  la  Bignami,  come 
tmbowski.    come    la   Ballaglia;    anch'essa    è 
I,,  come  dal    piiì    al    meno  dovettero  essere 
quelle   donne    che  Ugo  amò  nel  litoS  e  nel 
in  Li^mbardia,  che  quasi  tulle  si  conoscevano, 
ibilmente   s'incontravano  ai  medesimi  luo- 
fìtrovo,  alle  medesime  conversa  sioni,  dove 
ttcuva;  anch'elsa  ha,  come  In  Dembowski, 
ibino. 

leata  cìrcOMania  e  quella  della  gelosia  mi 
fatto  balenare  nella  mente  il  pensiero  che 
Bora  dei  biglieltini  potesse  essere  la  Dcm- 
i  stessi;  ma  fra  le  lettere  di  lei,  scrìtte 
M  certa  spigliatezza  e  con  sufficiente  corre- 
oe    ne    sono    due    in    francese,  abbastanza 


Abbia  o  non    abbìi  il 
1810   air  agosto    1S13  avi 
ci  è  giunta   notìzia,   egli 
permette  di  credere  clic  ten 
Non  sappiamo  for»  da  lui 
in  segreto? 

Cioè,  in  segreto  6ik)  n 
vasi  ddllc  lettere  sue  dì  q\ 
guituvu  a  iMszicare  in  Cu» 
non  è  improbabile  che  abt 
giorc  in»isten/a  e  più,  o  foi 
a  ripeterle  ciò  che  le  diue 
nobbe,  ch'egli  cioè  non  . 
La  bella  signora  (certe  e 
scoilo  per  ari^)  avrà  cap 
volca  dire  tutto  il  conira 
inlimo  compiaciuta  delle 
che  avrà  lìnio  dì  creder  v( 
dettato  Ialino,  excusatio 
manifesta,  lira  una  specie 
e  ta  signora  gìuocavano  ì 
po'  pcrìcolo&o.  le  cui  cons< 
Vtrfla  O  l'altra   arrivare     fi. 
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arie  in  Tavola,  incominctato  a  scoprire  un  po'  il 
KO  da  parte  sua. 

Chi  ba  letto  Ia  vita  d' Ugo  scritta  dal  Pecchi» 
I  Lettera  apologetica  sa  che  la  mgione  prin- 
ik  e  determinante,  se  non  unica,  per  la  quale 
ìoaa  neir  agosto  del  iSia  andò  a  Firenze  fu  Ìl 
|k%  Icrutoti  contro  di  lui  per  la  rappresenia- 
K  dell'  Aiace,  che  i  nemici  suoi  andarono  voci- 
indo  esure  una  satira  contro  T  imperatore  Na- 
leone.  La  tragedia  fu  proibirà  e  l'autore  esiliato. 
I  egli  Trovò  tanto  valìdii  protezione  nei  gover^ 
ni  italiani,  che  l'esilio  si  risolvi  in  una  onorc- 
Knlleggiatura  a  Firenze,  la  quale  gli  procacciò 
'  un  po'  di  tempo  quiete  ed  agio  agli  studi  e  a^li 
«ti.  Fu  convenuto  che  «t  allontanerebbe  rful 
[DO*,  e  gli  fu  i  di  S  d'agosto  dato  un  congeilo 
otto  mesi  con  mezzo  soldo, /er  causa  di  salute 
£»h■HJlom^  Ai  16  d'aprile  del  1815  it  congedo 
fu  prorogato  per  altri  otto  mesi.  La  lettera 
Itoinisiro  della  guerra  Foiitanelli,  che  dava 
«la  al  Foscolo  di  questa  deliberazione,  non 
essere    più    lusinghiera    per    lui:    diceva: 

compiaccio  d' avervi  in   tal  modo  procurato 
ì  per  consoliJarc  la  vostra  salute,  e  perché 

te   utilmente   occuparvi   degli   ameni  vostri 

onde  dare  alla  letteratura  nuove  ed  intercs- 

produsioni  ».  * 


inxo  A>T«H*  TkjviMi,  Studi  su    Vgo  Foteolo; 
Brifok.  i8&4:  p-g.  jj. 


l'tndAFc  gli  fu  imposto; 
scelta  del  luogo;  e  scelse 
La  vita  eh'  e^li  m«nò 
davvero  la  vita  di  un  uod 
traslata  passione  renale  ti 
spcde  di  carnevate  smoro 
non  ha  voglia  di  divenir) 
Lucìctta  doveice,  frn  me 
gerì  amori  fiorcniini,  pa; 
pel  capo:  ansi  quel  pen 
acceanai  in  principio  dì  qu 
gii  a  turbargli  la  mente 
Milano.  Oltre  che  ciò  a; 
accenni  ad  una  donna,  di 
lettere  alla  Maitìnctti  ed 
)»rebbe  quay  inesplicabile 
ai  34  luglio  1813  panilo  q 
Firenze  per  Milano,  e  dell 
che  si  trattenne  là,  poco  pi 
cbiarato  alla  Lucìctta  la  s' 
della  debolezza  di  lei.     M 
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pet  «ventare  le  trame  dei  malevoli,  ì  quali  avcan 
Emo  proibire  la  Ricciarda,  accusandola  di  essere. 
Ma  tela  tessuta  d"  impolitica  e  di  atrocità;^  «  li 
Kedardii  entrò  certo  per  qualche  cosa  nella  sua 
imUia  a  Milano,  ma  le  parole,  da  me  già  citate, 
di  quella   lettera  al  Trechi  del    10  glujjno   1813 

■  potrebbe anche  (iani  clic  un  unico  impulso 

£  un  attimo  mi  facesse  passare  l'Appennino  >, 
k  quali  si  riferiscono  indubbiamente  alla  I.ucieitii, 
mtMSAOO  che  l' iinpuUu,  cioè  la  cagione  dclerml- 
lunlc  della  partenza,  venne  propriamcnic  da  ki. 
In  che  cosa  consistesse  l'impulso  è  diffìcile 
indovioare:  ma  noterò  alcuni  faltt.  Neil' agosto 
^1  1S13,  quando  il  Foscolo  parti  da  Milano,  il 
Buriio  della  Lucieda,  Gaetano  fiattaglia,  era  coU 
Tescrciio  napoleonico  in  Russia;  ciò  che  poteva 
fivorire  gli  amorotì  pensieri  e  dcuderii  del  pOk:ia 
ptf  U  signora.  11  tanaglia  mori  di  malaitiu  in 
Riluta,  a  Smolensk,  in  quel  mese  stesso:  ma  la 
sofizia  della  morte  non  giunse  che  tardi  in  Italia; 
td  Ugo  la  teppe  a  Firenze  tardissimo,  forse  non 
iMlto  pfima  del  giugno  1S13,  allorché  ne  toccò 
^«Griveado  al  Trechi.  Il  17  novembre  dello  sIcmq 
inno  1813  il  generale  FontancUi,  vedovo  di  Cri- 
Hiua  Lu>Ìni  do  Fermo,  sposò  la  vedova  Baliagtia; 
àà  che  lascia  supporre  che  le  trattative  di  matri- 
■ooio  fossero  già  avviate  quando  il  Foscolo  arrivò 
IWgb  ultimi  di  luglio  a  Milano. 


'  ^ittoUr.:  1,  47B. 


*"   "«HO  tn    tratto  a 
suppongo  che  Jc  avrà 
supposizione    mi    pare 
notizia  della  morie  del 
lei  stessa:  anelie  »uppo 
mi   pnrc   assurda,    né 
quella  occasione  delle  e 
;^l>c  più  chiaramente  eh. 
''  ^"o*"  suo:  suppongo 
dendoRli,  avrà  lasciato  C 
■Jh*  il  Fontanelli   aveva 
offèrro,  di  sposarla, 
I«  qualcuna  di  quesr 

po'iniuitc,  può,  credo,  ir 
il  poeta  a  Milano. 

Da  Milano  il  Foscol 
«Ila  contessa  d'Albanv  d 
nbenedetra  e  the  presto  s 
"  **im>.7,-e  aile  Muse 
^«*i  giorni  dopo,  il  „  , 
Grane  lombarde  non  mi 
*ìuellc  alle  ijuaii  io  avc« 
Pr.ma  etaJe  sacrificio,  , 
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rcbbe,  e  sola  m'amerebbe  vecchio  e  infelice, 
'  h  redo,  è  vero,  o^ni  gìonia,  ma  per  doverla 
«angcre  amarissimamente,  e  non  potere,  quan- 
Dche  io  fossi  slcnninatamcnic  ricco,  aiutarla.  >  ' 
settembre  tornava  a  scrìvere  .ili'  Albany,  che 
una  peregrinazione  di  alcuni  giorni  pei  laghi 
andato  a  Erba  sul  lago  di  Pusiano  a  rive- 
'te  madama  B.,  la  ter^a  a  la  più  bella  e  /« 
fiù  amabile  e  la  pili  in/elice  imictne  delle  sue 
Crafie;  ma  non  la  trovò  perché  da  tre  giorni 
tra  tornata  a  Milano.  '  Il  ti  dello  stesso  mese,  cs- 
«cado  in  viaggio  per  tornare  a  Firenze,  scriveva 
iir  Albafly  da  Bologna  :  •  Poche  ore  prima  d' uscir 
4t  Milano,  ebbi  un  lungo  colloquio  con  la  B.,  e 
mi  parve  piiì  infelice  e  più  virtuosa  e  pili  bella 
<he   mai;    e   mi    s'apri    una  nuova  pìjga,  in  cui 

»^  ao  se  l'antico  amore  ci  ha  parte,  ma  che  mi 
esacerba  sempre  più  in  tutti  i  pcnMcrì,  spccial- 
rooiie  quando  mi  trovo  solo.  ■  * 

Inutile  avvertire  che  la  donna  della  quale  it 
poeta  parla  in  queste  lettere  alla  contessa  era  la 
'Bignami. 

Forse,  inutile  veramente  no:  perché  nello  stesso 

pomo  nel  quale  scrisse  l' ultima  di  queste  Iettar^ 

B  PoKolo  scrisse  anche  alla  Lucictta  una  liittenf, 

I  die  cooiinciara  cosi:  ■  S' io  dovessi  e  potessi  sai- 

*vvi  tulle  le  idee  che  mi  sono  passale  per  la  mente 

Efiit^arioi  I,  ^ffi. 


'  l'i:  («g.  so;- 
Cmudii. 
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dalle  ore  3  di  venerdì  scorso,  fino  a  questo  a» 
menio,  io  riempirei  verni  fogli;  e  ti  Ia*cerei  noih 
dimeno  nella  stessa  confusione  in  cui  mi  troto 
dentro  di  me.  Oli  occhi  mìci  si  sono  (Usati  scnifn 
e  si  tìssaao  in  i]uel  pezzeno  dì  carta  scrìtta  «1 
lapis:  o  amica  mia,  voi  non  ci  avrete  scritta  d* 
una  sola  parola  —  piangere  —  ma  è  scritta  dt 
voi,  e  menlr^io  vedeva  gli  occhi  vottii  bagniti  A 
pianto.  —  E  in  questo  unico  pensiero  che  tei 
piangerete,  e  in  questo  rimorso  che  io  vostro 
amico,  vostro  unico  consolatore,  vostro  confidata 
che  io  vi  ho,  per  mia  fatale  e  colpevole  ìmpcB* 
den^a,  sforzata  alle  bfjrìme,  in  questo  iremeni) 
rimorso  leniscono,  in  questo  rimorso  rìcomiDcii 
tulle  le  mie  tristi  mcdilazioni  sopra  una  ptssiooc 
che,  se  non  si  poteva  impedirle  di  nascere,  si  do- 
vevii  —  io  doveva,  io  solo  dovevn  —  vietare  de 
non  si  palesasse  mai,  mai.  *  Proseguiva  ramnitn- 
tandolech'eitli  in  passato  le  avea  sempre  nascono 
la  sua  passione,  le  avea  anzi  protestato  di  iM 
amarla:  «  ma  opgimai,  soggiungeva,  non  poM^ 
non  potrò  jnù  parlarvi  se  non  d' amore.  » 

Che  cosa  fosse  accaduto  alle  ore  3  di  quel  1^ 
nerdi  (che  dovette  essere  il  3  di  sencmbre,  pcftU 
il  Foscolo  scrivevii  il  sabato  t^  da  Bologna,  t  il 
precedente  venerdì  ti  era  io  viaggio  da  Padotl 
per  Bologna  ),  si  ricava  da  queste  parole  di  un'  aln 
lettera  scritta  dui  poeta  a  Lucietia  Ìl  28  di  qudta 
stesso  mese  da  Firenze:  ■  Quanto  a  me  i  niici 
sentimenti  dipendevano  forse  dai  vostri  prima 


1^^ 
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>ijaA  Tenerdi;    ma  ora il   mio  cuore 

Bon  ti  può  più  cangiare:  perche  io  debba  amarvi 
(Minatamente  Bnché  avrò  vita,  baita  che  voi  mi 
Biaie  amato  un  sol  giorno.  » 
™Ai  14  di  scllcinbre  il  Foscolo,  riscrivendo  pur 
da  Bologna  all'  Albany,  che  seguitava  a  punzec- 
chiarlo intorno  ■!  suoi  amori,  le  diceva:  <  Orama 
non  potrei  essere  più  felice  se  non  se  con  una 
wU  donna,  che  sola  io  senio  di  poter  amare,  e 
tono  anzi    forzato   ad    amarla   per  non  so  quale 

bialitii Forse,  s' io  non  l' avesu  riveduta 

—  e  in  qtMllo  suto  —  forse  avrei  coni  de'  nuovi 
pericoli:  ma  ora  sto  cosi  male,  che  nessun' altra 
Anna  può  farmi  star  peggio,  ed  è  tal  piaga  che 
inoMa  balsamo  d'altra  mano:  né  so  come  Ìo  mi  sìa 
Mberato  ■  partire;  né  9,0  se  potrò  stare,  bench'io 
b  tenterò  con  ogni  mia  forza,  star  immobile  per 
|faloi  mesi  a  Firensc  > 

jVArrivò  a  Firenze  Ìl  20  settembre,  ed  appena 
tnivato,  cominciò  Tra  lui  e  la  Lucicita  una  cor- 
Mpondcnza  epistolare  lilla  e  ardentissima  :  o  mc- 
gio  seguitò;  poiché  era  già  cominciata,  come  sb- 
biam  visto,  quando  il  poeta  era  a  Bologna:  TS 
tf'otiobre  egli  ovea  ricevute  quattro  lettere  dalla 
Luaella,  e  le  ne  avca  scritte  unJici.  In  quella  che 
ia aerine  l'S  di  ottobre,  fra  le  altre  cene,  diceva; 
■io  mio!  ma  che  cosa  mai  posso  scrìvere  a  le 
Be  non  l' affligga  mostrandoli  quanto  e  come 
KKW  dentro  di  me  insanguinato  ?  —  Non  posso  stare 
I  Firenze:  non  ci  starò  lungamente:  se  avrò  de- 


La  donna  per  cagiol 
vevii  all'AltNiny  di   noi] 
for^a  ài  restart   a 
Bi,^nani!  ;  ma  viceversa 
(]u3lc  scriveva  ;illa  l.uci^ 
a  Firenje,  che  non  ci 
era.  S'intende  egaalmeni 


Ugo  non  aspettò  il 
Milano.  Parti  Ja  FtrenK 
ci<>c  alln  vigilia  tlcl  mitri 
l-'ontanclli  (che  avvenne 
e,  appena  arrivalo,  ripres 
quatilà  di  aiutante  di  can 

La  condizione  sua  il 
come  i  lettori  vedono,  d 
più  facili.  (Di  moralità 
r  amante  della  donna  ci 
proiettore   e  benefattore, 
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ttnllaitvedì  noxse,  fot»e  proniessa  già,  col  gene- 
Fflle  Fonuiielli  ;  «d  egli  (lovcra  ora,  per  cagione  del 
ufficio,  andare  frctiuentemcntc  in  casa  di  co- 
donna,  a, cui  aven  dicliluruio  che  dopo  quel 
venerdì  non  avrebbe  più  potuto  oramai  par- 
le  non  d'amore. 
Ma  è  anche  vero  che,  dopo  averle  fallo  celesta 
biarazione    con    la   leilcra  del  i3  settembre  da 
;rb,  pochi  ftiomt  appresso  le  avua  K'rilio  du 
i:  «È  necessario,  LucicIIa  mia,  è  necessario 
tu  spenga  dentro  a)  tuo  cuore  qualunque  sicin- 
ti  potcs:<x  allcttare  per  me,  quitlunquc  scin- 
di amore,  e  perfino  la  dolce  e  faUa  illusione 
l'amor   nostro   possa  contenersi  nei  limiti  di 
feligicta  e  cauta  amicìzia.  E  tu  devi,  tu  puoi, 
,  donna  di  spìriti  generosi  e  delicatissimi,  saprai 
ti;  t'aiuterò  a  vincerti  iosteuo.  Ma  non  v'à 
^RUi  che  un  unico  mezzo:  io  tremo  gemendo 
Kiggcrirtvlo,    ma  non  v'è  che  l'unico  mezzo 
a  non   vtJerci   mai  pia.  ■  Le  aveu  scritto  cuii; 
t  per  non    vederla    mai    più,   appena    tornato    » 
<  Uilano,  sì  era  rado,  o  lasciato,  nominare  aiutante 
<G  cainpo  del  miirito  di  lei. 
■.La  Luciella  era  una  donna  debole,  ma,  com'  ella 
^psa  scrive  al  Foscolo,  non  interamente  corroila: 
|p  cresciuta   anche    lei    solto   la    triste  influenza 
iW  sentimcnialismo  onde  ammorbarono  la  societù 
i  romanzi    del    secolo   pcissato,    sotto    la    funesta 
nunza    che    faceva  del    matrimonio    un    affare  di 
COflvenieou,  al  quale  l'amore  era  afTatto  estraneo; 


Pur   seguiUndo   in 
corrispondenza  amorosa 
in  luire  le  lettere  che  ti' 
a  lui.  In  una  delle  primi 
credere   d'essere   da  voi 
espoiMsie   il    farmi    «cor 
doveri?»  Ed  egli,  pislia 
le    rispondeva:    <   l'orro 
rossore  del   vìzio,  e  l' inf 
riperctiotono  tutti  in  me 
gli  era  stato  troppo  dote 
li»e  di  tratto  in  tratto  ' 
ripet;rlo.   Alle  parole    dt 
lettere;   dicono   Tutte  Io  i 
■  Si;  ma  il  mìo  biglietto 
le.illi    e  dal   riipetio  non 
e  ripetuto  consiglio.  Hai  ] 
mia;  te  l'ho  prome»so;  t 
i  mici  gemiti?  ■  1  gemiti 
cosa,  volcan  dire  cccìtamer 
muti   III    i —^^^^^^^^^W 
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encKé  non  meno  appassionato.  «  Per  te  ho  fatto 
tutto  quel  ch'io  poteva;  —  è  vero,  dovrei  anche 
(nninrinì  lieto  e  tranquillo:  non  ho  più  forze, 
n,  dopo  quella  fatale  promessa  ch'io  ti  manterrò 
I  costo  del  sangue  e  dell'ignominia:  —  te  la 
auterrò,  e  tu  non  sarai  spergiura  a' tuoi  doveri; 
»  non  avrò  dinaazi  a  te  la  macchia  di  seduttore: 
vuoi  tu  contendermi  il  silenzio  e  Ìl  dolore?  » 
\Hi  Ugo  né  la  Lucictta,  nonostante  ì  loro  savi 
sili,  noti  avcano  tanta  virtù  che  bastasse  da 
dere  un  partito  decÌMvo,  e  troncare  ogni  reta- 
e.  Ma  quello  che  la  debole  volontà  de^li  amanti 
lera  buona  3  fure.  Io  fecero  gli  avvenimenti  po- 
.  Precipitato  con  la  caduta  di  Napoleone  il  rc- 
>  italico,  il  principe  Eugenio  latciava  a^li  ultimi 
prilc  del  1814  l'Italia;  e  quelli  fra  i  suoi  ministri 
poterono,  si  arrenarono  a  seguirne  resempio. 
piamo  da  una  lettera  del  Foscolo  alla  contessa 
iny,  del  21,  ma|{gìo.  che  il  ficncrale  Fonta- 
rìparò  a  Parigi.  In  quella  lettera  ira  le  altre 

Ugo  di»:  ■  Si  bisbigliava  (a  Milano; 

Fontanelh  ed  io  (per  diversità  d'opinioni  po- 
be)  eravamo  da  qualche  mes«  discordi:  anzi 
eh'  io  per  non  vederlo  mi  era  fimo  maialo 
}  cecità.  >  '  Non  è  diflìcile  che  queste  voci  avcs- 
•cfO  un  fondamento  di  vero  ìn  qualche  altro  fallo, 
od  fatto,  per  esempio,  che  il  Fontanelli  avesse  co- 
■ÙKialo  a  sospettare  dell'amore  del  Foscolo  per  sua 
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moglie,  e  die  il  Foscolo  per  prudenza  srew  i 
ciato  ad  essere  meno  assiduo  in  casa  del 
M<i  r  amore,  se  dobbiamo  giudicare  dalle 
d'Ugo  B  Lucictu,  durò  finché  gli  amanti 
«spararono.  Quando  Ugo  for«  penHiv,i  che  U| 
cietta  avrebbe  dovuto  presto  abbandonare  MìlMl 
le  mandò  a  regalare  un  libro,  e  le  sctÌim:  <  Adi»,! 
eccoli  ui)  libretto  ch'io  ti  prego  di  conscmrt;*! 
un  Ubro  che  Ìo  serbo  da  quando  io  aveva  do^j 
anni;  il  primo   libro   di   poesia   e  d'amore  et'* 
IcMÌ;  l'ho  sempre  portato  meco,  e  non  ho  vomì 
prestarlo  ad  anima    nata;  l'ho   lasciato  per  poti ] 
giorni  alla  I^nina,  e  me  lo  »on  fallo  restiluìAr  j 
L'ultima  delle   Icticre  d*  U^o  alla   Luciccti  t 
prol'ubilmeiile  quella  che  comincia  co^i:  «Tir*-] 
grazio  d'avermi  fatta  rcdcre  la  tua  famiglia:  la  ni 
afcuf;l!enu  in  quel  gromu  mi  ptrve  n  freddi! - 
L'atlribuisco  alla  gioia  tranquilla  che  allonp'l 
devi;  —  ma  t  mici   rimorsi  d'avertela  turbalt,ll 
ia  di.tperazlone  di  pouedeni  rinnovarono  le  U^iio* 
e  l'amarezza  dell'anima  mia.  Ho  veduto  queliti 
gazzo   per  cui  avrei  a  costo  de!  mio  sangue  »^| 
rato  ad   esercitare  gli  affetli  e  i  doveri  di 
mi  avrebbe  fatto  più  caro  ul  tuo  cuore,  e  mi  a« 
consolato  della  tua  p.:rdiia:  gli  avrei  dati  >  miti] 
«entimemi,  Ìl  mìo  nome  e  le  mìe  poche  scita 
e  luilu  la  mia  lencrezia  per  te  :  avrei  almeno  vt 


*  Dilk  Icircrc  di  L'ao  Foacoto  a  Lucl<na  nKÌl'Af 
■  qucuo  capitola,  ta  fonia  al  volume. 
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Dudolce  e  forte  obbligazione  di  rivcrc:  — ma  io 
I^^D  cDodannato  a  vivere   e  a  morire   nella  Kili- 

ludnc!  ~  E  pareva  che  quel  ragazzo  sentisse 
pAt  il  mio  cuore  era  suo.  *  ' 


^Mentre  le  cose   fra   1'  aiutante  di   campo   e   la 

glie   del   generale   procedevano  nel   modo  che 

imo    veduto,  l'aiutante  seguitava  a  scrivere 

contessa  d' Albany,    lenendola   minutamente 

rnuta  degl'interessi   del  sua  cuore,  cioè  del- 

suo  con  la  Brgnami.  Il   18  dicembre  1813 

icrìveva:   ■  Ho   perduto  tutto ho   perduto 

(cj  ho  dovuto  ringi^ziarla  io  stesso)  la  mia  pò- 
"trt  amica.  Vive;  ma  per  «pere  che,  se  non 
(i  troveremo  dopo  il  sepolcro,  dovremo  stare 
Mù  per  tutta  retemilit.  La  mia  pìa^a  era  già 
Jiftnuta  ulcera  antica  sin  dal  iSoc]  a' 30  di  lu< 
|I)».  Sino  d'allora  la  sua  quiete  domestica  e  la 
llDi  hma   mi  avevano  precluse  le  porte  della  sua 

'  tw Ella  seppe  nello  scorso  maggio 

4che  fulmine  fu  improvvisamente  abbattuta  i^uclla 
,  famiglia  ;  la  nobile  forca  che  mostrò  allora  il  cuore 
'tUf  amica  mìa  giovò  al  suo  nome,  ma  consumo 
JÉwremo  del  suo  vigore  b.  Quando  Ugo  la  rivide 
^ragosto,  fu,  dice,  assediato  4a  un  sentimento 
H  profondo    e   pia   tdagurato  di    quanti    ne 

<  Dalla  cii.  lettere  ■  Lmc'kiu  neìl'Apptndiee. 
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avesse  provati  in  sua  vita;  ma  era  felice  ptr 
la  libertà  di  vederla  e  per  le  vaghe  sperjn^t 
ond' ella  illudevasì.  Tornato  a  Pirenze,  le  Ei^ 
cende  d' Italia  e  i  suoi  intere»!  lo  richiimina 
a  Milano,  ma  non  li  avrebbe  ascoltali,  sarehte  n- 
masto  ad  aspettare  gli  eventi  sult'  Ama,  tt  It 
pietà  e  V  amore  di  lei  sola  (  della  Bignanti  )  M 
lo  avessero  tratto  forsennatamente  nel  regm; 
cosa,  ^li  scfive  che  «  Ella,  mia  signora,  e  la  ail 
povera  amica  soltanto  sanno  *.  Appena  giunto  b. 
dice,  ben  accollo  anche  dal  marito;  ma  tre  giori 
dopo,  il  maggiore  de' figliuoletti  amnutò  gesti- 
mente;  ciò  che  fece  lui  Foscolo  più  assiduo  is 
quella  casa;  e  la  sua  assiduità,  guarito  il  bandwa, 
«  inferocì  l'antica  gelosìa  del  marito,  che  dimac 
muto,  vigilante  ed  in  uno  stato  deplorabilcrc  ì» 
sere  egli  infclicisìimo  e  imprigionato  rolonUri»- 
mcntc  in  casa  dalla  sua  pascala  calamità  aecrcbk 
i  rimorsi,  i  doveri  e  le  angosce  della  moglie;* 
con  le  angosce  un  tremendo  terrore  perpetuo  *.àK 
s'innestò  immediatamente  nelle  vincere  di  lui  F*- 
scolo,  il  quale  perciò  rassegnasti  al  partito  i 
non  rivederla  mai  più  e  di  parlarne  egli  slaf 
al  marito. 

Con  altra  lettera,  del  i8  gennaio  1814,  il  Fi 
toma  a  ripetere  alla  contessa  aggravando 
le  tinte,  la  storia  dei  suoi  delirìi  amorosi;  dice 
dal  giorno  eh'  egli  promise  di  non  veder  pia  fiieHi 
misera  giovane,  non  v'  e  stata  più  pace  per  tei,  « 
per  lui  non  v'è  più  ragione;  che  ha  veduto  dm 
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^lei  figliuoletti  dcìh  signora  condotti  nella  sua 
iftf  iecritamente  da  una  cameriera,  e  la  vista 
[  jwri  bambino  uscito  quasi  dai  sepolcro  in  quei 
n  ch'egli  avvicinava  per  l'ultime  volte  sua 
ire  lo  illuse  di  molte  folli  e  care  illusioni; 
àie  se  avesse  potuto  esercitare  verso  quel  raga^^o 
gii  affetti  e  ì  doveri  di  padre,  lo  (ivrebbe  educalo 
alla  sua  religiosa  tenerej^a  per  lei,  gli  avrebbe 
^tfp  i  suoi  sentimenti,  il  suo  nome  e  le  sue  poche 
Hitfitfe,-  che  quell'  innocente  creatura  pareva  ti 
accorgesse  che  il  suo  cuore  era  di  lui;  «  ma  io 
wo  oato,  coocIikIc,  a  vivere  e  morire  nella  solitu- 
diae  di  tulli  gli  alfcllì!  * 

tPcT  un  saggio  della  moralità  del  tempo  in  ge- 
ilc,  e  delin  moralità  in  pnrlicolarc  della  con- 
tea d'Aibany,  giovcrù  riferire  una  delle  risposte 
di' tua  mandara  al  Foscolo  per  conforlarlo  e  con- 
«jliirlo.  <  On  ne  peut  pa$.  gli  scrìveva  il  37  fet» 
baio  1814,  moralcment  luttcr  contrc  les  droits 
ifun  mari!  C'^tait  ù  rous  de  le  iromper,  si  vous 
e;  vous  ne  l'avcz  pas  su,  il  faui  en  subir 
cine.  »  Povera  contessa!  ella  che  volca  dare 
al  Foscolo  sull'arte  d' ingannare  i  mariti, 
COM  avrebbe  detto  se  avesse  saputo  che  il 
colo  avca  ingniinato  anche  lei?  Perché  i  lettori 
credo,  convinti  al  pari  di  me  che  tutta  la 
della  terribile  passione  per  la  Bignami,  che 
'poeta  veniva  contando  alla  Albany  era,  (]uanto 
lU*  oggetto  della  passione,  una  solenne  impostura. 
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Non  è  ccriamenic  bello  tpetlacolo,  ed  è  te»- 
meno  abbastanza  strano,  quello  di  un  lac^fc  &:■ 
lis  che  trova  poito  nel  cuor  suo  per  qutitco  T^  ' 
rese  ad  un  tempo  ;  che,  memre  V  una  di  tue  It  ! 
rienrtpie  di  tetra  malinconia,  e  l'altra  gli  spvp  i 
alcuni  raggi  di  gioia  ncll'  anima,  ne  «ma  in  u^rot  j 
una  ter»,  e  medita  kc  debba  offrire  la  mano  A 
spo»o  ad  una  quarta  ;  è  fenomeno  abbatianii 
strano;  tuttavia  si  può  arrivare  a  comprend 
Ma  il  fenomeno  dì  una  passione  per  due 
al  icmpo  stesso,  di  una  violenta  passione 
manifesta  verso  entrambe  coi  mutlcsimì  sii 
coi  medesimi  fatti,  con  le  roedesiinc  circosta 
qualche  cosa  che  irascenile  affililo  V  iniellije 
umana,  almeno  la  mia. 

Lette  le  lettere  a  Luctctta  e  quelle  alla  cootMij 
d'Albiiny,  la  prima  domanda  che  viene  spooIMCal 
sul  labbro  é  questa:  —Tutto  dò  che  il  poeCi  r*' 
conia  all' Albuny  dei  scniimenti  suoi  per  U&| 
gnami  e  di  quelli  della  Bignami  per  lui,  delle  Imj 
angosce  e  dei  loro  terrori,  della  malattìa  del  biO-j 
bino,  della  gelosìa  del  marito,  e  della  scena  d'I 
con  lui,  è  verità  o  pura  finzione?  —  Lx  rìs 
a  questa  domanda  implica  un  problema  mo 
abbastanza  grave;  ed  è  sommamente  penoso  dovere 
sospettare  in  fallo  un  uomo  di  cui  si  Torrette 
«Rimirare  la  rettitudine  della  vi(a  non   meno  dte 
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Ma,  venuti   una   volta  in  luce  i  fatti, 
debolezza  o  ipocrisìa  Kacrilìcare   la  verità 
Inn  gran  nonw,  fosse  iinehe  più  grande  di  quello 
Ujo  Foscolo.  Una  niagi;tor  dose  d' ingegno  non 
nss  nessuno  dai  doveri  dl^ll3  onesti:  se   mii 
[iropone  più  stretto  l'adempimento.  Nel  mondo 
|rieoe  il  contrario;  lo  so:  ma  perche  gli  uomini 
BOI!  alla  foru,  sotto  (]unlun(|ue   forma   xì  ma* 
sii,  son  deboli,  nessuno  ha    osalo  finora  pro- 
che  la  debolezza  è  una  vLrtó. 
p£fclusj  duni|iie  la  po«^$tbÌIÌtù    S    una   passioni; 
«more  forsennata  e  perfettamente   identica   per 
ite  donne  al  tempo  stesso;  o  piuttosto  abbando- 
'Mia  codesta    possibilità    allo   studio   di  psicoloiji 
p&  profondi  di  me,  io  cercherò  di  rispondere  alla 
■bh  domanda    secondo   le  norme  più  comuni  del 
■■  Mnio. 

'    Che  lutto  ciò  che  Ìl  Foscolo  scrisse  all'Aibany 

fcuc  inventato  di  sana  pianta  non  pare  possìbile: 

tuMjt  egli  tornato  in  casa  Bignami,  la  malattia 

^1  bambino,  c  probabilmente  anche  la  scena  del 

auiiQ,  a  cagione  della  gelosia  dì  lui,  hanno  tutta 

■  Tipparenza  di  fatti  veri.  K,  tenuto  conto  delle  reb- 

ntnì  che  e'  erano  state  fra  il  Foscolo  e  la  famiglia 

Bfpiimì,  e  delie  ultime  sciagure  che  areano  colpito 

IKHa  famìglia,  e  naturale  che  Ugo  fosse  e  si  mo- 

Nttuc  pieno  di   amorevole  sollecitudine  verso  di 

ttM,  e    più    specialmente    vcno   In  donna  che  un 

tenipo  avea  amata;  e  naturale   che  sentisse  pieti 

lei  suo   alato,   e   che   nella   pietà  s'infiltrasse  un 
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po' dell*  amico  amore:  ma  quando  egli  xmen 
air  Albany  cbe  soltanto  la  pietà  e  F  amore 
la  Biadami  Io  aveano  nel  novembre  ricondca 
forsennatamente  nel  regno,  e  quando  le  sciiti 
tutte  quelle  storie  del  bambino  verso  il  qi 
avrebbe  voluto  esercitare  gli  affetti  e  i  donrì 
padre,  egli  molto  probabilmente  mentiva:  cioè, 
(criva  alla  Bignami  ciò  che  nel  Tatto  spelta**  i 
Lucietta. 

Il  mentire  in  queste  faccende  d'amore  era' 
Foscolo  la  cosa*  ^  naturale  del  mondo  (—  Cd 
mentirò?  con  chi  mentirò?  —  domandava 
alla  Luctctta);  tanto  naturale,  che  scrivendo 
t'Albany  talora  parca  dimentico  della  brutta 
media  cbe  stava  recitando  con  lei.  Ci  «km  ila 
luoghi  nelle  lettere  ch'ei  le  scrive,  nei  quali 
che  scrìve  conviene  tanto  esattamente  alt*  l 
'  Clelia,  che,  se  non  si  sapesse  dalle  indie 
precise  di  altri  luoghi  dì  quelle  medesime  a 
altre  lettere  alta  contessa,  che  la  donna  dì  coi  i 
intende  parlarle  è  la  Bign.imi.  si  giurerebbe  i 
invece  è  l'altra. 

La  chiave  della  brutta  commedia  che  il  Fi 
scolo  recitava  ci^l'AIbany  sta,  s'intende,  net  biwp 
ch'egli  avea  di  ravvolgere  nel  più  profondo 
stero  il  suo  amore  con  la  moglie  del  suo  g< 
rale.  La  cura  che  mise  nel  tenerlo  nascosto,  e 
cercare  dt  allontanare  da  esso  le  indagini  àta 
riosi,  fu  tanta,  che  nessuno  dei  conteraporanù 
scopri,  per  quanto  ci  £  dato  sapere,   mii 
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c*  è  bisogno  di  dire  quanto  giovasse  al  segreto 
Edivenionc  di  un  altro  amore,  L'aMtduiià   del 

ilo  in  ca»  Bignami,  atsìduità  tanto  grande  da 
dleftsrc  l'antica  gelosìa  del  marito  della  signora, 
ai  un'  ottima  lalva^uardia  contro  Ì  lospcili  che 
per  avventura  potessero  nascere  dell' amor  suo  per 
li  Lucietta. 

Di  qui  non  s*<sce,  o  la  passione  per  la  Bi- 
piani, fu,  almeno  in  purie,  una  menzogna  per 
tDprire  quella  della  Lucictla;  o  bisognerebbe  lare 
m'ipoiest  anche  più  trista,  che  cioè  il  Foscolo  non 
msse  amato  nessuna  delle  due  donne,  e  che  la  for- 
«naiia  passione  per  ambedue  fosse  stata  urta  com- 
nefit  per  cogliere  i  loro  favori.  Ciò  che,  tutto  Consi- 
lio, è,  a  mio  giudizio,  assolutamente  impossibile. 


Solleviamoci  da  questo  fango,  nel  quale  è  da- 
penure  che  la  nobile  anima  di  Ugo  si  ta- 
itie  travolgere.  Apriamo  la  finestra  e  respiriamo 
boccata  d'aria  pili  pura.  Fuori  su  alto  nel'- 
ro  infinito  splende  il  sole  divino  della  poesia 
illumina  riscalda  e  solleva  gli  spiriti;  che  li 
dalle  umane  sior.zure.  La  vera,  la  grande 
l'PMna  ha  questo  gran  merito,  che  purifica  tutto 
ài  cb'caat  tocca;  e  chi,  come  il  Foscolo,  ha  nella 
Mote  una  particella  di  lei,  abtandosi  con  un  bat- 
ter d'ala  sovra  le  miserie  terrene  sa  dalle  tenebre 
Jteuc   del   mule  trar  fuori  un  raggio  di  luce,  sa 


fjcnere  uidido. 

Mi  passa  pel  capo  1'  | 
rkordo   dell'amor   mio 
alle  Grazie.  Come  dalla] 
Areu  nacque  quel  bel 
marmo   pano,    quel    ina| 
eh*  e  r  ode  All'  amica    ril 
colpevole  passone  per  la 
medi  razione  poetica  di  of 
r  affettuosa  invocazione  dJ 
r  epilogo  dell'  Inno  lerio. 

Dalc  canJidi  |;Ìoini  ■ 
Quando  più  lieti  mi 
M'arse  divini  d*iiaan 
Sola  vive  il  cor  mìo 
Soli  e  «cerei*  «p^rge 
Sopra  il  tGpDlcro  mìi 
Non  prcacrlvino  I  di 

lo  ho  credulo  una  volta,  i 
e  credfirfi  f^r-^c  ancora. 
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a  prima  mah  del  1813,  il  fiondo  a  Miliino 
■  sccoiitU  mela  del  1814;  il  primo  cioè  aaic- 
t  alla  violenta  passione  del  poeta  per  Lucictta, 
loondo  posteriore  ad  esM.  L' epìlogo  dell'  inno 
0  appartiene  molto  probabilmente,  quasi  dirci 
unente,  al  secondo  periodo  di  vlaboratìone  dd 
l«;  RU  in  exso  ai  versi  che  ho  riferiti  seguono, 
ibiudono,  questi. 

Vagì  e  felice  i  billi  e  le  futciulle 

Pi  nera  w<cia  inalttni  e  di  *en  colmo, 

Sul  moli*  cliro  Jl  Drltnxa  un  itioinQ 

GuiJar  ia  viJi;  ogni  te  vcttl  allcji"-' 

Obliò  lenta  e  il  auo  vviiovo  ccnu. 

E  M  alla  luna  e  all'eioie  «lellat» 

Pili  aiEurro  il  Miiilillanu  Eu|i>ll  onilcKiJia, 

ti  piaTda  airolta  rn  lungo  velo  e  plorj 

Col  roaignol,  Ancbé  l'Aurora  il  diìinii 

A  man  (oavs  tacito  lamento. 

A  le)  da  prMM  il  fìi  volgete,  o  Craiie, 

E  od  mirarvi,  o  D:e,  loraino  i  gf4ncTi 

Ocelli  laiali  al  lor  natio  sorrlfeo. 


Con  questi  medesimi  versi,  salvo  qualche  k^iiera 
niti,  comincia  il  Frammento  dell'inno  lerjOy 
lodo  il  ms.  dell'Archivio  di  Stato  dì  Milano; 
tial  frammento  appartiene  iil  primo  periodo  di 
onxione  del  Cdrme,  e  descrive  la  terza  saccr- 
!ua  delle  Grauc,  nella  quale,  come  i  noto,  il 
k  raffigurò  la  Bighami  V.  i  veni  convengono 
tnamentc  a  lei,  che  avea  una  villa  ad  Erba 
Irbtuia,  vkino  al  lago  dì  Pustano>  e  ch«  mentre 


JBMMOn. 
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il  poeTa  scrireW  era  infdiire  per  1  j  sciignn  ti»i 
bnl»  poco  avnnli  sopra  U  sua  famìitlia.  Afcgioitt] 
che  possono  convenire  alla  Bignami  stnsa  inde] 
1  versi  coi  ijualì  comincia  l' invocazione. 

Ma  in  quei  versi,  nella  lezione  con  ia  ^tukl 
ho  riferiti,   mi   par  di  sentire   un'eco  di 
espresMonì    delle    lettere    del    Foscolo  a  Lui:iinLl 
E   c'è,    fra    le   vsirie  lesioni  di  quei  versi,  is^j 
questa. 

Dtc«  nnditli  giorni  s  i|u«u  »»nni 
A  tei  clw  amai  di  iveaiunii^j  smore 
Qjkndo  pili  lieti  mi  fioiiiana  fi)  mai; 
Né  dal  mia  fabbro  mai,  aé  Jalla  cetra 
V'ìtf>  il  ma  Tinme,  e  na  f«liM  U  pianta 
Cli'Mtile  io  verux 


Io  ho  detto  con  qual  cura  il  poeta  nasc 
a  tulli,  anche  ai  suoi  intimi,  l'amor  tuo  per 
cietta  ;  dò  che  non  fece  dell'  amore  per  la  dign 
noto  a  molli,   tar^p  noto,  che  il  poeta  pcntòj 
farlo  servire  di  copertina  a  quell'altro.  Ora,  | 
il  poeta  dire  della   Bìgnamì,   che    il   nome  Ji\ 
non  era  mai  volalo  dal  mo  labbro  t  Chi 
leffge  invece   sotto  queste  parole  i|  nome  di  I 
cietu? 

Se  a  ciò  si  aggiunga  che  l' epilogo  fu. 
ho   detto,  scritto   indubbiamente    a    Milano 
seconda  metà  del  1814,  quando  doveva  esserti 
Cora  Tivissiraa  nel  poeta  la  dolorosa  memori'  < 
r  amore  per  la  Lucietta,  a  chi  non  parrà 


■ 

■^E^V 
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t  scrivesse   per   lei   i   primi    affettuosi  versi              ^^M 
lvocaw>ne,  e  che,  appiccandoci  poi  gli  altri,               ^^H 
n  origine  per  la  fìignamì,  avesse  intenzione                     1 
tare  atichc  ^uc^ti  alla   Lucietta?   0   forse,               ^^1 
[li  area  da  quelle  due  donne  cavalo   ìl  li^o              ^^H 
jcciarda,  volle   confonderle  insieme  e  farne               ^^| 
la  anche  nella  chiusa   del   prediletto  suo              ^^| 

queste  confusioni,  che  possono  parere  inno-              ^^| 
L   poesia,  nella  vita  non  sono  permesse.                     ^^^ 

f^SS' 

'■ 

. 
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ORMIAMO  qualche  anno  addietro. 

Finora  il  Foscolo  nmantc  ci  &t  è  mo- 
llo quasi  «empre  suto  )*a!(pcUo  di  un  Iacopo 
ta  irisic  e  acciglialo,  che  quando  va  a  fare 
sinore,  o  carteggia  con  una  delle  cento  sue 
Idnec,  ha  «cmprc  accanto  e  se  lo  spcitro  del 
:idio,  quasi  l'ombra  del  suo  servitore.  Forse  le 
:incc,  per  la  paara  del  scri'O,  cercavano  di  con- 
il  padrone;  il  quale  poi|  quasi  burlandosi 
loro,  cBiiUva:  •  E  so  invocare,  e  non  darmi  la 
1.  ■  Se  il  burlar»!  non  era  (come  ccrlamcntc 
ara)  nella  intensione,  era  tuttavia  nel  fatto, 
itovita  Scalvini  scrive  nelle  sue  memorìt::  ■  Un 
jciomo  passeggiando  per  Rcpcnt-I'ark  con  Ugo 
Foscolo,  egli  si  doleva  che  utia  ianciullu  ch'egli 
'  sfca  cara,  si  fosse  data  in  braccio  ad  altri.  E  p<H 
HJigtunsc.'  le  donne  si  Tengono  in  ire  modi;  ool- 
Pifliore,  col  danaro,  col  terrore.  Coli' amore,  disse, 


'  So  che  8  vosiro  ptincìf 
non  ha  che  il  furor«  e 
c&erciiì,  chi  non  ha  arti 
finisce  ch'egli  e  deserto 
dei  vili,  per  le  *f>cranze 
tcre;  ma  l'impoiciUc  oor 
gliarw  treinwe  o  moaira 
(liaccre.  FojRrfo  tacque  i 
La  donna  ama  chi  temi 
Msso  ta  forza,  e  vuol  m 
dolori  «  di  fx>vipa  per  est 
su  ciò.  >  ' 

Nonostiuiic  che  lo  Sci 
a(  Fowolo,  non  c'è  ragie 
rilp  di  questo  racconto,  f 
del  tenere  le  donne  è  p 
idee  e  il  carattere  d'  Ugo 
vane  egli  tenne,  e  conqui. 
ma  era  un  amore  fatto  p< 
diieino  cosi,  poetico, 
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nconia  e  <ti  terrore.  Le  donne  come  la  contessa 
itew,  h  Mggiii  (sabelb  e  Li  M-irzìn,  lasciavano 
usare  i  furori  dciramantc.  senza  quasi  darsene 
tr  inteu,  o  ridendone  forse  in  cuor  loro;  ma  le 
pvcTclle  pili  giovani  ed  inei^pcne,  come  la  Lu- 
etia,  la  Vlscontini,  la  Bignami,  ne  rimanevano 
ipnffiine. 

Non  bisogna  però  credere  che  Ugo  ste«<e  sempre 
m  le  donne  in  questo  attc-ggiamcnlo  di  amatore 
irritrile,  né  che  tutte  le  sue  lettere  amorose  stano 
nnc  quelle  a  Lucìctta.  Aveva  di  tratto  in  tratto 
ukhc  amore  pii^  calmo,  e  qualche  periodo  di 
ihna  negli  amori  più  tempestosi:  e  sapeva,  u 
mpo  e  luogo,  fare  il  galante.'    .  ^ 

Ho  detto  nel  capìtolo  lerxo  che'%Ilc  due  lut- 
rc,  da  me  pubblicate  sotto  i  numeri  I  e  XII  ira 
ielle  del  Foscolo  all'Arcse,  1*  una  probabilmente, 
altra  quasi  certamente,  non  furono  indirizzate  a 
i.  In  quelle  due  tciTcrc  il  Foscolo  è  appunto  un 
irtìt  che  fa  il  galante:  e  non  sono,  a.'  intende,  le 
ne  sole  del  genere.  Salvo  i  periodi  dell'amore 
libico,  Ugo,  specie  dopo  che  fu  tornato  dì  Francia, 
M  scrisse,  sì  può  dire,  a  una  donna,  o  di  una 
bnoa,  che  non  sentisse  il  bisogno  e  il  dovere  di 
iWjterle,  direttamente  o  ìndtreTtamente,  qualche 
fnsuonc  galante.  Nelle  Icltcrc  al  Trcchi  egli 
irta  spesso  dell?  sorella  di  lui,  e  ne  parla  sempre 
PB  frasi  e  parole  che  paiono,  anche  pi6  che  di 

eggiatore,  d"  innamorato. 
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Fra  le  Utiere  galanti  del  Foscolo  tcngotu  il 
primo  luogo  quelle  alla  Martinetti:  in  e&u  Ug>- 
lantcria  e,  quasi  dirci,  provocante  e  battagUui,* 
tutta  punte  argute  ed  scute,  che  vorrebbero, 
solamenlc  solleticare,  vorrebbero  ferire,  ed  arri' 
fìno  a  quel  tal  tnuscolo  che  cbiams^ì  cuon, 
quale   crede»!,   non    so    perché,  ilare  di  casa 
affetti;   ma  le   punte,  vedremo,  strisciarono 
cute  marmorea  di  quella  stupcnJa  bellezza, 
lanciarvi  la  più  leggera  scalfittura.   Invece  nei 
glieitini  galanti  che   ìl  Foscolo  »cri»e   poco 
presso  alla  povera  Quìrina  Ma^iotti,  c'è  fra 
righe   il  sorriso  dell'  uomo  soddisfatto,  il 
dell'  uomo  che  credo  ricompensare   con  quei 
glieitini  un  amore  conquistato  con  poca  Eatica. 

Alcune  delle  lettere  gal<inti  mancano  d'indiri. 
né  m'è  riuscito  indovinarlo:  per  ciò  non  le 
stampate  nel  secondo  volume.  Una  ho  scoperto 
che  è  diretta  alla  Marzia,  e  la  pubblico  ikWA^ 
dice  al  capitolo  quinto.  Un'altra  (autograia 
mss.  della  nazionale  fiorentina)  il  Bianchini 
sia  diretta  alt'Aresc;  io  ne  dubito.  Eccola  qiù 

«  Cosi   tutto  si  dilegua!  Furono   raggi  d' 
rota    .  . .  splendevano  per  un  momento;  io  lì 

invano;  le  nuvole  me  li  hanno  rapiti é 

cojJ.  Tu  ridi?  i  vero,  troppa  distanza I  tro; 
trastil    troppo  presto  ....  meglio  cosi   insoi 
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io  lo  aveva   prnfciizxJito ;   ed  om?   mì   dolgo 

mis  prentlenu;   non  ^.r   crn   che  un   mezzo 

I. ...  sicuro,  torse:   ma  non  degno  né, dì   le 

'  di  me.  Ma  lasciamo  il  mistero  coperto  del  kuo 

[i;  io  non  mt  penToi  e  credo  di  avere  rajcionc 

■mani,   e  mcriit  di  essere    amata....  amata! 

«■'.  L'amico  tuo  se  fosse  con   te   non  potrebbe 

erne   ficlosìa:  e   se   tu   non  mi   ami ....  —  le 

Uà  noi  due   si   passano  in  coscienza;  ed   io 

icio  U)  compiacenza  e  i  rimproveri  lutti  lutti  al 

cuore;  tu  saprai  dargli  ciò  che  si  merita;  per 

arrci  torto  se  dovessi  bf^nArmenc-  —  Ma  non 

Il  poiv>  perdonare  due  cose  . .  . .  L'  avermi  detto 

fii  d""  immsginazione  che  di  cuore;  e  l' altra  .... 

non  le  ÌA  dirò;  è  legpcrissima.  ma  la  più  dolorosa 

per  me.  Addio,   mia  an^iol-iia.  Fa'  eh'  io  sappia 

'looiini  come  e  quanto  vivi.  Adiai.  II  tuo  Iacopo.  > 

l.a   lettera,  come   altre   delle    lettere   amorose 

J'L')^.  è   un   po' enigmatica;  ciò  che  può  anche 

ilifBiderc  <lal  non  conoscersi  la  persona  a  cui  e 

'liitlta,  Ms.  nonostame  i^uel  po' che  c''£di  enigma- 

itio,  s'intcnJe,  mi  pare,  che  l'amore  cui   et»n    sì 

liltriKC  è  un  amore  tranquillo  e  leggero,  che  non 

Ara  ni  poeta  le   smanie  «  t   furori  di  quello  del- 

rAfew;  Per  l'intonJicione,  la  Intiera  si  rassomiglia 

^k  due  di  cui  sopra  ho  parluio.   messe   da   me 

ftlD  t  numeri  I  e   XII    fra  quelle  all' Arese,   mu 

Cm  tutta  probabilità  appartenenti  a   qualche  altra 

donna,  —  Ciie.Mano.   e  l'una   e    le  altre,  dirette 

iqudcuna  dì  quelle  donne  del  gran  mondo,  con 


COKNICLIl    WARTiNKTll. 

cui  il  Foscolo  confcsTavu  all'Arcse  di  aver  im 
uà  po'il  libertino?  —  Io  metto  qui  questi  *»■ 
mandii,  ma  laicto,  %'  intende.  1«  rìiposta  ai  letraii. 
Né  anche  saprei  hr  congetture  probebUi  n- 
torno  al  nome  vero  della  donna  cui  i  tfinm 
()ue).t' altra  letterina  galante.  TI  poeta  )a  chitM 
Leda;  ma  io  (me  ne  dispiace  per  il  Martineni. 
il  quale  non  vuole  che  il  Foscolo  poietse  «lire 
alle  donne  amate  atiro  nome  che  il  ver o ) ',  ma  b 
credo  che  realmente  si  dovesse  chiamare  in  nn'alln 
maniera.  I.a  letterina  dice  coki.  »  Ti  compensi  il 
cielo  della  voluttà  dilicat^  che  tu,  le  tue  parrdct 
tutto  quello  che  spira  dalla  tua  persona  ha  to^ 
§aio  ieri  nell'anima  mia.  Tu  mi  fai  dtmcntioR 
l'ingiustizia  degli  uomini,  i;  le  cure  della  mia  viu 
affannosa:  il  cielo  te  ne  ricompensi  —  e  Mai- 
nandolì  io  Io  ìnvot-o  e  lo  prego  perchè  h8  bboSH' 
dì  associarlo  agli  interessi  del  mio  cuore  — Bim 
giorno  intanto,  mia  Leda:  '  accogli  quella  ediuoD» 
cella  dell' Orri>,-  è  meno  elegante,  ma  pM  agevole 
dì  quella  eh'  io  Ti  diedi  or  son  quailro  anni.  F(iM 


■  Gii.  ti  M«riinfni  non  luole.  Ptnb^,  dH<  lui,  *un* 
atvc  «b«  Laura  non  foisc  Ljun,  come  creila  to,  ttu  Vltr 
briui,  come  luppona  il  Chiihni;  il  FoKoh)  ctuatnaDdoti  Lisi 
avrebbe  hilo  villania  al  suo  tmlco  Olivi.  Chi  oca  aeit^ 
Il  Manlnciii  polis  raiioatre  coii.  itfffi  il  recente  JÌ  W 
npiitcois.  La  LJitra  sii  A'fcrttó  Ugo  Fottvh  ;  L  Rout  *  ti' 
Torino-Rom*,  it^i:  pig.  i6  b  17. 

■  Il  De  ^Vlnfkdi,  Icegeado  Lfnj.  ioveee  ili  Lt^,  <n'* 
erroneairontc  cbc  quella  leticra  vn  direin  alla  Biffaat, 
Vedi  la  (itela  lua  Viu  di  Ugo  i^ofeoto.  pag.  i4},  tn  ixa. 
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tcvpo,  perché  siRod'allota  l'ho  amata,  e  il  povero 
bopo  iocominciò  ad  e»erti  caro.  Addio.  —  Ti 
vtdiò  all'ora  d'ieri:  ì  mici  occhi  li  cercano  sempre, 
ma  noa  da  per  tutto  —  ed  ho  anteposta  la  soli- 
ludinc  della  mia  ^Uin»  al  teatro,  perché  »c  tu 
ci  eri  io  non  avrei  potuto  vivere  né  senza  Ce  né 
eoa  le  ^  io  verità  mi  unto  non  so  quale  neces- 
sità di  *edcni  «ila  sola.  —  Anche  ti  cuore  parla 
e  domanda;  invano  forse:  ma  non  oserà  mai  mor- 
loorare  contro  di  ic.  II  tuo  Iacopo.  —  9  ore  della 
niatùna.  » 

Alla  medeiima  donna  sono,  io  credo,  diretti 
i)oeati  altri  tre  biglieltinì,  Kcrìtlì  in  l'orma  dì  ab- 
iKnzi  nel  ft^tio  stesso  della  lettera,  la  quale  è 
iKtre  una  minuta,  benché  scritta  con  caralicre  ab* 
lAsuoza  riposalo  e  senza  cancellature.  Forse  il 
locta,  quahdo  la  «criìtNe,  avea  in  animo  che  quella 
bcK  proprio  la  lettera  da  spedire;  ma  poi,  per 
ilulsiasi  cagione,  forse  per  modificarla,  la  copiò, 
rome  tpesso  accadevagli,  e  la  prima  scritta  re&tò 
Mr  minuta.  Lettera  e  bìgliettini  sono  dello  stesso 
icmpo:  i  biglicttini  anzi  paiono  scritti   col   mede- 

finchiosiru  e  U  medesima  penna.  Eccoli  qui. 
gli*tto  /  «  A  che  t' amerò  io?  O  tutto  o 
—  ma  queir  ondeggiare  fra  il  »  e  il  no 
più  tempo  e  gioventù  —  si  fa  l'amore  per 
fiuarc  la  vita,  io  per  consolarla.  —  Buon  giorno, 
■ù  Leda,  mandami  intanto  le  lettere  inglesi 
—  Ch'io  sìa  o  no  beato,  dipende  da  te  —  ch'io 
non  felice,  almeno  uanquillo,  deve  dipen- 


die  più  della  vita  e  dellt 
le  alfcxioni  del  suo  cuoi 
cscrciiarle:  allora  gode  d 
ressi  e  degli  studi.  Ma  e 
zionì    [»i   care],  che  nun 
nulla.  —  Sono  passate  se 
(0  ho  veduto  in  te  un  ang( 
ieri  l' altro  io  mi  sono  pi 
speranze  —  ieri  di  deùc 
oggi  il  tuo  Iacopo  è  vecd 
ni  donuni.  —  » 

Biglietto  Iti  «  Noo 
de'  poienit,  né  d*  Iddio, 
fortuna,  o  vita  più  agiati 
valente  degli  splendori  e 
forza  dell'anima  mia  — 
mio  cuore  ho  bisogno  d's 
romanzesca  forse  —  toa  i 
—  E  r  immaginazione  u 
ella  sempre  dì  decornzion 
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[D'illudo  —  e  dì  quale    illusione  oggi  tu 

lo,  come   ho  detto,  non  mi  senio  in  grado  di 

inz»r  congetture  intorno  alla  persona  che  nj- 

l:$i   sotto  il  nom«  di  Leda;  e  purmi  ozioso 

atasdcare  se  la  favola  della  sposa  di  Tindareo 

bracciata  al  tempo  siesio  dal  marito  e  da  Giove 

sa   Avere  alcuna  relazione  con  quella   persona. 

Itiungo  che  ho  ben  poco  da  dire,  ciuanto  al  resto, 

(orno  alla  lettera  e   ai  ire   bìglietttnì;  l'ultimo 

quali   mi   pare  piuttosto  un   frammenio  o  un 

ppunto,  che  non  la  minuta  d'un  bìjilictto  scritto 

!  tonato. 

La  letterina  e  gli  altri  due  Uglielti  mi  pare 

obabile  t:he  fonerò  spediti  nell'ordine  in  cut  io 

)bo  pubblicati.  La  letterina  ha  tutta  l'aria  d'es- 

il   primo  attacco;   il  biglietto  N.  I  pare  una 

timazione  bella  e  buona  —  decidersi  per  il  si  o 

'  il  Qo,  perché  Ìl  poeta,  se  non  può  estiere  beato, 

bbogno  d'essere  tranquillo   —  ;   col  biglietto 

Il   pare   che  l'amante  minacci  una  ritirata  — 

9i  ha   da   lavorare,  ?   non    può   perder  tempo: 

gi^  perduto  tre  giorni;  il  primo  vide  nella  si- 

ra   un   angelo  di   con^ohzionc,   il    secondo  sì 

di  desidcrii  e  di  sperante,  il  terzo  dì  JcsiJerii 

I  speranze:  oramai  ù  rassegna;  non  si  fari  più 

ere,  almeno  per  un  paio  di  giorni. 

Quanto  ai  tempo  dì  questa  impresa  galante  del 

foscolo,  una  sola  cosa  si  può  atfermare:  che  essa 

essere  posteriore  all'anno  1S06.  La  prima 
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edizione  detì' Ortis  usci   netl' ottobre  del  i 
per  ciò  la  edi^inncclla  che  il  poeta  rcgilù  illi 
gnora   quattro  anni  dopo   che    le   s«-cv8  due 
esemplare   dui    libro  in  una  edizione  migUon'i 
quale  probabilmente   era   la  prima),  non  polt 
sere  regalala  se  non  sulla  line  del  1806;  o 
più   tardi,  di   quanto  tardò  dopo  il  i8oa  Ìl 
del  primo  esemplare. 

Il  Martinetti  suppone  che  la  edi^toncelU 
quella  di  Milano  del  1S13,  in  it?*,  nella  ^uite 
romanzo  sono  aggiunti  ■  Sepolcri  e  le  poeuc' 
credo  più  probabile  che  sia  una  delle  pri 
edizioni  in  t%'\  forse  quella  del  Piatii  o  quelli 
Lufiino,  entrambe  del  iSio.  Se  V edi^ioncvlla  iuit 
stata  quella  del  181  j,  il  poeta  che  s'era  datotacun 
di  scusarne  la  minore  eleganza  con  la  mtggiiK 
agevolezza,  probabilmente  non  avrebbe  laciiA 
scusa  migliore,  l'aggiuniu  delle  poeue.  lo  <\à$A 
suppongo  che  questa  impresa  galante  del  Fotcoii 
cada  fra  gli  ultimi  mesi  del  i8io,  dopo  il  nutri- 
monio  della  Giovio,  e  l'agosto  de)  i8ti,  cìoc  fl 
tempo  dell'andata  del  poeta  a  Firenze. 

È  questo,  come  abbiamo  veduto  nel  capitolV 
precedente,  ìl  perìodo  di  tempo  durante  ti  quik 
delle  vicende  amorose  del  Foscolo  sì  sa  poco  o 
niente.  PasMile  le  tempeste  e  fìnitì  gì'irofcrofi 
degli   amori  con  la  Giovio,  con  la  Bìgnami  t  cM 


<  V.  l'eduione  critica  delle  Uttim*  Uturt  d" teeofo  0^ 
a  cura  del  Martinetti  e  dell' Aniona-Tr**cf«i  :  paft-^^D  ■>«* 
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VÌKaitini'Dembowski,  il  poeta  <lové  scniire  il 
(lì  un  pò*  di  ripono;  e  lo  cercò,  crealo,  negli 
''(tir  e  io  qualche  amore  più  leggero;  disse  per 
roto  addio  alle  passioni  drammatiche  e  tragiche 
'  ti  rifugiò  nelle  imprese  galanti  ;  chiuse  il  rc^ 
■■iizo  deir  Orlis  e  cominciò  a  fdniasticarc  sulla 
Oesia  delle  Grazie.  L'amoretto  per  Leda  mi  pare 
MDc  il  preludio  de^li  amoii  per  Ux  Martinetti  e 
Sr  la  Ncnctnt,  dai    quali  sbocciò  a  Bellosguardo 

Carme  dct'icato  al  Canova:  ed  anche  questa  è 
U  ragione,  comecché  leggeriiutimii,  che  mi  con- 
irta  a  credere  qucll'amorclto  del  tempo  che  gli 
>  u&egnaio.  I.^  stesso  nome  mitologico  col  iquale 

pocia  battezzò  la  Ispiratrice  Ji  quell'amore  si 
:corda  con  l' idea  che  ho  accennata.  Ma  naiwam 
tpcUas  Jwrca,  con  quel  che  segue:  Il  Foscolo 
!«  nato  Orti»,  ed  Ortis  dovea  morire:  noi  sa)>- 
tamo  già  che  un  bel  giorno  riapri  il  romanzo  al 
mio  dove  lo  avea  chiuso,  piantò  quasi  iriMilutate 
e  Grazie  liorentine,  e  tornò  a  delirare  a  Milano. 
t  il  Carme  al  Canova,  sbocciato  a  mezzo,  rì- 
ftiK  U  e  si  seccò  senza  arrivare  alla  prima  sua 
ntrilura. 

I 

'  Chi  non  conoKc  Cornelia  Martinetti^  Parlo 
t'intende  di  coloro  che  hanno  un  po'  di  familiarità 
esala  Ictlcratura  e  con  Parte  italiana  della  prima 
ntti  del  secolo.  E  chi  non  ha  leito  il  bel  ritratto 


Causnit. 
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che  di  lei  saissc  il  Masi  ì  *  Bello  e  •cama& 
con  tutti  i  lenocinli  che  sa  usare  un  abile  artisa 
innamorato  Jella  donna  che  ri^'ac.  Ma  Ìo  »ooa  h 
po'  orso,  ed  ho  gusti  un  po'  diversi  da  quelli  M 
Masi,  lo  non  sono,  come  lui,  un  ammiraiore  eatt- 
siasiico  dei  ramosi  .taloiii  france»  del  secolo  piuiu, 
i  quali,  nella  opinione  di  alcuni,  sollevarono  raitCj 
del  conversare  all'altezza  dì  una  islilutione.  Io 
nego  che  te  regine  di  quei  salotti,  alcune 
avessero  grazia,  spirilo  e  ìng^no;  e  che  b 
salotti  convenisse  il  fiore  degli  scienziati  dei 
rati  e  degli  artisti  del  tempo.  Uè  anche 
benefici  effetti  della  grazia  femminile  negli 
umani,  e  del  conversare  negl'ingegni;  ma 
variopinta  società  che  popolava  quei  saloni  d 
anche  molta  vernice,  molta  ipocrisia,  molta 
con  una  buona  dose  di  corruzione. 

E  troppo  di  tutte  queste  cose,  con  molto 
spirito  e  ingegno,  c'era  nei  famosi  salotti  ì 
dei  primi  del  secolo;  fra  t  quali  si  distìngue' 
come  è  noto,  sopra  gli  altri  quello  dcU'AIbrtai 
Venezia,    quello   dell'Albany   a    Firenze  e 
della  Maninetti  a   Bologna.  Per  giudicare, 
mente  parlando,  Ìl  valore  vero  delle  regir;e  dì  ^l- 
salotti  basta  guardare  ciò  che  esse  furono  di  ivj 
chic.  L' invecchiare  è  una  triste  cosa,  speciabneiM 
per  le  donne;  ma  le  donne  d'animo  nobile  ed *lB 
sanno  invecchiare   senza  smorfie,  senza   diTaatt 

'  KansTO  Uxu,  Sttidi  4  ritratti;   Bologni, 
iSSll  pt^.  $67  <  Mg. 
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cchenone  o  maligne;  sanno  snche  nella  vcc- 
IÌCZZ9  trovare  gioie  e  conforti;  ed  allora  solranto 
iMano  anubilL  Quest'arte  d'invecchiare  con  di- 
Bvoliura  e  con  amabilìlSi  mnncò,  lo  conréfsa  Ì1 
lui  stesso,  anche  alla  Marlinelti. 

Ma  non  precipitiamo. 

Cornelia  Barbara  Rossi,  figlia  del  conte'  Dome- 
ko  Rossi  di  Lugo  e  della  marchesa  Marianna 
oikìì  di  Bologna,  nacque  nel  1781  in  Lugo^ 
rc»o  Ravenna;  pa!«ò  i  primi  anni  in  fjmiglia. 
[compagnia  d'altre  due  sorelle  e  di  due  fratelli; 
bvinena,  fu  me^Kn  per  educa;:ione  nel  collegio 
ù  nobili  a  Modena,  dove  rimase  fin  verso  l'anno 
fgSi  tornata  in  famiglia,  sposò  quattro  anni  dopo, 
34  febbraio  tSos,'  l'ingegnere  G.  B.  Martinetti 
el  Cantone  Ticino.  siabililOHÌ  fino  dal  1775  a  Bo- 
i^a.  dove  probabilmente  conobbe  poi  la  bella 
ionwlia. 

n  Mariinetli  era,  dice  il  Musi,  un  «  architetto 
[  buon  nome,  di  cui  rimangono  in  Roma  ed  in 
UogM  parecchie  opere  notevoli  »  *.  E  l'architetto, 
fgiunge  il  Biagi,   era    «    uno  di  quei  mariti  che 


■  Nftglt  Bpach  ile)  Carati,  .cIm  ri  eonsvrvRne  nella  Bi- 
HoMca  comunale  di  Bola^fn*,  i  nomo  fri  i  mairi  moni  m- 
kttui  nella  parro^ch'i  di  S.  Lottnta  ài  Poria  Stitr»,  >]uello 
Wtrtluietio  G.  B.  Martrnaliì  con  Cornelia  Hotù  da  Lago, 
■■da  b  data  lUI  14  f«bbr»io  iSai.  Sa  gli  ipt^gli  J«l  Carili 
IeM0  0  vero,  non  «n  cuttitnante  informato  il  Mul,  il 
|Mk  afferaiò  (op.  <it,  p»e.  stigj  <h«  la  Cornell*  m  aiaril>ì 
rfkajaùrìntti. 
JJtàMi,  Op.  rìL;  p«g.  J69. 
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^"■nem  ebbe  ì  ,, 

P<=^    fa«.  predire    coi 

f^'««ro  allora  in  B,,„ 
™tano  il  Monri  il  p-  ^ 
■'Giordani   nr°'"' 
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^qucntaiori  del  tempio  adoravano  tutti,  quale 
m  maggiore  quale  con  minor  divozione,  la  dea; 
unì,  *"  intcn<le,  con  In  speranza  di  ricevere  da  lei 
[ualchc  grazia;  ma  le  grazie  che  ta  dea.  proietta  dal 
no  gelido  tempera  meni o,  accordava  ai  fedeli,  non 
lodavano,  jiencraimcnte  parlando,  i\  di  là  della 
^anici'ia  e  delle  lusinghe.  Ella  era.  dice  il  Masi, 
eie  le-iiimonÌJDze  dei  conicmpuranei  confermano) 
mata  e  contegnosa,  o  piutlosto  accurlii;  e  poiché  la 
Mldiccnza  non  la  risparmiò,  a  seppe,  prosegue  il 
M«si.  volgere  in  Ì&c)termo  l'olfcsa  e  furia  apparire 
Mr  lo  più  sfogo  e  vendetta  di  npcranie  troppo 
pdiscretc  ».  —  Perche  troppo  indiscrete?  domando 
O^  Forse  i  costumi  di  «quella  società,  e  l'esempio 
Ule  altre  dee,  e  la  coitdoilu  della  dea  stessa,  non 
pcnsavaDo,  eccitandole,  quelle  speranze  <  —  Il  Masi 
loggiunge:  •  Chi  potrebbe  dire  del  resto,  fin  dove 
Il  galanterìa  e  la  lusinga  sono  ani  necessarie  e 
ktnabilitA  conservatrici  di  conversazione?  Sono  li- 
Initi  leniùssimi  che  occhio  di  donna  soltanto  m* 
dìseemcre.  delicatezze,  eleg.inze  dì  spirito,  che  se 
De  vanno  anch'esse,  insieme  con  tutta  la  grande 
ttle  del  conversare,  oggi  quasi  perduta  ■.  E  «e 
Qe  radano  pure:  che  io  davvero  non  tarò  fra  co- 
loro ch<:  le  rimpiangono. 

I  In  quelle  lusinghe,  in  quelle  amai>ilitl,  in  quelle 
tfelicaiezie.  che  con  una  parola  sola,  un  po'  più 
Volture  ma  plA  sincera,  si  chiamano  civettcri», 
■  Martinetti  fu  scnz;i  dubbio  maestra;  ma  da  ciò 
lS*e*sere  varamente  amabile  ci   corre:  per  essere 


■<•  ■nt4>u,  nei 

una  corte  spietata. 

Coni«lÌfl;  addio,  bella 
alcun  altro  titolo  pio 
Temo  assai  di  mcoi 
eonfcHione  vi  farà  ft,„ 
•0  'Ini  primi  .giorni  e 
»ul  vostro  «ratiere  ;p, 
abbianc'dìp^^ti^j 

gli  attr  vostri,  Jc  voat 

poruiosenonrimanerri 
petuo.  Vorrei  potervi  ci 

vhicni^;eco«Wchiao! 
-  ma  poi  ..  __  ^,^  ^ 

Mario  Pieri  fu,  è  J! 

e  'e  sue  imprese  gaUnti 

meno,  quante  le  »uc  »co 

ruacofe  aUc  bellciie  ù 
riTtT*  I™ 
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licono  il  falao.  Egli  è  uno  dì  quei  bam- 
SODÌ}  che  ««  si  provano  a  dire  una  bugi-j,  la 
ia  M  vede  correre  loro  su  per  il  nnso,  come 
no  le  mamme  ai  bambini. 
[a  quella  ticra  della  civetteria  bolognese  una 
ide  emula  della  Martinelli  (u  Alniina  Negrini, 
fiata  ad  Agostino  Micbclini.  Anche  di  lei  sap- 
oa  qualche  cosa  dal  Foscolo.  <  La  Michclmi, 
reva  egli  a' ic>  d'agosto  del  18 1 a  all'amico 
Sigismondo  Trochi,  che  ha  il.  bel  nome  d?Al' 
a,  e  che  e  una  delle  tre  belle  giovani  di  Bo- 
Mi,  mi  parlò  di  te,  e  lodò  la  tua  anima  javal- 
sca.  che  Mrvc  nobilmente  all'Amore  —  Signor 
TD  comune  '■ —  per  cui  vivi  lontano  dalla  tua 
is;....  Sa!  tu  che  VAlmina,  da  me  cono- 
la  or  sono  dodici  anni,  era  bella,  gentile,  sor- 
ptc,  ma  era  pur  sempre  una  povera  crea- 
I,  lenz'  esperienza,  senza  grazie  di  spirito,  senza 
imeoti  d'ingegno;  una  povera  creatura  in- 
iuta,  che  allettava  a  un  bucÌO(  e  non    più.    Ed 

ri  ho  trovata  assennata  senza  caricatura,  e 
senza  podanieria,  egioviali^sima  senza  sguaia- 
pnc,  miracolo  lutto  d'amotc.  credo,  —  perche 
Uà  graziosa  donna  ha  un  marito  che  instupìdì- 
>e  un'Eloisa;  ma  l' Alenimi  a* è  saputo  sce- 
re migliore  l' amante  ....  —  »  ' 
l^i  fosse,  delle  tre  belle  giovani  bolognesi, 
\cbc  con  la  Martinetti  e  la  Michclim  compiva 


-  H 


di  V.  Foscolo  al  Trtctii,  pa^  io. 


»^'«n/,  della  Vcncr 
^^^"^  Co..,,,,  i* 

»'  prestavano  ,d  cmc 
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discreTamenie  pomografìca  inventata  dall' amatore, 
—  Picchiano  all'uscio.  Che  rabbia!  — Rntra  an 
seccatore,  annuncila  che  il  teatro  francese  è  nperto, 
e  la  dea  s'alza  ìn  fretta  e  scappa  a  vestirsi.  Il  po- 
vero Pieri  era  cosi  convinto  che  colpevole  delle  sue 
disgrazie  in  amore,  allora  e  sempre,  (mse  aalinnio  il 
aio,  che  ìn  ciò  eh'  egli  scrìsse  delle  donne  di  Bo> 
logna  in  generale,  e  della  Martinetti  in  particolare, 
non  c'è  neppure  l'ombra  della  malignità.  Quando 
i«c  che  la  bella  Cornelia  ■  passava  per  colta  e 
lucrata  ed  anche  per  leggiera  e  vanisaima  ».  egli 
n  fece  che  ripetere  ingenuamente  <)uella  ch'era 
Ofnnìone  generale. 
Anche  il  Giordani  fu  un  adoratore  della  Mar- 
:ttr,   uno   degli   adoratori    ch'ella   si   divertiva 
po' a  far  tribolare.  Le  lettere  di  lui  a  lei,  pub- 
tc  neir  Epistolario,  comìncinno  col  dicembre 
It(X):  ma  egli,   andato  a   Bologna  6no  dai  primi 
1804,  dovè  conoscerla  assai  prima.  Era  amico 
casa;  era  spesso  uno  dei  commensali;  era  uno 
^li  amatori  del  bel  giardino;  dava  del  tu  alla  si- 
lora,  ed  ella  a  lui  ;  ma,  meno  ardilo  del  Foscolo, 
le  appena,  sì  può  dire,  conosciutala,  le  mandava 
lettera  i  suoi   baci  ardenii,  egli  contcntavasi 
inche scrivendo  di  baciarle  soltanto  le  mani.  K  lei, 
the  aveva  i  »uoÌ  amatori  preferiti,  preferito  su  tutti 
un  cavaliere  Giusti,  ingegnere  e  poeta,  '  lei  che  in 

'  GitmbiulM*  CiuiiI,  ct«ili«r«  J«II*  Corona  d!  ferro, 
I^Sfioe  Iti  C4p<>  Jet  dlp«riimcnti>  Ji  Bologna,  fu  «mico  d«l 
'  CwratBi,  e   iiiedio,:re   poei«,   linitttorc   d«l  Sarbli.  Scnuc 
'^i  I  Mraooi,  e  trpilutM  l' Kàipa  t  Colono  di  Sofocle. 


■  ^«wje  donne!  Arcano  ut 

alla  posterità  sulle  Jciren 

II  Giordani  però  no 

parole  inzuccherate,    fra 

dichiaraiiooi  d'amore,  g 

lettere  cspressiopi    sdcgK 

saavano   capire,  anzi  di( 

npsccva    inlus   et   in   „, 

«rarasi   innamoralo,  pen 

aJIo  spirito  e  a  tutte  le. « 

anche  lui  le  debolezze  di 

namorato,   e   un    po'  and 

dea   facesse   più   larg,   p, 

a'tn  ch«  a  lui.   specialmt 

stien;  ma  quell'amore  e 

poco  oltre  la  prima  pelle. 

'I  15  febbraio  del  i8ti 

Martinetti  una  lettera  che  in 

tutta  la  tua  immensa  malij 

«iosa,  mi  confondi,  non  m' 

•"«Ile  ch'io   ti   scri^rchi 
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Janquc  vuoi  in  caria,  gli  altri  in  persona  ?  Ma 
io  che  non  sono  perdonaiore,  e  a  cui  due  parolcttc 
aan  <hiu<^^no  le  ferite,  IÌ  Ungo  notate  tulle  le  tue 
o&te;  e  quando  vengono  certi  penueri  (i  quali 
Otttt  te  creiiesitìro  farmi  gran  piacere,  vengono 
i|aui  ad  o^ni  momento}  a  dirmi  che  sci  adorabile, 
wli  mando  a  spasso  ben  confusi,  opponendo  quanto 
iti  tprezzatrìcc,  quanto  inUdiosa  ecc.,  e  vorresti 
«»eT  creduta  buona '.'.  »  '  In  una  lettera  da  Mi- 
lano del  23  settembre  1813,  quando  era  intera- 
Omle  guatilo  delt'aiDore,  dopo  averle  domandalo: 

•  Come  stai?  con  che  animo  godi  il  tuo  diletto 
fivdino?  ■  soggiungeva:  ■  d'altri  godimenti  sa- 
nbbe  poco  discreto  interrogarti  *■*  Due  anni  più. 
Utdi  la  dea,  esondo,  poie,  adirata  con  quel  GIuMÌ 
R»  amatore  preferito,  scrisse  al  Giordani  che  non 
fatei-a  più  essere  gentile  né  amabile,  eh'  era  in 
taliera  con  la  misera  e  vHissima  umanità,  che 
Watt  più  la  rallegrava,  che  non  la  consolava  più 
*'mi'A«  iV   giardino:  e   il  Giordani   le   rispose: 

•  Uà  che  è  nui  avvenuto';  Sci  in  collera  con  , . .  .f 
Eh,  Tjda  dove  vuol  andare;  ma  non  se  ne*  porti 
>K0  la  gentileziu,  l' amjibililà,  l'allegrìa  di  Cor- 
«lit,  Oh  quanto  ti  costa  di  farti  un  altro ...  .7 
"••a,  venti  ?  ■  ■* 

Queste  ctiauoni  mi  pare  che  bastirra  a  far  in- 
Iti^re  tre  cose:  1*  l'opinione  che  il  Giordani  avea 

'OiMMM.  Efitr.;  voi.  Il,  pag.  147  •  Mg. 
*(ìUmo».  EfiiL:  voi.  Ili,  pB|t  at). 
^QuaiMNi,  Efitt.:  voi.  IV,  pi^  «j. 


trova  il  Icmpo  dì  fere  il 
tuosc  come  l'AIbrizzi.  no 
hccia  per  la  sei:oiid4  vi 
nundn:  •  Chi  o  che  co«« 
lare  della  tale  dei  tali  a 
perduta  ?  »  '  Anzi  diciair 
Tornerà  dinanzi.  U  rimarK 
risata.  La  bella  Cornelia 
dani  fu,  secondo  me,  una 
stocralica  elèra.  mollo  i 
molto  volubile,  molto  ma 
Fra  il  ritrailo  che  lo  seri 
lei  nclV  I^ logia  della  Gior 
quale  bal^a  fuori  dalle  1< 
scrÌ4«c.  non  e'  e,  pare  a  r 
fot»  ci  vede;  anzi  Tuno 
compiono  a  vicenda.  Quel 
ma  non  sarà  male  che  lo 
Dopo  avere  affermilo, 
che  tutte  le  piti  care  quali 
vera  e  conosciuta,  sarebl 
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fresto  invidia  e  odio,  che  sincera  bmnvolen^a,  il 
{^Drdani  prosegue;  "  Chi  ripugna  a  credere,  si  formi 
vdla  mente  una  bellezza  quanto  più  vuole  belli»- 
nma:  facciala  di  ornarsi  e  di  azziniarsi  maestra; 
^le  d'ingegno  quei  clic  in  donna  può  capire; 
diilf  Cintare,  sonare,  danzare,  dipingere;  diale  ar- 
Ii6(iato  parlare;  conoscere  di  vari  paesi  le  favelle, 
<Ofutccrc  le  usanze;  spendere  profuso;  sapere  ogni 
forni  di  lusinghe:  ma  se  costei  non  e  umile,  dolce, 
sincera,  alfeituQ&a:  ìe  e  spavalda,  rìoEiosa,  ritrosa, 
«iptrha,  arrecante,  vana,  volubile,  betfatrìce,  ina- 
ila, invidiosa,  bugiarda:  se  adora  visibilmente 
ai  stessa;  se  stima  che  lutti  debbano  a  lei  tutto, 
essa  niente  a  nessuno;  se  dì  pietà,  dì  amicizia  non 
hi  più  che  vane  e  false  parole  ;  non  guardo  più 
li  bellezza;  non  curo  1*  ingegno,  gli  studi;  si  mi 
«nmorbgino  i  suoi  diversi  costumi;  io  la  odio  e  la 
fuggo:  io  son  certo  che  potrà  costei  avere  non  so 
«punii  adulatori  finche  verdeggi  i!  fiore  della  età 
ikuderabile:  non  verrà  mai  nell'affezione  di  molli, 
Kn  potrà  gloriarsi  ne  rallegrarsi  di  amici;  parrà 
secchia  e  laida  innan;;:i  tempo;  dovrà  iille  vecchie 
«  trutte  invidiare,  dispregiata  abborrìta.  ■  * 
■  Che  in  questo  ritratto  il  Giordani  volesse  raffi- 
larve  la  Martinetti  è  fuori  di  dubbio,  bench'egli 
fai  lo  negasse:  ma  nessuno  gli  prestò  fede;  salvo 
A  ainio  della  signora.  —  A  che  cosa  non  presta- 


'  Scritti  tdiiì  t  fOf rumi  Ji  PirTRo  Giaabxm  ;  MiUno  (SSri: 


3'8 


««NKLU   MADTINKTTI. 


vano  fede  quei  mariti?  —  Andie  i  fuori  di  dut)b« 
che  il  GioriJani  nel  dipingere,  un  po' per  il  gatt9 
di  veniikarsi,  un  po'percbéciò  era  neiriodoledtl- 
Tarlc  sua,  caricò  le  tìnte  ed  esagerò  le  fattene, 
per  modo  che  il  ritmilo  diventa  una  cancann. 
Ma  se  i  conoscenti  nella  caricatura  ravvisarono  W 
bella  signora,  ciò  dimostra  che  qualche  punto  iti 
somiglianza  fra  l'una  e  l'altra  c'era. 

Quando  la  Martinetti  seppe  del  rttratio,  aprili 
cielo  I  Fra  ìà  e  il  suo  cavaliere  Giusti  cmpirueo 
la  cittì  di  quella  ciarla,  tanto  che  il  GionUat, 
nella  rccilasionc  deli'  elogio  e  rulla  prima  stampi 
omise,  per  prudenza,  quel  pezzo.  Può  parere,  sa 
non  £,  strano  che  Io  pimettesse  nelle  cdizìoai  iu> 
ces«ve.  dopo  che  la  signor»  gli  avca  perdonato,  d 
erano  tornati  amid. 


Allorché  nell'agosto  del  1813  il  Foscolo  pM>d 
da  Bologna  per  recarsi  a  Firenze,  andò  a  £ar  fi- 
sita  alla  Martinetti,  che  gi;!  conosceva,  ma  che  M 
aveva  più  veduta  d*  molti  anni.  Il  Masi  ^uppcM 
che  fra  la  vìsita  del  Foscolo  e  la  vendetta  H 
Giordani,  che  le  tenne  dietro  a  breve  dìttami  & 
tempo,  ci  potesse  essere  qualche  legame;  cbeooc 
questa  potesse  in  parte  dipendere  da  quella,  lo  D» 
lo  credo,  perché  non  credo  il  Giordani  uno  aciocco, 
n^  allora  tanto  innamorato  da  poter  commcran 
cosi  grarhie  sciocchezza.  Comunque  sia  di  ciò,  ine- 


ìtTi  la  bella    Cornelio,  e  prendere   una  delle  sue 
solite  (dice  il  Masi)  scalmane  d'amore,  fu  per  il 
Foscolo  una  cosa    sola.    Ma   la    scalmana,  se  vo- 
gliamo chiamarla  cosi,  fu  ptutiosto  leggera;  cioè 
fa  piuttosto  una  scalmana  di  galanteria,  che  una 
Kilanna  d'amore.  Quali  fossero  le  vere  scalmane 
d'imore  dell'autore  dell' Orfii  lo  abbiamo  veduto 
io  ilcuni  dei  capitoli  precedenti,  specialmente  nel- 
Jptilliroo. 

^—Quando  e  dove  aveva  il  poeta  conosciuto 
per  la  prima  Tolta  la  Martinetti  >  —  Non  ù  sa; 
ni  pr^>abilmcntc  a  Bologna  o  a  1-ugo  fra  il  1799 
e  il  i8o>,  prima  cioè  eh'  ella  fosse  sposa.  Le  ra- 
|ioni  della  probabilità  sono  queste.  Ugo  le  scrivea 
Dell'agosto  del  18 1 3  di  averla  riveduta  allora  dopo 
tinti  anni  ;  i  quali  i  a  supporre  fossero  per  lo  meno 
un  diecina.  Inoltre,  dal  1801  al  iSia  non  si  ha 
Bolivia  che  il  Foscolo  andasse  e  si  trattenesse  a 
Boiogna.  Si  sa  invece  che  vi  dimorò  a  lungo  fra 
flfiugno  del  1798  e  i  primi  n^esi  del  1799,  che 
nel  settembre  del  1 800  fa  per  qualche  giorno  a 
Uìffi,  e  che  nell'ottobre  e  nel  novembre  tornò 
fib  d'una  volta  a  Bologna.  Non  ho  potuto  ac- 
ceniFc  se  la  bella  Cornelia  dopo  l'uscita  dal  col- 
lc|b  di  Modena  nel  1798  fino  al  giorno  del  suo 
■MriiDonto,  che  fu,  come  sappiamo,  Ìl  34  febbraio 
■tn,  rimanesse  a  Lugo,  o  dimorasse,  almeno  per, 
V*ldie  tempo,  a  Bologna;  dove  avea  parenti,  o 
:  potca  aver  preso  casa  la  famiglia  stessa  di 
F-  Se  non  si  mosse  da  Lugo,  è  naturale  supporre 


ootiMn.»  lukTiNcm. 

cbc  il  Foscolo  In  conoicesite  ih  net  setionbrc 
1800:  ma.  considerando  che  il  matrimonio  <i> 
col  Martinelli  fu  celebrato  a  Bologna,  par  piì  jrO'l 
babìlc  la  supponìzionu  che  aiicbc  la  Cornelia  attM 
preso  Manza  in  iiudia  cillà  qualche  tempo  anan 
le  nozze  ;  e  che  ivi  l' avessero  conosciuta  il  Mie 
tinetti  ed  il  Foscolo.  Questa  supposizione  è  axt^ 
forcata  anche  dal  fatto  che  appunto  nel  1800  (ji 
come  abbiamo  veduto,  conobbe  a  Bologna  1*  Ai- 
mina  Michelini  allora  ragazza. 

Ma  quella  prima  conoscenza  che  il  poeta  ita 
della  Cornelia  dovette,  a  mio  avviso,  essere  pial- 
tosto  fugace.  Argomento  ciò  dagli  accenni  ad  essi 
nelle  lettere  di  lui  a  lei  dell'anno  t8i3,  spoòiK 
mente  dalle  parole  di  una  lettera  del  4  senoiibn 
con  le  quali  egli  dice  alla  signora  cbc  loro  due 
pareano  destinati  a  vedersi  come  persone  che  t  » 
centrano  ìulla  locanda,  e  finalmente  dal  fatto  d» 
non  abbiamo  lettere  di  lui  a  lei  anteriori  a  >]uei- 
r  anno  Se  la  conobcensa  fosse  stata  meno  fugace, 
se  la  bella  giovane  avesse  tino  d'allora  accesa  A 
sé  il  poeta,  questi,  scrivendole  dopo  la  riniKpraa 
conoscetua,  non  si  sarebbe  limitato  a  diHc 
^^  avea  meditato  sul  carattere  di  lei  fino  dai 
^^1  giorni  che  la  conobbe:  qualche  espressione  più 
W  gli  sarebbe  certamente  scappala.  Oltre  U  (1 

I  delU   conoecenxa,  un  altro   fano  potrebbe 

^^       stalo  cagione  che  Ugo  non  si  innamorasse  subi 
^B       della  giovine  romagnola;  l' essere  egli  forse   ì: 
^H      morato  già  della  Rondoni.  Non  era  giunta 
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;r  il  poeta  la  stagione  dì  due,  di  ire,  di  quattro 
morì  ad  un  tempo;  egli  non  era  ancora  l'autore 
itU'  Iacopo  Ortis. . 

Ma  quando  rivide  ia  bella  Cornelia  ermi  pa$- 
nti  più  di  dieci  anni,  pieni  a  lui  di  avventure 
nmanzcKhe  e  tristi  d'amore,  c^jlì  cni  in  uno 
MUO  di  quasi  stanchezza  delle  graAdi  passioni,  bi- 
■ognoso  e  desideroso  di  riposarsi,  almeno  per  un 
ptTdi  tempo,  in  amori  più  tranquilli;  egli  era  non 
mìo  l'autore  dell'Ortis,  ma  un  poeta  famoso,  il 
poeta  de'  SepoJcri,  e  si  preparava  a  divcniare  il 
poeta  delle  Grafie. 

Anche  la  bella  Cornelia  doveva  in  quei  dicci  anni 
eutre  mutata,  e  nella  mutazione  essere  divenuta 
tna  donna  più  desiderabile,  e  meglio  confucienie 
klh  nuova  condizione,  ui  seiitimenli  e  41  pensieri 
>U  poeta.  Egli  andava  meditando  le  Grazie,  ed  ecco 
Ae  te  ne  trova  dinanzi  in  carne  ed  ossa  una  che  non 
tmbbe  potuto  immaginarla  più  bella  il  Canova, 
I  foftuna  migliore  in  quel  momento  per  il  poeta> 


quanto   Ugo   non   avease    più  riveduto   la 

iCll)  dopo  quella  prima  volta  che  la  conobbe, 

poteva  il  futuro  poeta   delle  Graxie  passare 

ilogna,  e  non  dare  una  capatina  nel  Tempio 

e,  di  cui  U  fama  dorca  avergli  recato  chi 

|i|uali  meravigliose  novelle'  —    Arrivato  a  Bo- 

^o  prima  dei  15  d*agosto,  la  sera  dì  quel 
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giorno,  alle  ore  5  (era  un  satnto),  indo  inai» 
!a  dea.  che  lo  ricevè  nel  gìardioo;  e  sltnato 
beilexza  di  lei,  e  lusingato  dalle  amorevoii  K» 
gitcnzc,  si  trattenne  a  lungo  nel  tempio,  ti 
mirare  e  adorare.  Quel  primo  j;iorno  andò  sàr-l 
(porno   dipoi    tornò  al    tempio  in    compogiu 
Stefnno  Bulzo;  e   le  or.iiEÌonÌ  e   le  adonuiew 
veliero  essere  anche  più  lunghe  e  fcrwoti,  pa 
quella  era  la  vìsita  dì  congedo. 

Le  due  visite  bastarono  ad  accendere  t  wui 
la  fantasia  del  poeta.  Il  lunedi,  17,  alle  ^JJ 
mattina,  egli  porti  da  Bologna;  arrivò  a  B 
alle  &,io  di  sera:  e  app>ena  arrivato,  lascrautM 
prima  d'andare  a  letto  a  riposarsi  dalla  stancka 
del  viaggio,  prima  anche  di  rcfocillarai,  scrisse 
lettera  alla  Martinetti.  Come  si  vede,  s'era 
in  tevta  d'aprir  subito  ÌI  fuoco,  tentando  di  <Ul 
lare  la  fortezza  con  un  colpo  di  mano  aceorto 
audace.  Diamine  1  come  avrebbe  potuto  rcwun 
lui  una  donna,  che,  circondata  di  tanti  adortU 
avea  per  cicisbeo  un  poeta  mediocre?  Quella  pria 
lettera  fu  l'annuiiEio  dell* aualto:  e  il  nemico, <* 
la  signora,  si  mise  subilo  in  guardia. 

Spiattellarle  li,  sul  primo  petzello  di  carta 
le  mandava,  una  didiiarazìone  d' amore 
stata  opera  da  collegiale.  Ugo  non  scrisse  per kd 
vere  a  lei,  ma  per  prcgarh  di  far  consonale 
un'altra  signora  ui)  bÌgtÌ:nÌno  che  sul  pir^ 
era  rimasto  dimenticato:  «  e  Stefanino  (che*** 
ad  ogni  modo  eh'  io  sia  innamorato  di  voi),  «i* 
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il  Foscolo,  lo  ba  fortunatamente  raccolto.  >  Sog- 
giunge che  domani  le  scrivere,  che  il  viaf^io  ha 
itritilo  la  sua  toste.  •  EJ  Ìo,  dice,  avca  rìcovnla 
unta  salute  in  si  pochi  giorni  a  Bologna.  Ma 
ijuaiita  non  ne  arrei  ivi  perduta!  Addio  ».  >  Lovc\ 
wvtch  over  your  beauty,  and  you  Lei  Jond  re- 
mtmbrance  bring  a  thnughl  of  me.  ■ 

Non  rìscriMc  il  f{ìorno  dopo,  scrìsse  nei  giorni 
■9  e  30  una  lunga  lettera,  ch'era,  e  dovca  parergli 
T:::ire  la  scriveva,  un  attacco  formidabile.  Eccone 
:.i::ic  frasi;  mn  bisogna  leggeri.-!  tutta,  per  ap- 
f.'c.iiime  il  valore. 

<  Dalla  notte  di  domenica  in  poi,  voi  mi  siete 
Ulta  compagna  perpetua:  non  so  se  ciò  vt  piaccia; 
mt  te  vi  terrò  meco  anche  a  vostro  dispetto.  ■  . . . . 
«  Eccomi  sempre  in  casa  più  infastidito  che  lor- 
BKiitato  da  una  febbriccinola,  eh'  io  credeva  d' avere 
luciata  a  Mibno.  Dio  m'aluterit.  Ma  s'io  mi 
fouì  rimasto  in  Bologna.  Dio  forse  m'avrebbe  a 
fxst'  ora  aiuuto  ....  O  a  quest'  ora  fors'  anche 
«rti  malato  di  peggior  febbre.  •  .  . . .  •  L  tempo 
<nì  dì  posarsi;  ed  ho  patito  abbastanza:  —  patito 
t  fitto  patire,  'e  ciò  mi  amareggia  auai  più.  »  .... 
•  Voi  avrete  sicuramenic  mirato,  senza  ingan- 
aevi,  tutto  il  mio  cuore  ....  —  .\vrctc  dun- 
qiK  veduto  ch'io  non  posso  amare,  se  non  se  al- 
mocnte,  ardentemente,  forsennatamente  forse: .... 
Siate  certa  che  vi  sono  degli  uomini  a' quali  il 
oiore  batte  si  torte,  che  respingono  spesso  la  donna 
ia  quale  non  ha  tanto  vigore  da  sostenere  quegli 
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urti.  ■  Dopo  questo,  eh' era  il  colpo  più  (ortt.t(l 
augur.-!  alla  sìgnorit  un  amaiore  tranquillo, tte  l>  I 
ami  guanto  si  può  amare,  senja  soffrire  néjttìi 
soffrire.  <  Allora,   dice,  io    vi    perderò:  ooo  fi 
dai  mio  cuoce;  ma  io  «d  ogni  modo  ti  penlcrà: 
e  non  mi  resterà  che  la  memoria  di  avervi 
sciuin,  e  l'afflizione  e  la  certezza  che  vi  sieie  i 
mentiCQta  di  me.  » 

Lasciata  a  mezzo  la  leticra.  la  riprese  il  | 
dipoi,  dicendo  ch'era  staio  in  forse  per  pìA^ 
mezz'ora  se  doveste  stracciarla  o  almeno 
gerla.  <  Quando  s' é  pazzi,  v'  è,  se  non  altro,  qa 
che  compensa  nel  non  far  ridere  chi  vi  ascoltai 
Ma  sìa  pure;  rìdete:  ridereste  a&$ai  più  s'io  ri  dh 
cessi  che  vi  amo  e  clic  spero  di  essere  riamato,  ( 
che  ad  un  tempo  io  nel  fondo  del  cuore  non  «ofr- 
rei  né  darvi  ne  ricevere  da  voi  mai  una  sdotilk 
d'amore;  ma  la  mìo  volontà  ha  sempre  loti 
invano  contro  l' eterna  neetstità.  »  Finisce  die 
che  non  sa  che  cosa  pensare  di  lei:  <  forse 
'  occhi  miei,  scrivi;,  furono  sempre  affascinali  dio 
a  voi,  e  il  mio  cuore  troppo  pieno  —  Io 
e  tremo  di  amarvi  —  e  questo  terrore  non 
concederà  forse  mai  di  giudicare  sinceraiDee 
vostro  carattere.  > 

(Questa  lettera  dice  e  non  dice,  com'era  appuoM 
U  tattica  d'Iacopo  Ortis.  E  in  mezzo  alla  Iettai' 
c'era,  biitiat<i  là  come  per  incidenza,  l'o^cru  ^ 
dedicare  alla  signora  la  traduzione  del  Viaggi" 
senlimcntale  dello  Steme. 
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Dtie  gionii  dopo  ìl  Fo.scoIa  mandò  dietro  » 
qvcsU  un'altro  lettera  più  breve,  tutta  sullo  Me»o 
tuono,  ch'era  come  un  piccolo  rinforzo  al  primo 
MbCOO. 

Per  giudicare  di  t^ual  natura  fos^e  la  xcslmann 
morosa  de)  Foscolo  per  In  Martinetti,  e  per  ap- 
ffcizare  giustamente  il  contenuto  di  qiKaift  sue 
ktterc  a  lei,  ([iovcrà  leggero  ciò  ch'egli  scriveva 
contemporaneamente  all'  amico  suo  Sigumondo 
Tfechi  intomo  alla  Martinetti  stessa.  Notisi  che 
li  lettera  al  Trcchi  è  proprio' del  19  agosto,  cioè 
del  (pomo  nel  quale  Ugo  cominciò  la  prima  e  più 
hnga  lettera  alla  bella  Cornelia,  e  ne  scrisse  la 
parte  più  imponxme.  *  Dopo  la  pallida  persona 
llt  Bignami),  M:TÌvevn  Ugo  al  Trc<jhi,  la  Marti- 
netti, cbe  le  somiglia  molti&umo,  e  U  donna  più 
ptrìcoloH  ch'io  m'abbia  veduto  mai.  Se  non  che 
troppo  buon  umore,  e  quegli  occhi  che  dar- 
lO  con  certa  prepotenza,  sono  men  da  te- 
da noi.  Guardati.  Sigismondo,  dalla  mesta 
e  d«  que'bcgli  occhi  che  raggiando  dc^ce- 
ile  sotto  dac  palpebre  di  seta  nerìssìma,  par 
li  chiedjno  compas<Ìone;  guardati,  Sigismondo, 
dmc  doaoc  patetiche.  ■  ' 

Dunque  dalla  Martinetti,  per  quanto  potesse 
fvcrgli  pericoloni,  Ugo  non  avea  gran  bisogno 
A  guardarsi.  San  era  poi  certo  il  modo  migliore 
S  guardarsi  lo  scriverle  come  aVea   fatto.  —  Che 


'  Lttlert  di  Uu>  Foscou  •!  Trachì;  f«j.  li. 
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dobbiamo  concludere  da  ciò?  —  Una  cou  OKkt 
icemplice:  che,  la  Mariineni  csscfhlo  uni  btfc 
donna,  corteggiala  e  desiderata  da  molli  nnMn, 
Ugo  l'avrebbe  volentieri  aggiunta  nelnoveoiik 
MK  conijuitte:  tanto  più  volcntìuri  ora,  cbc,  u»- 
vato  da  due  giorni  a  Firenze,  era  vcdovo<f«» 
e  bisognoso  d'un  amore  presente.  «  QaaoA)  » 
>'c  ai  nnercatant:,  aé  soldati,  né  preii,  dì  u^ 
ziosi.  né  gelati  (scriveva  con  la  citata  lelien  <>' 
remico  suo  SigiNmondo),  quando  s'ha  uà' min 

mio  caro  Trechi non   si   può   vivere  W 

una  donna  che  t*  ami,  che  t*  innondi  l' anin  Ì 
voluttà  con  un  bacio,  che  tì  alimcnii  nel  monti 
generosità  e  la  dolcezza.  »  '  L'  ultima  belb  dou 
che,  in  questa  cfiiposizìoiie  d'aniino  (la  lai  ^ 
«posizione  di  ogni  giorno,  di  ogni  ora)  Ugo 
vista,  era  ta  Mnriinelii;  egli  si  sentiva  quinJÌ  ^ 
spostisfimo  nd  amstla  in  quella  forma  che  *  l> 
fosse  meglio  piaciuta.  La  lontananza  non  «a  ■ 
impedimento.  Ugo,  lo  sappiamo,  era  captcÓHM 
prendere  immediatamente  le  poste  per  andare  * 
scuotere  un  bacio  dalla  bocca  di  una  beila  li 
Il  mole  fu  questa  volta  che  la  bella  sij 
non  era  disposta  d'aprire  la  bocca  ni  baci  per 


«  Alle  lettere  del  Foscolo,  scrìve  Ernesto  1 
la  Martinetti  rispose ....  tarda,  freddina. 


■  Lite  <ii.)  p«f.  II.  11. 
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>  '  —  FroiJina  e  cerimoniosa,  sì;  tarda, 
t!  Le  lettere  del  Foscolo  erano  del  30  e  del 
liagosto;  e  la  mpo^t^  stella  signora  arrivò  Ìl  25. 

'Moati  poteva,  anei,  rispondere  più  presto;  poiché 

hgfKt  tempi  no»  e'  crjno  k  vie  ferr;)ic. 

■La  rispoita  fu  dunque  pronta:  ma  la  l'orleu:a 

flon  dava  segno  d' arrendersi. 

KLa  Maritn;:tti  era  vana,  ma  non  era  una  letta 
ole,  come  tante  altre  donne,  8llc  quali  le  lettere 
abdmente  seduitrid  del  Foscolo  avean  subito  fatto 
perdere  la  tramontana.  Ella  adorava  sopra  tutto 
se  stessa:  era  (gelosa  della  sua  potenza,  ma  anche 
più  della  sua  pace;  amava  eiieiidere  quanto  fosse 
pOFsibile  il  suo  impero  sugli  uomini;  ma  volea 
addili  so'tomcvsi  e  tranquilli.  L'avere  fra  i  suoi 
■doratori  Ugo  Foscolo  certo  la  lusingava;  ma  cl;1) 
4cnva  conlentani  d'essere  un  adoratore  come  tutti 

lalifi-  Se  no,  no.  ,  - 

\ììe  espressioni  di  lui,  nascondenti   e  minac- 

lli  un  amore  che  non  le  conveniva,  rispose  con 

>lc  piene  di  tranquillità  e  di  logica.  Lo  ringraziò 
sue  tenere;  augurò  calma   all'anima  di  lui; 

I  disse  ch'ella  aiKva  il  ciiorv  soavemente  sicuro 
£3^;  lo  pregò  viì-amenie  di  dare  alla  stampa  la 
traduzione  dello  Stone;  libro,  diceva,  che  procu- 
rerà Ionio  onore  all' autore  e  tanto  piacere  a' l«t- 
tori;  ma  non  volle  accettarne  la  dedica:  non  vo- 
fUo,  disse,  ptr  vostra  e  per  mìa  pace. 


t  Miul,  op.  eh.:  pag.  378. 


Il  Foscolo  tivta  cant^Auflà  ramaiua  peni 
pa<^sÌonc  Mino  le  finestre  <Ielt.a  bella  siftnott.  e  II 
bella  e  crudele  signora  lo  ringraziava  snnrcm» 
ilo}!li  sulla  Iella  un  secchio  d' acqua  liiacciitL 

Ugo  aspettò  due  giorni  a  rì5|>onderc;  oi 
due  giorni  non  bastarono  a  fargli  passare  li  tua 
Scrisse  alfettnnd»  d' imitare  lo  stile  freddo  t  a» 
passato  della  signora,  e  cospargendo  di  frtzà  p»- 
genti  e  d'amara  ironia  la  risposta.  «  Cfai  b 
cuore  soavemente  sicuro  di  sé  e  chi  1'  ha  wnpi 
in  pericolo  non  se  la  dicono,  senza  che  Pooo 
due  ci  perdu;  né  bisogna  molta  filosofia  per  ait 
vtnarc  chi  dei  due  finirJi  col  danno  e  con  le  bcdè-- 
Quanto  al  rifiuto  della  dedica,  Ujjo  diceva:  ■  beoctf 
questa  sia  la  prima  volta  eh'  io  esibisco  dì  dedicH 
e  la  prima  quindi  ch'io  ne  vo  ringraziato, ki  rir 
grazìerò  voi  di  non  svenni  esaudito:  sinfersme* 
ve  ne  ringrazio:  ....  —  Ma  avete  ^-oì  rìfioo» 
per  non  parer  vana?  Lasciatemi  credere  atsm 
cosi.  ■  C  soggiungeva  che,  appena  vedoto  il  M 
della  signora,  avea  posto  gli  occhi  e  il  pentio* 
ad  altra  persona,  ad  una  gentile  giovinetu  dRl> 
amava.  «  Essa  dunque  non  rifiulctn  la  mia  dcAK 
e  avendola  scotta  col  cuore.  la  ho  bella  e  finti 
l'altro  sera:  e  voi  la  vedrete,  ^uitn</o  tnTÙ/' 
di  presentarvi  un  esemplare  della 
Steme.  R  Inutile  dire  che  la  Martinetti  non 
niente,  perché  quella  dedica  non  fu  mai 
che  nella  immaginazione  del  poeta. 

Il  quale  seguitando  chiamava   triviali  le  f^ 
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A^kcbe  le   lodi   ptOv^ItcgU  dalla    signora,   dava 

»à  essa  una  lezione   di  grammatica,    e  quanto   al 

no  unorc  per  lei  diceva  :  «  La  Cicognara  giunte 

■antedi  sera.  Dis»  che    mi    vedcw    in   perìcolo; 

MO  negai.  Dissemi  che  m'avrebbe  compianto;  ri- 

•pod  che  io  n)no  una  vittima    che    ìnunguìna   il 

Mcerdotc.  Dìsscmi  ch'Io  vi  nominava  spesso;  rn 

iposi,  eh'  io  nelle  forti  passioni  soglio  tacere.  >  i'i- 

nìra  la  Uliera  sburiando:  <  Non  ne  posso  più;. .. . 

sodo  di  noia;  ho  dovuto  farmi  crepar  nel  cervello 

tone  te  mie  biszarrie,   e   nel  cuore   tulli  i    mici 

li,  perche  non  vcniuero  su   questo  foglio.  » 

l<a  Martinetti  era    avvezza   alle   bizze  de'  suoi 

Tori  (ce   l'avea,  se  non    altri,   avvezzata  il 

xdani):  e  le  impertinenze  del  Foscolo  non  do- 

:cro  farle  ne  caldo  né    freddo.    Lasciò    passare 

ni  giorni,  »i  che  i  furori  del  poeta  sbollissero, 

li  rispose  tranquillamente,  dolcemente,  scolpan- 

i.  Ugo,  cui  forse  qualche  facile  Grazia  lìoren- 

promettcva    gi&   consolazione    della   sconfitta 

;nese,  si  rabbonì  subito;  e  riscrìsse  subito  alla 

Corneltn   una    lunga    lettera,  tutta    piena   di 

ioni  carezzevoli,  gentili,    amorose.  ■  Il  mio 

re    vi    ringrazia  quasi  piangendo,  mia  donna 

Itile,  non  per  le  vostre  discolpe;  —  e  che  dirillo 

cftli  il  mio  povero  cuore?    —    bensì    per    la 

a  lettera,  che  io  rileggo  e   che   mi  smuove 

dtl  proponimento  di  non   pili   scrivervi.   ■   Prose* 

guendo,  chiama  fanciulleschi  ed  ingiusti    i    suoi 

mutivi  di  ristntiiKnto';  ricorda  e  sospira  la  sera 
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i/ì  queUa  domenica  de' i6  agosto,  qìoaTòi 
trattenne  a  lungo  nel  tempio  della  de»  ad  oDian- 
rarla  e  adorarla;  le  dà  un  po' del  voi  e  un  po'dd 
tu:  «  Davvero,  Cornelia,  vi  voglio  bene  dav 
■  Se  tu  l'ossi  qui,  mia  Coroelìa^  forse  il  ciclo 
parrebbe  assai  più  scr«ao  ■.  lì  linUcc  àìcatit; 
a  Addio ....  ;  G  poi  ?  e  poi 

Gò  cha  tu  puoi  mi  dona, 

E  poi  iMcia  ch'io  aogai  a  che  ddiii. 

«  Addio  Cornelia  mia;  ioti  nUDdo  un  bacÌKt 
poi  un  altro;  e  poi  chiudo  la  lettera  mormatmi^ 
altri  tre  versi  non  mici  ;  ma  falli,  credo,  abo  >iil- 
r  età  del  Petrarca,  tutti  per  te.  ■ 

I  primi  editori  della  lettera  soppressero  pudict- 
mente  i  baci  (soppressione  scusabile,  pel  buona 
intendimenlo  dei  soppressori,  ma  sciocca,  perckt 
la  storia  si  può  non  raccontarla,  ma  non  gion, 
anzi  nuoce,  faUarta;  e  queste  lettere  sono  molti 
parte  di  storia,  non  pure  della  vita  e  dei  commi 
del  Foscolo,  ma  della  vita  e  de' costumi  del  tcopo 
suo).  11  Masi  potè  giustamente  osservare:  •  tiKt 
V  ironia  «comparsa  e  fatto  luogo  all'  adorazJooc 
sottomessa  e  rasserenata,  il  sentimento  di  cui  h 
Maninelli  maggiormente  ai  compiaceva.  •  '  Mi 
benché  soItome5i.o  e  rassegnalo,  il  Foscolo  tua 
potè  mandar  giù  interamente  la  freddezza  delb 
bella  Cornelia.  Era  forse  In  prima  volta  che  isi 

>  M*n.  op.  clt.;  p««.  jyi. 
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ikma  3vca  sgominato  «wn  un  sorrìso  gentile  Ì  for- 
EDidtbtii  attacchi  à'  Iacopo  Ortis.  L'  ultima  ietterà 
tfei  le  scrisse  (fra  ciuelle  che  abbiamo)  finiva 
Mi:  •  A  patti  di  rìhr  quella  traduzione  (la  tra- 
biiocK  dello  Sterne  )  vorrei  vederiri  lagrimarc  per 
incell^rc  con  tiuellc  lagrime  le  lodi  accaderniche 
B  cui  mi  avete  cortigianescamente  adornato.  > 
Rutile  volo!  La  Martinelli,  credo,  non  pianse  mai. 
hietU  lettera  non  ha  data,  ma  da  ciò  che  in  essa  dì- 
ai  di  Camillo  Ugonì,  appare  che  è  del  marzo  1813. 
k  II  Foscolo  ripauò,  come  sappiamo,  da  Bologna 
UT  agosto  di  quell'anno  per  andare  a  Milano; 
01  probabiUncnle  non  ebbe  allora  tempo,  né  forse 
i^ia,  di  visitare  la  Martinelli.  Altre  cure,  ci  « 
uto,  lo  sollecitavano,  .arrivato  a  Bologna  Ìl  35, 
mrii  il  giorno  dipoi.  Quando  nel  settembre  ri- 
mtò  nuovamente  da  (Quella  citti  tornando  a  Fi- 
inu,  la  Martinetti  era  a  Parigi.  La  rivide  però 
hi  novembre,  in  occasione  del  suo  ultimo  delìni- 
ti«o  ritomo  a  Milano;  e  in  data  del  18  scrìsse  da 
(Uogna  alla  contessa  d'AIbany:  •  La  Martinetti 
i  lornila  ;  ma  la  sua  vista  non  ha  fatto  tornare 
il  MKiiso  neir  anima  mia.  •  Egli  era  fuori  dì  sé 
m  In  Lucieits,  la  quale,  come  abbiamo  raccon- 
Id.  avca  il  giorno  innanzi  sposalo  il  Fonianclli. 
\Vgo  tornò  ancora  a  Bologna  nel  maggio  del 
K41  e  vi  stette  una  diecina  di  giorni.  Se  la  Mar- 
hetti  c'era,  egli  dovè  certo  vederla:  e  quella  fu, 
-edo.  V  ultima  volta  che  si  trovarono  insieme 
CDchc  non  ancora  guarito  della   sciagurata   pos- 
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sione  per  U  LucìctU,  ed  angusTiato  Jallc  iriìtec 
coDilizioni  d'Italia,  che  rendevano  incerte  e  mite- 
rissime  le  «uè,  egli  si  sarebbe,  credo,  provato  bea 
volentieri  a  fare  un'altra  volta  la  corte  alla  belb 
Cornelia  e  a  rìoffrirlr  il  suo  cuore  bisognoso  di 
consolnsione,  se  non  fosse  stata  la  memurts  irof^ 
fresca  della  prima  sconfittR. 

—  Dì  che  cosa  avrà  il  poeta  parlato  alla  iu, 
se  non  osò  riparlarle  d' amore*  —  Le  avr&parlat» 
d'arie  e  di  poesia.;  le  avrà  {ors'aoco  recita»  i 
versi  coi  quali  la  avca  di  recente  rapprese 
nel  Carme  Alle  Grafie,  come  una  delle  ire 
dotesie  delle  Dee;  quella  che  reca  all'ara  od 

Per  loemoria  Jel  mile,  onie  «Ite  Cnoc 
''       Con  perenne  roniio  ranno'lesoro 
L'etMiw  «pi  Ji  \'e»i*.  "*. 

La  bella  Cornelia  non  volle  accettare  la  dedica  dtlU 
traduzione  dello  Sterne^  —  E  il  poeta  si  Tendi» 
del  rifiuto  consacrando  la  liellezaa  e  lo  spirito  & 
lei  in  unodc(;li  splendidi  frammenti  del  Canne Milr 
Grafìe.  Poteva  la  vendetta  essere  più  genenis** 
Le  Martinetti,  scrive  il  Masi,  ■  invecchiò  ira> 
quillamcnic  bella  fino  quasi  ai  scssant'  anni,  giacca 
codesti  modelli  Caiioviani  parevano  aver  rifilo 
alle  alcitue  del  Maestro  Ìl  segreto  dell*  immortaUli 
Lord  John  Russell,  che  l' avca  conosciuta  e  ad^ 
rata  nel  iSij',  stando  a  Bologna  nel  i86tiotpiieJi 
Marco  Mmghetli  volle  rivederla  dopo  cinquant'anni- 
Audacia  da' inglese  I  1  due  amabili  vecchi  rìtnemo- 
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insieme  la  giovinezza,  si  commossero,  e 
odo  Lord  -Russell  ionio  dui  convegno,  I3  sca- 
di quei  ricordi  l' avea  talmente  rinverdito, 
sfidando  l' ilarità  dì  Lady  Russell,  prese  a 
cito  il  Minghcttì  e  usci  a  paleggiare  s^u  per 
k  colline  con  vigoria  giovanile,  La  Martinetti  mori 
Tanno  dopo  di  otianiasei  anni.  »' 
"  lì  mnrìto  di  lei  era  morto  Irenlaaettc  anni  avanti, 
il  IO  ottobre  1S30.  E  Francesco  Orioli,  tacendogli 
Jiliecrologia,  cosi  parUvu  del  matrimonio  dì  lui  con 
li  bella  Cornelia.  «  Fu  quula  1'  unione  dì  due  cuori 
fini  per  amarsi,  e  per  dare  al  mondo  lo  spettacolo 
Wn  guari  frequente  dc;llu  maiìtalc  concordia,  che 
iKRuna  vicenda  dì  tempi  0  dì  furiuna  può  meno- 
Buie,  e  fa  le  r.ire  case,  ove  pur  s'alligna,  degnissime 
^ir  ammirazione  e  della  invidia  delle  ({enti.  «  * 
L'Orioli  è  mono  anche  luì,  e  Iddio  miscricor- 
gli  avrà  perdonano  questo  po'  po'  dì  bugia. 


'  Chi  oggi  passando  da  Bologna  visitasse  il  tcm- 
I  di  Venere,  e  il  famoMi  giardino  che  tanto  pìac- 
al  Giordani   ed  al   FokoIo,   con   la  speranza 
Torare  tn  essi  qualche    traccia    delle    eleganze 
I  gii  li  fecero   celebri,   qualche   memoria   delle 
jnde  conversazioni   che  li   animarono,   rimar- 
rete amaramente  deluso.  Dove  la   dea   si   ador- 


'  Mui,  op.  eil.  :  pig.  jy> 

'  Antatogia,  S.  no  (diceiubte  i8}0]> 
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Dava,  dove  csponca  air  ammirazione  da  \tkt 
allo  studio  ùel  Canova  i  freschi  tciori  ÓtHi  ■ 
bellezza,  e  i  morbidi  contorni  delle  giedK  m 
forme;  oggi  sì  aggira  malinconica,  o  stonai 
chiauosa  una  turbs  dì  colli^ialt.  £  chi  u  k 
niun  d' essi  cade  mai  nella  mente  che  qwl  p 
diao,  ora  probabilmente  diventato  un  serpaio,!^ 
al  Foscolo  alcuni  bei  ver»i  delle  Grafie. 

O  graiiote  Dee  g<«ia  dcgrinni 

Per  voi  la  beltà  Jonna  or  ha  io  tua  cnn 

QucU'alitc  «Dg«tciie,  a  della  (raca 

Intlìca  scUa  ood*  i  »uo<  tiri  «tnbreggia 

^eggi  «ppreua  •  diporiì  aDe  *agin[i 

Schiere,  o  l«  accoglie  na'feraodi  ormi 

D'armonioM  teeco.  inviolate 

Dil  fwlo  «  JatI'tttìv*  Ira  a  da'acmbt. 

Ijt  bella  -Jonna  di  *u«  nano  i  lii:tst 

Calici  dell'arancio,  e  la  ;'iu  eatia 

Delle  viole,  e  ti  tin»  amor  dell'api 

Educa,  e  il  tior  della  rugiada  itnpiars 

Dalle  «elle  tranquille.  E  l'api  a  Id 

Oarnio  i  &a1i  d'aiatHoaia  utlUnd^ 

C  vaia  vereconda  e  II  depooc 

Su  liutai' ara  ov'io  eania.  lodt  a'ataide 

Sotto  i  fotoni  dalla  ucn  scolla 

E  la  clituJc  a'prolani.  Ite  inKil«aiÌ 

Gcnii  d' Amote.  a  voi  livide  lurb« 

Di  Momo,  «  ><>x  che  a  picuo  A*cra  anji^ia: 

Qui  nò  l'ofcena  cooipra  tade  h*  forta, 

tié  il  auccinto  moitejgio.  Olire  .)ue>i'ara, 

Cari  al  volgo  e  a'  potenti,  ite.  o  prolanL 

Questo  frammento,  che  trovati,  copiato  J)' 
del  Calbo,  ne'  manoscritti  foscoliani  della  Ka 
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«ina,  fu  certamente  composto  a  Firenze.  Il  Po- 
lo Io  rifece  poi  come  sia  nel  testo  dato  da  me;  ' 

non  lo  fece  mai,  s' intende,  come  sta  nel  testo 
rOrlsndini.  Tuttavia  (pare  impossiWle)  c'è  an- 
■  chi  preferisce  i  versi  rim pasticciati  dal  primo 
iDre  ai  genuini  del  Foscolo.  Nel  frammento, 
M  fu  rifatto  dal  Foscolo,  leggonsi  questi  versi. 

Con  lei  pregale,  dontclleiie,  e  meco 
Vai,  gartoni,  miratela.  Il  segreto 
Soiplfo,  il  riiD  del  sua  Ubbro,  il  daicc 
Poco  nu  Itati  te  nelle  sue  pupille 
Facclaavi  «ctoni  dì  che  preghij  e  come 
L'aKolllno  te  Dee. 


{erzo  e  quarto  di  questi  versi  sono  una  bella 
tara  della  Martinetti;  e  possono  servire  ad  csst 
commeato  le  parole  delia  lettera   al   Trechi  da 

riferite:  ■  Se  non  ciie  Ìl  suo  troppo  buon 
frrc,  e  quegli  occhi  che  dardeggiano  con  certa 
^lenza,  sono  men  da  temere  da  noi.  ■  L'Or- 
llini  tolse  r  intero  gruppo,  cui  questi  versi  ap- 
tengono,  alla  sacerdotessa  nutrice  delle  api,  per 
lo  sita  suonatrice,  con  quanto  criterio,  e  senso 
ITcro  e  della  convenienza  artistica,  altri  vegga; 
fuorché,  s'intende,  coloro  che  preferiscono 
le  Grajie  compiute  e  corrette  dall'  Orlan- 

u  ai  frammenti  del  carme   lasciati  dnl  Foscolo. 


AfjniiK  alle  Opere  di  Uco  FomouÓ;  p«g.  j8tt. 
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A  sola  donna,  fra  quante  ebbero  relazione 
d'amore  col  Foscolo,  che  veramente  lo 
ino,  e  meritò  (l'e>xcre  amaln.  nobÌlmi:ntc  e  co- 
KuiemcnlG  amala,  tu  Quirina  Ma^ioit).  E  appunto 
fduole  il  dirlo)  osa  Tu  la  donn»  vereo  la  quale  il 
Ibtcolu  «bbe,  comi;  amante,  i  torti  maggiori,  Anche 
bole  pensare,  che  il  titolo  di  /gentile  fosse,  )nima 
dopo  che  a  lei,  dato  dal  poeu  u  lame  altre 
Mine  men  degne,  M.i  i  posteri  rip.iriirono  l'in- 
itistÌKÌa  lasciando  quel  nome  a  lei  sola. 

Le  ktlere  del  Foscolo  allu  Maciulli  cominciano 
n  l'anno  iSis  e  fìnisicono  col  1833- La  maggior 
Irle  di  esse,  e  le  più  lunghe  e  importanti,  furono 
ibblicaic  dagli  editori  dell'  Epistolario,  con  in 
■Ci  alcune  della  Donna  Gentile  al   poeta.   Fedeli 

loro  siilema  di  presentare  all'  ammirazione 
gì*  italiani  un  Foscolo  riveduto  e  corretto  delle 
ppcrfcKioni  che  madre  natura  e  i  tempi  gli  avcan 
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Ujio  arrivò,  come  sappismo,  a  Firenze  la  seri 
B  17  agosto  1812,  e  scese  all'albergo  delle 
^polirò  na;ionÌ:  Jimorò  quivi  fino  ella  6nc  ó\ 
Kllembrc;  nelToltobrc  andò  ad  abitare  un  <^uaf 
l^no  mobilialo  in  Borgogiiissiinti';  e  ai  prìmi 
ITiprìle  del  1813  Irasfcri  i  suoi  penali  a  Bcllo- 
^ardo\  pur  riiencndo  in  aHiiio  il  quanìerino  di 
'ftognissanlì  per  quando  scendeva  ìli  cìttù.  Non 
lo  che  nel  tempo  di  quesla  sua  prima  dimora 
Firenze,  la  quale  durò,  come  pur  sappiamo,  tino 
Ir  14  dì  luglio  del  1813,  Ugo  avesse  altre  abilu- 
J^otà;  bencM  la  contessa  d'Alb:iny,  accusandolo 
ffi  prodigalità,  lo  rimproverasse,  come  l'edremo, 
di  pagare  tre  pigioni  ad  un  tempo.  Né  so  con 
Cmei^a  dove  andante  ad  altogj^iarc  quando  tornò 
lopo  la  meij  dì  (citcmbre.  Avea  scruto  di  Uologna 
Itli  Magiotti  che  non  si  lasciasse  scappare  una 
Ecru  cau  sul  Duomo,  ma  non    mi   rìfulin   che  la 

rglìussc. 
Questo  breve  periodo  dulia  vita  amorosa  del 
FOKolo,  ul  quale  fa  da  preludio  l'amore  per  la 
Hartinelti  è,  già  lo  dissi,  una  specie  di  parentesi, 
tao  intermezzo  degli  anorì  lombardi  narrati  da  me 
pitolo  sesto;  intermezzo,  come  accennai,  car- 


r 


*  Vedi  iMtrrc  al  Trtehi,  p»g.  jo, 
^(Mrc  al  Trtetti,  ptg.  34. 


nevaksco  e  leggiero,  che  coniraun  in  angolari 
con  quelli  amori  tnigìci  e  romanECsdit- 

II  poeta,  vedemmo,  arrivò  a  Fireiuc  col  ■ 
tanto  quanto  piagalo  dall'amore   per  la  LnJd 
e  per  attuttire  ìt  dolore  dell,»  piaga,  teniò  dì  i 
lerci  su,  come  impiastro,  l'amore  dclUMi 
Riuiciiogli  vano  il  tentativo,  supplì  co^l'iniM 
(  mi  perdonino  le  ombre  delle  belle  donne  Hk  ■ 
applico  qucMo  nome)  rìorcntini;  i  quali,  ki 
simó   dar    retta    alla    mu!dÌL'enza    della 
TAIbany  e  d'alin  che  baz^ic.iruno  in  caui 
e  Jclli  Mci^iuttì,  dovremmo   supporre  che 
slati  davvero  un  visibilio.  Il  silenzio  e  le  ni| 
evasive    che    il    Foscolo   opponeva    alla 
maternamente  consiglia nte Io,  anche  per  la 
di  non  concedere  troppo  di  té  a^gli  amori  e 
barsi  alle  Muse,  confermerebbero  la  supposid 
ma  non  bisogna  esagerare,  né  credere  che 
donne,  pìù  o  meno  belle,  più  0  meno  giovaa 
quali  Ugo  faceva  la  corte  In  casa  dell' AH 
altrove,  fossero  maierialmenic  amate  da  lui  ' 
ètti   l'enfant   gate    de>   femmcs,    gli   seri* 
vecchia  contessa,  votrc  entbousiasme  pourell 
ravii  ■ ':   ma  in  questo   rapimento  c'entrai 
po'  di  vanità  femmi^nle;  e  qualcuna  di  i:)ueUe4 
si  sarà  magari  coiilcnidta  di  parere  una  dell 
cince  del  poeta.  Sono  cote  che  accadono. 


■  Ltticre  inedile  di  Luigia  Slolberg  cvittu  fi 
a  Vgo  Foteole,  eie.  putNM4i«  da  Ciuillo  Amcw4-T*i 
C  Ja  DoHriioo  Buikiiimi;  Ronw,  Molino,  1887:  r4  & 
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'a  Firen»,  dopo  undici  anni  che  non  c*eia  più 
>,  il  Fotcol»  ritrovò  «Icuiie  amiche  e  care  co- 
;nic;  il  Nìccolìni,  l' Isabella  Roncioni  mnrit;ita 
rtolommci,  e  la  pietosa  intcrtruriiiaria  de*  suoi 
i  con  l'Isabella.  Eleonora  Nerìcini.  In  <)iiGÌli 
jci  anni  iraKonì  Cf^li  era  divmtiaio  un  uomo 
iso:  onde  al  suo  primo  apparire,  non  solo  tuitc 
pone  delle  cast  più  o  meno  illu«iri  gli  l'urono 
lapertE,  raa  la  curiosità  dì  tutte  le  pert^onc  colie,  o 
iciw  pretendevano  passirc  per  tali,  fu  desta  e  atTac- 
l^endsta  d'intorno  a  lui. 

Il  fiore  delU  società  arit>tocrat:ca  e  letterata 
ifiorcntina.  o  che  cjpìlava  a  Firenze,  raccoglievasi 
mon  in  cjsa  dirlia  contessa  d'Albany. 

•  Madama  d"  Albany,  scrive  Vernon  Lee,  Ac.po 
itucfc  stata  nel  primo  periodo  dell.i  *ua  vita  es- 
lieniial mente  la  donna  che  ha  un  amico.  I»  donna 
cui  cerca  natura  riceve  da  ({uello  V  impronta, 
'nei  venti  anni  che  sopravvisse  ali*  Altieri  divenne 
M  aio>.lo  %Ìi)^olufe  la  donna  che  ha  molti  amici, 
Hi  personalità  mìstat  netta  quale  si  riconoscono 
Bticcie  dclh  eiiÌKÌe  mentale  di  molte  e  varie 
Plsone.  La  d'AIbany  fu  perciò  lej^aia  <fua.\i  con 
Istii  da  una  simpatia  supcriìciale,  non  tu  in  pro- 
fondo antagonismo  con  nessuno;  essa  fu  l'ideale 
Iella  iJonna  che  tiene  circolo  lelTerario  e  politico  >. 
^Ottni  persona  di  gualche  conto  che  andava  a  Fi- 
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rcnzc  ai-ea  una  lettera  per  ittidatna  d'Ai. 
La  grande  lanterna  magica,  scriveva  il  S" 
alUi  contessa,  passa  tutta  per  il  vostro  taiotlf. 
là  mctarofa  non  poteva  essere  più  vera.  Sainn 
e  artisti,  belle  donne,  diplomatici,  giomaliiti,  f» 
danti,  scieneiati,  donne  di  moda.  Io  Cbatcaabntil 
e  madama  di  StaC-U  i!  Lamartine  e  Paolo  Li|i-{ 
Couricr,  madama  Récamter  e  la  ducbcua  di  D»- 
-vonsbtre,  Ìl  Canova  e  ìl  Foscolo,  il  SismonAcl! 
Werner,  lutto  quanto  il  mondo  inidkttuale 
l'impero  e  della  restaurazione,  Hgure  ora 
lami  teg^eic  come  ombre,  ora  trattenaititi  a 
chiare  e  colorate,  lutto  sembrava  proicliani 
fondo  piticiusio  sbiadito  e  contuso  della  casa  di 
dama  d'Albany,  anzi  della  d'Albany  medesio»* 

U^o  divenne  sùbito  un  assiduo  del  talolio 
contessa,  che  egtì  conobbe  due  »cttìmane  dopo  il 
suo  arrivo  a  Firenze';  e  subito  □ai:()uc  l'ra  lo». 
una  grande  intimiti;  della  quale  Tunn  e  1' 
si  compiacquero  in  apparenza  molto;  madie. 
le  gravi  dissonanze  fra  i  loro  caratteri,  ttaa 
essere  mollo  sincera  ni  lungamente  durevole, 
pendo  il  FotcoEo  un  Mildato  della  miliciad 
la  contessa,  reazionaria  nel  fondo  dell'  aaima.  e  KD 
odiairice  di  quel  parvenu  ira  i  rcf^nanii  che  il 
Napoleone  I,  stette  da  priruipio  un  po'  in 
se  ammettere  o  no,  nella  sua  società  U  nuovo  •^ 

>   Tht  CouMUtt  <t/  Albany   bf   VBa«<M    Ijm; 
Alloa  anj  Cx.,  tStl^:  pt^.  no. 

*  Vedi  Efiftotaria  di  Ug9  FoKvHa,  voi.  II,  ft^  % 
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Boto';  ma  [a  vatiìù  leiieraria  e  la  curiositi  don- 
taxi  Irionfjrono  dei  suoi  scrupoli  IcgitEìmisti.  La 
vuchia  amica  del  Fibre  »i  ramcneniò  d'essere  ìa 
quasi  vedova  de1l*Alticrt,  come  la  chiama  Vcrnon 
l.cc,  ripensd  i  doveri  che  questa    quasi  vedovanza 

É imponeva;  e  poiché  radempìmcnio  dì  lalì  do- 
f  si  accordava  con  quella  vanità  e  con  quella 
curiosità,  apri  senz'altro  le  porte  dì  casa  sua  al- 
l'tuiore  ÓM'Orlis  e  dei  Sepolcri.  Aggiungi  che  il 
Foscolo  era  arrivalo  a  Firenze,  preceduto  dalla 
ku  di  uomo  strano,  disordinalo  e  violento,  di 
W*ttAK  insidiatore  e  irìonbTore  Ji  bellezze  Temmi- 
|Ji;  tutte  cose  che  ptomcttcvano  largo  pasio  di 
Bddoti  scandalosi  alla  maldicenza  pettegola  della 
Kchia  contessa.  Che  cosa  ci  voleva  di  più  per 
Burla  ■  fan:  lieta  accoglienza  ul  poera> 
^Lo  ammise  subito  ne^l' inlimi  penetrali,  gli 
"EMstrò  il  ritratto  del  Canova  fano  dal  Fabrc,  gli 
ivciù  \-edere  la  biblioteca  e  tutti  quanti  i  mano- 
fcTiHt  dell'Alfieri,  gli  prestò  tutti  i  libri  dei  quali 
bisogno,  gli  raccontò  iitfimte  particolarità 
tragico  taciute  nella  Vita,  gli  regalò,  con 
lettera  piena  Ji  beneivlenja,  l'cdi^ionv  delle 
die  diretta  dall'autore  e  un  libro  da  lui  po- 
rne'margini,  g\ì  parlù  di  belle  e  gentili 
t,  di  statue,  di  muse,  di  Etcnc  e  di  Ca- 
nominù  due  o   tre  volte  la   Martinetti,  ed 


)  Vedi   Lelttre  Mia  eonUita  d' AIKkij-  <tt  Foseoìo: 
•54- 
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in  una  scìoccbczza,  lodava  il  suo  inficftno,  la  sua 
loiirtna.  ÌI  suo  spirilo,  gli  rdccontava  fiV  intriijhi 
Ielle    belle   signore  delle  quali    Io  credeva    inna» 

IKK-dtO. 

à  Allorché  Ugo  andò  nd  abitare  a  Btillosguardo, 
vtus  visite  in  casa  della  contessa  necessarìninente 
iiradarono;  ed  egli  se  ne  compensava,  e  compen- 
an  la  signora,  scrivendole.  ■  Io  sono  venuto  in 
iipirìto,  dice  uno  di  quei  biglicttini,  a  venerare 
fUMtnilo  il  ritratto  del  conte  e  ad  ossequiar  lei; 
e  a  dare  un^ occhiaia  d'umore  spirituale  alla  belili 
Musa  che  presiede  tacita  alle  nostre  conversazioni. 
Ed  oggi  più  di  ieri  il  mio  spirito  vola  sino  a  Fi- 
renze, e  (orna  per  avvertirmi  che  ode  suonare,  e 
*tde  molte  gentili  ragazze  che  ballano.  Mn  lo 
t^fito  ha  tin  bel  tentarmi;  il  mio  disgraziato  corpo 
t  costretto  a  rc»Ìstcrc  alle  tentazioni  ».  '  Era  nia- 
tuiato;  ciò  che  gli  accadde  spesso  anche  nel  tempo 
che  fu  a  Bellosguardo. 

E  la  contessa  mandava  con  premura  a  chiedere 
Kit  notiate,  to  pregava  di  avenì  cura,  gli  diceva 
riie  le  sue  belle  erano  tutte  sollecite  della  sua  sa- 
lute. <  Croye£-moÌ,  soignez-vous!  la  sante  est  le 
*cul  bicn  rcel  de  ce  monde,  elle  est  m^mc  plus 
<{IK  necessaire  pour  étre  un  adoratcur  et  un  sa- 
crificitcur  du  Dieu  d'Amour,  auquel  vous  vous  ftcs 
»ou^  ainsi  qu'  à  Apollon  ....  Quand  j'  al  re^u 
l'Otre  billel  hicr  au  soir,  vos  .incienncs  bellcs  m'ont 


■  Efitiol.  di  Ugo  Fmeoh:  I,  4*4. 
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pam  inquièiei    de    votre    unte,    surtout  b  Et  i 
i' Isabelle  a  dciuamic  de   vos    nouvcllcs  «vcc 
prcssenient  ».  ' 

Nonoiianie    1'  a:letlu0iitj    di    cui    ii   con 
faceva  sfoggio  nelle  sue  leltcrc  ad  Ugo.   di 
«tic  frasi  melate  scappa   qua    e   là    fuori  qu 
puma  di  sonile  iroaia.    che    al  poeta   non 
sfuggire.  L'accenno  alla   necessità   di  aver 
per  poter  sagritìcare  al    Dio  d'amore  ai  può 
gare  col  cinismo  della  vecchia  signora;  inaqu 
essa  con  quella  medesima  lettera  diceva  a)  Fa 
«  J'avaU    bien    appri».    mon    cher    Monsìetir, 
vQus  aviez  donne  un   banquet    magniliqiK  à 
cotirfisan  ■.  *  chi  non  sente  in  queste  parola 
po'di  malignità  donnesca  e  signorile?  La  con 
sapeva  bene  che  il    Foscolo  eia   uno  ^ptaniato;! 
commentava   essa  medesima  dieci   mesi  più 
quelle    parole  del  banquet  magnifique,  dando 
poeta,  il  quale  parca  volesse  tornare  •  scalini  i 
Firenxe,  consigli  dì  economia:  ■  Vous  savei  <^'i 
faut  pcu  d'argent  lei  quand  on  est  raisoanAtile  : 
qu'  on  ne  donne  pas  à  diner  à  dc)>  oisìfs.  ei  qu'd 
ne  paye  troìs  loyers  à  la  foit,  comme   vous  f' 
fail  pendant  voire  scjour  'i  Florence  *.' 

Il  Foscolo,  cosi    susceltibìle,  taceva  le  viste  i 
non  accorgerai  del    sottile   veleno   nascosto 


'  Ltttere  Mia  eontfjM  it  Altaitjr  él  Fattoio:  ftf  7'*^ 
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<k\\a  contesa,  mosTrava  anzi  di  pigliarle 

ampi  ime  n  ti;  e  rispondendo  ì  nxorno  a\  hanquet 

nifique  darà  molto  rcmi^sìvunicnle  spiegazioni 

;ionì.  È  ciò  che  accade  agli  uomini  d*  inge- 

iche  bazzicano  le  case  dei  ricchi  e  de!   nobili, 

tdo  ingununmente  di  potervi  cxiere  rispettici. 

Iti  e  i  nobili,  in  quanto  tati,  sono  slati  e  sa- 

sempre  ba»amenie  orgogliosi:  chi,  non  es* 

dei   loro,  si   accolta  a   loro,   non   può  che 

lici«rsi. 


Dtorno  alle  belle  donne  che  si  mostravano 
Itile  della  sua  salute,  il  Foscolo  rispondeva 
conlessa:  «  Le  signore  di  cui  ella  mi  parla 
Dno  care,  ma  non  necessarie  —  care  ad  ogni 
D,  perché  son  donne  pur  sempre  ;  e  l' Isnbel- 
mi  ha  sufjgerito  il  mio  Ortis  eh'  io  amo  ed 
rò  sempre,  perché  mi  larber.ì  per  gli  anni  che 
kv  tnt  restano  un  monumento  della  mia  gio- 
A,  quand'io  aveva  U  ragione  meno  assennata 
cuore  migliore,  migliore  d' assai,  poich'  era 
aldo  e  men  ritirato  in  se  stesso.  La  seconda 
l'è  faira  —  e  il  torto  Ì  mio  tutto  —  più  amica 
amante;  e  s'io  ora  volessi  ch'ella  sospirasse 
BM,  suonerei  una  corda  che  dissentirebbe  di- 
KMircameme  dal  tono  dell'anima  sua:  nondi- 
D  it  suo  amor  proprio  ha  certi  dirìiii,  e  la 
gratitudine  certi  doveri,  ch'io  voglio  rispettare 


di  tre;  una  delle  quali 
Runcioni-Barlolomrnci.l 
con  le  parale  vos  andM 
leva,  come  parrebbe,  del 
Foscolo  al  tempo  del  si 
una  delle  altre  due  (qui 
icrza  )  dovrebbe  cs.sere  1 
conda,  non  puuo  che  J 
Con  la  Koncioni-Bara 
nel  1S12,  si  conienió,  pJ 
della  $u«  gioventù,  di  sTe 
ciiìa.  Oltre  di  che  la  b 
suo  amante  riconoiciutc 
non  pare  che  sentisse  d 
suo  Iacopo  Onis  di  und 
fosse  la  Teresa  auieniio 
alla  Ortis  non  le  andavi 
poiché  conveniva  con  U 
valeva  meglio  come  ami 
tutto  ciò  gli  era,  scrìve 
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dava  a  fAtle  vUìta  fugoIarmeDlu  di  quindici 
indici  giorni.  '  Quando  poi  la  signora  volle 
U'amanic  prcfcico  un  successore  lciter;ilo,  lo 

neUa  beata  e  innumerevole  schiera  dei  me- 
;  scelse  Michele  Leoni,  aulorc  di  cattive  tra- 

e  cattivo  traduttore  dello  Shake<tpeure  (tni- 
dal  francese  del   Letourneur,  sospetta  non 

ragione  la  d'Albany).  ' 

I  mia  conjielturri  inioino  alla  seconda  delle 
re,  quella  che.  Ugo  dice  gli  s' era  fatta  più 
.  che  amante,  e  che  costei  fosse  la  poctes&a 
mina  FaniaMici-Kcsellinì.  Non  ho  trovato 
lenti  dai  quali  risulti  che  il  poelii  conoscesse 

icIHrì  quando  fu  le  prime  volte  a  Firenze, 

'799  ^  ''  ''^'3'  •  ^"^  ''  f'^io  ^  l'ossibilc:  e  la 
ttura  parmi  acquistare  non   pochi  gradì 
iità  da  questi   argomenti.  La   novellini 
.a  delle  assidue  alle  conversnzioni  della  d^Al- 
e  andava  a  far  visita   al  Foscolo,   e  a  por- 
i    uluti   e   le   notizie   della    contessa;  *   la 
della  lettera  dell'Alban)'  al  Foscolo  corrì- 
appunio  al  nome  di  lei:  e  iti  una  lettera  di 
Leopoldo  Cicognarii,  scritu  d.i  Beliusf^unrdo 
ti  di  giugiH)  del  1 8 1 },  si  legge  questo  pezzo, 
lappiate  eh'  io  sono,  e  »arò  forse,  innamorato; 
mi  diventerà  insopportabile  in  Firenze, 


titi  EfiitoL  di  t'go  Fóicolo.-  i,  ^fì^. 
fcJi     Lrtlrrt  deilii   eoatvna   J'Albaiiy  di   Foieolo: 


fedi  Kpùlolario  4i  Ugo  FqkoIo:  li+fj. 
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mi  disporrò  alla  meglio  a  lasciarlo  quittoT'émj 
in  me;  ed  io  co' miei  libri  andrò,  à>\  u  JcmM 
Forse  11  Roma;  ma  senza  l'amore  in  orniti^] 
perché  m' incantcnercbbc  il  legno  sul  poak 
Carraia.  E  non  crediate  che  la  f;enlile  px!xaàì 
m'abbia  vinto  davvero.  Dìo  volesw!  Ma  \'mn] 
il  cuore  e  l'ingegno  di  quell'amabile  remnnxnj 
è  amabilmente  anacreontico;  ed  io  soa  tua, 
mia  disgrazia,  donchisciottescamente  tragico: 
donnine  piccine  m'hanno  fatto  invaghire  tpca^ 
ma  non  mai  impaziirc  da  che  vivo;  e  ir 
sette  volte  ai  giorno.  Siamo  dunque  restati 
dopo  due  Mltimane.  —  Ma  pur  troppo!  dm 
<)ue]le  altere  e  disdegnose,  come  le  amava  Ìl 
trarca,  mi  vìnse  in  casa  delia  coniesaa.  Noi 
viene  se  non  di  rado,  e  voi  cerumeote, 
mezzo  fìorcntino,  la  conoscete:  ma  f)on  «i 
mai  incontrato  seco  in  quel  crocchio.  ÈporNJhlj 
bella  non  $oIo  per  me,  ma  perla  città  che 
spesso  bene,  e  per  voi  che  con  1'  occhio  ar 
alle  Grazie  e  alle  Veneri  delle  bell'arti  giù 
«sai  meglio.  Insomma  ne  sono  innamoratole) 
vederla  tremando  sono  obblig&to  a  passare  f(fj 
aQqua,ferro  t  fuoco,  dacché  le  pciregolt  fio 
ognuna  delle  quali  ha  cent'occhi  e  Trecento  I 
iK  hanno  tanto  ciarlato,  eh'  io  vivo  di  destdenat 
d' impaxienza  cinque  giorni  almeno  per  tettìi 
e  quando  posso  starle  ncìno  mi  pasco  pet 
scamente  d'occhiate: 
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Provatbio  ama  chi  i'4in«  è  fttio  •nticA; 


E  i  grandi  ocelli,  a  la  pallila 
GiiaDi-'iii  e  dEl  labbro  U  viigin«a  rou, 

E  il  mttio  aapetce,  e  ìl  nirido 
Cria  che  sul  ItiKO  tan  nero  rìpou  ; 

Le  tnellE  Torme,  e  il  caodìJo 
Vcl  ch«  le  adombra,  e  le  naiìe  parole. 
L'altera  anima  ingenua, 
,  E  il  pij  «acro  alla  grafìa  e  alle  carole, 

lono  luiic  belle  cose  ch'io  adoro,  etl  a  cui  non 
Kmso,  se  noii  col  desiderio,  accostarmi.  È  vero 
indie,  ch'io,  più  che  il  viso  dell'amala  donna  ho 

Ilio  nel  cuore  ìl  verso: 

E  ITO  riamalo  a.  ■ 
A  gentile  p:>etes^  nominati)  in   questo   fram- 
tu  di  Icitera,  V  amabile  /emmineltit  dal  cuore 
*  dall'  ingegno    amabilmente    anacrevntit'o,   non 
■pò,  a  mio  giudizio,  essere  altra  che  la  Rosellini, 
n  perché  ad  essa  corrisponde,  per  quanto  sappiamo 
di  lei,  il  ritratto  che    il   Fosi,-olo    fa   della   gentile 
I  poetessa,  si  perché  altre  poetesse  di  qualche  nome 
om  c'erano  in    quel   tempo   a    Firenze.    Ora,   se 
j  invici  ni  amo  ciò  che   qui   dice    di   eis^t   ìl   poeta. 
•  Siamo  «lunque  restati  amici  dopo  due  settimane  *, 
■  àò  che  nella  lettera   alla   d'  Albuny    dice   della 
IKonda  delle  tre  signore,  /altaglìsi  pili  amica  che 
amante,  parrà  tali'  altro  che  improbabile  che  questa 


'  EfitM.  ài  Ugo  Foteolo- 1,  465.  4^ 
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seconda  signora  sìa  appunto  U  Roseltini  ~i\ 
lora  chi  può  essere  la  Icrxa,    fuorché  la 


■  Quanto  alla  terza,  scriveva  Ugo  alla  caiKa, 
è  davvero  bella  persona!  Ma  io  ho  <U  amoK|p» 
la  Rìcciarda  •■  Queste  parole,  cbe  paiono  «!■ 
dire  una  cosa,  lasciano  tacolti  a  chi  le|;gc  d'i» 
tenderne  un'altra.  E  la  contessa,  non  t^i 
dì  dirlo,  intese  appunto  qucIT  altra. 

Che  il  pocia  fosse  innamoralo  della  Scoia 
lo  dice  ouai  chiaro  il  frammento  di  ktun 
Cicognara  da  me  rìrerilo;  e  lo  conferma  una 
lettere  che  il  Foscolo  scrìsse  alla  Magioni  pi 
darle  ad  intendere  eh'  egli  non  era  stato  ras  i 
namorato  della  Nencini.  —  Quale  altra  it0» 
fuori  della  Nencini  poteva  essere  qucll'ottn 
disdegtiosa  da  cui  il  poeta  fa  vinto  in  com 
contessa;  quella  donna,  bella  non  solo  agli 
di  lui,  ma  della  città;  quella  d<}naa  di'e^ 
vcva  asiciiersi  dal  visitare  troppo  spesso  pa 
gione  delle  tante  ciarle  hlXt  intomo  al  suo  inM 
per  lei  diille  pettegole  fiorentine?  Che  lomH 
niun' altra  che  lei,  lo  conferma,  come  ho  iH^ 
una  delle  lettere  d'Ugo  alla  Magioni,  la  ìet» 
de'i6  maggio  1814  (di  cui  dovrò  riparlare),  ad 
quale  Icggonsi  queste  parole:  •  De' miei  uM 
con  la  N.  Firenze  a"  è  piena,  benché  la  mia  0 
moria  ne  sia  vota  *. 
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il  Foscolo  con  qu&^tc  ultime  parole  non 
se  una  bugia  tutta  Intera  può  darsi  benissimo; 
inzi  può  (Urti  che  dicesse  la  vurii.ì;  perché,  come 
ibioio  caccia  chiodo,  amore  cacciava  amore  nel 
more  del  poeta  (ciò  che  avviene  ordinariamente 
in  tatti  i  cuori).  Il  periodo  dei  qu;UIro  amori  ad 
no  tempo,  lutti  quattro  donchisciottescumenic  Ir»- 
gici,  fu  un  periodo  cntìco  ed  eccezionale.  Passala 
la  cri»i,  Ugo  tornò  alla  regola  ordinaria;  ed  è  pos- 
tibile  che  il  risvegliatosi  amore  per  l>i  Lucietta 
ìtti9e  spazialo  via  dalla  sua  memoria  ogni  traccia 
li  quello  per  U  Kencini. 

Il  quale  fu,  secondo  me,  un  amore  della  bel- 
etza  plastica,  della  sola  bellezza,  e  nieni' altro; 
nm'era  stato  quello  per  la  Arcic,  da  cui  nacque 
*ode  AH' amica  risanata;  com'era  stalo  quello 
ter  la  Martinetti,  che  diede  origine  alla  saccrdo- 
'e»sa  nutrice  deirapi  nel  Carmi  alte  Grafie.  Allo 
nesso  modo  la  Nencini  divenne  nel  medesimo 
Une  ta  suonatricc  dell'arpa.  Soddisfatti,  o  non 
bddìtfaili,  erano  questi  an^he  per  il  Foscolo  gli 
Unori  più  facili  a  dimenticare,  amori  che  svapo- 
tvano  in  qualche  mezza  dozzina  di  endecasillabi. 

Eleonora  Nencini,  giudicando  da  ciò  che  di  lei 
crivotK>  la  Magioni  e  la  d'Alban}',  fu  una  donna 
he,  oltre  la  bellezza,  non  ebbe  altri  pregi:  vana 
leggera,  non  cercò  che  di  piacere  e  d'essere 
Wteggiaia;  ne' suoi  adoratori  amò.  al  dire  dcl- 
Afbany,  uniciimente  l'uomo;  e  passò  con  grande 
dall'  uno  all'  altro.  Ma  non  dobbiamo  dì- 
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mcnticarc  che  la  Magioni  e  la  d'Albany  tran  Acanc, 
e  poco  umiche  alla  NeiKìni  :  cio«,  ta  d' Albiny  k 
sarà  siala  anche  amici,  pokbc  provava  tanto  pìf 
cere  a  dirne  male. 

La  Magiotti,  donna  di  t^ualchc  cultura,  e  i 
nobile  anitno,  non  ebbe  ne  la  bellezza  suiuum 
die  piacque  ai  poeta  iJclIc  Grafie,  né  il  JangucR 
scntimcnule  che  fece  impazzire  l' autore  delTOrtit; 
non  tu  bella,  ma  solo  piacen[c:  la  il'Albaor,  % 
potè  piacere  all'Alfieri  i^ujndo  verdeggiava  ti  fin 
dell'età  de>Ì Jdrabì le.  oro  clic  Ìl  fiore  era  Kcam, 
non  piaccvji  più  certamente  a  nessuno,  fuori  à» 
al  Fabre;  ma  <;ra  la  vedova  dì  uno  Stuart,  era  b 
quasi  vedova  del  gran  irogìcOi  si  stimava  tà  <fl 
stimala  la  Musa  e  l'erede  di  lui. 

Coleste  due  donne,  tanto  diver&c  tra  lon^c 
tanto  poco  simpaciche  1*  una  air  altra,  dovcaM 
trovarsi  perrenamcnie  d'accordo  nell' odiare  II 
bella  Nencini.  Le  donne  più  o  meno  intelligcal^ 
pili  o  meno  culle,  ma  non  belle,  o  non  più  gir 
vani,  ditficilmenCe  perdonano  alla  bellezza  e  alll 
.giovenliì  che  rapiscono  Joro  gli  ontaggi  e  l'ade 
razione  degli  uomini  d' ingegno.  —  Era  ^inlK 
cri  bello,  chi  il  Foscolo  tradisse  U  Migiolti,  d» 
lo  «mava  davvero,  che  avca  tante  buone  i^iuUd 
di  melile  e  di  cuore,  per  la  Nencini,  bella  e  itt- 
seiuibile,  che  strimpellavi  un  poM'irpi,  a  avM 
un  ingetjno  d'oca?  —  H  doveva  il  poeta  dei  Se- 
polcri prerurìre  la  bellezza  dì  questa  strìmpcUe 
Irice  d'arpa  alla  donna  che   fu  amata  da  Vilioiia 
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eri  ?  —  Io  anello  <]ui  queste  domnnde,  hudando 
le  chi  vuole  faccia  le  risposte  du  se.  Nolo  i  fatti, 

basta:  ma  non  posso  astenermi  dall' osservare 
K,  se  l'odio  dctli  d^  Albany  per  l.-i  NenL-ìni  era 
•ligno  e  ridicolo,  quello  della  Mngiolti  era  un 
3"  più  Kusabile. 

Non  so  che  la  Magiotli  «prìmesse  il  j^uo  giu> 
Ì2Ìo  intorno  alU  Ncncini  altro  clic  in  una  let- 
ta del  1843  diretta  ad   Alto  V^nnuccì,   il  quale 

chiedeva  notìzie  intorno  alle  donne  cantate  da 
go  nel  Carme  alle  Grafie.  •  È  tutto  poetico, 
riveva  la  Magioni,  l' idolo  .\e»cìni,  e  meno  la 
illezza,  non  valeva  ìjt  pena  di  scrìvere  di  lei ... . 
ella,  altiera  e  sde^nota,  attirò  raticiizicnc  del 
oscolo  in  casa  della  conlc&M  d'  Aibany,  e  la  sua 
atasta  si  risCiildò  e  l'amore  fu  interprete  di  tutto 

perfetto  che  voleva  trovare  nella  donna  amala. 
Visse  i  bellissimi  versi  e  tutto  il  perfclto  rimase 
I  quelli.  Ora  la  signora  è  nei  lac^i  del  signor 
reppa.  ■  '  Chi  conosce  le  donne,  sente  (]U9nto 
iprc/zo  i  concentrato  in  alcune  di  queste  espres- 
oni:  e  il  disprezzo  è  Inlora  la  forma  pìA  icrri- 
le  dell'odio:  •  non  valeva  la  pena  di  scrìvere  dì 
1 . . . ,  tutto  il  perfetto   rimase  nei  versi ....  ora 

signora  (che  doveva  nvere  ì  -tuoi  «essani'anni 
oMi^  i  nei  Ucci  d^  signor  Frcppa.  • 

^^Qu«u  lettera  del!*  Mt^t'oiEl  kt  Vannucd.  the  coi>*er- 
■  ifé  I  a»  noi.:  r  II  li  fowolinii  dell*  Nuionale  •lì  Fiienie, 
pubblicala  dal  Ihl  Cerro  nel  wa  diicorso  su  (li  Amori 
i-'oicolo  a  Firta^t.-  pig.  >«,  35. 
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Il  Del  Cerro  argomenta  da  questi  Icitcnóc 
la  Quirina  si  fO!»e  ricreduia  d«*  suoi  sMpdii  '*■ 
torno  agli  amori  d'Ugo  con  la  Ncndni:i(sefKt 
tutto  il  contraiio.  In  (|u«sta   lettera  io  scilo  ìi- 
vec«  là  gelosia  postuma  della  donna  cbe,  ocpRR 
dopo  trcnc^unnì,  non  sa  perdonare  alla  Mia  nnfe 
d'essere  slata  più  bella  di  lei,  più  amai)  di  h.t 
d' ewere  Mala  caiilaia  dnlf  amatore, 

l  lettori,  che  conoscono  Ìl  Carme  alle  &<pi 
,si    rammentano   che  il  Foscolo   cantava  la 
Cini  co»)  ; 


Leggi idn menu  d'un  orivaio  oitctlo 
Che  •  lei  4'  Arno  futura  ibìuirice 

I  pennelli  poHtndo  odiAcavi 

II  bel  &bbro  d'Urbino,  eice  la  prima 
Vip  mortale,  «  ilcde  all'ira,  e  11  bÌMo 
Liberili  accotiMote  ogai  conturno 

Dì  *uc  forme  eleguiii,  e  fn  3  candore 

Oelk  diia  «'arvivano  le  rote, 

Menile  etcaoio  al  tuo  pcito  wgtu  Tarpa. 

S<:oppiin  diU'ioLiuiete  aeree  tita, 
Quasi  ri|q(i  di  lol  rolri  dtl  nembo, 
(ììoit  iiitieme  e  picii,  poi  die  (onanil 
KimcQibran  cooia  II  eici  l'uomo  coac*u« 
Al  ddetio  e  »$U  alTiaiini,  onde  gli  «ìa 
Ubraio  e  vftiio  di  su*  «ita  II  volo, 
H  come  alla  virtù  guidi  il  doloie, 
E  il  aorrùo  e  il  loipiro  erria  aul  labbro 
t)elle  Grazie,  e  a  ehi  ton  hiMe  e  preaeait 
Dolee  In  cuore  ei  a'allep-i,  e  dolce  EttM. 

Pari  uà  concento,  ae  pur  vefi  i  tana, 
Va  di  Alatala  ic»»e*  luog»  riHoM:  etc 
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Ah  nu  nemico  i  uà  *Uro  Dìo  di  r>ce. 
Più  ch«  poriuna,  e  gl'innocenti  nuale. 
Ve' come  V*ip»  di  cottei  len  duole! 
Diolii  che  B  unte  vcr||inellc  il  ««no 
S6ot^  «  Ji  pianto,  alle  carole  in  meifO, 
Invi.liotiO  Amor  baiai  i  lor  occhi. 
P«r  ad  gode  Frattanto  ella  che  Aiaora 
Per  lé  l'alteri  giovane  non  teme, 
Ben  l'oile  e  au  PardenU  ali  l'iiTretM 
A  le  vernicile  il  Nume;  e  a  >|uel<e  note 
A  un  inno  l'inclemenie  arco  gli  cade; 
B  t  montanini  Zefiri  fuggiaschi  < 

Docili  al  ationo  ilcggiicio  piiì  ratti 
Da  k  linfe  di  Fistole  e  dai  cedri, 
A  rallefrarc  le  giunchiglie  ond'ella 
Offp,  o  Gruic.  per  voi  l'arpa  inghirlanJa, 
E  •  voi  queti'  inno  mio  guida  più  caro. 

Gii  Jet  pi^  Jclte  dila  e  dell' errante 
H*tiM.  a  degli  octhi  vigili  alle  corda 
Ufi  rata  sollactia  le  noie  «le. 

Come  quando  più  gaio  Curo  provoca 
Su  l'alba  II  quelo  Larici,  e  a  quel  «uMurro 
Canea  Ìl  noechlero  e  allegranti  Ì  proplB()ul 
Liuti  e  molle  il  Aauio  ti  duole  etc. 

Tal  *Ulr*rpa  dilTuio  erra  il  concento 
"he  la  noiira  convalle;  e  menir«  pow 
La  aoaairice,  ancora  odono  i  colli. 

Ueili  sono  splendidi  versi,  dei  più  splendidi  e 
del  Carme  alle  Grafie.  Io  non  mi  ricordo 
10^  altra  poc&ia  dove  gli  cifeiii  della  muii.a 
dcfcritli  con  allreiUnlo  Taicino  di  colori  e 
ODI.  Si  capisce  che  la  povera  Quirina,  per  la 
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quale  il  Foscolo  non  scrìsse  neppure  m 
ciào,   dove   sentir    dispiacere   che   quei  ha 
fossero  composti  per  h  Neiu-int. — Micbij 
colpa  *i:  la  Nencini  era  bella?  Chi  n'j» 
se  la  bclkzsa  di  lei  e  lo  strimpellare  Jeirnri,] 
la  grazia  Ad  niotì  nel  hallo,  erano  per  Afa 
cose  più  poetiche  della  bontà  e  dello  spirito' 
Magioni? 


La  conle«u  d' Albany,  alla  quale  Vf,o  i<nj 
letto  certamente  ì  bct  versi  composti  per  la 
cioì,  se  non  nell'ultima  lezione,  in  una  delle pcid 
non  appena  11  poeta  fu  nel  luglio  del  1813 
da  Firenr.c,  incominciò  a  pcricguitarlo  eoo  le  : 
maldicenze  intorno  alla  bi;lla  signora.  Il  5 
gli  scrisse:  <  La  premiere  de  vos  Gràcet  te  < 
sole  de  votre  abscncc  avec  un  joli  fran^ts.  • 
giorni  dopo  tornò,  scrivendo,  a  parlargli  di 
■  Jc  l'ai  vue  dimanche,  elle  élail  irés-jotie  : 
très-f  11^0 ;<!,  car  elle  est  un  peu  cngraÌ»ce.Vfl 
avei  raison  de  la  chanter.  Il  faut  un  ot^t 
stingué  pour  reVcUler  l'imagination  et  arànKT^ 
verve  d'un  pc4!tc.  ■  '  Il  io  settembre  gli 
che  il  tuo  posto  presso  la  signora  era 
occupato  da  un  certo  Maggiore  (quell'oli /ra 
detto  innanzi),  il  quale  facea  molto  p«jlara  dij 


>  Lettert  dtlla  tontets»  «PAIbaax  mi  Foteola:  p*|. 
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li  quitte  sa  f^lacc.  ta  perà:  à  boti  cnlcndeur 
cu  de  paroics  suffiscnl.  '  ■  Scriveva  la  maligna 
onteua. 

Ài    14  dì  settembre  il  Foscolo  che,  come  i 

ri  ricordano,  era  [>roprio  nei  primi  furori  del 
[rngico  amore  per  hi  Lucidità,  rispondeva 
Dotto  Iranquillamcntc  da  Bologna  alla  d'Albany: 
t  Le  nolinie  ch'ella  mi  scrive  dclb  prima  Gra- 
vja,  potrebbero  forse  affliggermi,  se  mi  toccassero 
kntro  al  vivo;  ma  non  ol!cndcrcbbcro  in  nulla 
■  bella  persona,  liberissima  in  lutto,  perché  non 
di  ha  dato  ni  promesso  mai  nulla.  Ebbi  tiitt'al 
)id  un  fiorellino  còlto  forse  nel  suo  giardino,  re* 
[alatomi  dalle  mani  maestre  dell'arpa,  me  lo  in- 
ilni  nell'occhiello  del  mio /rm:^,  e  mi  i  forse 
«saio  per  la  testa  ìl  capriccio  di  dichiararmi 
efcrctamente  cavaliere  delta  bella  persona  fon- 
Mrice  dell' Orrffne  del  Fiorellino.  Ma  il  lìorcl- 
ao  frattanto  appassiva,  MÌ  ingegnai  di  tenerlo 
|>o:  avrei  voluto  spruzzarlo  di  qualche  lagrima 
rinfrescarlo;  ma  io  lagrime  non  ne  aveva,  e 
t  foglie  diventarono  cosi  aride,  che  il  vento  di 
Idlosguardo  se  le  portò  via  a  mezzo  luglio .... 
Hk  ae  la  bella  persona  ha  trovato  cavaliere  più 
dcle  di  me,  non  posso,  scnzii  rimorso  di  mnli- 
ilill,  presupporre  eh'  egli  sìa  più  felice:  né  io  per 
bx>  lo  invidierci,  tanto  piti  ch'egli  per  la  sua 
deità  Io  meriterebbe  assai  più  di  me.   • 
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Che  cosa  avvenisse  quando  il  Foscolo  podn 
giorni  dopo  fu  lorniiio  a  Firenze,  Io  oppiamo  da  ki 
stesso,  che  lo  raccontò  per  filo  e  per  s^no  si  n» 
amico  Trccbt.  *  Tu  hai  da    sapere,  gli  smnc  Ìl 

33  oiiobre,  che   un   ceno  Maftj]iore fitftXkf- 

giavB  prima  ch*ÌO  ritornassi  intorno  a  nuioaDi. 
E  me  n'  era  Mato  i;ià  scrino  da  chi  spia  le  ctst  t 
le  cose  del  prossimo;  s.iegnai-di  rispondere  (ìidì 
Ugo  diceva  una  bugia,  perché  la  risposu  l'aMuaB 
lena  or  ora);  e  inianto  quest'universo  deliWno 
composto  di  venti  sguaiate,  e  di  cinquanta  cslh 
broni  stava  aspettando  —  L' ire  e  le  giottn  t  k 
querele  e  V  armi  de' due  rivali ....  Venni  e  nto 
diedi  segno  di  gelosia;  non  fui  né  piò  rado,  at 
più  assiduo  nelle  mìe  visite  ;  a  chi  me  ne  pkrìÒ, 
risi  in  faccia;  o  mi  rìsirìnst  nelle  spalle:  a 
eh*  io  sia  in  questi  giorni  più  mesto  e  Catastici 
di  Geremia,  Rccattai  dalla  mia  filosofia  quattro  • 
cinque  oncic  di  buon  umore,  e  feci  star  itmptt 
lietissima  la  signora  ed  il  palchetto,  ìmbrogliiihla 
le  congetture  de'  telescopi)  di  tutte  le  madonK 
pettegole  del  Cocomero  e  della  Pergola.  —  lU» 
sicur  frattanto  si  rliede  vis-à-vis  de  nii 
patetico,  car  il  aime  à  se  ditoler;  ma  io 
al  mondo  fece  /'  avantageuJt,  e  stede  in 
com'  uomo  qui  ne  se  gène  point  de  personnc:  — 
se  non  clic  la  signora  è  naturalmente  alteri, 
poco,  interroga  spesso  ed  asciutto,  si  coateatt 
meiic  risposte,  ed  interrogata  si  sbriga  con 
ammirativi,  con  de'  non  so  freddi    freddi,  e 


hìcra  di  monoMllabi  ch'ella  ha  injcaggUti 
I  iìxù  soldo  per  rovinare  gli  a%salìiori;  ma  talvolta 
oche  sorride  con  un  sorriso  —  e  dalla  Beatrice 
B  fuori  —  sorride  più  amabilmenie  di  quante 
'otìtte.  K>  conosca;  o  getta  un'occhiata  che  illude 
persuade  a  rassegnarsi  e  a  sperare.  Ma  io  lo 
reno  un  pompiti,  e  non  ha  lanla  disinvoltura  da 
lon  farsi  scorfEcre:  perch'io  non  f;li  parlo  mai 
ui:  fìngo  di  non  sapere  chi  sia.  ne  cosa  si  voglia; 
ivio  italiano,  e   per   lo   più   a    voce  sommessa. 

Fatto  sta  che  Ìl  nerbo  dell'impresa  con- 

!  .per  il  bel  gallo  a  /ar  credere  ciò  che  non  è. 


t 


-  Del  resto  io  credo  queste  tre  cose:  che  madama 
•da  un  po' civettando,  senza  volere,  almeno  per 
n,  lasciarsi  pigliare;  che  monsieur  rinunzìcrebbc 
'bacì  Kcrett  purché  potesse  avere  la  fama  d'es- 
Ire  favorito;  e  che  io,  Ugo,  non  sono  Ìnn,imorato 
■f vero  di  quctlu  sijjnora:  e  quest'ultima  è  la 
enti  scbwita.  Tuttavia  chi  naci)ue  rosai  i  capelli 
Da  ù  lascia  toccare  impunemente,  ed  Ìo  starò 
DOW  sto  finché  altri  star^  come  sia.  Dì  lei  non 
osso  dolermi;  non  le  ho  mai  neppur  nominato 
IBel  damerino;  ed  ella  pare  che  intavotcrcbbc  vo- 
iolwrì  il  discorso;  spesso  mi  guarda  e  mi  dice: 
Voi  mi  andate  dicendo  delle  galanterie  più  del 
solito,  e  senza  bisogna;  non  vorrei  che  ci  fosse 
dentro  un  po' di  Sterne  e  di  Didimo.  »  Non  le 
ipoaJo.  —  ma  pur  troppo.  Sigismondo  mio,  ìl 
nrero  Ortis  i  morto  ;  e  l' anima  sud  che  mi  gi- 
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rava  intorno  talvolta,  se  n'£  andata  in  un  lao$s;l 
in  un  ceno  luogo  —  so  che  n'avranno  cunH 
ma  io  —  e  qui  comìncio  a  parlar  scrìamcole,  i*  | 
non  so  più  dove  io  sia: 

Non  »on,  non  1011  io  qud  che  p«Ìo  in  viu: 
Quel  ch'era'  OcUado  prima,  or  ì  «oiiem; 
Li  tu*  Jonna  mutilili»  l'ha  uccìco. 

E  son  parecchi  anni  eh'  io  di  (ratto  in  tnmj 
resto  col  coq>o  dove  per  occanone  mi  rravo;  : 
vado   col  ptnsiero,   e  col   cuore,    e  con    lutle  m\ 
facoltà   attive  dell' anima  —  vado  —   non  le 
posso  dire  per  ora.  —  ni  forse  mai.  »  ' 


■  • 


Nei  frammenti  che  ho  riferiti,  delle  tctierc 
d' Atbany   e  al   Trechì,  e  in  quello   della  let 
ni  Cicogiiara.  riportato  più    innanzi,  c'è  tutta  It] 
storia  dell'amore    del  Foscolo  per  la   Neonai:< 
quando  abbiamo  commentato  quella    storia 
maldicenze  della  d'Albany,  coi  sospetti  della 
gioiti,  e  coi  versi   delle   Grajìe,  possiamo,  ixt^ì 
(tendo  i  conti,    applicare    ad   e3.sa    il  titolo  di  uM] 
commedia   dello    Shakespeare,    Afu^A    aio    aK:tf| 
lìothing. 

Recapi  ioli  amo  e  concludiamo. 


'  Lttltrt  al  Treciii.-  fug.  ^  e  ic^ 


AMORI   A   FIRBNZK. 


3«5 


metà  di  giugno  («e  pur«  la  lettera  non  e 
ni  di  luglio)  '  il  Foscolo  scrisse  al  Cìco- 
^aia  eh'  e^li  era  innamorato  della  Nencini,  in* 
Eumorato  d'un  amore  che  avrebbe  potuto  anche 
barare  e  diventargli  insopportabile;  ai  14  di  set- 
EcQibre  scrisse  alla  d'Albany  che  forse  gli  era 
passato  per  la  (està  il  caprino  d' innannorarsi 
iella  Nencini.  ma  che  il  vento  di  Bellosguardo 
t'era  alli  mela  di  lui^lìo  portato  vìa  quel  ca- 
piSccio;  ai  23  d' ottot>re  scrisse  al  Trcchi  ch'egli 
ben  era  davvero  innamorato  di  quella  signora.  — 

ke  sì  spiegano  queste  apparenti  contraddir  ioni? 
ccondo  me,  si  spiegano  facilmente  cosi.  Ugo, 
tppcaa  riveduta,  poco  dopo  il-,  suo  arrivo  a  Fi- 
'xnze,  la  Ncnctni,  si  mise  a  fare  il  i^abnte  con 
•i;  e  Id  galanteria,  scaJiUndoglì  a  poco  a  poco  la 
lesra,  si  Trasformò  fra  l' aprile  e  ìl  giugno  in  ciò 
il)' egli  chiamava  amore;  quando,  riappìccata  a  un 

1  t»  IcHnra  al  Ckcfnar*  mll'JiprtltUrh  e  imIIs  cJi- 
lese  Jtl  iUitet  aaa  )m  àttt  ;  e  il  leiiKcnt  in  line  di  ciM, 
bt  it  iwcts  >)uarij«  l«  «criMc  era  •  Ba'loi^uartlo  Ja  Ire 
fni  *  pili,  >nilurrcl>bc  nsiunilincnlG  •  vrc^lere  che  !■  scri> 
VM  nulU  rnnia  mela  di  luglio;  poiché  Mppìaiiio  die  cf^ì 
■tt  m  Mtaipjard»  ai  primi  d'aprile.  M«  ncll*  cnr»a,  che 
^^r«1Mt  ira  t  minotcritll  delia  Naiiunate  di  Firenze,  la 
Ktm  piiri*  la  data  /5  fingilo  iSi3;  d«ia  <lie  i  m^iatif 
'«la  tuf'potte  *i4  usta  cstia  dairoriginulr,  e  ut  i|u<nJi  la 
l«n,  A  farla  ritenere  tate  ti  «lUtiuns:  ']UEt('attr«  ■rjomiinlo, 
Ihi  il  F'v«colo,  tra  le  altre  eo*r,  ifnvc  al  Cicognar*  ttisfinal- 
DfU  ha  rttpfttto  ali»  Mggia  ItabeHj.  L'avere  utalo  il 
PUaaio  FTuMimo  laui*  aupporrc  ch'egli  infcaic  ntpoalo 
Nchi  giorni  aranli:  «  It*  1«  Icllere  •ti  lui  alUaatigia  Itabcll* 
uova  •iirjui  una  dcll'8  giugno   lAi}. 
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trailo  corrispondenza  con  la  Lucteiu,  '  i  noipefrl 
sieri  si  volsero  e  concentrarono  lulti  sopra  dì  te.] 
La  concentrazione  fu  tale,  che  il  poeta,  cooel 
Mppiamo,  abbandonò  di  li  ■  poco  Firenze;  ed  v>l 
rivato  appena  a  Milano  cominciò  il  suo  triste  :>\ 
manzo  con  quella  signora;  e  r^mofe  romaaie»! 
ammazzò  naluralmenie  l'amore  galante,  che  appM 
era  nato:  rha  non  l'ammazzò  in    modo  cbe  Vft,\ 


>  Nel  capitolo  testo,  parlando  <UI1«  ogìoiù  Kgroc 
'  polcrono  inilurre  il  Foiculo  td  atilMniIoDar*  improoi 
Pircnts  ncll*  soconJa  uictn  di  lu|(tM>  del  1S13,  fapsei  1 
i)Uitt  egli  «lludev»  roa  tjuMM  parola  della  Iciicra  il  Tu 
del  IQ  gIuij:no:  •  pulrcbbc  anche  darti  che  un  uaicoi 
di  un  Hliiitio  mi  facetM  fieaurc  l'Appricino  >,  io 
( p«ren Jouli  fuor  di  dubbio  fhe  tali  cagioni  ai  nlitiuan» 
Luciei»),  ch'cgti  aieue.  *tan.lo  a  Firenic,  leniio  rtlu^| 
cpiMcUrc  coD  lei,  o  che  atmano  le  aveue  *ctii:o  r*r 
solarla  in  occaiione  della  morie  del  minto,  della 
Ebbe  Iòne  noiizia  da  lei  >lea«a.  Ora,  rileggendo  ijodU  ' 
lera  il  Trcf  hi  del  jo  giugno,  pirini  trovai*  la  prota  <  la  1 
fiarione  della  riappirau  corriipoadema.  Ir*  il  pucia  a  la) 
jnora,  in  i^mciic  parole,  alle  quali  ponu  non  aitM  I 
(Ufhcienie  aiteniione:  ■  vi  (o  p<r»vn>  da  Mtlano<hf,< 
uginl  atpeiuttra,  mi  «cntae  per  t»ptrt  mie  ihiotc.  «il 
al  Trechi:  pag.  J3).  Che  '{iittu  p«rtona  era  una 
dice  il  Foacolo  »l«ai«;  e  a  inr,  rìcollc|(ando  quelle 
con  luna  le  altre  circottania  dell'amore  del  poeta  fai 
Lttciella,  pare  evidente  cb«  doci  pone  estere  che  kkl 
poeta  a  Firanio  peiiHva  e  non  pettiava  alla  Lucima:  1 
cara  diairaiioQÌ  aclla  poeiia.  oelle  converaaiioai  la 
d'Albany,  nelle  campagna  di  Belloaguard»,  nelTaaM 
Neneinl;  e  credcea  J'ei«ere  proprio  inr.aaioreto  41 
quando  B<i  capita  fra  capo  e  collo,  intipeitaie.  la 
dalla  Lucielia-  Rispose,  e  dopo  una  brcrc  co 
•cappd  iinprof  viiatnente  a  Uilano,  « .  • . .  qiul  elu  a* 
i  Icilorì  lo  tanno. 
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come  abbiam  visto,  non  seguitasse,  tornato  a  Fi- 
renze, a  combciiiere  per  l'onore  delle  armi,  mi- 
Kbilc  onore,  con  l'srdìto  ((allo. 
ix  parole  ultime  del  frammento  dì  lettera  al 
ehi  dd  me  citato:  «  E  son  parecchi  anni  etc.  ■ 
riferisconsi  chiaramente,  per  me  almeno,  alla  Lu- 
detia,  e  confermano  che  in  t^uclio  che  il  Foscolo 
Kcrireva  a  lei,  d'averla  nmata  per  sette  anni  in 
Kgrcto,  qualche  cosa  di  vero  c'era;  poiché  si  po- 
trebbe supporre  che  il  poeta  non  dicesse  tutto  il 
Mro,  o  dicesse  piò  del  vero,  icrìveodo  ad  essa;  ma 
egli  non  aveva  nessuna  ragione  di  mentire  scri- 
vendo ad  un  amico,  il  quale  non  sapeva  e  forse  non 
)feppe  mai  niente  di  quell'amore.  Ad  ogni  modo 
MmbrerÀ  strano  che,  mentre  U^o  scriveva  quelle 
appassionate  e  forsennate  leitere  alla  Lucictta,  che 
I  lettori  conoscono,  fosse  tanto  piJrone  di  sé  da 
polare,  come  egli  dice,  accattare  dalla  sua  filosofia 
^ptattro  o  cinque  oncie  di  òuon  umore  col  quale 
tcocf  tempre  Hetitsima  la  signora  e  il  palchetto. 
I  Io  dissi  già  che  chi,  per  cagione  di  un  amore 
infelice,  soffre  davvero,  non  ha  voglia  di  diver- 
mt;  tanto  meno,  aggiungo  ora,  di  divertire  gli 
Uri.  Mi  neir  animo  iì"  Ugo  l' orgoglio  e  la  vanità 
vìncevano  ogni  altro  «enlìmenio,  dominavano  ogni 
utra  passione:  e  l'uomo  era  cosi  sensibile  ai  moti 
potvrici  del  suo  cervello,  e  cosi  facile  a  cambiare 
Ivr  essi  di  umore,  che  poteva,  uscendo  dal  pal- 
betro  della  Nencini,  dove  avea.  coi  suoi  scherzi 
allegra  la  signora,  andare  a  casa,  strapparsi 


^. 


^—  «.«1  rtflfl^f  rossi  ì 
care  impunemenU:  il  « 
negli  ultlihi   Jup  „^i 

tale,  che  accreditò  mag, 

ime  intorno  ngli   a^ori 

'   80»pertr   della  Mdgioi 

«lor  é»ca  «Ile  maUiccnz 

pur  Io  credeva  pa22am< 

«nami.  Onde,  per  qua„r 

PO'    t"»i   i   t«rti    quand 

dosi    ckH    coti    lei   sull'i 

sialo  ricondotto  a  M.lan. 

dcvcz  vous  rappcler  que 

"^"  fnìt  urw  infinite  d'i 

^(cdomiuc  d'u„c  g„nd, 

P"  ^'é  si  avide  de  coaqu 

tesi  Lcsscnsiculsfj-Javf 

ont  bicn  dcmuntrd   dcpai, 

que  des  hommcs.  .  •  ao» 

bany  csagerawc;  ma  quale 

ewern  in   ciò  ^'es.a  di 
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csto,  o  ch'erano  vere,  o  che  non  gli  dtspiacevii 
«ero  credule  mli. 

E  dopo  ch'egli  fu  partito  l' ultima  volta  da 
nate.  Del  novembre  del  1813,  la  contessa  se- 
itò  per  più  d'un  anno  a  perseguitarlo  con  le 
e  maldicenze   intorno  alla  Nencini.  Comuidò  il 

novembre  avvisandolo,  in  modo  un  po' sospetto, 
e  la  bella  di  porta  San  Galle  (la  casa  della 
sAcini  era  nella  via  cbe  metu  a  quella  porta) 
a  sempre  maiala,  e  trascurava  il  teatro;  eoa 
là  lettera  successiva  gli  fece  sapere  che  il  Mad- 
ore era  tornato,  e  la  signora  si  bucitiijva  stesse 
r  andare  in  campagna  (Je  n'  entends  rien,  com- 
entara,  à  ce  ménage.  Je  »e  sais  si  e' est  vous 
I  lui  qu' on  aime):  poi  gli  scritte  che  la  bella 
va  perduto  tutti  i  suoi  ammiratori^  che  avea 
\tto  parlare  molto  di  «',  ed  era  stala  quasi 
mpre  malata  :  poi  eh*  era  andata  a  Infima,  forse 
r  fare  la  conquista  del  Santo  Padre,  ma  prima 

era  assicurata  quella  del  generale  Pìgnatellì, 
fMletano,  uomo  fresco  di  cìnguant'  anni:  poi 
'tra  corteggiata  da  un  unciale  delle  truppe 
igtosicHiaite :  poi  ch'era  tornata  da  Napoli 
i  graziosa  che  mai,  e  cicalava  d' arti  e  d"  an- 
hità  {tout  est  bien  dil,  sogijiungeva,  quand  cela 
't  d'une  iolicbouche);  poi,  ai  30  di  settembre 
1814,  che  la  bella  di  porla   San  Gallo  era 

affittare:  finalmente,  i  ^9  di  dicembre,  gli  rac> 
itava    questo  aneddoto.  >    V'otre  ex-belle  a  eu 

moment  d'embarrat:,e!le  s'itaìi  choìsi  un  jolì 


CMAKtOr. 


ITO 
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HolUndais,   ec   lout  d'un  coup  esi  rcvenu  le  t^-J 
ncral  Pìgnalelli,  qui  l'avait  précé<lé,  à  un  (k 
conccrts:  clic  a  voulu  piacer  de  la  harpe,  ci  tli| 
i  fatto  fiasco  per  paura.  >  ' 


Da   quanto  abbiamo  discorso  fin  qui   poti 
parere  che  la  Magioni  avc>se  poca  parte  io  qu 
capitolo  della  «tona  degli   amori  del  Foscolo:: 
vece,  fonc  per  ordine  dì  Icmpo,  certo  per  in 
tanza,   ella  vi  tiene  il   primo  posto.  La 
amorosa   di  lei  con   Ugo,  *e  non   fu  «nicriotei 
brevi  e  piccoli  amori  di  lui  con  la  piccola  ; 
Ai  cerio  anteriore    all'amore  per  la  Nendi 
molto  più   importante  degli  uni  e  dell'altro: 
solo;  ma  fu  uno  dei  falli  più  imporianli  e 
tici  nella  vita  del  poeta:  ed  avrebbe   forte 
tato  in  essa  un'  azione  piti  efficace  e  più  salti 
se  non  fuue  venuta  si  tardi. 

Nacque  la  Quirina  Magioni  da  Ansano  e 
resa  Moccnni  in  Siena  l'anno  1781.   RimaMa 
fana  della    madre,    che   età    slata   amica  de 
fieri,  ella  fu,  per  opera  della  conteua  d'Alti 
che  la  prese   tolto   la  sua  proiezione,   maritala  : 
Ferdinando   Magiotii   di   Montevarchi,  uà 
infelice.  »iupìdo  diilla  nawiia,  col  quale  do«é 


■  LtlUre  delta  canUiM  d'Albaay  di  fbaroto.-  i<^ 
ars^  57.  99.  »«S.  »«6.  "3t  i'*,  lai,  hJ. 
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di  suor»  lii  carità,  non  di  moglie.  Frc- 
Htò  djlla  madre  un  amora  pericoloso,  l'amore 
llk  lettere  ed  ai  letterati,  ed  ebbe  ira  essi  la 
ntggioT  purie  de' tuoi  cono^Cerui.  Naturale  quindi 
llie,  appena  seppe  giunto  iti  Firenze  Ujjo  Fo- 
cdIo^  desiderasse,  conoscerlo:  e  il  desiderio  fu 
Ittoio  soditfjito.  Pochi  fcionii  dopo  dì  lui  «rano 
irnvali  in  Firenze  i  Cicognara,  mjrìto  e  moglie, 
fi  aveaiio,  come  lui,  preso  alloggio  all'  albergo 
■Uc  quattro  nazioni.  La  Magioitì  era  nmtca  dei 
iiACOgnara  ;  e  per  mezzo  loro  fece  la  conoscenza  del 
F*<oscolu:  ma,  prima  di  conoscerlo  personalmente, 
l>  aveva  incofilraio  un  giorno  per  la  $[rada  fra 
poalc  vecchio  «  mcTcato  nuovo,  e  la  visia  di 
|tMir  uomo  le  avcQ  fatto  battere  il  cuore  con 
bctlia  veemenza.  Cosi  scrisse  ella  stessa  al  Foscolo 
[Uattro  anni  più  tardi.  ' 

Qujndo  quella   conoscenza    fra   il   poeta   e   la 

Ena  Gentili:  avvenisse  non  sappiamo  con  prcci- 
i;  probabilmente  negli  ultimi  d'agosto  o  nel 
mbre,  poco  dopo  l'arrivo  d'Ugo  a  Firenze; 
Ite  sappiamo  che  nell'ottobre  l'amore  ira  i  due 
fM  gii  cominciato,  lo  sappiamo  dalla  bocca  slessa, 
lei  dalla  penna,  della  Magiotti.  <  È  doIciì>)ima 
Qm.  scriveva  ella  al  Foscolo  il  33  settembre  1S14. 
yere  in  mano  i  documenti  che  ci  rammentino  la 
DMra  pacata  felicità;  ma  pur  troppo  svanì,  ed  io 


» 


Ve4i  Lrtttr*  della  .Vaghiti  al  Fowil»  n«ir  Epltu- 
pubbl.  «Iti  Dtt.  Cmo:  fa|.  17). 
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vi  }{iuro  che  lipensando  «Il'oltobre  det  1811 
ho  fianto  più  volle  di  piacere  e  di  dolore, 
è  ben  duro  scord:ire  d'av«re  amalo.  ■'  In 
anicriori  e  posteriori  a  questa,  ma  tultc  potb 
all'ullim.1  partenza  di  Ugo  di  Firenze  iiel 
1813,  sono  qua  e  là  accenni  <  quel  morto  ■■ 
In  uni   IcttcrJ   del   20   maggio    1814   ù 
quelle   parole:  ■    io  senio   tanta  amicizia  fv 
adcMO  quanto  nei  tempi   addietro  sentiva  aa 
e  l'amicizia  min  e  pura,  sincera,  franca,  leale,' 
molta,  come  puro,  sincero,  franco,  leale,  vera  ; 
era  l'amor  mia  ■  Con  altra  lettera  d«l  10 
gli  scriveva:  •  Ma  lu  lontano,  malato   nel 
e   for«' anche   nel    cuore,  a  lutt*  altri   pensi 
me,  clic  pur  li  ho  amato.  *  Il   1°  di  tcit 
finiva  una  lettera  a  lui   cosi:   <   E   I11   eoa* 
Fili   forse    un    amoretto   per  burlarli  deirai 
Quante  belle  fai  siMsimaic?  Tu   sci    fatale,  e 
lì  scrive   lo  u.  »  E  il  37  settembre  git 
dava:    •    Ti    rammenti    mai   di   chi  (ì  amava 
tutta  lealtà  ?  B  In  una  minuta  di  lettera,  che 
ha  data,  ma  é  del  febbraio  iSij.u  leggono qa 
parole.  *  Brucio  di  desiderio  di  rìvedeni  io 
scana.  lo  ti  amava  e  non  ho  più  amato.  •  ' 


'  Lettere  JeVa   Magiottì  al    Foseoìo  atìr 
pubb.  dal  Un.  Ckumo:  fg.  }6o>  —  Gli  alui  peui  ddic 
liiM  latiere  fiuii  in  quaiio  F«ra|trab  tono  ■  pag;.  tìS, 
S59,  itìj,  i6(>, 

*  NilU  ktigra.   eottu  U  Mapoiii   U  rifece  e  ifi 
}5  («bbrcio,  quesu  parolt  manctno.  Il  Du.  CnB»,  cIm 
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n  questi   accenni   si   seme    il    rimpianio  della 

na   che   amò   darvcro;  e  appunto  perche  amò 

vvcro,  a))'  amore  cessalo  non  tucceMC  in   lei  né 

odio  né  la  dimcniicatiza,  ma  un  sentimento  più 

obilc   e   più    forte  dell'amore  stesso.  I£lla  sapca 

queir  uomo  non  1'  amava  più,  clie   for^e  non 

amò  alai  com'ella  l'immaginò  d'essere  amala; 

re  si  sentiva  legala  a   lui,  sentiva   fortissimo 

bisogno  di  volergli  bene,  perché  sentiva  che  il 

atfetio  poteva  estere  utile  a  queir  uomo,  perché 

iliva  che  nctsuna  delle  donile  da  lui  amale  poteva 

re  per  lui  ciò  ch'ella  voleva  essere.  Anche  in 

to  sentimento  ci  »arà  slnio    qualche   grano  di 

Ita,   non   dico  dì  no:   ma  che    differenza   tra 

Desta    vanità   e  quella  delle   altre  donne   amate 

■1  Fo!>colot 

La  Maijioili,  dicono  alcuni  che  la  conobbero, 
I,  in   vecchiezza,  presa  anche  lei   da  grandi  fer- 
di  divozione,  e   forse  per   iscrupoli    religiosi 
s&e  alcune   delle  lettere   d'  Ugo.   Io   non   so 
ilo  posMi  in  ciò  essere  di  vero.  Alcune  di  quelle 
re  mancano  veramente  fra  Ì  manoscritti  della 
lioteca   nazionatc  dì  Firenze;   mancano,   fra  le 
tulle   quelle   che   Ugo  scrisse  alla  Quìrìns 
li  ultimi  due  o  Ire  anni  della  sua  vita,  ma  che 
le  spedi;  e  che,  trovate  poi   fra  i  manoscritti 


i  BÙauta  e  U  Icitirt,  come  te  fc^Kro  due  leiiere  >livcrie, 
■  ttp<«j|arii  la  loro  vintigli* ni d.  oucrvi  irfiCDUaiiiente  che 
\  C^^nt^,  nclli  credeiua  che  una  delle  lettere  (li  minuio) 
■iklata  Mnaniu,  oe  riporlo  il  conteauto  nell'alira. 


di  Ini  ila  Enrico  Ma^vr,  furono  ntl  il 
gnolc  du ir  Or) andini  aila  Donna  GentìU-' G 
co«a  sìa  avvenuto  di  quelle  leiiere  non  ti  tt- 
furono  disiruilc  dalla  Maj;iotti,  è  dilficilc  iiài 
narc  la  Ciigione:  ma  ia  qucl'a  cagione  nooM 
tono  certo  gli  scrupoli  rcligio»!.  fl 

Nd  mi  pare  probabile  che  per  ttcropcfi 
giosi  ÌA  Qutriiia  poiessc  essere  indolii  a  ditf 
gcie  alcuii'i  delle  lettere  ove  li  parlJiva  d'i! 
Se  voleva  che  la  sua  retaziooc  amorou  co)'| 
nmaiii:>>e  occulta,  avrebbe  distrulle  eoo  dUÌ| 
tulle  le  carie  che  ad  essa  sì  riferivano.  Invea 
solo  non  fece  questo,  ma  conservò  fin  le  li 
sue  al  Foscolo  Jov'  erano  que'  rìinpiantì  if  I 
che  abbiamo  veduti;  conservò,  che  è 
^liciti  d:  luìl  nei  i|uati  è,  come  dbai, 
della  loro  ralazionc  amorosa.  E  questi  U 
tono,  io  credo,  né  più  ai  meno,  quei  docu 
che,  com'clia  «crivcva  al  Foscolo  il  33  sejtl 
'  1814,  le  rammentavano  la  sua  passata  k 
Se  non  *ono  luiii  «cosa- possibile),  sono  tan 
bastano  a  metterci  innanzi  quella  «toria 
interezza. 


.1 


E  la 
vederla. 


storta   eccola   qui,   quale  a 


>  Vedi  la  pttftiioae  a\  F.  &  OrkivJìaì   alla 
iÌ4>ne  ila  luì  falla  delle  Grafie  \Lt  Honnier,  iSp]; 
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*<rUndo  della  condona  tcruia  dal  Foscolo 
i»  Giovio,  io  dissi  ch'cftli,  che  avca  passaTa 
**  gnu  parie  della  sua  viia  fra  le  gonnelle  delle 
^tUM,  non  aveva  imparato  a  conoscerle  iniera- 
'^te.  Questo,  s' intende,  tn  ceni  casi  particolari: 
^  generale  le  conosceva.  Le  conosceva,  e  dovè 
^  subito  che  la  Magioiti  era  una  doanii  un 
b'diTcrsa  dalle  altre  eh'  cgti  avca  tìn  allora  cor* 
lille  ed  amate;  dovi  capire  ch'era  in  l'ondo 
^donna  KRiplice  e  buona,  e  che  sarebbe  «aia 
Cile  conquista  per  lui. 
Jvo  quel  debole  che  le  veniva  dall'essere  un 
k&rinata  di  lettere,  e  che  fu  cagione  si  scal- 
la tetta  e  il  cuore  per  il  poeta  dei  Sepolcri, 
tìrìr»  era  nel  resto  una  donna  di  molla  rct-. 
e,  di  mollo scalimento,  dì  n^olto  buon  sen^o; 
bi  l'opposto  in  rutto  e  per  tutto  del  Foscolo. 
D  amore  con  lei  non  poteva  essere  di  quelli  che 
•cevano  ad  Ugo,  cioè  dunchiicioiiescamente  ira- 
to; doveva  essere  necestariamenlc  un  amore 
Ddcslo.  casalingo,  tranquillo;  doveva  csseic  un 
■ore,  diciamolo  pure,  un  pochette  protnico  per 
l  Iacopo  Ortis  delia  forza  del  Foscolo,  il  quale 
molto  più  Iacopo  Ortis  del  suo  eroe,  salvo, 
■mende,  l'ammazzarci.  Ma  un  po' di  prosa,  a 
Dpo  e  luogo,  può  tornare  ulilc  e  non  ingrata 
ebe  ai  poeti. 

ti  poeta  dei  Sepolcri  era  andato  a  Firenze  in 
CI    di    quiete   e   di  salute.  La  vista  della  bella 
;tli   ■    Bologna    gli   avea    fatto  prendere  li 


5Z6 
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per    li  una    caldana    ii'  amore,   che,  ttoa 
corrispondenza  di  temperatura  nell'oggclEo 
passò  presto;  gli  amori  con  la  pìccola  pocos 
cambiarono,  sappiamo,  in  amicisia  dopo  >ii 
giorni:  lutto  cospirava  perché  Ugo  rìpanite. 
3  porto  sicuro,  ncll' amore  della  MagiotlL  Hbtot 
per  lui  se  fosse  rimasto  sempre  in  quel  ponot 

f.g\\,  credo,  si  lenii  suImIo  padrone  di  qidt 
donna:  senti  che  in  quella  donna  c'era  pa  b 
un'amica  e  un'amante,  una  madre  e  una  mci|E 
aiTetiuoxa  e  indulgente,  pronta  a  lutti  i  detida 
vigilante  a  lucii  Ì  bisogni,  rassegnata  a  iuUe 
stranezze  dell'amico,  del  marito,  del  figlio;  ufl 
che  tutta  questa  benedizione  di  Dio  era  li  pcoO 
per  lui,  il  quale  non  avea  da  fare  altro  cbe 
dere  una  mano  e  pigliarsela.  —  Tu  >«■  hak, 
ctn  ti  Kfive  io  sa.  —  Queste  parole  della  po« 
Quirina  dicono  quanto  poca  faiica  dove  dunrr 
poeta  a  stendere  la  m<ino  e  pigliarsi  quella  bea 
dizione  di  Dio. 

Quando  stava  per  cominciare  la  loru  reUtiai 
amorosa,  Ugo,  come  dÌMi,  avea  lasciato  li  X 
canda,  ed  era  andato  ad  abitare  in  una  casa  prtni 
in  Borgognlssani i.  La  Quirina  abitava  in  Via 
Servi.  Egli  andava  spesso  a  trovar  lei;  lei,  I 
non  meno  spesso,  a  trovar  luì;  facevano  iniua 
qualche  passeggiata;  talora  pranzavano  ta: 
E  questa  vita  s^uiló  anche  quando  neirap' 
del  iSi}  Ugo  andò  a  Bellosguardo. 

Con  un  matrimonio  come  quello  di  cui  b  M 
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oiti  ave«  sopportato  con  rasscgnazioac  la  imcnc- 
■U  coadaniia,   dia   seaiiva»!  pienamcnK  libera 
suo  cuor<:. 

[  bigliellini  del  Foscolo  a  lei,  nei  quali  è, 
ne  ho  detto,  la  storia  del  loro  amore,  »ono 
li  senza  dal^t;  ma  sono  tutti  ccrtsmeiitc  com- 
presi fra  l'ottobre  del  i Si 2  e  il  34  luglio  del  itJi3- 
Uoi  metà  circa  sono  del  tempo  che  il  poeta  di- 
morava in  Firenze;  l'altra  metà  &ono  scritti  da 
BeliosguArdo.  Il  poeta  dà  con  csm  notizie  di  se 
alla  Quirina,  e  le  chiede  le  sue;  le  munda  qualche 
libro  da  leggere;  le  dice  che  andrai  a  trovarla, 
ch'ella  poirè,  alla  tal  ora,  o  alla  tal  altra,  andare  da 
lai;  le  parla  dì  qualche  sua  faccenduola;  le  Tu  dei 
complimenti;  la  ntticura  che  le  vuol  bene.  In  quasi 
Mti  i  biglietti  c'c  un  appuntamento;  e  nella 
Bggior  parte  lamenti  pcrch'cì  non  si  sente  bene. 
HPanigoruiti  con  le  leicere  amorose  allu  Ronciont, 
Ina  Aresc,  alla  Gìovio,  alla  Luciclta,  Jitla  Pc»ta- 
jouiì,  alla  Russell,  questi  biglietlìni  l'anno  uno 
■feno  contrasto.  Se  amore  non  è  altro  che  iti' 
tétiia.  come  cantò  il  poeta,  Uf^o,  che  fu  innamo* 
ratissimo  di  tutte  quelle  donne,  non  amò  davvero 
U  Magiottì;   perct>£   le   espressioni   d'^lTclio   che 

re  a  lei  sono  sempre  molto  ragionevoli.  Ec- 
un  saggio:  ■  benché  la  testa  appena  mi 
Rig4,  il  pflto  respira  con  pochìstìmo  affanno,  — 
B«  pieno  di  te,  donna  mia;  e  domani  per  le  set 
nrd,  vivo  o  morto,  con  te,  come  vivo  e  morto 
empre   tuo.  >  Un  biglieitino  finÌKe:  ■  Tu 


puoi  temere  ch'io  muoia,  ma  non  ch'io  am 
t'ami  »  ;  un  altro:  •  addio,  mio  cuore;  iifa 
Sai  TU  ch'io  t'amo,  t^amo,  t'amo?  •  Sì  iìiàilt 
quasi  che  Ugo  prova»e  meraviglia  «Teueraiot»- 
morato  della  MagiottL 

A  queste  espressioni  affettuose,  che  aonttcoB? 
dal  linguaggio  ordinario  degl'inaamorati,  si  mtw 
in  akuni  biglietti  un  po' dì  galanteria:  alcuni  iv 
sono  biglietlini    interamente    galanti;    <]ualo  ^ 
esempio,  che  credo  appartenere  ai  primi  tempi  iéi 
relazione:    ■    Signorina    mia,    stasera    io  safi  * 
lei.  —  S'clta  non  va  al  teatro,  starò  lungtnunti 
con   lei;   »'ella   ci    va,  starò  poco;  —  »'ell»ii« 
sarà    in    casa,    bacicrò  T  u«cio  piangeodo.  •  h  w 
altro,  eh'  io  credo   posteriore,  benché   nelLi  m 
edizione  sia  collocato  avanti    (in   qucKa   del  D^ 
Cerro  manca),  la  galanteria  assume  un  tuoM  A 
familiaril.i  affettuosa.  ■  Buon  giorno,  donna  Bii>' 
piove;  non  pigliarti  <^ucst' acqua;  appena  spio^ii>'> 
sarà   da    te;   (u   preparami  il  caffè;  preparami»' 
steme  il  tuo  amabile  sorrito    Addio,  addio.  •  L'i^- 
fctto  è  anche  più    accentuato  in  quest'altro,  de 
volentieri  crederei  (e  molto  probabilmente  è)  >cnt» 
anche  più  tardi.   ■<  Buon  giorno,  Q.uirìna  —  ha» 
giorno  —  prega  Dio  per  me,  perché  questo  ftt^ 
mi  fa  male  davvero,  e  mì  iirigidisce  il  corpo  eli 
mente,  ed  avrei  iirìgidiio  anche  il  cuore,  se  daiv>- 
domi  non  me  lo  sentissi  riscaldato  sempre  da  K  * 

Cuoiìnciata  sotto  forma  di  galanterìa,  la  i^ 
zione  de!  Foscolo  con  la  Quirina  si  trassomi  ' 
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ICO  »  poco  in  afTrito,  un    aifeno   calmo  e    Iran- 

lillo,  che  per  un  po' di  icmpo,  brevissimo  tempo, 

éntaae   ijuasi    un  bisogno    per    il    pocia.  Appena 

fimtosi   a   Bellosftuardo,  tgVi  scrisse  alla    Donna 

CtniLle:  •  la  pace  ch'io  provo  mc^Tamtnic  quassù, 

Hrtbbc  invece   iìctìsìima.   s' io  potessi  avere  in  le 

ficine   le    due    persone    che    mi    sono    si    neccs- 

MfK,  l'amante  e  T amica.  —  Ma,  io  verrò  a  cer- 

otii,  perché  quanio  più  lungstncntc  »tarò  >  rive- 

dtni.  tanto  più  il  mio  cuore  e  Tulli  i  mici  pensieri 

mpireranno    Te   sola,  mìa    cara    amica.    —  .... 

Addio,  addìo,  Qutrinn  mia;  amami  pcrch'  lo  t' amo 

«Jwvsro.  Addio,  addio.  »  Pochi  giorni  dopo,  quando 

en  nulaio,    e  b    d*.^tbany,    mandandogli  le   sue 

congratuiattoni  ironkhe  pel    pranzo   da    lui    dato 

^ìi  0ro2co,  lo  informava  delia  sollecirudine    che 

itcvino  delta  sua  salute  le  belle  signore  sue  am- 

inratrici,  egli  scriveva  alla  Magiotti:   «   S'io  non 

nei^i  la  certezza  che  domani  —  lutto  domani  — 

l'avrò  vicina  e  starò  solo  con  le,  io  non   so:>por- 

iBci  con  tanta  rassegnazione  rintiamma/ione  che 

tb  arde  mito  dentro  e  fuori.  —  ....  Non  so,  po- 

Wetta  mia,  se  tu  mi  farai  dimani   più  da  ospite 

che  da  infermiera;  ma  s'io  starò  anche    morente 

n:ino  a  le.  non    sentirò  né  il   dolore   ne  Ìl  Un* 

jiwre  deirinfeimiiii.  Or  addìo,  Quirina  mia,  vado- 

a  lelto.    Ardo   luito,    e    appena    ho    respiro;    ma 

(iacbé  ne  avrò,  sarà  lutio  tuo.  Addìo,  addìo.  • 

Queste  disposizioni  del  Foscolo  verso  la  Donna 
dentile,  ahimCi  non  durarono  a  lungo;  ed  clU  se 


ne  accorse  ben  presto.  Non  molto  dopo  quelle  dt 
ho  rircricc,   che  sono    forse    le  più  calde   pirak 
d'amore  eh' ci  le  scrìrcsse,  cominciò,  credo,  a  imi»- 
tiìiani  nell'animo  di  lei  qualche  leggero  sosptM 
ìnlorno  alla  fcdcllà  dell'amico   suo.   Il  più  Uiix 
tempo  deir  amore  non  fu  certo  per  U  Maipottì  il 
tempo  della  dìmorti  d'  Ugo  a   BellosguirJo,  eoo: 
pare  che  pjiia  ai  Del  Cerro:  '  fu.  come  uppùos 
dalla  Magiotii  »le»3,  l'ottobre  1813;  pe(i±e»Ilon 
ella   credeva    d'essere  U    sola    donna  amata  U 
poeta  in  Fircntc.  Andato  ch'egli  fu  a  Bcllosguarrie, 
cominciarono  le  ciarle   iniorno    agli   amori  di  lui 
con  la  Nencini;  se  non    crjno  già  comindite;  e 
le  ciarle  non  tardarono  naturalmente  ad  atrivtK 
all'orecchio  della  Donna  Gentile. 


Non  tutti  i  biglietti  d'Ugo  alla  Qaìrina 
biglieili  galanti,  o  d' amore.  C«  n'é  d'altro  geaot: 
questo,  per  esempio;  che  io  per  ciò  non  ho  mesa 
nel  volume  delle  lettere.  «  Vi  prego,  mia  ori 
amica,  di  contare  a  Lorenzo  (il  cuoco)  34 
nete  che  devono  servire  da  pagare  il  macellaio  — 
ventiquattro  —  Ugo  Foscolo.  •  Con  un*  din 
lettera  le  dtce  :  ■  >e  . . .  (u  puoi  darmi  oltiou 
zecchini,  parte  dei  quali  io  dovrò  pagare  il  di  th 


■  VeJì  Epiitalaria  ii  Ugv  Fattola  t  Ji  Qjurina  Hf 
giavif  p>g.  41. 
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fO  te  ne  sarò  grato:  ma  non  li  prenderò  che  a 
queid  due  patti,  e  ricordati  che  io  soglio  essere 
irremovibile:  primamente  tu  pij;Iicrai  una  cam- 
biale pagabile  in  sei  meai;  in  secondo  luogo  Ìo  ti 
ró  il  cinque  per  cento,  ■  Con  un'altra  lettera 
ti  la  prci;a  di  consegnare  a  Lorenzo  il  rf*- 
che  potrà,  e  la  avverte  che  a  conio  della 
ubiate  lasciala  a  lei  Ita  ricevuto  /j2  monete. 
Lligo,  co.TU  abbiam  detto,  e  come  dice  egli  stesso, 
l)mvalo  nella  Qiiirina,  non  solo  un'  amante, 
un  un'amica:  e  tino  dal  primo  tempo  che  la  co- 
nobbe era  entrato  con  lei  in  grande  intimila  e 
■niliarità.  Le  raccontava  gli  ntfari  suoi:  le  fa- 
ì  suoi  sfoghi  ;  non  le  nascondeva  le  aircttcz^ie 
Qomicbe  nelle  quali  a  quando  a  (Quando  tro- 
Bsi,  a  cjgionc  della  sua  imprcvìdcnxa  e  del 
giudizio  nello  spendere;  ma  sì  capisce  che 
Iti  avrà  attribuito  quelle  strettezze  ad  altre 
ni.  Negli  imprestiti  eh'  ei  le  chiedeva  io  non 
go  altro  che  una  prova  della  loro  grande  ìn- 
iitl:  e  la  Quirina  sapeva  mettere  tanta  buona 
ti»,  tanm  semplicità  schietta  nei  Tavori  che 
t«a  all'amico  suo,  che  egli  non  dovca  atTalto 
Itirne  il  peso. 


Per  quanto  soggiogata  dal  fascino  del  poeta 
>,  la  MagioTtì,  anche  cedendo  all' amore,  avea 
intera  la  padronanza   della  sua  ragione  e 


38a 


AMORI   *   FIAEKXB. 


della  sua  voloniii.  Coomciuta  l'indole  dciroM» 
<e  non  dove  tardare  a  conoscerla),  ella  capi  wtK* 
che  r  amore  con  Ulto  non  poreva  essere  Imb» 
mente  durevole;  tanto  più  un  amore  tenia  iMie, 
senza  contrasti,  come  quello  eh'  essa  fili  avea  4m, 
e  si  rafsegnò,  si  propose  anzi  con  luite  le  feoc 
dell'  anima,  dì  essere,  quando  l' amore  fotte  £t»- 
sato,  l'amie»,  la  vera  amKa  di  quell'uomo. 

L' amore,  dalla  parie  d' Vgo,  se  non  ccssu  co- 
minciò proUabìlmente  a  raffreddarsi  fin  da  quanda 
egli  comìncio  a  corteggiare  la  Ncncinì:  nu,  *lii- 
diandosi  di  nascondere  alla  Quirìna  la  sua  irc^ 
dezza,  seguitò,  creda,  la  relazione  con  lei  pia  pff 
abitudine  e  per  riconoscenza  che  per  vero  biMM^fl 
eh' ci  ne  sentile.  Anche  scftuìiò  a  scriverle  i  ihP 
blglietlitit,  più  o  meno  galanti,  più  o  meno  b> 
fetluosi:  ma  uno  d<gli  ultimi,  scritto  nel  pop* 
o  nel  luglio,  finiva  assai  freddamente  cosi:  «  o 
spero  —  anzi  sono  ceriìssìmo  di  vedervi  statua: 
ma  tornerò  qua»ù  a  dormire,  pcrcM  il  sole  Jdlt 
mattina  mi  spaventa  solo  a  pensarvi;  cpian^cO 
il  povero  Pietro  che  scende,  e  che  io  cbiaiio  I 
mio  Stid,  perché  si  sacrifica  per  me  suo  proictL 
Mandatemi  nuove  del  signor  Domenico  e  dclb 
Topina  (la  cagna).  • 

I  sospetti  della  Donna  Gentile,  che  UgoaveM 
altri  amoci,  crebbero  dopo  la  prima  paiicnza  é 
lui  da  Firenze  ai  34  luglio  del  1813.  Con  uM 
delle  prime  lettere  (una  dì  quelle  che  manoM 
fra  i  m&s.  foscoliani  )  ella,  protestandogli  T  amor 


■  A  n*aim. 


nanifesiò  Ìl  dubbio  ch'egii  poiewa,  per  !e 
jiuie,  dimenticarsi  di  tei.  Egli,  che  stava  appunto 
ioibareandosi,  o  s'«rji  già  imbarcato,  net  procel- 
ImÒ  ainofe  con  la  LucieitJi.  le  rÌ)^po»e  i  d  dVigusto 
diMilarra.  ■  Ti  ringrazio  dell'amor  tuo,  e  le  ne 
cxrispondo  con  tutta  la  tenerezza  e  la  ricono- 
Ktoia  dell'anima  mìa.  Ma  non  li  petto  perdonare 
Bobbio  che  le  Grazie  mi  lottano  dal  cuore  i 
Mnaienii  leali  e  profondi  che  io  nutro  e  nutrirò 
^Bn  eoo  religione  e  con  compiacenza  per  te.  » 
■fon  so  se  la  Quirina  si  acquetasse  a  queste 
Pniarazioni,  ma  i  sospetti  di  lei  dovettero  cre- 
leere  ancora  quando  il  poeta  fu  tornato  a  Firenze 
Illa  metà  di  settembre,  ed  ella  lo  rivide,  nel  poco 
ttoipo  ch'eì  si  trattenne,  assiduo  nel  palco  della 
Ken,:ini.  per  tener  testa  al  gallo. 

Ai  sospetti  sottenicù  poi  la  certezza,  quando, 
iptitito  Ugo  in  fretta  e  in  l'uria  per  Milano  alla 
Irti  di  novembre,  cita  non  molto  dopo,  rovistando 
ime  fra  le  carte  di  lui,  irovd  un  frammento  di 
(aglietto  amoroso,  che  suppose  indirizzato  alla 
folctni:  e  forse  era  un  pezzo  di  minuta  di  una 
ftUe  disperate  e  furibonde  lettere  nlla  Lucisita. 
hmgonando  quel  frammento  ai  biglietti  che  Ugo 
m  scritti  a  lei,  la  povera  donna  dove  cicderc 
Il  non  essere  stata  mai  amata.  Più  tardi,  il  ma- 
IlOidclla  piccola  poetessa,  il  Rosellinì,  il  quale 
trto  non  ignorava  la  relazione  d'  amore  che  la 
lulrina  avea  avuta  col  Foscolo,  andò  maligna- 
IcBte  a   contarle   che  fra  le  amanti  che  l'amico 
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loro  avM  avute  a  Firenze  c'era,  oltre  bNendok 
la  quale  andava  nascosta tncnie  a  trovarlo,  hmtf- 
cheui  MaildaUna  Corsi  * 


Anche  prima  dì  trovare  il  frammcato  di  \^ 
glietto  amoroso,  la  Quirina.  scrivendo  air  «eia 
tuo,  avca  U^cinio  cidere  nelle  leitere  qualche  >tib 
dell'amarezza  che  le  prime  disillusioni  te  a 
versala  nel  cuore.  Nessuna  di  tali  lettere  si  e  tn- 
vaiu  fra  i  manotcriili  del  Foscolo;  ma  da  alcdM 
risposte  di  lui  apparisce  che  furono  spedite  e  n 
ccvute:  e  di  una  di  esse  è  rimasto  un  fnmmmi 
di  mitiuta  (sfuggito  al  Del  Cerro)  fn  U  cam 
della  Quirina.  Il  frammento  non  ha  data, 
probabilmente  di  quei  tempo;  ed  i  in  replin  a 
una  lettera  di  Ugo  (perduta  forse  o  distrutta diU* 
Mngiotti),  piena,  si  capisce,  di  espressioni  ifrt 
titoKe  e  galanti,  che  alla  Quirìna  dovettero  paro 
poco  sincere.  II  frammento  dice:  ■  Mio  amica 
La  vostra  lettera  licI  ^o  p.  p.  eccede  in  ^ntileOC 
e  se  [non]  «vessi  il  cuore  e  la  mente  scevra 
affezioni  ormai  invecchiate,  essa  m'illuderebbe 
i  senti  che  lo  spirito,  ma  nel  nostro  ctm  faHOgB 
occuparsi  dello  spirito  esclusivamente,  ed  è  peni 
'«he  occupandomi  del  desiderio  di  piacersi 
semplice  amica.  laKto  in  pace  ì  vostri  orgau 

■ 

>  Vedi  Epiil.  di  Ugo  F«tctla  t  Q.  Maghia:  y^  1] 
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■Òri)  che  o  freddi  o  caldi   oon    ebbi   m^ì  in   pen- 

lietD  di    governare.    Un' ainicUia    sensuale  è  una 

coniin()dia  del  mondo  ove  gli  atti  sono  cortHsimi 

e  i'ìniermcEzi    i   più   lunghi,  n    *  Sìule  di   buona 

feJc  e  confessate  che  le  sole  scienze,  l'amor  della 

glorii,  il  valore,  e  la  sle&sa   amicìzia,  della  quale 

U{t  con  r.isiunc  t.-into  caso,  non  snrebbcro  capaci 

^  rciKtcrvì    perfettamente  felice.  Niente  di    luHo 

40  non  poirebbi:   tirarvi   dalla   noiosa   unifor- 

|ìlà,  e  voi  sareste  l'essere  il  più  a  compatire.  Le 

noe  sole  sono  incaricale  di  dissipare  il  languore 

vi  opprime  pcll'Ain^ibiUlà  socievole    » 

Ad   una   delle    lettere,  con  le  quali  la  Quirina 

■va  l'amarezza  dd  cuor  suo,  Ui^o   rispose   il 

canaio  1814:  ■  Qunl  senso   m'abbia   fallo  (la 

alni  tenera)  potrete  desumerlo,   se  pure    ve  ne 

ordcrele,  dallo  stato  dell'animo  eoo  cui  l'avete 

kitta.  Ch'io  non    abbia    corrisp-isio    quanto    io 

freva,    quanto    voi    vi    siete    metilat^    da    me, 

eali  e  teneri  sentimenti  cbe -m'avete   mostrati, 

aa  colpa,  mìa  4:jra  ami>:a.  ch'io  non  solo   non 

potuto  dissimularvi,    ma   di  cui    ho  eliuìid  e 

Kato   e  sentilo,  finché    avrò    vita,  il  rimorso.  Ma 

io  sono  stato   faialme'ile  reo,  non  già   volontMrin- 

awnte.  Da' primi  giorrii  di  sette  nbre,   mentre  io 

Ma.  MìUno,   sino  ad   og>;i   io   non  ebbi   un'ora 

lob  in  cui  la  mia  ragione  e  il  mio  cuore  abbiano 

inito  riposo le   vomire   consolazioni    mi   scm- 

srano  ragionevoli,  e  vere,  e  piene  d'iimicÌKÌa  e  di 
locnpatiione,   ma    fredde,   e  tali    che  esncerbano  i 

'  Chi  A  «MI.  >5 
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miei  rimorsi;  e  il  dirmi  di'io,  ncir  »trciniU  Jd 
dolore  e  delia  vi»,  non  ritorni  a  Firenze,  è  bm 
saftgia  piel;i,  ma  che  mi  toglie  sin  I'ÌIIbmm 
d'essere  compianto  aimca  da  vicino  e  da  roi  Mi 
qualun<]uc  sia  per  essere  il  voviro  cuore  venoA 
me,  il  mio,  cara  Quirina,  cosi  avvelenato  e  demo» 
com'  é,  noa  è  nato  per  essere  ingrato  ne  imni^ 
more  di  chi  gli  ha  destimi  ì  più  dolci  e  ■  piO  fe- 
lici affetti  della  sua  vita,  ed  ha  avuto  motKe 
sollecite  cure  di  lui.  Pen^a  tu  adunque  cooK  fa 
ti  piace  di  me:  brama  o  no,  amica  mia,  A  n*^ 
dermi;  temi  fin  anche  di  compiangermi,  io  ti  a» 
perpetuamente  e  fino  all'  ultimo  sospiro  hpU: 
e  li  amerò  appunto  perché  sento,  pur  troppo* 
d'averti  afHilta.  » 

Trovato  il  frammento  di  biglietto  amorow,  b 
Quirina -riscrisse  al  Foscolo  e  glie  lo  mandò,  ooa 
so  se  nell'originale,  o  trascritto  nella  sua  leltHli 
e  non  so  che  cosa  dicendugli,  perché  il  Foscolo 
non  ricevè  quella  lettera,  che  di  fatto  non  si  tran 
fra  le  sue  carte;  ma  poi,  buona  com'era,  si  peaU 
subito  delle  cose,  forse  dure,  che  gli  avea  sciilKi 
e  tornò  a  scrivergli  più  benignamente.  ■  Quegli* 
l'unica  tua  lettera,  Ugo  le  rispose  il  4  di  magfA 
che  m' abbia  consolano  dacché  sono  partito  da  tt: 
l'altra  con  lo  squarcio  di  biglietto  faUttt,  ék  0» 
mi  parli,  non  m'è  giunta  mai.  Non  ti  ncgbtii 
che  io  allora,  fra  settembre  e  dicembre,  non  fon 
funestamente  impazzito  — ...  È  vero,  mia  cm* 
amica;  io  era  innanwralo,  ma  non  della  bella  donai 
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&  Firenze:  è  imponibile  (qualunque  sia  ì!  modo 
eoo  cui  tu  abbia  trovalo  quel  mio  bÌRticlto),  im- 
battibile che  tu  v'  abbia  letta  la  parola  Firenze. 
So  d'avere  scritto  alla  N.  .  .  ma  non  d'amore.  • 
Ai  16  dello  stesso  mese  le  scriveva  di  nuovo,  e 
od  proposito  delle  ciarle  fatte  dal  Rosellinì  in- 
tono agli  amori  tuoi  le  diceva  :  i  Dio  sij(nore  e 
li  Giftia  portinaia  li  guardino  d'ora  innanzi  dalle 
«iiite  di  quel  noioso  malì)i;nu  del  Hosellini,  vero 
rìKatto  del  don  Mariio  del  Goldoni,  e  non  gli 
manca  neppure  l'occhialino  —  Dei  mici  amori 
eoa  la  N.  —  Firenze  rx' é  piena,  benché  la  mìa 
Bemoria  ne  tia  vota,  non  avendo  nulla  di  posi- 
lin>  né  di    reale   da  ricordarmi,  e  tu    ne  avrai  le 

C<n  —  ma  eh'  io  sìa  slato  anche  amante  «egreto 
la  ugnora  Ma<J<Jjlena  Coni,  neppure  in  caxu 
Smtini  fu  delta  questa  novella;  e  solo  il  Kosetlini 
poterà  fare  l' appendice  delle  novelle  scandjlosie 
Hit  dam«  fiorentine io  sii'  occasione  giu- 
ntò rcligiojamenie  di  non  aver  neppure  desiderato 
A  baciare  la  mano  alla  lignota  Maddalena  Cor», 

rDio  la  conservi.  •  ' 
Quella    casji    Santini    pare   fosse   il   nido  dello 
òirlc  maligne  delle  pettegole  lìorcntlne;  poiché  Ugo 


~  I  EfitMtria  di  Vga  FojcùIo  1  Ji  Quirina  Magiotth 
y^  9BL  —  La  Icllcra  nsll' «uKiitrtfo  nun  ha  alm  Aam  etra 
ElWfii.  16  :  la  Quirtna  vi  «fU'unic  di  lui  mano,  Agotta 
tli4i  ma  e<r>J«aicinEntc  tb(f|iib,  p«reli^  la  Icitcn  e  seni» 
li  BolOfiM,  dove   Vgo  era   nel   maiiigio.    Ncll'agMio    et»  ■ 
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ne  parla  anche  in  una  leticra  dei  13  {pugno  i 
alln  co:ileua  <J' Alhtiny.  Trovnndoiti  nel  pmxiaa 
maj;);iu  «  Bologna,  egli  era  andato  a  far  vnitiiUi 
Marchesa  l.ucchcsini,  che  |>ure  irovavaM  U,  e  de 
egli  avea  inconirata  spesso  a  Firenze  in  csu  Mj 
contessa.  La  contessa,  taputo  di  quella  visita,  m 
curiosa  di  conoscerne  le  ra(;Ìoni.  ed  L'jjo,  non  «ici 
una  punta  d'ironia,  glie  le  scrisse.  Detiene  alcuof. 
che  a  noi  qui  non  importano,  proseguirà:  <  Inolce 
ia  visitai  per  debito  di  gratitudine,  sapendo  eoa 
q,uantn  eloquenza  ave*  patrocinata  l' innoceniadcSi 
mia  povera  dama  <  la  Ncncini),  la  quale,  alla  barta 
debili  accui^aiori  fiorentini,  fu  meco  LucTextaeP^ 
nelope;  e  Dio  mi  sari  giudice  un  giorno,  e  pt'- 
donerà  alla  mia  povera  daion  i  sttoi  peccati,  te  puic 
ne  avesse,  per  compensarla  cosi  delle  amaretie  d> 
ha  provate  e  prova  e  proverà  forse  per  tante  i» 
puiaiioni  ciarliere  di  casa  Santini,  —  E  qui  htoa 
la  mano  alla  signora  Teresa  Santini,  madre  & 
belle  figlie  e  nonno,  d'eleganti  nipoti,  perdono* 
dolc,  come  buon  cristiano,  la  (accia  che  tni  dirà 
di  dissoluto;  (amo  più  che  l' indulgenza  plenirii 
da  lei  conseguita  nel  suo  pellegrinaggio  di  Roou 
avrà  cancellate  tutte  le  partite  di  debito  ch'dii 
aveva  verso  Dio  e  verso  il  prossimo,  noo  Isa» 
per  aver  detto,  quanto  per  aver  lasciato  dire,  ff 
vendere  nel  »iio  porto /ranco  Tante  vane  conget- 
ture contro  la  mia  povera  dama.  E  chi  interpRti 
discretamente  il  viaggio  a  Roma  anche  della  aia 
povera  dama,  non   dirdi eh*  essa  imtaeiaon 
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ìd  suo  orfioglio  corrnse  le  poste  dietro  a  un 
uninte  nnpoletano:  dirà  invece  che  andù  a  riwn- 
nliarsi  col  vicario  di  Dìo.  ■  ' 
B  Con  ciò  UfEO  rispondeva  ai  peilcgolezzì  della 
contessa  sulla  Ncncìni:  ma  I4  risposta  non  era 
ule,  che  potesse  trionfare  delle  ciadc,  e  farle  ces- 
ure. In  fondo  U^o  non  negava  alla  contessa,  e 
non  aveva  negalo  alla  Maf^iotti,  di  aver  fatto  la 
cQitc  alla  Ncncinì  (  come  avrebbe  potuto  negarlo?  ); 
si  contentava  di  alTcrniare  (ciò  che  era  il  dovere 
suo,  posto  anche  che  il  fatto  non  fosse  vero)  che 
d  dama  era  stata  con  lui  Lucrezia  e  Penelope,  e 
»»ev«  cercato  di  persuadere  alla  Magioni  ch'egli 
noacra  sialo  innamorato  della  Ncncinì.  Noi  oggi 
Mn  possiamo  andare  persuasi  di  ciò,  perché  at>* 
bitiDO  la  cont'e»ionc  di  qucIP  amore  da  lui  fatta 
*l  Gcogniiru  ;  e  non  ne  andò  persuasa,  pare,  nep- 
pure la  Magioiti,  la  quale,  come  abbiamo  .visto, 
icrivcva  nel  1843  ad  Alto  Vannuccì  che  ■  l'amore 
(liti  Foscolo  per  la  Neticini  >  fu  interprete  di  tutto 
il  perfeno  che  (il  poeta)  voleva  trovare  nella 
Janna  amata.  ■ 

Quanto  alla  contessa,  e'  é  da  scommettere  cento 
CMtro  uno  che,  in  una  delle  sere  che  la  sua  con- 
tenzione era  più  affollata,  e  e*  erano  anche  le 
Saotint.  ella  avri  letto  la  tetterà  d'Ugo,  fncendovi 
sopra  le  più  matte  risate  e  i  più  maligni  commenti, 
lUe  spalle  del  poeta  e  della  belts  di  porta  S   Gallo. 


•  Eflttotarì»  di  Ugo  Fofco/a.-  ti,  }3.  jj. 


590 


AMORI  A   PinBMZB. 


E  la  sorìeii.  nella  quale  cosi  educavansi  le  pt- 
vìneiie  liglie  «  nipoti  a  seguire  l'aempìo  HSk 
madri  e  delle  nonne,  k  avrà  Icnulo,  e  di  cbe  tìnn, 
bordone. 


RasscjZnaiRsi  con  la  miglior  buona  grmiii.  e 
con  la  maggiore  sincerità,  ad  essere  l'amica  e  U 
proleiirice  dell'  uomo  ch^  eua,  fone  essa  wli. 
avea  amato.  la  Msgiotli,  fin  che  il  poeta  vint, 
adempì  questa  parte  con  una  bontà  e  una  (cenen- 
silà  d'animo  senza  pari:  e  cominciò  ad  adenopri* 
nel  tempo  appunto  ch'egli  avea  più  bisogno  d'aiolà 

La  caduta  del  regno  italico  mise  ìl  Fowok 
neir  sitcrnaiiva,  o  di  rinunciare  ai  suoi  uffici  t 
alle  sue  pensioni,  o  di  mettersi  al  servigio  «Ic^ 
l'Austria,  Stette  in  for»e  per  un  po' di  tcfnpo: 
entrò  anche  in  (ruttative  coi  rappresentanti  dd 
nuovo  governo;  ma  all' ultimo  momento,  sacrit 
cando  alla  dignità  l'interesse,  risolvè  di  andare 
esule;  e  il  3i  marzo  del  iSij  fuggi,  come  e  aot^ 
segretissimamente  in  Svizzera;  fuggi  con  picciol 
tirdello  e  con  pochi  denari,  affidandosi  alla  kf 
tati»,  o  alla  provvidenza.  E  la  provvidenza  vigila» 
per  lui  a  Firenze  in  persona  della  Magioitì. 

Prima  di  lasciare  Milano  Ugo  avea  cominciati 
una  lettera  all'  amica  sua,  ma  non  la  fini  e  nn 
la  mandò.  Si  era  recalo  in  Svizzera  col  proposila 
di  procurarsi  un  passaporto  per  la  Inghilterra.  Noi 
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indogli  ciò  riuscito,  e  forse  anche  trovandosi  a 
di  denari  per  lì  lungo  viaggio,  dopo  avere 
aio  per  qualche  tempo  qua  e  là  nel  lerrìlorio 
tcro,  M  mi»  a  pensione  in  casa  di  un  par- 
I  »d  Hollingen,  piccolo  villaggio  alpestre  nelle 
bicintnze  di  Zurigo.  In  quel  suo  romitorio  gli 
si  ji  d'ottobre  una  lettera  della  Quirina, 
ritta  fino  dai  19  di  giugno.  Quella  lettera  fu  un 
ggio  di  luce  nelle  tenebre  che  circondavano 
Dima  sua.  Ei  si  lenlìva  abbandonato  da  tutti,  ce- 
to i  suoi  parenti;  i  quali  potevano  fare  ben  poco 
lui.  Rispose  subilo  alla  Quirina:  <  O  amica, 
(i  sorella,  e  direi  quasi  moglie  mia.  e  madre,  e 
jliuola  mia,  dacché  tu  sola  qusai,  tu  sola,  da' miei 
enti  io  fuori,  mi  hai  dissuaso  dalla  dolorosa 
pnione  che  T equità  e  la  religione  dell'amicizia 
lotsero  bandite  oramai  dalla  terra.  >  E  seguitava 
pirlandole  di  sé  e  delle  com  .sue,  mandandole  U 
knera  incominciata  prima  di  partire  da  Milano,  e 
fncncttendo  di  riscrìverle  lungamente. 

Da  questo  tempo  in  poi  la  corri.ipondenza  epi- 
ilolire  fra  Ugo  e  la  Quirina  seguitò  frequente, 
Diarissima,  e  piena  d'espansione  e  d'atfetio  da 
pbe  le  pani.  II  Foscolo  si  trattenne  altri  dieci 
si  nella  Svizzera;  e  in  quei  dicci  mesi  scrìsse 
all'amica  sua  una  trentina  di  lettere,  quasi  tutte 
lunghe,  alcune  lunghissime;  tanto  che  unite  for- 
Mtno  maggior  materia  di  tutte  quelle  che  le  avea 
uritte  avanti,  e  le  scrisse  poi.  Le  lettere  della 
Qpirina  erano  piene  dì  nobili  conforti  e  concigli. 


""'t  !  pochi  libri  eh. 

a  Ftrcnzc  e  di  farle  m 

la  sua  fuga  »   Milano 

poi   comperati  di   tntc 

I«  quale,  per  mezzo  di 

■I  Foscolo  ch'erano  SI, 

fece  mandare  il  denaro. 

Infanco  Ugo  prepara' 

terra,  consiglia  rosi  ancb 

che   aveva   appronto   « 

'Ulto  ciò  che  gli  Krive 

«va  era  ammsu  dall'  ur 

;d="a  gloria  dell'amico 

fra  lei  eia  contesa  d' A 

E  pure  il  Foscolo,  di 

della  mMignin-,  della  con 

<=d<^Il'atfe.todcll;,Oo„pa 

profugo  nella  Sri^cra',! 

''Snn  contesa  che  non  de 

Oonna  Gentile  «i  ricordò  ■ 

se   ne  ricordò  .olUnra  «», 


tea»  pensò  spontanea  mcnic  da  se,  ci  pensò  e  le 
iróse  quasi  Ire  mesi  innanzi,  it  4  igosto  1S15, 
dtndole  coniezza  della  sua  fuga  da  Milano  e  della 
Na  viia.  La  spiegazione  della  strana  condotta  d' Ugo 
è  una  sola,  e  sta  nella  diversa  conditone  di  quelle 
doe  donne:  la  maligna  contessa  era  una  donna  pò- 
Knle,  e  la  Donna  Gentile  era  una  povera  buona 
donna. 

Ugo  credeva  che  la  donna  potenle  avrebbe, 
indiG  non  approvando  la  sua  condotta,  apprezzato 
il  sacrilkio  cb'eglì  avea  falco  de'  suoi  imeresuì  alla 
«Il  dignità:  invece  la  donna  potente  gli  scrisse 
tata  lettera  piena  di  rimproveri  e  dt  canzonature. 
■  n  T0U3  3  più  d'aller  errcr  Ics  montignes,  et  si 
aia  Tous  ■  amusé,  vous  «vex  bien  fait.  ■  '  Irri> 
tuo  e  sdegnato.  Ugo  prese  la  penna,  e  cominciò 
mi  lìera  e  dignitosa  risposta;  la  fece  e  rifece  piò 
vdte,  e  sempre  la  interruppe:  finalmente,  passa- 
togli Io  sdegno,  la  mise  da  parte,  e  non  la  mandò. 
Li  stamparono  poi  gli  editori  dell'  Epistolario, 
lodando  l'autore  di  non  averla  mandata.  «  Un  si- 
4tnxio  di  piò  mcai,  annotarono,  fu  la  prima  e  piò 
rftgni  risposta.  >  —  No,  la  piò  degna  risposta  sa- 
Rfabc  alata  o  quella  tiera  lettera,  o  non  rispondere 
ani;  Unto  più  che,  quando  Ugo  rispose,  ai  ai  di- 
Ambre,  si  scusò  del  ritardo,  e  pur  dolendosi  d' es> 
Mft  staio  duramente  giudicato,  scrìiise  una  lettera 
topettosa,  anzi  affettuosa,  e  lunghissima,  tutta  piena 
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di  giusti  dazioni  e  di  cortesie,  com'tiorDO  i  ai 
premesse  molto  la  «tima  delia  contessa.  — 

E  la  luperba  contessi,  lieta  d' aver  sempre 
terribite  poeta  un  suddito  rispettoso,  andò  stroK 
baxzando  per  tutta  Firenze  quella  lettera,  in 
della  sua  potenza.  La  Quirina  i  16  del  suecesa* 
gennaio  scrine  «d  Ugo:  «  La  contessa  ha  detti 
a  tutti  i  suoi  coctoscenti  e  indifferenti  e  cattifi 
maligni  e  oziosi  il  contenuto  della  tua  trapp 
lunga  Ictlcni.  La  è  donnaccia,  pettegola,  sena 
cuore  :  io  te  l' ho  scritto  mille  volte  quando  eri  i 
Milano,  e  avevo  mille  ragioni  per  dirida  ■  * 
rispose  :  <  ta  signora  faccia  conto  che  qucQa 
pur  r  ultima  delle  mie  lettere.  >  L*  ultima 
mente  non  fu,  perché  la  Quirina  lo  «mraocij 
il  rompere  uj[ni  relaiione  avrebbe  potuto 
cergli;ma  d'allora  in  poi  non  acri  uè  più  che 
mente  e  brevemente  alla  Donnaccia,  come  aocb' 
fini  col  chiamarla:  le  scrisse,  credo,  altre  due 
tre  volte  dalla  Svizzera  accademicamente,  t 
più  da  Londra  per  presentarle  qualche 

Questa  tìne  ebbe,  ai  polca  averne  altra,  t' 
cizi*,  che  (la  principio  parve  si  nobile  e  calda. 
il  poeta  dei  Sepolcri  e  U  quasi  vedova  dell'.X. 


•  ■ 


Di  quanto  dopo  il  volontario  esilio  io 
cftdde  nella  opinione  del  Foscolo  la  d' AUmif, 


'  EfiitolArio  4i  Vgp  Fotnlo:  tt,  pag.  is*^<t  ta  1 
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telo  crebbe  la  Magiotti.  Soltanto  nelH  esilio  im- 
/ttòcglì  a  conoscere  ed  apprezzare  interamente  la 
booti  di  <)Uclbi  donna,  soltanto  allora  capi  quanto 
DObilncnte  e  fortemcnie  quella  donna  lo  aveva 
Usato  e  lo  amava. 

In  compente  del  suo  affello  la  Quirina  chiese  ad 
j|go  una  sola  cosa,  il  permesso  di  far  fare  una  copia 
Id  rìtrano  di  lui  dipinio  dal  Fabre:  e  quando 
èbt  quel  ritratto,  gli  scrìtte;  *  lo  l'ho  nvuto,  io 
'bo  avuto;  ti  guardo,  li  vedo  e  mi  pare  di  veder 
lutilo,  che  una  volta  rincontrandolo  fra  il  Ponte 
Ifeechio  e  Mercato  Nuovo,  mi  fece  baltere  il  cuore 
Wn  taota  vcemenzai  lì  allora  non  ti  conoscevo  e 
lllora  parlò  il  cuore  prima  della  testa,  ed  ora  per- 
iliè  quelli  stessi  palpili  mi  fanno  balzare  la  penna, 
|1m  appena  pano  reggere  fra  le  dita  >II  desiderio, 
Il  pranza,  il  timore,  il  dolore,  tutto  mi  afianoa, 
I  il  tuo  aspetto  sdegnoso  mi  annunzia  una  lonia- 
laiua  prolungata  e  forse  ....  Ma  t'ho  qui  davanti 
t  me  e  la  somiglianza  non  può  essere  più  pcr- 
hna;  e,  lo  crederai,  non  mi  arrischio  appressarvi 
e  labbra;  vi  è  più  anima  che  corpo  in  quel  n- 
nuo,  e  mi  parrebbe  di  profanarlo.  >  ' 

La  povera  doan,i,  si  sente,  era  sempre  innumo- 
Ita  Ma,  quando  l^o.  che,  vinto  da  tanto  amore* 
Sventava  ogni  giorno  più  afTelluoso  verso  di  lei, 
ttvidnandosi  il  tempo  della  sua  partenza  perl'ln- 


'  EpiiMario  di  Ugo  Foteoto  <  Quirina  Magioni,  edito 
Il  Du.  CtMO:  pag.  17^  e  Mg. 
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teato.  Tu  puoi  trova 
di  le,  nobile,  giovane 
io,  no»  avendo   neu 
carico  come  moglie, 
sima  cosa  scioglierm 
avvinta  che  la  mia  n 
abbandonare  mio  m 
tiuoi   parenti,  dopo 
ormai  carico  di  8j 
dopo  la  di  lui  morie. 
Quanto  buon  scai 
rifiuto  della  Quirìna! 
dotte  erano  gÌuìiÌSMm< 
onore  al  suo  criterio 
tacendo  <|ucUa  offerta 
proMnte  e  le  diflicolt 
senza  dubbio  in  buoni 
del  cuore.  Sotto  la  ht 
deir  aiuto  e  dell' affer 
potè  non  sentire  che 
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irli  di  matf itnonio  e-  d' amori,  e  della  tua 
{luta  giovinezzu,  tu  Quirina  mia,  mostri  di  non 
rmi  ironoscere  (i  fatti  successivi  mostrarono 
ella  anei  lo  conosceva  troppo  bene);  ed  io  col 
stanco,  e  col  corpo  languente  corro  a  com- 
i  mici  trent'oiTo  anni;  e  può  ancora  allel- 
ni  l'amore,  non  insannarmi.  Ben  v' e  un'altra 
eie  d'amore  che  solo  può  ridarmi  la  vita,  ed  è 
unto  quello  cbe  tu  hai  per  me,  ed  io  senio  e 
eterno  verso  di  te:  >  -  . .  .  <  Strìngo,  e 
i:  che  se  il  tuo  grembo  e  il  tuo  ietto  sono  pa- 
li ad  aspettarmi,  come  sono  pre^ti  nd  seco- 
li, io  farò  il  mio  potere  a  venire;  e  se  non 
neutre,  lo  ascriverò  a  grave  e  continua  disav- 
,  ■ 

altra  lettera  posteriore  (Jc'a?  aprile  1816) 
riveva:  ■  non  t'bo  amato    mal   com^  ora,  e 
■rei  di  non  poter  vivere  se  non  per  altri  sette 
anni,  purché  io  vivessi  e  lavorassi  e  mo- 
li tuo  fianco,  E  vivrei  più  lieto;  e   lavorerei 
I ilare  e  con  migliore  ingegno:  e   tni  parrebbe 
Bn    morir    tutto  se  li  lasciassi   il   mio   ultimo 
in    deposito,  e   la   vicinanza  del   mio   sc- 


'inalmente,   quando  egli   alla   fine  di   maggio 

iva  r  arrivo  di  Andrea  Calbo,  che  la  Quirina 

mandato  a  lui  perché  gli  fucesse  da  segre- 

e  gli   tenesse  compagnia,   le  scrisse:    ■  Ob 

hi  non  puoi  venir  tu  >  o  piuttòiio  perche  mai 

powo  venire  Ìo  al  tuo  caminetto,  al  tuo  desco 


dolcìia  dal  pensiero 
sona  che  sa  amare 

Ma  il  Foscolo  se 
lanò  sempre  più  dal 
vedere:  la  calma  non 
bisogno  della  tcmpcs 


L'  1 1  settèmbre  a 
dopo  scrisse  alla  Majj 
ciava  cosi:  •  Dolcìssic 
madre,  e  pia  meco  e 
come  moglie  ed  inna 
amor  nome  più  canx, 
erano  l'ultima  vaca  d 
avea  sognato  d<  passa 
compagnia  di  quella 
della  vita  di  Londra,  i 
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ii,e  vide  dileguarli  rapidamente  quel  sognoy 
a  darsene,  credo,  troppo  pensiero.   Non  dico 

dunenticiise  l'amica  sua;  ma  dopo  la  prima 
Bn  lasciò  passare  più  d'un  mese  senza  seri* 
ki  poi  più  di  cinque;  e  al  rimprovero  di  lei  per 

iuago  silenzio  rispondeva  il  33  marzo  1817 
verlc  scrìtto  e  mandato  per  via  privata  altre 
;r«  che  dovevano  essersi  smarrite  (ciò  di  che 
ito  dubitare),  e  prometteva  che  quindi  inoinzi 
rrebb«  scritto  ogni  me.ie  dì  certo  per  la  posta. 
;ni  settimana  probabilmente,  se  avesse  mezso. 
acconto  che  con  quella  lettera  ci  le  taceva  delle 
miserie  e  delle  sue  malattìe,  la  povera  Quirìna 
ndeva  scongiurandolo  a  tornare   in  Toscana, 

non  avrebbe  corso  nessun  pericolo,  e  non  gli 
it«  maiicito  nulla. 

la  Ugo,  nonostante  che  nelle  miserie  da  lui 
Ite  ci  fosse  molto  di  vero,  non  aveva,  credo, 
lOB  voglia  di  tornare  in  Toscana:  rIÌ  ripugnava 
nlmcnte  andare  a  vivere  alle  spalle  di  una 
la:  sperava  che,  con  le  motte  conoscenze  da 
Ule.  gli  s'aprirebbe  qualche  via  dì  gutdngno; 
ipra  Tutto  gli  piaceva  quella  vita  di  contìnue 
e  e  invili  in  casa  di  ricahi  e  di  grandi;  vita 

sodiiraceva  la  sua  vanita,  ed  apparecchiava 
la  rovina. 

-B  promc&sa  di   scrivere   alla   Quirìna   almeno 
il  mese   non   fu,   s'intende,  manteouta. 
e    lettere  di   presentazione  di   forestieri 
piavano  in  Italia,  Ugo  dopo  il  35  marzo 


•i  20  febbraio  deli 
scrisse  ohe  aveva  ti 
stretto  dall' affario» 
«ato  maialo;  e  che 
papna  per  nasconJa 
verta  era  di  tal  nat 
trasformarla  in  una 
e  agiata;  di  che  la  ( 
all'amico  savi,  ma  p 
economia.  Con  quelli 
icmbre  r8i8.  ella  gli 
ambedue  nell'anno  vi 
Simo  oggetto  ài  rivet 
vembre,  assentendo. 

Io  dissi  che  le  aiTg 
il  poeta  cominciò  U  ■ 
Fina  da-  Londra  cram 
leggero  sogno  da  lui  i 
con  lei.  Dissi  male:  <] 
icra  dell' S  novembre 
come  ho  detto,  assenti 
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Quirina  mìa,  le  diceva,  vieni  a  Caiaìs; 
ano  eh' io  venga  n  piglìarlt,  e  portarli 
b^iltcrra,  e  condurti  io  questo  mio  romitorio 
t  bo  tuno  fuorché  una  persona  che  m' ami  ; 
«  però  non  ho  nullo,  se  non  se  rri*tc«ia  «mpre, 
ipcsso  disperazione  mortale.  Ma  se  tu  starai 
in  tempo,  <)uand'  anche  non  fos«e  che  per  due 
■onne,  con  me,  mi  parrebbe  di  riacquistar  lutto, 
Djiiovanirmi,  e  rinvigorire;  e  lavorerei  in  un 
'DO  più  che  non  ora  in  un  mese.  Vieni,  e 
Ito  più  presto  puoi;  e  troverai  preparata  ogni 
a  riceverti,  —  ed  il  mio  cuore  che  aspetta  te 
per  aprirti»!  e  versarsi  tutto  nel  tuo.  Oh  se  lu 
libera  del  tutto,  e  volessi  c<ser  compagna  mi«, 
o^tic,  e  madre,  e  sorella,  ed  amica,  e  figlia 
!  La  vita,  che  oramai  ha  perduto  quasi  ogni 
illusione  per  me,  tornerebbe  a  parermi  cara.  ■ 
I  convegno  a  Calais,  quale  si  foKsc  la  cagione, 
ebbe  elfctto.  D'allora  in  poi  i  silenzi  d'Ugo 
la  Quìrìna  divennero  anche  più  lunghi.  Fra 
itlcrc  dctt'amko  suo  da  lei  conservate  non  ce 
lono  che  quittro  posteriori  all'anno  1818:  ma 
Vbabile  ch'ei  le  ne  scrivesse  qualcuna  di  piiì, 
»  contare  le  scritte  e  non  spedite  ne^li  ulti- 
Mini  tempi.  1/ ultima  di  quelle  quattro  è  del- 
ino  1813.  Fra  le  lettere  di  lei  a  lui  ce  n'  i  una 
9  reaggio  1821  con  la  quale  si  lamenta  che  egli 
^^■fluasi  due  anni  senza  scriverle:  <  ma  tu 
H^Riive  lo  povera  donna,  nel  cui  cuore  si 
ebbe  che  si   fosse   risveghata  un  po'  dell'  antica 
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timida  e  rassegnata  gelosia)  chi  sa.  te  U  più 
cola  ricordanza  conservi  per  chi  ti  è  tanto  afnia| 
Spesso  mi    sono  afflitta  su  qudio  penùero,  au . 
che  prò?  —  Tu  ad  altri  p«mi  e  U  tuj  ataìct  i 
ti  costa  uà  pensiero  »lo;  eppure  chi  più  ti 
di  lei?  Chj  ti  diede  prove  più    sincere   deUa 
affezione'  La  fortuna  fa  spesse  volte  d^G  in 
e  tu  sei  davvero    un  ingrato,  se   mi  bai 
dalla  tua  mente.  >  '  E  finiva  pregiandolo  che  I 
lesse  bene  almeno  per  distrazione. 


in  Ililia  erano  giunte  notizie,  esagerale 
accade,  dellit  sfarzosa  vua  che  nKnava  il  Fa 
a  Londra,  e  dei  grandi  guadagni  che  vi 
della  fortuna  che  vi  aveva  incontrata.  Era 
tin  detto  che  un  signoro  inglese  gli  avea 
una  villa  con  dei  po^lcci.  *  Il  Foscolo,  come  at 
vbto,  avca  scrìtto  il  no  febbraio  t8i8  alla 
fina  d'essersi  ritirato  in  ca[np>agna  per  aas 
la  sua  povertà;  un  anno  dopo  (ìl  i6  marzo  iftt) 
le  avea  scrìtto  d'essere,  per  economia,  lortiatftl 
Londra,  in  due  stanne  mt^iliate,  nrlle  qvali 
poteva  ricevere  anima  viva,  tanto  erano 
xchine:*ma   la  Quiriaa   probabìl mente    ara 


'  Epìilolarìa  4i    Ugo   Foteola  «   Quirina 

P'B-  J"- 

*  Vedi  Epittolarèo  Mpra  citato:  pa^  )i5. 

■  Vedi  ^fùtolario  di  l/fo  Fok^o:  II,  p*^  J&^ 
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commentato  quelle  parole  d'Ugo  con  una  letUra 
del  te)  luglio  1819  del  Cicognara,  il  quale,  reduce 
la  Londra,  le  avca  scrìtto  eli:  ti  Foscolo,  quando 
^i  aiTÌT&  U,  loKi'a  cavallo,  cabriolet,  casa  di 
tampagna  e  di  città  e  servitore.  *  Quei^To,  diceva 
9  Cico^nara,  era  un  po' troppo:  credo  lo  abbia 
coiK»cìuto,  e  la  tua  buona  situazione  m  è  resa 
Vigliore  prendendo  un  bellissimo  appnrtatneato  e 
imobiliandolo  decentissimamente  tutto  di  sua. 
ebe  gli  ha  portato  gravissima  spesa,  che  se  Ita 
e  in  molta  parte  fatto,  vi  proverà  aj!i  e*  non 
^■iiguìiic,  sebbene  possa  restargli  alcuna  cosa  a 
re.  Io  vedo  che  sono  pii'i  le  lautezze  che  Ì 
i  poiché  potevaosi  rtsparmiaf  e  alcune  centinaia 
Kcchini  senza  tarla  troppo  da  signore,  e  vivere 
[cn  pili  moderazione.  Ciù  non  dico  per  gravare 
to  egregio  amico,  ma  solUnlo  per  fare  a  voi 
il  suo  stare.  ■  *  Aggiungeva  che  il  poeta  ave« 
OH  una  goivr/ianle  interessantissima,  non  bella 
gra^iofissima  e  braiissima. 
Dopo  queste  informazioni  se  la  Quìrina  attribuì 
silenzio  di  quasi  due  anni  dell'amico  suo 
^vcre  egli  fatto  fortuna,  e  sospettò  lui  un  in- 
I,  fu  molto  scusabile;  ma  non  colse  nel  vero, 
una  d'Ugo  era  solo  apparente.  Egli  avea 
;nato  e  guadagnava  tanto  che  poiea  bastare 


'  Qac«n  kiterm  del  Cicogiiirt  alli  MagioUÌ,  che  eoatet' 
stri  fr*  i  oui.  dell*  NMMDBle  ilì  Firenze,  Tu  pubblicata  per 
btero  Jal  Okl  Cauto,  la  noti  il  suo  diicotta  m  gli  anici 
A  Vgp  b'oKùlo  a  Firenfe:  ptg.  5&-S9. 
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ad  una  vii.i  modesutnentc  comoda;  cn;t  pokfa'^j 
avea  biso^-no  di  uoa  vita   lauu  e  sfariOM,  ^udt^ 
appiirenu   d'i    foriuna    luscondcvano  una  ma 
reale,  che  giù   fin   d' allora  gli  recava  grari  enkl 
lesti  pensieri.  La  cagione  vera  del  sìleRiio  i'tpf 
probubittnenie  fu  un'alira;  e  il  cuore  della 
Quirin»  la  presenti,  sema  ch'ella  ne  fo$M< 
Quei   (.]uast   due    anni  di  silenzio,  dai   primi 
dei  1819  a  Tutto  il  1820,  sono  il  Icmpo  nclqu 
il  poeta  cra,corae  vedremo,  tcrribilmenle  iac 
rato  delta  Russell,   ed    aipirara,  benché  dicEsxi 
no,  alla  sua  mano.  Poteva  egli  in  I4lc 
seguitare  a  scrivere  alla  Quirina  le  solile  dia 
zioni   d'affeno,    le    solite   profferte,   i  sotiti 
ad  essergli  conipaf;na,    moglie,    madre,   sottUll 
amica?    Poteva  egli    mentire   con   coicsia 
che  meritava  da  lui  lunio  rispetto  e  tanta  ria 
scen»?  —  Non  poteva,  e  si  tacque.  Poi  vcn 
Ib  pazzia  del  Tabbricare,  U  povcrtù  e  la  morte- 
L*  ultimo  sospiro  dell'  amore  d'  Ugo  per  li  1 
rtna,  quand'egli  aveva  oramai  deposto  ogni 
riero  dì  tornare  in  Italia,  è  forse  in  queste 
dcirultima  lettera  del  6  agosto  1833:  «Or 
Quirina  mia;  addio  di  tutto  il  mio  cuore,  ci 
amj,  e  ritorna  a  voi    sempre;  —  e  bench'io 
VI  mandi  mai  ^egrio  di  vita,  non  passa  quasi  ] 
eh'  io  non  tenti  di  vìvere  in  fantasia  vicino  ■  i«.) 
O  forse,  quando    vennero  gli  ultimi  terribili 
eh' et  sprovveduto  di  tutto,  affranto  dai  dìspìi 
dalle  malattie,  dalla   miseria,  correva,  na 
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coaie  un  malfatiore,  dall' uno  all'olirò  dei 
I  miserabili  quartieri  di  Londra,  il  pensiero  della 
Irina  ^li  sì  atTacciò  di  nuovo  alla  mente,  e  le 
isse  quelle  lettere  eh'  ella  non  poié  leggere  se 
I  dopo  eh'  egli  fu  morto. 

Oli  sa,  leggendole,  con  che  cuore  avrà  detto: 
fòui  io  stala  vicina  a  lui! 


* 


CAPITOLO  NONO 
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I  chi  ha  letto  il  capìtolo  precedente  non 
i>arrà  che  it  Foscolo  durante  la  sua  di* 
tiùfj  nella  Svìzzer?  foMc  nella  condizione  piil 
propizia  agli  amori;  ma  il  lupo  perJe  il  pelo, 
non  it  l'Ilio;  e  l'occasione,  suol  dirsi. y<ii  l'uomo 
Isdrti.  Quando  il  poeta,  dopo  scile  mesi,  si  ram- 
mtntò  del  suo  buon  angelo,  della  Msgiotti.  e  ai 
31  d'ottobre  del  1S15  le  scrisse  la  prima  lettera 
diir esilio,  egli  era  impigliato  già  in  un  brutto 
Binorc,  il  più  brutto  di  quanti  forse  n'  avesse  mai  ; 
<lueIlo  ad  ogni  modo  che  gli  Tece  commciierc  la 
più  brutta  azione  della  sua  vita.  Diciamolo  subito, 
cotte  si  fa  delle  cote  che  bruciano  la  lingua; 
9<>tir azione  fu  anche  peggiore  del  triste  imbroglio 
degli  amorì  con  la  Lucietta  e  la  Bignami.  Ugo 
*^  ragione  quando,  scrivendone  il  30  marzo  t8  iti 
■III  Quìfina,  le  disse:  ■  io  mi  sono  fatto  —  strasci- 
''*to  dille  altrui  colpe  e  pazzie   —  mi  sono  /atto 
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colpevole!  e  della  secondu  vera  colpa  io  miti 
E  proseguiva  :  «  Oh,  s' io  poic*si  ora  venti 
piangere  sulle  tue  mani,  e  raccontarti  Ogv 
pa-isota!  —  ....  Dio,  Dio  —  percK'  io  l'hoKi 
sentito  Kldio,  e  lo  senio  ora  più  che  mai,  — 
mi  conduce,  e  mi  avvilisce  davaDti  a  me.  i 
purifica  nel  fuoco  delle  iciagufe  e  de'rìmoni 
prosicgua  nella  sua  severità,  prosiegua,  pv 
m'inalzi  un  i;iofno  prima  eh" io  muoia,  itul 
nnia  coscienza  davanti  a  lui!^  ■  Ugo  ebbe  ra| 
quando  si  accusava  cosi;  ed  ebbe  torto  quandi 
tardi  cercò  di  attenuare  a  &c  slcuo  e  agli  tb 
gravità  del  SUO  fallo. 

In  line  della  Icllcra  prometteva  alla 
clic  un  giorno  le  narrerebbe  lutto  slorkam 
e  cominciò*  difatli  ■  scrivere  quel  raccooto, 
non  lo  lini:  e  s' ingannarono  f;roisamentc  ^lì 
tori  dell'  Epistolario  aifermando  raccogtiert 
una  lettera  d'  Ugo  di'  ti  te  spali  e  le  ritpedi 
babiimcnte  tutta  intera  quella  storia  Jolorou 
quale,  soggiungono,  tembra  eerto,  non  te  pi 
nisse  mai.  Da  quella  lettera,  ch'idei  1 7  aprili 
sappia  leggerla,  e  la  meiu  a  rijcontro  eoo  le 
precedenti,  raccoglie  prei-itamcnle  il  contrarie 
cioè  Ugo  non  ebbe  9  il  tempo  o  In  voglia  di  I 
quella  storia,  e  non  la  spedi.  *  Serbò  ciò  eli 
aveva  scrino,  sotto  forma  <li  Icitcra  alla  Qa 


■  FOKOLo,  EpitlataTio.-  voi  II,  p*g.  18). 

■  V«di    EpitlOtario   di   Uoo    FoKOLOi  «ol.  TI, 

aii  a  111. 
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^del  33,  marzo,  ed  unendovi  le  altre  carie 
&i|aeila  storia  sì  rii'erìvano,  chiuse  tulio  in 
implico,  e  vi  scrisse  su:  Senis  exi-ussa praccordia. 
Gii  editori  delle  opere  postume,  che  trovarono 
:1  plico,  non  ne  avrebbero,  dicono  essi,  pubbli- 
niente,  se  non  avessero  sentito  il  dovere  di 
gare  la  memoria  del  Foscolo  dalle  mccusc  tca- 
iilc  contro  di  luì  da  Guido  Sorelli;  un  uomo 
^uaiun^^uc,  che  faceva  il  maestro  di  linguu  italiana 
■  Zurìgo,  (juando  Ugo  capitò  in  Isvizzera,  e  che, 
tSKodosi  trovato  implicato  nella  storia  di  qucl- 
fimore  foscoliano,  aspettò  che  l'autore  dei  Str- 
p^cri  l'osse  ben  morto,  e  la  raccontò  egli  a  modo 
»uo.  '  Inutile  dire  che  gli  editori  dcti' Epìstolariot 
folcii  al  loro  sistemi!,  pubblicarono  dei  documenti 
borali  quel  tanto  che  loro  parve,  e  come  loro 
pane,  a  mantenere  intatta,  il  più  poM-ibile,  la 
Sgura  del  Foscolo  ideate  ch'essi  adoravano.  Io  ne 
bo  rblampaii  i^uanti  m'é  parso  che  bastassero 
■■  conoscenza  compiuta  e  sincera  dei  fatti;  li 
W  ristampati  senza  niente  sopprimere  o  mutare: 
!  percbé  i  lettori  possano  farsi  un  concetto  giusto 
kUa  verità  dei  latti  stessi,  parmi  necessario  con- 
npporrc  al  racconto  di  essi,  quale  risulta  da 
jaeì  documenti,  b  narrazione  ^he  ne  fece  Ìl  So> 
dli.  Se  questi,  ch'era  un  vanesia   un  po' mistico, 


f 


I  11  Sorelli  raKonlA  la  •lorìa  d«^t  amori  tuoi  ed«l  Fo- 
Mto  eoa  b  Peataloni  in  OD  capitolo  del  libro:  •  Ltmificva- 
rjiKMf  a  Silrio  Petlko,  Memorie  di  Clioo  Soanxi  da  Fì> 
tatti  L^odra,  1830.  • 
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con  un  pizzico  <t'  ipocrisia  cristiana,  narrò  U  ttocii 
in  guisa  da  farci  egli  la  più  bella  fìgun,  più  bdU, 
s' intoidc,  secondo  il  moda  suo  di  vedere,  ooo 
c*é  quasi  bisogno  di  dire  che  ancbe  il  Fotcoio 
procurò,  racconiandoU,  di  aggravare  il  mcn  dit 
poteva  sé  Slesso.  La  superiorità  dell'  ingegno  e  li 
franchezza  di  caraiKie  non  salvano  nessun 
dall' es^re  nella  esposiziooc  de' suoi  torti  od  tnoì 
il  migliore  avvocato  di  se  medesimo. 

lo  ho  disposto  i  documenti  in  ordine  cronoto- 
gico;  '  ma,  per  l'ordine  dei  fatti,  sarebbe  sliia 
meglio  stampare  per  primo  il  lungo  frammento  <a 
lettera  alla  MagìoITì,  che  narra  Ìl  principio  ikUi 
«toria.  Cosi  fecero  gli  editori  deli'  Epistolario;  ol 
io,  per  noa  fare  come  loro,  m'  ai.N:t»;gg  ora  cbc  bo 
fatto  male. 


Dopo  avere,  nei  primi  mesi  che  tennero  àtm» 
alla  fuga,  viaggidio,  or  a  cavallo  e  più  sptnó  l 
piedi,  per  le  montagne  della  Svizzera,  *  Ìl  Foicolt 
«rrìvò  neir  estate  a  Zurigo  con  una  commenditi^ 

■  La  teiunt  del  FokdIo  «Ila  PvmbIouÌ,  che  m1  «oLB 
di  queit'iipcn  ò  staetkpAU  per  prima,  ton  t«  Mppuu  M 
AgMtO,  iSiS,  fu  icficu  inirecc  tra  la  fine  di  icttclDtK* 
1  primi  d'oiiobrc;  e  pttti\  tMondo  I'wJìm  crea«l^>h 
andava  collocata  dopo  la  Icuera  d'Ugo,  cho  ora  i  II. On' 
fuori  dì  pollo. 

■  Vadi  Efittolarìo  di  V.  Foteolù'  voi.  II,  pag.  i«^ 
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3it  (ignori  Porla  di  MiI<ino  per  il  banchiere  Pc- 
stalozzì.  II  fìgl'ro  del  banchiere,  ch'era  stato  per 
due  anni  a  Mihna  ospite  e  alunno  in  c;m  Porta, 
accolse 'amorevolmente  il  Fo«olo.  l'onorò  come 
Kppc,  anJò  spesso  a  visitarlo  nel  suo  romilorio 
^  Hotiiiigen,  e  volle  un  giorno  condurlo  a  vedere 
■■  moglie,  che  villeggiava  poco  lontano,  nello 
stesso  comune  di  Hoiiingi:n, 

Éantiò  senza  so«|>£ito.  perché,  dice  luì,  aveva 
F  prfgno  di  altre  passioni  e  sapeva  le 
5nj|frs  essere  in  generale  poco  belle,  e 
ghtsi  in  particolare  bruttissime,  e  tutte, 
sen^a  gcccjionc,  goj^ule  e  s-ientate.  Vide,  cioè 
gli  parve  vedere,  una  giovine  di  forse  venti  anni, 
alta,  assai  magra,  d' occhi  neri  e  parlanti,  benché 
piccini,  e  dì  capelli  Haltanamentt  biondi,  vivace 
e  eiarliera.  Tornò  due  volte  e  non  la  trovò  in 
^b*;  saputo  dal  marito  in  che  giorni  avrebl^e 
^■uto  Trovarla,  scelse  Ìl  mcrcotcdi  per  giorno  pe* 
Hdico  delle  sue  visite. 

Alla  seconda  visita  si  avvide  che  la  signora 
era  di  basta  statura;  la  Irovn  assai  meno  bella 
*d  «ìsai  più  graziosa.  Essa  lo  accolse  fraterna' 
Wtn'-t,  gli  parlò  dì  religione,  io  abbagliò  eoa  la 
*tvacità  quasi  fanciullesca  della  sua  fantasia, 
con  la  nobiltà  delle  sue  espressioni,  con  una  sin- 
etrità  che  teneva  del  sox-rumano  ;  gli  confessò 
fHie  aveva  vent' otto  anni,  e  gli  mostrò  le  proprie 
gengive  scorbutiche.  Nonotlanie  lo  scorbuto,  il 
Fotcolo.  per  farla  corta,  se  ne  innamorò  scoza 
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mericre  tempo  in  mtzzo,  e  dimentico  che  ami 
cuore  pregno  di  alirc  pauioni,  cominciò  lubitft 
quando  la  trovava  sola,  a  farle  capire  che  V  imin, 
poi  un  giorno  glielo  distse  nperutneiilc.  Leì'rùpoK 
che  se  «'  era  accorta,  e  s"  era  sentita  spejjare  i 
tnore;  lui  la  pregò  d'accogliere  l'amor  im: 
lei  rispose  sospirando  che  C  aveva  già  accolla. 

Seguilnfono,  tutte  1«  volte  che  si  tionvwi 
soli,  a  parlare  del  loro  amore,  nel  quale  per  li 
signora  c'entravano  sempre  ta  religione,  le  idei 
platoniche,  la  possibile  perfezione  e  la  pietà  rk 
essa  aveva  altissima  e  nc^ilisiima  dello statùéi 
Foscolo.  Un  giorno,  nel  mese  di  agoMi^^criBB 
lei  per  la  prima  una  lettera  ardentissima  a  iù 
nella  quale  parlando  pure  d"  Iddio,  gli  dicrta- 
<  che  noti  avrebbe  dovuto  amarlo,  che  \'inci 
la  sua  passione,  che  xc  lo  a%*esse  conoskiiulo 
si  sarebbe  gittata  con  furore  nelle  sue  br. 
che  lo  pregava  dì  perdonarle  il  mule  chcgh 
fatto.  >  Lui  la  ringraziò  e  le  rìrnandd  la  Iettai; 
perche  ne  stesse  sicura:  lei  Io  andò  a 
gli  propose  di  fuggire  initeme:  poi,  pcntitt 
l'imprudenza,  aggiunse  che  s" asterrete  dal  ed* 
«  morrctibe.  Il  Foscolo  cercò  di  calmarla,  e  la 
allora  gli  conferò  che  amava  anche  un  altro,  ff 
giovane  dal  quale  era  amala  all' eccesto  ;  ma  ti* 
non  voleva  esser  si  vile  da  amarne  due:  t  cW 
l'avrebbe  allontanato  da  si.  Questo  giovane  ooo 
era  altri  che  Guido  Sorelli,  maestro  d*  italiano  ddU 
signora. 
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Dopo  la  vtsìia,  la  Pcstalozzi  scrisse  al  Foscolo 
un'  altra  lettera  più  passionala  della  prima,  nella 
quale  per  altro  le  diceva  che  non  voleva  tradire 
il  suo  priuto  amante.  V  orgoglio  olTeso  e  la  gelosia 
irriUrono  l'amore  (Ivi  Foscolo;  il  quale  seguitò 
tuttavia  a  vedere  la  signora  e  a  caftegglarc  con 
lei.  Dopo  due  visite,  ei  le  temse  (fra  gli  ultimi 
d'agosto  e  i  primi  di  settembre)  un  biglietto pas- 
àotiatissimo  e  risentito,  mostrandole  (juanla  e 
veUnosissima  piaga  gli  aveae  ella  aperto  nelle 
viscere.  11  biglietto  manca  fra  i  manoscritti;  ma 
forse  appartengono  ad  esso  questi  due  frammenti 
(Tabbatto:  ■  Car  si  voiis  vous  ciiez  conJuiie  avee 

plus  de  ménagcmcnt  :  si  vous  ne  m' avicz  éhvi 

de  l'espérancc  pour  me  précipiler  itans  l'abime; 
>i  «Mis  éticz  mon  amie,  sans   vous  monirer   mon 

imam  ......—  Mai*  je  vous  reproche—  ■ 

«  Vous  me  dcmandcz  où  est  la  force  de  mon 
Adc;  it  n'y  a  point  de  force  qui  resiste  à  une 
Barce  majcure  Je  malheurs  el  de  passiona  surtoui. 
L'vbr«  jrail  combattu  depuis  longtcmps  par  Ics 
[cnpcics:  it  rèsistait;  vous  V  avcz  deraciné,  et 
Voiu  prclcndcs  «.[u' il  puisse  se  relever?  >  '  ■  Mi 
cispose,  scrive  il  Foscolo,  una  lettera  sulla  quale 
versai  per  più  ore  caldissimo  e  amanssìmo  pianto. 
Sigìttava  nulle  braccia  di  Dio;  s'accusai'a  ti' avermi 
bramto  il  cuore:  pregava  il  cielo  che  le  facesse 
offrire  per  lunghi  anni  la  penitenza  ch'essa  allora 


■  Da  OMDoicrìiti  in<diù. 
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provava.  >  Egli  le  riscrisse,  pcniiio  dd  rimpriivui 
che  !c  avca  dati:  «  }' ai  contamini  vos  yeui  m 
vous  ror^ant  de  regardcr  Ics  cnirailles  sanftliattt 
d*  un  inCortunc  que  tcs  doulcurs  ont  rcndu  tajtutt 

et  cruci il  n'  y  3  poinl  de  UroKi  qui  sufr 

tenl  i  me  laver;  il  n'y  a  poìni  de  p«rdoa  qoi 
puissc  me  soulagcr  .....  J' ai  irouvé  prèi  de  ma 
la  consolation,  la  Ìoic,  l' amabilità,  et  jc  Tgut  a 
porif  t;t  conslernation  ei  le  trouble.  J'y  a!  trotpt 
t'  hospitalité,  la  compaMÌon  et  les  (;ràcc»,  et  f  ó 

tacile  d' y  introduirc  U  jcduclton  et  le  crime 

Vous  m'avcx  faiic  une  conTcsMon,  ci  pen  aiatat 
pour  vous  insulier.  »  Salvo  il  nuoro  injjyliiMl 
della  gelosia  (cioè,  nuovo  interamente  no.  perde 
c'era  anche  nell'atnorc  per  la  Arese ), qucsu  e  k 
altre  lettere  d'Ugo  alla  PcMaluui  sono  (ceni 
lettori  debbono  aver  sentito  per  questa  sola  eit^ 
zìonc)  sorelle  carnali  delle  lelTere  alla  Lucicttz 

Verso  la  metà  di  settembre  Ugo  andò,  per  cf 
rarsi  di  una  cmorragij,  ai  bagni  di  BaJen  d"  Jly 
govitt,  ci  andò  in  compagnia  del  Pcstalonì  tnarìu 
della  signora,  e  ci  si  trattenne  una  quarantini  i 
giorni.  Lii  fu  ripreso  dalle  furie  gelose  ;  e  dopo  à» 
si  era,  come  abbiam  visto,  pentito  di  avere  rimpfl^ 
verato  una  volta  la  donni  amata,  tornò  daccapo* 
rimproveri  :  «  0  femme  imprudente,  qu'  at  tn  tùt^ 
Vous  aspircE  à  (jardcr  votrc  foi;  et  vous  m'ato 
trahi  ?  Vous  m' avez  donni  des  preuve»  d*  uo  lawtf 
cmporté,  pour  me  Taire  connaitre  plus  crueUeauH 
votrc  froideur.  Voua  aspirez  i  ne   poini  Itnùt  II 
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tt  de  mon  ùme,  et  vou^  m'avc/  fait  sentir 
*avilisscmcnt  de  me  votr  socrilìc  à  un  oulre.  ■ 
t  Ijt  fléau  de  l«  jalousic,  malheur  prcsquc  in- 
roDnu  dans  mon  cocur,  a  fini  pour  achcvcr  mon 
;latd*avilisscincnt  —  jc  frcmis:  je  rdvc  en  vous  vo- 
rxnt  dai»  les  bras  d' un  autrc.  Jc  vous  aimc  ci  je 
;rois  de  vous  délcstcr.  Ma  passìon  lod4;hc  l'extre- 
niic  de  l'amour  et  de  la  baine.  •  ■  Vous  avcz  cm- 
Mìsonnée  ma  vie;  —  la  consolation  que  vous 
dierchicz  à  me  donner.  est  convcrtìc  en  désetpoic.  > 
Lt  diceva  con  quella  medesima  lettera  cbc,  per 
qointo  non  BvesKC  denari  e  forze  al>bastanza,  >e 
Eie  sarebbe  andato  lontano  da  lei,  per  lasciarla  in 
Mce,  e  perché  ogni  sciagura  era  preferibile  alla 
lci«gura  di  trovarsi  vicino  a  lei  in  quello  siqto. 
Invece  tornò  a  Zurigo. 

K ornato,   stette    Ire  settimane  senza  rivederla. 
klo  la  riville,  iedit^e  irato  che  badasse  a  notf 
i$MilÌarlo,  che  non  rivelasse  il  tuo  segreto  {il  «- 
fnto  del  suo  amore  per  lei  ),  e  che  lo  lasciasse  in 

Ì^Un  mercoledì,  verso  la  metà  di  novembre,  pio- 
li, ed  egli  non  aveva  ne»una  intenzione  d'an- 
re  a  trovarla,  quando  riceve  un  bigtiettìno  dì  lei 
Ae  lo  pref;a7a  nun  andasse  e  Io  invitava  pel  vc- 
3erJ)  prouimo.  Domandò  alla  serva  se  c'era  in 
3ns  il  Sorelli,  e  la  serva  rÌ.tpot«  che  c'era:  allora 
igli  scrisse  che  non  sarebbe  andato  ne  quel  giorno 
le  venerdì.  L^  Pe«ialozzÌ  rimandò  la  serva  a  chìa- 
Dgrlo;  egli  andò,  irritato.  La  trovò  *oIa.  •  La  con- 
ci» a  «iKt.  17 
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'Wrsaztone,  scrive  egli  stesso,  lu  pacìBn  e  doki^ 
sima,  e  purissima,  dti  baci  in  riMrì,.non  altro;» 
perch'  io  avrei  credulo  di  coniamìnatc  um  .cnv. 
Tura  innocente,  e  si  anche  perché  la  mia  cooó- 
ncnza  derivava  dalle  forme  corporee  di  quella  nufr- 

'  visaima  donna.  >  La  rivide  dopo  un  mese  ir  ani 
del  suocero  di  lei,  ed  essa  gli  disse  sottovoce  et 
bhognava  cessare:  ma  cht  si  a-a  sentila  saiUtét 
dall'  ultima  visita. 

■  Verso  Natale,  scrive  il  Foscolo,  il  marito  S' 

lei  mi  condusse  a   un   concerto  pubblico U 

vidi  intorno  tre  innamofali,  l' uno  vecchio  dì  iiBi 
lencraria,  at  quale  sorrideva  amabilmente,  un  iltn 
di  fonie  trciit'  anni  di  vilìssìmo  aspetto,  al  ({uiic 
essa  vibrava  delle  occhiate  d'incclligcnu  tiaO 
quanto  maligne  e  lascive;  finalmente  Sorelli,  cbe 
e»a  mirava  più  parcamente,  ma  con  occbi  uà» 

.tl^iimi.  Gli  occhi  dì  v]ucsta  donna  sono  vcranMcM 
eloquenti  :  dicono  Culto:  si  cambiano  in  un  attioNt 
e  stilluno  un  veleno  fatale:  le  sue  sopracciglia 
graziole  insieme  e  regolarissimc.  e  Jt  una  m 
tinta  fra  il  biondo  raggiante  e  un  lucidiuimo  aao- 
il  suo  aspetto  alle  volte  è  virginale,  alle  volte  i^ 
billino  e  febbricitante  :  ha  labbra  da  far  iavidit  •) 
]ìennellò  di  Correggio.  Nel  resto  e  brutta;  ma  hi  oM 
so  ()uali  fiTAzie  da  far  innamorare  e  vecchi,  e  u*i,t 
donne:  ed  insieme  tali  stramberie  da  farsi  derìitret 
deplorare  da  un'ora  all'altra.  —  Del  resto,  qadli 
sera  del  concerto  volgeva  più  spesso  gli  occhi  rcn) 
di  mi,  e  con  più  affettazione  che  verso  gli  tliri  • 
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■  n  Foscolo  andò  il  giorno  dopo  a  vinitarc  la 
ignofii  e  la  trovò  in  una  specie  di  agonìa:  i  p«- 
tnii  U  cfcJeviino  vicina  a  morìre.  Le  domantlù  kc 
tmsc  palesato  al  marito  glt  amori  suoi:  la  fé' 
Knoo  col  capo,  che  no,  ed  egli  si  ritrasse,  temendo 
jbe  nella  notte  olirebbe  morta. 
^U  questo  puntt>  cessa  il  racconto  foscoliano  del 
mmmenio  dì  lettera  .illa  Qutnna:  il  resto  dei  fìitit, 
pìi  noto  in  gran  parte,  risulta  dalle  altre  lettere 
[he  Ugo  scrisse  alla  Peslalozzì  e  al  marito  dì  lei, 
t  dalle  loro  rìspo&te.  Ma  prima  di  compiere  con 
tue  il  racconto,  sarà  bene  vedere  un  po'  che  razza 
f  amante  fosse  il  rivale  del  Foscolo,  e  come  si 
(overnaise  con  lui  la  donna  amata. 


I 


V  Molte  furono  le  donzelle,  scrive  il  Sorelli  nelle 
ne  Con/trstioni,  che  tutte  belle  e  tutte  amabili, 
MnoTcrai  ben  presto  a  Zurigo  scolare  mie:.... 
[.Ciò.  come  i  lettori  vedono,  non  si  accorda  troppo 
n)l  ritratto  che  delle  Zurighesi  fa  Ìl  Foscolo,  bnU' 
Hssimc,  dice  lui,  e  tutte  sen:;a  eccezione  goj^ulc 
I  tdcntate.  —  A  chi  de' due  prestar  fede?  —  Fra 
a  testimonianza  del  Foscolo  e  quellui  dì  uno 
ciocco,  io.  specie  nel  caso  presente,  sto  per  il 
i^oscolo:  il  quale,  se  non  fu  sempre  la  bocca  della 
erìll,  ebbe  almeno  buon  gusto  nel  giudicare  della 
tXìtzza  femminile)  ma  una....,  prosegue  Ìl  So- 
Jli,  una   sola  donna   fu  quella,  su  cui   si   fìu^» 
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senza  che  io  me  ne  accorgesti,  la  cooteo^iluìoac 
de!  cor  mio.  •  '. 

E  quext'  uni  fu,  s' inlende,  U  Pnialozzi.  ch'rgfi 
chiama  la  sua  Laura  ;  una  Laura  che  •  univa  di  ' 
bellezza  quel  che  la  laura  di  Petrarca  non  po»-{ 
Mtìeva,  —  i  talenti  di  Corinna,  a  E  dire  dici' 
Sorelli  non  era  il  Petrarca!  —  Sapeva  peròv  se  dot  j 
btamo  prestar  fede  alle  sue  parole,  amare  di  i 
amore  anche  piii  pctrarchewo.  ■  Ammirare  in  tstn 
U  bellezza,  1* amabilità,  le  virtù  d'un  oggetto  tM\ 
ottenibile!  Adorarlo  ed  aspirare  all' amor  del  a 
dciimo  con  la  venta  e  la  purità  d' atfettì,  foa  a»  | 
si   ama  e  si  aspira  alla   felicità  degli    aogioti  i>  ' 

cielo  1  > tale   era   l'amore  del   Sorelli  perii' 

sua  Laura. 

.  Il  Sorelli  era  gii  a  Zurìgo,  e  gii  maestro  ddb  1 
signora,  quando  arrivò  il  Foscolo.  Le  lezioni  cor  i 
sistcvano  nel  tradurre  in  italiano  la  Corinna  dell) 
Stasi,  e  nel  leggere  e  commcatare  il   canionicn 
del  Petrarca,  ti  qual  canzoniere,  fra  maestro  e  i»ì 
iati,  lo  lessero  e  commetilarono  tanto,  che  fti/'ì 
rono,  dice  il  Sorelli,  colf  impararlo  tutto  a  meUO* 
rik.  n  maestro  tenne  per  lungo  tempo  chiuu  ai 
petto  la  sua  fiamma;  e  l' avrebbe  tenuta  chiusa  ài 
sa  quanto,   se    il    diavolo  non  ci   avesse  mcuo  h 
coda,  il  1 7  agosto  era  per  V  appunto  l' anniruMnS 
della  nascita  del  Sorelli;  e  la  scolara  prepara  Di* 


■  CoHfeuioni  di  Guido  Sorelli  r  eu.  Dallo 
Mao  lotti  luiii  gli  alirt  peni  del  Sorelli  J*  me  rtpomU 


■ralmente  un  bel  regalo  al  maestro,  tre  corvalte 

panche  ricamate  di  mano  sua,  e>Ì  un  soavissimo 

j^etto  di  Jiori:  ma  la  coda  del  diavolo  furono 

I  tanto  le  corvatte  e  il  maz^^ctlo,  qunnto  queste 

ale,  non  mcn  del  mazzetto  soavissime,  con  le  . 

Jl  la  signora  accompagnò  il   dono.    <>   Vi   sono 

et  buoni,  anche  lontani  dai   loro,  dissella,  delle 

«nsolazioni  squisite;  e  quando  siam  separati  dai 

enìEori,  Dio  fa  allora  con  noi  la  patte  di  Padre... 

idi  Padre  amorosissimo.  *  <  Mentr'ella  mi  teneva 

sto  discorso,  scrive  il  Sorelli,  con  l'esprcMione 

dI  suo  seratko  volto  d'una  sorella   amaniissima, 

la  stava  fuso  a  riguardare,  muto  allo  spettacolo 

K  tanta  bontà,  dì  geiililuiza  Tanta,  di   tanta  bel- 

1.  Ma  quando  poi  parlandomi  di   Dio,  ella   si 

ciò  cader  due  belle  lagrime  dagli  occhi,  mi  sentii 

Dine  il  cor  mi  si  speziasse.  Una  voce  mi  vi  tonò 

Eriosa:  —  Tu  l'ami!  —  La  pace  se  ne  fuggi; 

mi   si  turbò   talmente   Io   spirito,  che,  presala 

provvisamenTe  per  mano,  del  lutto  fuor  dì   me 

Simo:  —  Je  vous  alme  —  ebbi  la  forza,   )a 

emerita  d' eiclamare  .  . . .   e    nulla   più.   All'atto, 

parole  mie,  il  cangiamento   improvviso   e   la 

abita  c»pressione  di  quell'  angelico  suo   volto  fu- 

10  tali,  che.  per  sempre  indescrivibili,  rimarranno, 

t)é  memoria  mi  resta,  indelebili.  ■ 

Poche  ore  dopo  l'avvenimento,  la  sÌf;noru  scrìsse 

maestro  una  lettera.  <■  11  dovere  mi   suggerisce 

proibirvi,  da  questo  punto,  di  più   vedermi . . . 

n  piti!  >  Soggiunge,  che  dovrà  dir  tutto  al  ma* 
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rito,  che  si  saprà  <Sa  lutia  la  cittì  la  cagione  fa 
la  quale  egli  e  slato  licenziato,  che  perderà  MK 
le  lezioni  e  dovrà  andarsene  via.  «  Ah  Gui^ 
Guido!  —  in  che  abi»o  vi  siete  mai  prccipiiatol 
La  meritata  ira  dell'  Altissimo  vi  sta  su!  ....  Um 
mìa  parola  ....  una  sillaba  ....  e  siete  opulio 
per  sempre  da  Zurigo.  —  >  Ma  ad  un  cefloponU 
della  lettera  le  pare  di  vedere  il  maestro  cbe  Uf- 
(;endola  versa  dagli  ocelli  due  rivi  di  légrim: 
gli  domanda  se  è  pentito  d'avere  offeso  Dm;  fi 
par  di  sentirlo  rispondere  che  e  pentiio,  e  fi 
grida:  ■  profilatevi  subitamtinte  ....  URiìliaietii 
pie  del  crocifisso!  Implorate  ti  perdono  del  PwlR 
delle  miserìcordic  ....  e  vi  perdono  ancor  io.  • 
In  fondo  alla  lettera  c'era  questo  poscnno,  •  Vi 
mando  i  fazzoletti  ed  i  fiori  cbe  avete  la«culii  h 
prendere.  Calmatevi:  e  siate  Mggio.  Vi  atpcW 
domani  all'ora  i^olita,  ■ 

Non  sarà  sfuggito  ai  lettori  che  la  scena  d'UDoM 
fra  il  Sorelli  e  la  Pcstaloiaì  awaine  in  quello  ueN 
1^*^  >  mese  di  agosto  nel  quale  la  signora  scrìverj  i^ 
pasMonats mente  al  Foscolo,  lo  andava  a  iromt 
gli  proponeva  di  fuggite  insieme^  e  poi  diceva  i 
voUrsi  lasciar  morire  di  fame,  lo  dis>i  giii,  e  nu  pR 
di  poterlo  ripetere,  che  il  Foscolo  ebbe  poca  (onoR 
con  le  dotine:  fossero  nostrane  o  straniere, qndt 
dove  egli  andò  a  dare  di  capo  erano  quasi  tutlCi 
se  non  del  meJcMmo  pelo,  della  modesima  tua- 
li  Surelli  seguitò  a  vedere  la  tua  Laura  tut» 
le   mattine,   eccetto   la   domenica,   dalle  undici  à 
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H!cco;  e  molte  volte  ci  tornava  per  altre  due  ore 
^ttJ  pomeriggio.    Ma    egli    lapevn   che  il  Foscolo, 
del  quale  avca  fatto  da  poco  tempo  la  conoscenza, 
andava  tutti    i    mercoledì    alle    riunioni  intime  di 
<ua  Pesialozzi,  alle  quali  non  erano  ammessi  (o- 
rciticrt,  salvo  qualche  uomo  iiluttrc.  che  fosse  dì 
passaggio;  non  mai  se  domicilialo  nella  città.  Per- 
eto il    Foscolo    vi    era  ammesso,  e  luì  no.   E  lui, 
cui  quattr'orc  di  adorazione  al  "giorno  eran  poche 
a  saziare  il  suo  ardore  amoroso,  cominciò   a    fre- 
mere di  dolore,  d'invìdia,  di  gelosia.    Sei   giorni 
i4fi  tanta  convuhiùtie  chiese  alia    donna    amita    il 
ntrstto;  lei,  se  lo  f&.-c  fare  di  naicosio;  e   un  bel 
^orno    disse    all'amante:    ■    Ecco,    Guido,    ecco 
ewudiia  la  vostra    preghiera!    Dalla    mngtiirudine 
jiel  regalo  misurale  quanta   sia    l'amicizia  che   vi 
professo,  etc.:  «  e  dicendo  queste  parole  e   molle 
ahre,  che  si  Lisciano  indovinare  ai  lettori,  gli  pose 
in  mano    un    involto,    troppo   grosso  per  ciò  che 
„ doveva  contenere.  U  maestro  chiese    che   altro   ci 
^■se  denrro;  ma  la  scabra  gli  proibì  di  ijuarilare 
^Bina  che  fosse  a  casa.  Arrivato,  ruppe  con  impu- 

Hknia  i  sigilli,  e  trovò trovò  insieme  col  rì- 

^■Ito  una  Bibbia. 

^  La  signora  s' era  fatta  dipingere  vestita  di  nero, 
con  un  velo  nero  in  capo,  sotto  un  padiglione  an- 
ch'esso  nero,  vicina  ad  un  tavolino  coperto  d'un 
tappeto  nero:  guardava  fissa  qualcuno  (s'intende, 
il  suo  Guido,  benché  li  non  ci  fi»se  i,  accennando 
l'indice  della  mano  destra  alcuni  verdetti  d'un 
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libro  che  stava  aperto  sul  tavolino.  U  libro  «a  b 
Bibbia,  e  i   vtrsetti  dicevano."»  —  Venite  a  ac,! 
oh    voi,   che   da  grave  peso  vi  sentite  opprc«u,  t 
vi  solleverò  io;  —  coti  dice  il  Signore  —  »  I  ««-j 
selli  erano  siati  conirauegnutì  dalla  sìgnors  odi 
Bibbia,  dove  ella  aveva  mesto  tre  fiori  per  scgoÀ  i 
fra  le  pagine. 


Passala  In  crisi,  nella  quale  ti  Foscolo  tenni  J 
che  la  «ignora  sarebbe  nvorta.  egli  seguitò  rag  Idi 
il  suo  romanzo,  come  Tavca  seguitato  dopo  il  !)•  I 
torno  da  Ba.len.  Kra  in  parie  U  rÌpcIÌaÌOCiadàJ 
romanci  con  la  Giovio  e  eoa  la  Lucietti, 
quali  il  poeta,  cone  abbiamo  veduto,  scriveva  i^J 
pciutamentc  che  bisognava  lìnirla; ...  e  il 
dipoi  era  pegf^io  di  prima.  Nel  roroaiuo  con 
Pe»taloz2Ì  e'  era  una  circostanza  di  più.  che  lo  ce*  | 
plicava,  e  Io  peggiorava;  la  circosiaoza  della  enfi 
fessione  che  la  signora  avcA  fatto  al  poeta,  & 
avere  altri  amjnti.  ' 

Fra  le  poche  lettere,  che  tion  ho  accolte  od  ^ 
volumu,  c'è  questa  d'Ugo  alla  signora,  cbe  atif 
posteriore   di    poco   al    ritorno   di    lui    da   Baia 
(forse  è  del   novembre   1813).  ■  Samedi  nuw: . 
36  — Jeudi  en   répondani  i  votre   lettre  i'atasj 
encore    la  Udicté    de  carcsser.  mon  malbcu-^c* 
je   crojrais    que    ì' »wiii   pu   conlinuer  voos  *oiL 
I^   peu   de   mota    que  f  ai  entendu  de  vous  tnf 
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I  soir  m' ont  cnfin  convaiocu  qu'  il  ne  me  reste 
a"  un  Seul  parti  ii  prendre  ;  e'  e?l  de  ne  vou»  Toir 
us:  ma  présence  vous  afflìgemil,  et  mon  fime 
fatnl  vous  scrait  toujours  dans  rhumilìatìon,  Je 
amerai  la  choie  de  manière  quc  pcrsonnc  ne 
ivine  let  raisons  de  mon  éloìgnement  de  vous. 
je  n^avais  dcjA  arraagé  avec  ma  famillc  mes 
iaires  i  passcr  l' hivcr  à  Zurich,  Js  partirai  d' au- 
Utd'hui:  mais,  pour  ménagcr  vus  cotivunance»,  je 
■Trai  aussi  sacrilìer  mes  petilcs  aflaircs.  Il  ne 
«gii  plus  pour  moi  de  bicn  vivre   sur  la   (erre: 

fonde  est  un«  auberge  oìi  je  me  couche  de 
à  la  joumée;  Ìl  ne  s'agit  pour  moÌ  quc  «le 
qiporter  la  vie.  —  Croycz  moi,  clierc  amie;  ìl 
le  faut  à  moi  plus  de  force  à  vivrc,  qu'  A  d' au- 
et  ù  mourir.  Mais  il  faul  que  j'alicnde  jusque 
■inomenl  que  ma  mère  me  donne  entin  le  li- 
ni^ et  la  joìc  de  la  suivrc  :  car  ma  mère  est  la 
ile  pcrsonne  qui  m"  aime  vcritaWemenl.  —  Vous, 
I  chcre  amie,  oubliez  moi,  et  Ischez  d' ctrc  heu* 

—  Adicu.  1 

jUna  delle  lettere  delta  Pcstalozzi  al  P'oscolo 
Ine  pubblicate  comincia:  ■  Adìeu  donc  pour 
un)  >  e  finisce:  <  Adicu  encore  une  fois:  \c- 
quitte  ne  pouvanl  vousdonner  aucune  con- 
lion,  etc.  ■  Ma  qucsia  lettera  non  pnrc  la  ri- 
alia  lettera  d'Ugo  che  ho  riferita;  cosiccbi 
bbiam  credere  che  anche  con  altre  lettere  a 
li,  ignote  ci  le  dicesse  più  risolutamente  di  voler 
ire  ogni  relazione  «  non   redersj  mai  più. 
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lavece,  uii  po'  per  colpa  di  lei,  ma  molto  ji&  Jtt 
colpa  di  lui,  seguitarono  a  tcìctsì  ed  a  Kriveni 
Anche  la  brutta  storia  non  si  chiuie  bnitiamenu 
nel  manio  del  tSi6  con  Io  sfratto  dato  i[nprov\> 
semente  dnlb  signora  al  Foscolo,  e  con  la  ritli- 
zione  che  questi  fece  al  marito  dell*  amore  di  Io 
col  Sorelli. 

II  fatto  più  singolare  nell'ultimo  breve perìoi) 
della  brulla  stona,  fatto  che  mostra  uno  «irano 
pervertimento  d'idee  nella  signora,  è  questo;  rbt 
essa  un  bel  giorno,  nel  febbraio,  credo,  del  ìti^ 
mandò  al  poeta  tutte  le  lettere  che  pouedcn 
degli  altri  due  suoi  amanti.  ■  Vous  jugcrea  ■  ta*- 
vcva  essa  mandandole  «de  l'espril  de  l'un.  «A 
la  r3ible<ise,  mais  pa&  de  la  pervertito,  de  l'aunt; 
ìt  ioins  la  copie  d'une  lettre  que  ie  lui  im 
ccrìte  il  y  a  peu  de  jours,  pour  vou*  aldcr  a  K 
cOnnaltre  enttèrcment.  > 

Fin  da  quando  il  Foscolo  avea  saputo  diIU 
signora  che  il  Sorelli  la  amava,  era  sorto  in  hi 
il  dubbio  tormentoso  eh'  ella  avesse  egual 
svelalo,  o  potesse  svelare,  al  Sorelli  l'amore  di 
Ugo.  11  dubbio  era  ragionevole:  e  il  poeta  b 
avea  manifestato  alla  signora  con  un  linguag^9.<l 
quale  attcsta  che,  quanto  a  perrertinMOto  d*iJtt' 
egli  poteva  esserle,  e  for>e  le  era  stato,  mac^Ira 
<  J'élaissaìsì  d'admiralion  pour  l'étoDDanied 
géncrcusc  ingenuitc  de  volrc  caractcrc;  mait  Ia 
elTels  de  celte  ingenuilé  me  fai^aient  pitie  potf 
vous,  ei  en  m£me  temps  exciuient  l'hunuBiliM 
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4r  le  déscspoir  dans  moo  àmc.  Dcvais-je  cspérer 
^  vous  ne  seriez  ingenue  quc  pour  moi  scul? 
qu'un  amant  qui  avail  plus  de  droit  sur  votre 
toear,  ....  n'  aurail  jamats  su  moa  scerei,  tandis 
qw  je  savai$  le  sìen?  >  La  signora  gli  avea  rì- 
tftosto  assicurandolo  d'avere  bruciate  tutte  le  sue 
tttlere  sen^a  che  occhi  ytranieri  ie  avessero  mai 
vtJtttc^i  pregandolo  dì  bruciate  lutle  quelle  che 
cua  gli  avca  scrille;  ma  ciò  non  era  bastato  a 
lor  via  ogrtt  «ispello  dall'  animo  d' U^o.  Quando 
C^  poi  riceve  le  lettere  degli  altri  due  amanti 
ffc8a>  signora  inviategli  da  lei  stessa,  fini,  credo, 
col  perdere  la  btltsola  e  non  raccnpezxjrxì  più 
oclb  condotta  di  cotesCa  strana  donno.  Una  delle 
ktlere  era  in  tedesco,  ed  essa  non  fece  che  eoct* 
^tt  inuiilnicnie  la  curiosità  del  poeta. 
■Lo  scopo  della  Pcstalozzi  ncll'  inviare  le  lettere 
^e  che  fosse  stato,  non  tanto  di  farsi  meglio  co- 
dOKcre  ad  VfiO  e  fargli  conoKcre  i  suoi  amanti, 
i]iuntD  di  dargli  una  prova  di  fiducia  e  convìn- 
cerlo che  a  torto  egli  sospettava  eh'  ella  avesse 
ptflatu  ad  altri  dell'  amor  hud.  Ugo  rispose  con  la 
leticrj,  di  cui  è  stampalo  un  lungo  frammento  da 
|»g.458  a  pag.  440  del  secondo  volume;  ma  mentre 
Rita  scriverujola,  ricevè  un  disperato  biglieitino 
della  Pcstalozzi  che  to  scongiurava  di  rimandarle 
Mbito,  o,  distruggere,  le  carte  tutte  ch'essa  gli 
•rei  spedile.  «  Foscolo,  diceva  il  biglienìnu,  je 
V0(u  demanJc  pardon  k  genoux  de  l'  horriblc  me- 
.ptùt  sur  la  quelle  Salomon  (il  marito)  vous  éclai- 
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rera  ce  maiin;  )c  viyas  conjarc  de  me 
écrits  que  je  vous  ai  fait  lenir  cUtu.  le  Jaapo 
je  vous  avaù  tout  donni  pour  vou«  persuader  ^ 
jc  n'étais  pas  si  criaiincUc  comme  vous  me  txoyu 
•  RendezOes  moi,  uu  deiruìie<-le&  pour  que  *« 
le  puissÌC2  dire  à  S.  qui  viendra:  pere»  mail 
mille  coups,  mais  èpargncs  lai.  a  «  Ayci  fi 
d' une  malheurcusc  et  incons^uenie;  donna  iM 
pardon.  > 

Che  eoa  fosse  la  méprise  di  cui  la  stgM 
domandava  perdono  a)  Foscolo,  e  che  doTCTa  ( 
scrgli  spiegata  dal  marìlo,  io  non  so;  ma  <id  t 
glietto  parmi  s' intraveda  che  il  marito  area  fot 
già  cominciato  a  subodorare  qiulche  cosa  dtj 
amori  di  sua  muglic. 

Dopo  U  lettera  del  Foscolo  intorno  alle  Ctt 
comunicateitti  dalla  sii^nora,  lettera  dalia  qei 
appare  eh'  ei  s' crii  accorto  eh'  eisa  area  per  1 
più  confidenza  e  stima  che  amore  {je  vofois  fs'i 
jKU  cT  amour  qu'  H  vous  restait  pour  moi,  et 
mèlée  bcaucoup  de  conjSance  et  if  estine,  le  sfl 
vcva  egli),' dopo  quella  lettera  le  cok  pfecipil 
rono;  ed  alla  fx>nura  fra  la  signora  e  il  poeti ae 
fii  estraneo,  credo,  un  episodio  della  vita  di  k 
rimasto  finora  ncll'  ofnbra. 


•  a 
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Il  9  marzo  i8i6  Ugo  scrìverà  al  Trecfai:  «  L'>* 
p04lura  di  C.  —  ch'io  avessi  voluto  stiirrtlt 
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ioglie  legittima  ha  prcvaluto  tanto,  che  ec- 
He  pochissime  perione  savie  e  mie  cono«cenii, 
^li  allri  in  Zurij^  e  ne' contorni  persìstono 
tcrc  che  la  ti.  fosse  madama  C  —  ;  e  ch'io 
lente  voleri  rnpircal  mnrìto  e  ni  padre  Ic- 
|d  la  moglie  ed  il  tìglio;  e  che  per  giunta 
jai  allontanata  presso  un  parroco  venerabile 
jonontare  la  fuga  '  ». 

f^i  fosse  poco  la  triste  storia  dell' amore 
^  Pe»uIozzi,  ecco  il  Foscolo  accusato  in  Uviz- 
li  rapitore  di  mogli  e  figliuoli  altrui, 
ir  «{Msodic^  cut  rifcriscesi  questa  accusa,  ri- 
finora,  come  ho  detto,  nell'ombru,  il  Fo- 
iliede  mollo  vagamente  un  cenno  anche  alla 
Iti  con  la  leticra  de' so  maggia  1816,  con 
parlava  per  la  prima  volta  degli  amori  suoi 
Pesialozsì.  Gli  editori  dell'  Episloiario.  che 
Il  in  mano  i  documenti  del  fatto,  avrebbero 
V  narrarne  lutti  i  particolari,  non  vollero  (si 
itarono  dì  dire  che  la  parie  avuta  in  esso 
perù  era  stata  generosa  quanto  difficile];*  il 
\àT\\  che  avrebbe  voluto,  not»  potè-  '  Rivol- 
I  bibliotecario  della  Lebronìca,  per  avere  co- 
azione dei  documenti,  ne  ebbe  risposta  che 
{biblioteca  non  e',  erano. 
•  quei    documenti,   che   a   me  è  rìu»;ilo  dì 

yAtert  di  Uco  Fokolo  «t  Trei:Iii:  pag.  71. 
{Tmi  Epsiotario  dì  t'.  Poicet^:  voi.  11.  p.  \yi. 
'•Il  Lttttrt  di  U.  F.  •)  Trechi:  Stbiarlmmti  e  utolt. 
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rintracciarc,  ma  che  per  orn  non  ìt«Jo  o^voflni»! 
di  dare  ia  luce,  e' e  una  narrazione  delle  KÌi^t-J 
rare   vicende   di    madami   N.,  tcritia  dal  Fa 
stcs«),   una   lunga   Icllera   dt   luì   si  vero 
della  signora,   ed   un'altra  lettera  ad   un 
vole  personaggio  di  Zurigo,  con  la  <)uale  il 
cerca   giustificarsi    della   arcusa    appóstagli, 
scorta  di  questi  documenti,  io  narrerò  brei 
il  Tatto;  nel  i|uale    il   Foscolo   ebbe  darrero 
parte  difficile,  e  lino  ad  un  certo  punto  ancbe] 
ne  rosa,    ma   non    i.ile    che    escludeste   allora, 
escluda  interamente  oggi,  il  sospetto  cfa'egC' 
regalasse  con  la  N. 

Madama  N.  era  una  sciagurata  che,  guutt^ 
testa   dal   scntìtncntalismo  dei   rotnanei  di 
avea  abbandonato    ben  due  volte  il   marito  ti- 
figli,  per  seguire  un  tristo  da  cui  era  stata 
quel  C.  nominato  niilla  lettera  d*  Ugo  al  Tn 
il   quale   avea  pure  moglie  e  un  bambina  U I 
era  fìglia  d'un  illustre  professore  stalo  colkfil 
Foscolo   a   Pavia,   e   consigliere  di   staio  dd 
gno  d'Italia.  Ugo  l'avca  conosciuta  a  Pjtìi 
vinetta;   l'avca   riveduta   poi   a   Milano  tpou 
madre  ;  ed  avea  avuto  le  prime  cunfidenu  ed  i 
duttore  di  lei,  ch'egli  alTerma  aver  tentato inf 
dì  distogliere  dal  triste  amore. 

Nel  giuj;no  del  1815  il  C  comparve  a 
con  Is  signora,  cK'eglì  menava  U  perché  potd*] 
sgravarsi    nascostamcme.    La    collocò  in  una 
sera  locanda  di  campagna  a    SeefelJ,  face 
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paunre  psr   *\iit    moglie.  Il   Foitcola  ebbe  nociiìa 
loro   arrìvo  da    un   libraio,   e   qualche  giorno 
esso  inconirò  nella  bottega   del   libraio   il  C, 
al   primo   vederlo   si    turbò;  ma  poi,  TÌmta- 
pfcstamcntc,  gli  parlò  con   molta  impudenza 
|*ane  cose,  e  si  olìri  di   andare  a   fargli  visita, 
te  difalli,  propone  al   Foscolo  alcune  impre» 
erarie  da  fare   insieme,  per  guadagno;   al  che 
{li  si  rifiutò;  e  poco  dipoi   parti   per  Milano, 
i^ando  la  ugnora  nella  locanda  a  Seefeid,  dove 
itkdi  a  non    molto  partorì.   Tornato   nel  set- 
il    C.  si   mise   attorno   al  Foscolo,    della 
i  conoscenza  volea  trar  profitto,  e  lo  pregò  più 
llle  iiuisien temente  di  andare  a  visitHre  Ja  N.  Il 
^olo  area  fin  da  principio  risoluto  di  non  im- 
ciarsi  della  signora,  evitando  fino  di  nominarla 
■ade   parlavA   col  C.    •    lo   non  poteva,  scrive 
li  Messo,  ingsrirmcne  senza  che  le  altrui  turpi- 
dini  mi  macchiassero.  >  '  Ma  il  C.  non  si  diede 
vinto;   e  un  giorno  «Ile  ripulse  del  Foscolo 
«  Pur  converrai ....  ch'elKi   vi    veila    uti 
0  l'altro.   È   vero   che   nominandovi  trema,  e 
timore  d*  incontrarvi  è  solita  a  passeggiare  la 
ada  contraria  di  Holtingcn;    mn  cosa   farìl  i]ui 
abbandonata   da   tutti?  perché  io  non  posso 
qui  più  di  due  mesi ....  Ve  la  raccomando 
lutto  il  tempo  che  starà  qui,  e  1'  ho  giìt  mezzo 

)  Q^iwie  pirolt,  «  lutti  gli  •lirl  pud  del  Fotcolo  cba 
in  questo  pantrito,  tono  tratti  d*i  ciuii  iloninwntf 
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disposta   a   lasciarsi   vedere   da   roi:  rido  de' inai 
.  scrupoli;  le  ho  provato  che  voi  siete  la  stessa  jt-  : 
losojìa,  e  che  compatite  e  ridete  delle  com  mor- 
tali. *  (  Ne  rido  alle  volte,  rispose  Ugo.  ne  gemo, 
e  spesso  me  Qe  adiro  anche  troppo;  non  so  eat . 
deciderò:  domani  o  doman  l'sltro  andrò  ai  b^ 
di  Baden,  ne  parleremo  un'altra  volta.  ■  TpnuNj 
Ugo  dai  bagni,  il  C.  andò  a  dirgli  che  la  ììgnon 
s'era  indotta  a  ricevere  la  sua  visita.  <   Non  eUt 
Tanto  vigore,  scrive  il  Foscolo,  d*  awilitla  con  (■> 
lunga  negatira;  vedevo  che  non  era  sorda  ai  à-ì 
morsi    e   alla    vergogna,    e   benché  di»pcrat*t  At 
potesse  tornare  a'  suoi  figli,  e  all'  orrare  del  mooJ^ 
io  potevo  lusingarmi  ad  ogni  modo  di  redimerli 
dal  suo  carnclice  che  la  strascinava  a  vita  ranw^^ 
all'  ospedale,  e  forse  anche  per  la  *ia  del  poiQ> 
bolo  a  morte.  Irricavami   il  tristo  che  proooicn 
di  farmi  complice  delle  sue  turpitudini,  ia  JiÓMJ 
che  fui  due  o  tre  volte  tentato  nel  mio 
d' intimargli   che   s'ei   non   si   rìp<artìva  sai. 
con  r  infelice  adultera  «  col    figliuolo  dalle 
tianzc    dove    io   mi   stava,   avrei   maniresUloi 
Svisceri  l' indegnità  —  ma  purtroppo  la  cn  in*- 
gnitìi  nostra  italiana!  —  C  avrebbe  gittata  O'^ 
t*  ombra  sopra  di  me,  massime  dopo  le  tante  ' 
che  C.  era  staio  in  casa  mia,  ed  avea  {atto 
scenza  con  gli  oppiti  miei.  Ma  sopraiutlo  mi  cìa>' 
cresceva  di  mettere  nella  disj>crizione  <)uetlaiMa 
con  un  bambino  alla  mammella.  V'andai  Jain'* 
«ceonpagnato  da  C  ;  ma  movendo  il  primo  puK 
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Kretat  meco  d' indurla  a  chiudersi  in  un  mona- 
Heto,  e  di  evitare  qualunque  rumore  poteste  di- 
fonofare  nslla  Svizzera  gì'  italiani.  • 

Indotto  il  Foscolo  a  visitare  la   signora,   il   C. 

■rea  ottenuto   più   che    menzo    il   suo   inteuio,  e 

IMO  tardò  a  conKguiHo  intero;  il  qunle  ern,  dice 

il  FoKoIo,  di  introdursi  egli  e  la  sua  vittima  nella 

iocìetà  dì  Zurigo,  e  farvi  conoscenze   e   amicìzie. 

La  signora,  scrive  Ugo.  era  a  ciò   riluttante;   ma 

|ÌI  C  seppe  condurre  le  cose  in   modo,  che  pochi 

[{iorni  appresso  il  Foscolo  e  il  Pest;iloxzi  erano  a 

pnnxo  alla  locanda  in  compagnia  di  quel  tristo 

e  della  signora;  e  non  andò  molto  che  questa  avea 

ureiio  relazione   con  le  donne   della  famiglia  ove 

era  ospitato  e  con  altre  persone. 

Il  C  partì  nuovamente    alla   volta  dì   Milano, 

tìl  Foscolo  seguitò  u  visitare   la  N.;  che  allora 

apri  tutto  il  SU3  cuore,  e  moslrosti   pentita,  e 

;  liberala  di   accettare    il  consiglio   da  lui  datole 

'  di  chiudersi  in  un  convento.  «  Il  suo  penlìmenlo, 

Ktive   Vito,   non  era   tinto;  e    la   sua  determina* 

lionc  di   fuggire  dal  suo   tiranno  era  giustificata 

■lai  deplorabile  stato   in    cui  quella  donna  mìsera 

lilToiava.  •  Dopo  non  molti  giorni,  quando  Ugo 

Beno  se  1'  asi^ltava,  il  G.,  con    grande  ira   e  di- 

iptlto  dì  lui,  rìcomp.irve  a  Zurigo,  allegando  scuse 

'impedimenti  incontrati  nel  viaggio;  si  trattenne 

tiiei  tre  utlìnune,  e   tinalmente   verso  novembre 

^puil.  Arrivalo  a  Milano,  scrìi^e  pìù  volte  al  Fo- 

BUo,  chiedendogli  Notizie  della  «gnora,  che  cre- 

CMAaim.  sS 
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deva  ■mtnalau,  e  rendendogli  conto  ili  aktuie  am- 
missioni  da  esso  afBdaleglL  (nuoto  il  poeta,  dnc 
nuto  assiduo  in  casa  della  sìjtnora,  faceva  pratiche 
per   trovare    un   monastero    ov'  ella    potesse  rifa- 
giarsi;  ma  una  grande  diflicollà  a  ciò  era  ÌI  Imb- 
binò,  ch'essa  non   volea  abbandonare.  Pa$araw 
quasi  quattro  mesi,  senzA  che   niente    si    cnadih 
desse;    e    il  C    poteva  da   un  momento  airdtr» 
tornare    a    Zurigo,    ani:i    minacciava    di    lonoR. 
Quando  verso  la  nKtù  di  febbraio  del  1816  he- 
gnora  riceve  l'avviso  eh*  cgH  stava  per  bpcJnì 
suoi  b;tgagli,  deliberata  oramai  dì  liberarsi  da  là, 
abbandonò  la  locaodu  dov'  ^li   l' avca  lasciai*,  e 
COR  r  aiuto  del  Foscolo  cercò  e  trovò   rifuso  • 
Volkcnsclnv)!,  un  pìccolo  villaggio  a  dieci  inijB* 
da  Zurigo,  in  ca»a   d' up    pastore    protestante,  il 
quale  era  slata  raccomandata  dagli  ospiti  del  pctL 
Prima  di  partire,  Unto  ella  che   il    Foscolo  tar- 
serò al  C.  avvisandolo  della  determi  naziooc  da  In 
presa. 

Appena  ricevute  le  lettere,  il  C,  cbe  in  ijodli 
determinazione  sospettava  un  tradimento  del  F^ 
scolo  e  della  N.,  pani,  immediatamente  da  NOiaiv 
corse  difilato  a  Seelcld,  interrogò  l' oste  e  iV 
certa  Klauser,  ai  quali  avea  dato  incarico,  <&« 
Ugo,  di  spiare,  durante  la  sua  asaensa,  la  condoRi 
della  pretesa  sua  moglie,  serrò  a  chiave  in  ■* 
stanza  la  serva  della  N.,  lasciata  in  casa  fcrcMf 
caso  dì  novità  andasse  ad  avvisare  il  Foscolo,  t 
coir  aiuto  dell'  oste,  interrogando  i  vetturali  dcfll 
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riuscì  a  scoprire  il  luogo  ove  la  N,  crasi  ri- 
Vi  si  recò  icnnuntinenie,  si  prexeniò  come 
linaio  ni  vecchio  pastore,  rectsmando  la  mo- 
■he  altri,  disse,  area  tenldto  rapirgli,  ìagan- 
b  la  buona  fede  di  lui,  ricondusse  con  sé  l-ì 
ra  donna  a  Scef<:ld  in  casa  dell' otte,  la  tenne 

usa,   (  e  chi  s»,  scrive    il   Foscolo,   quante 

V  avri    minacciala  l   »   (Appena   arrivato    a 
arca    chiesto  palle   e  polvere  per   le  sue 

).  All'  alba  del  giorno  appftsso  fece  venire 
ifelttirn,  senza  postiglione:  ne  facea  le  veci  il 
Ho  dell' oste.  «  La  N.,  scrive  Ugo,  negava  di 
{partire,  e  alle  ore  8  ricusava  di  vestirsi:  il 
jftnato  abu«ò  co'  suoi  complici  della  viva  forsa; 
grotto  il  ragazzo,  e  la  [  obblignrono  a  ]  ve- 
i;  quegli  abusò  dolln  vìolcniui,  e  la  lece  a  forza 
jbccia  mettere  nella  carrozza;  costrinse,  o  al- 
Iper  danaro  la  serva  a  seguirli.  Mentre  la  N. 
JOndott'.!  in  ciirrozxs,  grìduva  ud  alta  voce  che 
Ircorrcssero ;  nessuno  de' vicini  si  mosse.  ■ 
JHoìicoIo,  ch'ebbe  noiÌzÌ.i  del  fatto  i]uando  il 
OD  la  sua  vittima  era  già  lontano  da  Zurìgo, 
pidolo  si  mostra  meravigliato  che  tanta  vio- 
r  polcsK  commettersi  impunemente,  ed  altri- 
It  ciò  aHa  inJoIcnja  svijjfra  j^i  forestieri. 
Il  circostanza  che,  ti  C.  parlando  tedesco,  e 
mera  N.  non  avendo  mai  saputo  spiegani 

Furi  del  vicinato,  abbiano  vcrtunenu  creduto 
/osse  marito,  e  che  avesse  ragione  di  trat- 
ti Jieramente  la  moglie. 
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in  ciò,  e  non  ir»  nliro,  e  da  ccrsaire,  sccondv 
me,  ia  spiegazione  del  fatto  :  /'  indolenza  rri^^tri 
pei  forestieri  non  e'  entra.  Il  Foscolo  sieuo 
scriveva  parecchi  giorni  più  lardi  al  Trccbi  ck^ 
sal'.-o  pochissimi  suoi  conoscenti,  tutti  a  Ziaift 
e  ne'  contorni  persistevano  a  credere  che  la  K 
fosse  madama  C,  e  eh'  egli  veramente  vo/etir 
rapire  al  marito  e  al  padre  legittimo  la  mogbi 
ed  il  figlio?  La  quale  opiaione  jicncrale  era,  &• 
ciamolo  pure,  'obbastanza  giustificata  dalle  i^ 
parcnze. 

-  Il  C.  arrivando  a  Zurigo  avca,  come  h. 
presentalo  la  signora  come  sua  moglie:  te 
qualcuno  sospettò  d'altro,  il  silenzio  del  Fi 
e  k  relazione  di  lui  coi  due  nuovi  venuti,  Soli 
forse  a  dissipare  quei  Mspcllì:  ad  ogni  nxdoac^ 
huiio  potè  dubitare  che  quella  donna  appartcKW 
al  C.  Le  visite  poi  del  Foscolo  stia  signora,  i  ns> 
lenti    alterchi    fm    lui    e    il    C.  in  presenta 
alla  locanda,  uditi  dui  vicini,   PiissiduiU  di 
presso  la  N.  dopo  che  il  C  fu  paitìto,  e  le  v 
che  la  N.  stessa  faceva  a  lui  ad  Hottingen,  dimt- 
(ero  naturalmente  far  ruicere  Ìl  sospetto  che  ■■ 
stnorcggiassero  insieme 

Ma  io  dissi  che  questo  sospetto,  giustìSciMi^ 
lora.  ncmmen  oggi  può  parere  affatto  irragtooetolfc 

Fra  i  documenti  r»ccolti  dal  Foscolo  per  di* 
nvoslrure  clic  nelle  relazioni  sue  con  U  N.  neo 
c'entrava  slTatto  Tamofe,  ma  »olo  il  desiderio^ 
liberarla  dalle  mani  del   suo  tiraaoo,  e  tranrii 
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neovero  in  un  monastero,  ci  sono  alcuni  biglìetli 
tli  lei  a  lui,  'i  t|U4li  provano   veramente   die  egli 
faceva  pratiche  a  questo  line.  Uno  dì  isli  biglietti 
(del  24  dicenibrc  [  1  Si  3  }  alle  ore  <>)  dice  :  *  Questa 
•era  ho  interrosnio  la  Klauter.  Ìn<lircllnmeaie  però, 
sulla  pretesa  sua  parentela  colla  Badessa  del  Pa- 
radiso, e  li  posso  assicurare  che  la  è  una  chimera, 
e  U  non  vi  ha  nemmeno  altre  relazioni.  Ti  prego 
quindi  di  prendere   tutte  le  informazioni  ncccssa- 
m,  poiché  se  andasse  rallilo  il  Tentativo  per  Zug, 
])(»*3   rivolgermi    da  quella   parte.    —   Dimmi  se 
po»SD  venire  domani  dopo  pranzo  a  visitare  U  si- 
{Miina   senza   recarle   incomodo,   o   ridestarle  le 
«lite   melanconiche   rimembrante...    —   Addio, 
adiio:  —  mandami  Ìl  Bertob,  xc  non  ti  dispiace  ìl 
privarlcnc  per  qualche  giorno.  Addio.  —  *  A  quc- 
;  4(0  biglietto   il  Foscolo   annoia,   che  esso  prova 
«•ne  la  tignora   sino   dal    24   dicembre  Jaceva 
,jrtiliche  per  andare  in  un   convento,   e   l' era   a 
^Kslo  Oggetto  rivolta  a' lui;  e  so}tgiunge  ch« 
«f  cantone  dì  Zag  v'  era  un  monastero  cattolico. 
Ma  fra  i  biglietti  della  signora  raccolti  e   scr- 
oti dal  Foscolo  ci  sono  questi  altri  due,  ai  quali 
ìl  poeta  non  fece  nessuna  annotazione. 

Biglietto   I.   «   Conte   stai   questa   mane,  mio 

/VO,  mio  dolce  amico?  E  la  notte  come  la   pa»- 

ilHiti?'  —   a   me   sembrò  assai   lunga  per  l' impa* 

tieiiKa  che  aveva  di  veder  giorno  onde  sapere  tue 

nuove.  —  l>allc  a  Oorotca,  e  dille  se  devo  o  no 

saure  a  vederti.  —  Addio,  caro,  addìo.  ■ 
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Biglietto  II.  a  Un  mal  di   ctpo   cbe   mi   tor- 
inunia  da  quala  manina   m'impedisce   di   vrairr 
a  vederti;  —  e  u»crò  del  diritto  che   mi  d«Ì  f«r 
dirli   che  ,  nemmeno   tu  devi  uscire  oggi  di  irtst. 
I.a    Tua   talule    è    alterata,   ed    il    freido   troppo 
grande.  —  Domani  verrò  a  vedere  ìm  signora,  e  le 
urai  solo  un  momenio,  jc  monterai  pour  K  p<*> 
wnicr  mcs  rcspccts.  —   Anche  oggi   nessuna  1* 
lem:  ncppur  di   C.   Tulli   mi  hanno  dimcnù^'tfi. 
tulli  mi  abbandonano??  Oh  ma  iti  mi  riaaal  — 
addio,  addio.  ■ 

Può  darsi  cbe  il  linguaggio  di  queste  lelMt 
della  N.  al  Foscolo  fosse  il  linguaggio  delfM^ 
cizia  e  dellit  riconoscenza,  il  linguaggio  di  in  jf- 
Tetto  quasi  fraterno,  come  it  Foiscolo  afferau,  pir- 
lando  delle  lettere  sue  a  lei.  trovate  dal  d  ' 
formanti  uno  dei  capi  d'accusa  del  tristo  oca* 
contro  il  poeta;  ma  chi  dubitasse  di  ciò.  non  po- 
licbbe,  secondo  me,  essere  accusato  di  voler  me 
Ugnare  tiratuitamente,  e  poltebbe  forse  trovare  uM 
conferma  del  suo  dubbio  in  queste  parole  di  un'll- 
Ira  lettera  della  N.  al  Foscolo.  ■  In  quinto  al  nia 
cuore  non  lo  consulterò  mai  più  in  nessiioa  dr- 
costanza  della  mia  vita.  —  Egli  solo  mi  cooJbm 
all'errore  ed  alla  perdizione;  egli  solo  (rwvMfi'^- 
nalmtnte  ogni  mia  anione.  > 

Non  debbo  però  lacere  come  il  Foscolo  eoa  ■ 
documento  solenne  (h  lettera  «d  un  autortMk 
personaggio  di  Zurìgo  da  me  accennata),  giostifi- 
candosi  della  accusa  appóstagli,  narrava  io  OH 
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ne  di  paragrafi,  o  articoli,  i  fatti,  e  coochiudcva 

questa  dichiarazione:  •  Je  dédate  ci  coniirme 

:  ma  parole  d'honneuf....  que,  en  coniequcnce  de» 

tits  ci-dcssus.  le  bruit  general  que  je  «oulais  ente* 

la  femme  d'un  autre  ax  calommeus,  que  m&nc 

laoup^n  quc  j'^laU  amoureux  d'elle  est  in)usiec 

:  pire  dèvant  Dicu  que  je  n'  ai  été  avant  ni  aprn 

malheurii  amoureux  d'etle,~c[  que  mon  unique 

Dtentton  éiail  de  la  fuite  sauvcr  dans  un  couvent 

évitant  Ics  scandalcs  [>ubliques  et  le  desbon- 

rde&  familles  italiennes  dans  un  pays  elrani;er  ■. 

Supporre  che  il  Foscolo,  facendo  quella  dichiara- 

ne,  con  queste  parole,  con  qtMSia  solennità,  tnen- 

,  sarebbe  oltraftgiare  indegnamente  la  memoria 

lui.  Non  rextu  dunque  K  non  rammentarvi  che 

I  giudizio  e  il  ragionamento  umano  sono  spesso 

■d,  e  che  ira  due  cose  oppo&ie  la  vera  può  talora 

quella  che  sembra  meno  credibile. 

Ad  ogni  modo  non    v'è  dubbio  che  tutte   le 

irenz:;  stavano  contro   il    Foscolo,   e   gìualitì- 

vano  agli  occhi  del  pubblico,  Ìg>iaro  della  turpe 

ria,  l'accusa  gittatagli  da  quel  trii-«lo  foncnnalo 

C,  ch'egli  amoreggiasse  con  la  signora  e  vo- 

rapirglicla. 


Queste  a;'parcnzc  e  questa  accusa  furono  forse, 
le  accennai,  una  delle  cagioni  che  indussero  la 
stAlozzi  a  chiudere  appunto   in   quel   tempo   la 
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porla  dcìh  sua  csn  al  poeta.  Ella  era  uni  pOTtn 
donna,  una  lesta  debole  ed  esaltala,  che  avu 
creduto  di  amare  il  Foscolo,  amantlo  al  itap 
&te*i,o  il  Sorelli;  che  ipaventna  for«  e  iccou 
delle  cjcandMccnzc  del  poeta,  desiderava  una  oc- 
casione, un  pretesto,  per  liberarsi  dì  lui.  E  cobt 
l'occasione  dello  scandalo  dì  cui  Ugo  fi)  riidoii 
per  l'accusa  del  C. 

Il  6  marzo  Ugo  avca  scrìtto  al  marito  dtb 
I^cslaloxzì,  che,  per  quanto  disprezzate  le  dirle, 
egli  avrebbe,  per  un  riguardo  a  lui.  e  per  prudenia, 
cessato  di  andare  in  casa  sua;  ma  la  signora,  « 
Io  seppe,  forse  non  ci  crede;  e,  per  e»ere  pìùucar^ 
due  o  tre  giorni  dopo  |!li  mandò  a  dire  pel  mari» 
che  csi^n  noa  lo  avrebbe  più  ricevuto. 

Oinanxi  a  questo  affronto,  venutogli  da  inB 
donna  da  lui  corteggiata,  venutogli  in  quel  a^ 
memo  eli'  egli  «vea  contro  di  se  l'opinìOTie  di  tata 
Zurigo,  il  Foscolo  non  seppe  più  dominarsi.  Saint 
il  15  marzo  alla  Peslalozzi  una  IcUcra,  mezao  ai- 
dolorala,  mezzo  riacntita,  nella  quale  c'era  piin 
questa  mina*:cìa:  ■  comme  e' est  pour  la  pr^ , 
mière  fots  quo  T  00  m'a  ferme  la  porte  d'aie 
maivon,  Jc  ne  veux  pa*  que  celle-ci  loit  la  prt- 
micrc  lois  que  j  ai  perdu  le  courige,  et  l' batht;^ 
de  me  fairc  rcspectcr;  et  ^e  pfcndrai  les  caoKtn, 
qui,  sans  vous  conipromelirc  en  rìen.  Iroublcnot 
la  iouissance  ci  le  triomphe  ijue  St  Foscolo  él 
été  enfi»  chassé  avec  bonite  grdce  iT  une  buuM> 
et  de  la  maison  da  sts  amis  tcs  plus  clurt  «  U 
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minaccia  cn  naturalmente  direna  al  Sorelli;  ed 
tra  poco  generosii,  e  forse  poco  sincera;  poiché, 
come  poteva  Ugo  vendicarti  del  Sorelli  senza  com- 
promettere in  niente  la  signora?  La  lettera  finiva: 
•  Songez  h  votre  mari;  rcspccici  son  repos,  et 
wn  ilme  sensiWe,  juMe  et  compaiissante.  »  Gene- 
rati e  curiosi  questi  amanti  delle  mogli  altrui,  che 
ivcano  tanta  stima  e  lani^  bontà  pei  mariti! 

Per  tutta  risposta,  la  Pcstalozzì  il  gìonio  ap- 
fftsìo  rimandò  a!  Foscolo  un  libro  da  lui  donatole, 
gbe  lo  rimandò  dopo  aver  cancellato  dìniinxi  a) 
ooriK  di  lui  la  parola  amico.  E  il  Foscolo  rin- 
nÒ  il  libro  alla  signora,  riscrivendole;  <  itpar- 
fnei  au  nom  de  Dieu  votre  cpoux.  »  Erano  due 
bei  matti. 

t-]d  Ugo,  mentre  scriveva  cosi,  si  preparava, 
unza  volere,  sema  sapere,  a  commettere  quella 
che  chiamò  la  seconda  vera  colpa  della  sua  vita, 
t  rivelare  cioè  al  Pcslaloxzi  l' amore  de)  Sorelli 
per  tua  moglie. 

Non  c'è  che  una  via  di  non  fare  Ìl  male,  fug* 

:  l'occasione:  affrontatala,  e  fatto  il  primo  passo, 
liina  triste  necessità  della  natuia  umana  l'andare 
in  fonda 


. 


■ 


•  • 


Racconta  il  Sorelli  che   una  notte,  alle  due, 
ntre  egli  era  immerso  in  ptacidìtsimo   sonno, 
lenti  battere  ripetutamente  alla   pena:  balzò  su. 
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domandò:  —  chi  e?  —  e  sì  senti  rispondere:  — 
apritemi:  ion  io,  son  Foscolo;  —  Atcoe  il  Uibk 
e  apri.  Il  Foscolo  enirà,  scusandosi  di  venire  i 
queir  ora;  chiese  dieci  minuti  d^  cbbocauneoiei 
disse  che  avea  perduto  la  pace  per  cagione  ifi 
una  donna,  che  tvea  riveduta  celesta  donna  per 
r  ultima  volta,  che  fra  poche  ore  sarebbe  parti» 
per  Ba&itca,  diretto  in  Inghilterra:  ma  che,  primi 
di  partire,  voleva  togliersi  da  una  pcnoMi  iaca- 
tezza;  perciò  scongiurava  il  Sorelli  di  dirgli» 
l'amore  di  quella  donna  per  lui  era  proprio tnv 
centc-  —  •  Puro  siccome  quello  degli  angioli,  • 
esclamò  il  Sorelli  fon  molta  emo^iont;  e  fU 
provare  la  vcridìcilà  dell' aiserto.  apri  una  caiMtu. 
ne  trasse  un  faccio  di  carie,  e  le  porse  al  Foscda. 
dicendo:  ■  Scegliete  la  qual  volete  di  queste  Id* 
terc;  percorretela;  e  giudicate  poi  di  tht  btt- 
l'animu  i  quella  bella  persona  un  tabemicolol' 
Il  Foscolo  ne  prese  una  a  caso,  la  lesse,  e  retti- 
ficatosi, pare,  della  punti  del  tabernacolo,  disKii 
Sorelli;  —  Ne  son  convìnto:  vi  ringraiio,  —  * 
se  ne  andò.  Il  Sorelli  tornò  a  letto,  ins  dopi 
quella  strana  appariatonc  si  capisce  cbe  twn  pct 
chiuder  occhio. 

'  La  mattina   dipoi  (ornando    a   casa    dalla  wt 
Uaione  alla  Peslaloz:ii,  ci  trovò  queita  lettera. 

■  Signor    mio.    Mi    è   stato    chiuso   l'ÌDfRM 
nella  casa  di  madama  V.  '  e  proibito  di  più  vcdìr 

<  Sotto  quatta  toJcìile  nttcote  U  Sotclll  il 

P««t*tMll. 
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m  «ut  presenza!  Ma  come  querce  che  ha  messo 
radice  fra  quanto  han  di  più  tenace  e  di  più  sel- 
vaggio le  rupi,  il  fulmine  non  mi  può  precipìlorc 
dall'  altezza  mìa,  senza  eh'  to  trogjta  a  perdersi 
con  me  gii  arbuKoli  che  a  me  si  stanno  vicino. 
—  Già  prima  eli'  io  mi  tpìeghì,  voi  mi  capite.  — 
JVbn  la  veJrù  mai  pia!  ripetete  anche  voi  nel 
cuor  vosiro  assieme  con  me,  poiché  tale  è  la  sen- 
tenza ch'io  vi  pronunzio  irrevocabile.  —  Ripic- 
chiare a  quella  porta,  e  pterder  voi  non  soltanto, 
DM  Tamica,  anch'  essa,  per  sempre,  é  l' ope^a  d' un 
momento.  —  Sta  in  me;  lo  sapete:  ve  lo  annunzio: 
ve  lo  prometto  —  e  l'atterrò.  » 

■  In  tale  streiEa  di  cose  aveie  la  scelta  di  due 

I.  L'  una  i  il  sotlomctlcrv!   in  pace  nllo  sieuo 

slino  che  ha  colpito  me  —  l'altra  ve  In  sugge- 

r  onore,  se  avete  cuore  nel  pctta  Staio  pronto 

tonni  voilro  cenno.  Ugo  Foicolo.  > 

Al  legger  questa    lettera   il    Sorelli   rimase  di 

co;  cioè,  no:  da  qjcl  furbo  ch'egli  era,  pensò 

Ha  scena   della  notte  innanzi,   e  gli   ai  aprirono 

f/i  ocelli,  com'  egli  dice  cun  b  sua'  consueta  eie- 

■oza,  allo  spettacolo  funesto  d'inaudita  "lalva- 

fjld  incredibile.  Naturale,  il  P'oscolo  avca  voluto 

dere  cogli  occhi  propri   le  lettere   per  avere  un 

He  contro  <ìi  lui.  —   Che  fa  in  questo  terrìM|i 

ngente   il  bravo  maestro?  —  Bravando,  come 

"égli  sieuo  dice,  le  minacele  <Jcl  Foscolo,  torna  quel 

giorno  mi-dcsimo  in  »«a  dell'amica.  La  trova  pia 

pallida,  ma  piiì  animata  dal  solito:  appena  ch'egli 


444 


VERONICA  hSmrk  mTAtozxi. 


è  encralD,  lei  gli  domanda  se  ha  vutmo  il  Fo- 
scolo; Itii  le  racconta  la  scena  della  visita  Mi- 
turna,  e  le  porge  la  lettera  ;  lei  sorride,  leggcnJdt, 
d'un  nobite  adojtno,  prorompe  in  invettive  catìia 
il  Foscolo,  e  racconta  al  vuo  gìo<Hnc  amiira  coat 
quegli  le  facesse  delle  proposte  d*acnore  oltraggioM, 
com'ella  le  rìgeita.4«e,  ed  eaVì  allora  per  v«nJÌan 
informasse  il  suocero  di  lei  della  intimità  ch'au 
avca  col  Sorelli,  del  cartegitio  loro,  del  ritrailo  Ji 
lei  donalo  uirnmico,  e  lo  pcrMiade»(c  a  farlo  Ino- 
liare, allegando  che  ne  andava  dì  roezio  Toocr 
della  famigtia.  E  il  suocero,  aggiunse  etsa,  MB 
intendeva  ragioni,  non  accettava  discolpe,  e  J«la 
che  il  inue.stro  fosse  licenzialo,  minacciando,  o*e 
non  se  ne  anda»e  con  le  buone,  dt  rii-orrcre  il 
borj;omastro.  Ma  il  marito,  di  pasta  pìiì  dolce 
persuaso  della  fcdeltù  della  moglie,  che  ctujpun 
solo  imprudente.  le  uvea  promesso  di  noo  abbw 
donare  il  suo  Guido,  e  di  adoperarsi  a  far  ti» 
nosccre  la  innocenza  di  lui  e  a  fargli  rendefepa' 
stizia.  Finito  il  racconto,  la  scolara  fece  al  mscttn 
un  bello  e  morale  sermone  sulla  prudenza,  la  £ 
gnità  ed  il  coraf.gio,  di  cui  questi  avea  btsogW 
per  non  naufragare  nel  tempestoso  oceano  dtlli 
vita,  e  lo  mandò  con  Dio. 

il  Sorelli  arrivato  a  casa,  mettendo  subil4  i> 
pratica  la  lezione,  ripose  una  lunga,  pruArnU,  it- 
gnitùsa  e  coraggiosa  lettera  al  Foscolo  ;  e  (jus> 
date  lino  a  che  punto  spinse  il  coraggio  e  li  A* 
gnità!)  la  scrive  in   francese,  per  non   mttttrti 
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klet-i  delia  sua  lingua  divina  in  un  foglio  di 
I  che  dovea  andare  nelle  mani  del  Foscolo, 
ààzt  egli  slesso  in  un  poscfilio.  Imbecillel 
oin[>iuU  la  nobile  vendetlA  epistolare,  il  So- 
ie ne  andò  a  letto  e  dormì  un  &onno  non 
rotto  e  tranquillo,  Ìl  sonno  dei  giusti,...  « 
■  uomini  coaic  lui.  La  manina  dipoi  e  gli  altri 
li  aci.'udi  iranquillamcnte  alle  sue  occupazioni, 
li  a  qualche  giorno  ricevè  una  visita  del  ina- 
lila sua  amica.  Al  primo  vederlo  si  senti 
t\  ma  la  paura  gli  pa.'^ìó  subito,  chi  il 
lò  gli  porse  )a  mano  dicendo:  «  Ven^O 
irte  di  mio  padre  a  significarvi  ch'egli  è  de- 
limo  d'aver  sospettato  di  voi  e  d'avervi 
itamentc  rimproveralo.  Questa  lettera  vi 
il  retto.  >  Il  Sorelli  prese  la  lettera  e  tesse. 
Sigrwre.  Ho  dubitato  per  ptù  settimane  che 
fosse  qual  ci  vicn  detto  —  un  libero 
■;  ed  ho  tenuto  per  mera  fola  ti  libero  ar- 
I.  —  Un  di  quei  tanti  dèmoni,  che,  dal  giorno 
Terra  fu  maledetta,  condensan  l'aria  che 
niseri  respiriamo,  mi  s' introdusse  in  core  un 
lo  fa,  e  mi  tolse  il  governo  di  me  stesso.  — 
cn  veduto  da  lontano  il  precipizio,  ma  ho 
■sTiuto  invano  per  non  farmegli  vicino.  — 
I  Visio  a' mici  piedi,  ma  non  ho  potuto  ri- 
iene.  —  Mi  vi  sono  —  dirò  meglio  —  mi  vi 
entìto  ■  forza  precipitare,  e  non  prima  ch'io 
Dell'  abisso  dell'  avvilimento  e  dell'  umilia- 
^  m'ha  di  sé  quel  demone  liberato,  e  mi  si  aoo 
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gli  occhi  <Iischiusi.  —  Il  danno  ch^  io  mi  uà  tuta 
è  nulla,  in  confionto  del  rimorto  (.he  il  tmln 
fa.  prorsre  che  ho  fatto  a  voi  ed  sftti  «Itrì  UM 
comuni.  —  All'  uomo  che  si  è  ionio  avvilito,  li 
sola  virtù  che  resia  è  il  confenarsi  umibaio. - 
Ma  se  quct  poco  ch'io  posseggo  basta  a  seniiii 
qualche  risarcimento  al  guasto  che  il  mio  proo- 
derc  può  aver  fatio  nelle  cme  vcvirè,  dite  tob 
una  parola  e  sarà  tutto  a  vostra  disposi^ioot. — 
Felice  me,  se  coli' acccnar  quanto  v' offro,  ioti» 
dessi  desiin^no  ad  alleviare  Ìl  peso  che  un  rimprotei» 
eiemo...  inevitabile  mi  ha  posto  oeiranima!  — Mj 
troppo  vi  conosco  per  isperar  tanto:  e  troppo!» 
letto  ncH'nnim,!  vostra  per  cs»cr  certo,  che  nul*. 
l'altro  che  gli  anni  e  la  religione  —  se  anorl 
mai  in  seguito  che  ve  ne  facciale  un  idolo  - 
potran  consigliarvi  un  pcrdbno,  che  oeppun  ot 
angelo  in  terra,  all'etìi  votlra,  saprebbe  accordut 
sd  uR'otfc58  si  grave;  talmente  che,  se,  in  qunt* 
o  fuor  di  questa  terra,  v'ostinerete  a  vo'er  daM 
una  giusti-^sima  soddisfazione,  vi  giuro,  che  seit 
sguainerò  la  mia  spada,  lo  fiirò  solo  in  dtfo> 
delta  vitt  mia...  non  mai  per  tentar  di  ouoMt 
alla  vostra.  Addio.  Ugo  Foscolo.  —  P.  S.  DonM 
alle  otto  lascerò  Zurigo  per  Basilea.  ■ 

Finito  di  leggere,  il  Sorelli  esclamò  tn/itritfk' 
■  Uomo  crudele,  che,  a  somiglianza  del  coccodrile^ 
si  multe  a  piangere  su  gli  avanti    dell* 


Il  Pestalo/.xÌ  si  mise  attorno  a  calmarlo, 
picchia  e  mena,  tanto  fece  e  tanto   disse  che  ò 
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d,  e  rìuscia  fargli  scrivere  una  lettera  di  per- 
lai quale  finiva  cosi.  •  Vi  rnutcTeni  adunque 
1  sapermi  tutto  colmo  e  tutto  fiducia   nel  Signor 
Inoltro!  e  Dio  esaudisca  ne' vostri   viaggi   la  pre- 
biera  eh'  io  faccio,  che  mai  non  si   scompagnino 
|ili  voi  né  la  mano  né  la  luce  del  SIgoore.  > 

Consegnò  la   lettera   all'  amico.    Fi   la  per- 

it  in  silenzio:  gli  s' empiron  gli  occhi  di  la- 

'mt:^al\ò;  gli  slritiM  la  mano:  e,  serica  far 

ole,  lo  latciA  solo  nella  sua  stanca   alle  tue 

rifitssioni. 


Ch«  cosa  c'i  Ji   vero  in  questo   raccomo  del 

Ili?  —  Di  esattamente  vero  Torse  nulla;  perché 

gli  scriveva  con  animo  ostile  al  Foscolo,  ben  sa- 

do  che  questi,  morto  da  un  pezzo,  non  poteva 

derftli)   scrìveva  n  venti  anni  di  disianza  dai 

■Ri,  con  la  memorili  di  essi  forse  incerta  e  sbia- 

Eu;  scriveva    falsando   ogni    cosa   con   quel  suo 

lile  ila  romanzo  sentimentale  del  pcggior  genere: 

Itavia  qualche  particolare,  per  quanto  fnlsamemc 

Ipprescntalo,  si  capisce,  dal  raS'ronto  con  le  Ici- 

dcl  Foscolo  al  Pestaloxzi,   ch«  può  nella  so- 

atiza   esser   vero,   e    quindi    aggiungere    qualche 

alla  storia  degli   avvenimenti,   quale  risulta 

quelle  lettere. 

La  quale  storia  non   ci  sono   ragioni   dì  dubi- 
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tare  che  non  sia  vera,  e  che  non  sia  ùìm 
conto  del  Sorelli  in  quanto  le  conlradice. 
il  Foscolo,  scrivendo  subilo  (lo[>o  gli  avvea^'^ 
ansi  quasi  nel  tempo  5ic»o  clic  si  tToligfc.M 
scrivendo  ad  unu  pei-iona  a  cui  quelli  ù  m. 
vano  tanto  slrctlamcnte,  e  che  ne  era  stv^i 
parte,  e  ndla  principal  parte,  icstìmone,  ila^».| 
cesia riamei Ile   cuere    sincero    nel!'  evporre  ^ 

stanza  principutc  dei  fatti.  Lo  che  non  Iui 
qualche   cosa  di   non  1»cn   chiaro,  per   oo 
rimanga   in   ciò  eh'  egli  scrisse,  e  che  «        -^ 
invece  chiarissimo  lo  stuflio  di   Kusare  sé         ™ 

Restiiuendo  alla  signora  il  libro  eh' casa  ^, 
rimandato.  Ugo  11  obito,  t6  marzo,  le  avea^mq 
come  sappiamo:  —  Epargne^  au  nam  it 
ì'oire  époux;  —  e  quindici  ore   dopo^  b 
nica  17,  denunziava  egli  stesso  al  marìio  jfi 
di   lei   e   del   Sorelli;  che   non  eia  certo  il 
migliore  di  ritparmiare   quel   povero  éf«'U' 
cita  quella  esortazione  da  luì  fatta  slb 
come  prova  clic,    s'egli   avea  poi  portalo  H 
bamento    e   la  desolazione  fra    i    du:  ipoo. 
pinon  era  stato  effetto  di  premeditazione.  Si 
sce:  era  slato  l'elTetto   di    un    ìmpeto  & 
non  sapulo  frenare. 

Cbc   cosa   «vessc    provocalo   queir  in; 
dice  il  FoKolo  stesso.  ■  Mn  Jemière  convi 
uvee  S.  ci  sa  dcrnièrc  lettre  ont   ielc  t' 
dans  mori  Soie, ....  et  oni  suscìlé  ma  colere  r 
lui  jusqu'ù  r  avcuglemcni.  > 
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QuesTa  ultima  conversazione  dovè  i;erlainente 
7«Tcr  luogo  (bcnchu    ciò   non   risulti   chiaro  dalle 
Eparoledcl  Foscolo)  la  domenica  manina,  e  la  lei- 
Un  essere  scrìtta  subito  dopo.  Ciò  che  in  esse  csa- 
[ifttù  il  poeta  furono   le  nuove  spiegazioni  che  il 
tlli  gli  diede,  secondo  la   promei.<ia  fallagli   in 
Jw  precedente  colloquio  padficD,  prolungatosi  fino 
dicci   e   mc^zo  (credo  del  precedente   sabato 
ere);  nel  quale  colloquio  Ugo  area  da  parte  sua 
ameno  al  Sorelli   il  segreto  da  lui  domanda- 
\^H,  e  lo  avea  sciolio  dalla  promessa  scritta  di 
rTir^da  Zuriiio,  contentandoci  della  assicura/ione 
'H  siera  già  omgedato  da  casa   Pestahjji, 
brecc,  le  nuove  spiegazioni  del  Sorelli  furono, 
b'egli  erM  tornalo  dalla  signora,  ehe   uvea  acco- 
sto  te  cose  sue  con  lei,  e  che  avrebbe  scgui- 
Ftsto  le  sue  visite.    ■  Alors,  scrive  Ugo,  la   fureur 
p'eslennparée  de  nion  àme;  il  a  empluyc  des  prières 
des  malcdiclions;  je  ne  sais  pas  ce  quc  jc  lui 
.  dìt,  mais  jc  sais  que  j'ai  parie  comnie  un  for- 
tù6  pr^t  A  soumetlrc  sa  tfte  à  la  hache  du  bour- 
il,  plutòt   que  de  voir  quc  l'un  abusnit   de  sa 
aérosité.  •  JB 

Prima  del  fungo  colloquio  pacifico  dal  sablW 
sera,  e  piima  della  promessa  scritta  d' abbandonare 
2urigo,  rilasciata  dal  Sorelli  al  Foscolo,  altri  col- 
loqui) e  scambi  di  lettere  dovettero  certo  aver 
luogo  Ira  toro,  l>i  questi  U_4o  non  dice  nicnf: 
ne  parla  invece,  come  abbiam  visto,  il  Sorelli;  il 
quale,  come  abbiamo  visto,  dice  che  il  poeta  lo 
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andò  a  trovare  un  sabato  none  alle  due  periìoau> 
àarnW  ie  l'amore  delia  Pcstsiozzi  per  lai  cn  o 
amore  innocente,  e  che  la  manina  dipoi  gli  onU 
la  feroce  Icitcra,  con  cui  gli  ìnibÌT),  «otto  miniera 
di  perdere  lui  e  la  signora,  di  ripìcchUrc  alla  pxu 
ài  lei. 


Io  scrìssi  una  volta  '  che  ()oclIa  visita  nonum. 
.per  iiuanio  strana,  non  ripugnava  atta  luu^t 
del  Foscolo:  e  non  appariva  impo^bilc,  dWaù 
condizione  rf*  animo  in  cui  egli  dovca  trovarsi,  t 
ammessa  la  p»s.\ibitità,  eh'  io  allora  ammctien. 
che  la  signora  avesse  scacà-Uo  il  Fosctàoptrb 
ragione  indicala  dal  Sorelli,  che  il  poeta  òoc  k 
avcsw:  l'aito  propo«<  d'umore  o1(r.-igj;ÌD«e.  Ort,  «»■ 
sidcrjndo  meglio  la  cosa,  tanto  la  viuia  notttfH 
del  Foscolo  al  Sorelli,  quanto  le  proposte  ottnf* 
gioi*^c  di  lui  alla  lignora,  mi  paiono  una  posn*i 
invenzione  dello  scriitore  delle  Confa siom,aoavÌA 
contraria  alla  veril3,  ma  inverovìmilc:  e  mi  pm 
strano,  ma  forse  e  naturale,  che  quc*  dotti  e  ■^ 
ifuti  critici,  ì  quali,  come  il  Martinetti,  cercaroM 
con  tanta  diligenza  il  pelo  ncll'ovo  dei  miei  po*tn 
lavori  roscolìani,  non  si  Steno  accorii  di  quoto  e 


'  N4I  Mgx'o  iniitotiio  lì  sfcaiida  Jelìlta  di  Ug9  fax»^ 
in  A}>t>i«  e  pori,  (Ronij,  V(t>I<»  i8S3)(*^8S>°rifiMei>  4^ 
Mo  capitolo,  tUI  ()u«le  perciò  ridiane  annullilo. 
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d' aliri  errori   mici   non    mcn    gravi.    Egli   e  che 
bisognava  pensare  un  poco,  e  ragionare  dirido. 

Penundo  e  riigionando,  per  quanto  mi  i  dato, 
cmi,  io  non  vcg^o  ora  nessun  motivo  probabile 
fel  quale  il  Foscolo  dovesse  andare  proprio  alle 
due  dopo  mexuinoilc  a  picchiare  a  ca^a  del  Sorelli 
per  fargli  quella  domanda;  tanto  più  che  il  Fo- 
Kolo  abiuva  in  campagna  ad  Hottingcn  e  il  Sorelli 
■  Ztirigo;  ed  il  poeta  polca  facilmente  vederlo  e 
irlargli  con  »uo  agio,  né  eru,  p;ire,  Mimolato  dalla 
Wa,  poiché  fra  la  notizia  ch'egli  ebbe  dello 
atto  datogli  dalla  PcsuIokzÌ,  c  la  rivelazione 
b'ci  fece  al  marito  di  lei,  «ersero  più  di  due 
nL 

Probabiimenic  In  visita   notturna   del  Foscolo 
I  Sorelli,  che  sarebbe  avvenuta   pure   dì   sabato, 
[(Kondo  scrive  costui,  non  é  altro  clic  il  colloquio 
■diìco  di   cui   Ugo  parla,   prolungatosi  tino  alle 
e  mezzo, 
(^anio  alle  proposte  oltraggiose,  se  il  Foscolo 
ivesM   veramente  fatte,   egli  non    avrebbe   poi 
Otuio  avere  il   coraggio  di  scrìvere  allo   signora 
Dnie  parole:  •  jc  pourraìs  à  chsque  instant  de  ma 
^  avuuer  t»  sentimcnts  de  mon  cocur  pour  vous 
■US  crainJrc  de  porter  aucune  tache  à  mon  hon- 
Gur  DÌ  a  votre  vertu.  >  Il  Foscolo  svea  molti 
Ifctli;  ina  chi  per  Io  studio  degli  icriiii  suoi  e 
ella  vita  è  arrivato  tanto  quanto  a  conoscerlo,  sa 
non  era  impudente. 
Altre  ragioni  mostrano  che  il  racconto  del  So> 
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relli  e  nel  suo  insieme  un  Insutodì  falsiti  atfl»<)t 
e  ridicole-  A^urdo  e  ridicolo  è  supporre,  cooit  1 
Sorelli  suppone,  che  Ugo  gli  facesse  quctU  nùa 
notturna  per  avere  nelle  soe  dichiara  ciani  e  ocìk 
lettere  dii  lui  nioitr.itc^li  un'annc  conire  lui  e  b 
signora.  Non  aveva  ^li  ione  avuto  le  coofctsicaì 
della  M^ciora  sicssa,  e  dalla  (Ignora  le  lettere  do 
suoi  amnnti?  Kgualmenic  assurdo  e  rlikolo  è  n- 
Icr  dare  ad  inlendcrc  che  il  Foscolo  prima  andoK 
a  trovare  lui  Sorelli  per  fargli  quella  domandi «■ 
torno  altii  nniura  dell'amore  onde   la   signora  b 
amava,  e  poi  f{li  scrivesse  la  lettera  p«r  proibÌi|B 
di  mettere  più  piede  in  casa  di  lei.  Se  Ugo  icrìsi^ 
come  credo,  b  lettera,  essa  fu  certo  il  primo  iw 
atto  verso  il  Sorelli;  e  dove  scriverla  subilo  do^cbt 
la  signora  gli  avefi  rimandato  il  lìbro^  Il  conteMv 
della  lettera  è  tale,  che  non  ammette  UD  prccedartc 
colloquio  sull'argomento.  È  poi  asH>Iuiainenie  ab* 
che  il  Koscolo  informasse  il  suocero  della  sigiMci 
degli  amori  di  lei  col  Sorelli,  come  questi  ^ 
ferma;  risultando  evidente  dal  carteggio  dclpocb 
col  marito,  cho  ne  informò  invece  lui  stesso.  U 
è  falso  egualmente   che  tale  infortnasione  anMc 
luo^o.  come  il  Sorelli  dice,  net   giorno  di  ubiM; 
mentre   risulta   dal    detto   carteggio   che   •vwtaM 
soltanto  la  domenica  dipoi.   Ma   le  a^surdili  e  fc 
falsiril  nel  racconto  del  Sorelli  Mino  tante  e  coti  f^  i 
tenti,  eh' è  fatica  sprecata  trattenersi  adiiuottnitt 
Due   particolari  che   nel  detto  racconto  baue 
l'apparenza  della  TerìlH  sono  quelli  delle  due  kt*| 
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Ufe  che  il  maestro  riporta  come  scrilte;;!!  dal  Fo- 
scolo; salvo  che  le  tcllcte,  nella  fotrnii  nella  quale 
egli  le  riporta,  sono  ccrismenie  faUe,  o  alterate. 
Tutio  è  possibile  a  questo  monJo,  ma  a  me  pare 
jiwliiiBmentc  impossibile  che  il  Foscolo  abbia  mai 
bitte  a  quel  modo.  Quella,  secondo  il  mio  tlcbolc 
viso,  è  proti!  foscotiana  della  r;ibbrica  del  Sorelli, 
■rie  e^li,  <iuaiido  scrisse  le  Cafj/esiioni,  avca 
duto  gli  originali  delle  lettere,  e  le  rifece  a  orec- 
);  0  forse,  non  avendole  perdute,  le  rifece  st 
modo,  perche  sluonnssero  meno  per  entro  il 
onte.  Quei  romantici  erano  capaci  di  tutto! 
Ma  che  Ìl  Foscolo  scrivesse  al  suo  rivale  due 
itierc  11  cui  contenuto  fosse -prc«o  a  poco  quello 
li,  mi  pare  probabilissimo  quanto  alla  prima,  fuori 
di  dubbio  quamo  alla  seconda;  benché  in  questa 
le  atierjizioni  Jel  Sorelli  sieno  forse  maggiori  che 
|Mll'aIira,  come  parve  anche  agli  ctiitori  dell' J^i- 
Bn/arfo  foscoliano.  ' 

BUb  prima  dì  quelle  due  lettere  fu,  io  credo, 
"fome  ho  già  detto,  il  primo  atto  di  l'go  verso 
il  Sorelli,  cioè  l' ailcmpimento  dulia  minaccia  da 
luì  fatta  alla  signora,  che,  sen^a  niente  compro- 
neltgria,  avrtbbe  saputo  turbare  la  gioia  e  il 
trionfo  di  chi  rallcgravasi  che  Ugo  Foscolo  foise 
Jtiulmcnte  stato  caccialo  con  buona  grafia  da  una 
casa,  e  dalla  casa  Jet  suoi  amici  più  cari.  Dopo 
r«f>edizionG   della   lettera,   ebbe  for^   luogo  un 
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primo  abboccamenio  fra    U^  e   ÌI  Sorelli,  ut 
quale  il  poeta,  aggiungendo  alla  violenza  detlt^ 
rolc    scritte    quella    delle    parlate,  dove  spartnUR 
siSattamence  il  povero  maestro,  che  quelli  gli  iv 
lasciò  la  promessn  strina   di    abbandonare  Zur^     | 
Tutto  ciò,  se  avvenne,  avvenne   naiuralmenic  $i 
giorno   di    sabato,    prima    del    colloquio  padJa 
che  durò  fino  alle  dieci   e   mezzo.  I^  nuiiìtu^ 
p(»,  il  maeUro  andò  a'  visitare  la   «ignora,  e  » 
vataU  tutta  disposta  in  favor  suo  ed  irriiatiià 
contro  i!  Foscolo,  riprese,  fra  le  gonnelle  di 
cor.i^gio  L'hc  avca  perduta  In  cospetto  del  Fi 
e  (com'è  di  tutti  i  vigliacchi)  levandoti  un» 
orgogliofio  di  contro   al    j>octa  quanto  pft, 
avanti,  s'era  umiliato,  gli  diede  nelV  ultima 
versajione  e  con   l'ultima   lettera   quelle  a»! ir 
spiegazioni  che  lo  acciecarono  dì  collera  e  lo 
scro  alla  colpa. 


Commeua  la  colpa,  fuori  ancora  dì  k. 
scrìsse  una  dopo  l'altra  due  lettere  al  Pes 
che  non  si  trovano  tra  ì  Riano?criltÌ.  ma  i 
quali  si  ha  notizia  da  una  risposta  del  Ptsiii 
stesso;  dalla  quale  sì  capisce  anche  che  la 
delle  dtic  Icneru  era  statai  scritta  qutndo  Ti 
eamento  durava  ancora.  la  stvonda  quando  lO 
clecnmento  ara  successo  il  pentimenio.  E-xo 
lettera  del  Pesialo/zt. 
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>  li  marzo  1816.  Jc  n'ai   pas    répondu  à  vo- 
premijre  Icitrc,  car  jc  vou»  avmie  nu'aprè»  la 

cDciion  mure  de   lout   ce   qut    s'est   passe  pen- 
ai «ttc   malhcufcu»   journéc,   m"  a  trop  indi- 
le contre  voui:  voirc  seconde  Ulire  me   donne 
«Ique  calme  —  je  plaìns  bien   ]«   bommcs  do- 
line* par  cct  craporiemeni  ds  colere,  ci   voyant 
itr«  sincère  repcniir,  je  i>cux  vou»  pardonncr.  — 
sii  il  n'ut  pas  moins  vrai  qu«  vous  avez  porte 
Iroublc   ci  la  désolation  entre  deux  époux,  ci 
ftu  vous  arez  bles>c  Sorelli   qui  ne  voum  a  poini 
il  de  mal.  —  Jc  vaìs  t4cher  de  rcparcr  ccs  plalcs, 
'8  est   cncorc   po»Ìble  —  Je  pri'crai  Dieu  pour 
i:  e' est   de   lui    i^iie  vieni    lu    vraìe  concola- 
on.  S.  P.  . 
Sembra  che  ricevuta  questa  lettera,  il  Foscolo 
rivessc   immcdiiiamenie  al  Petialozzi   una  terza 
[iWlta,  mostrandosi  sempre  più  compreso  e  pcnlito 
Iella  sua  colpa,  poiché  il  Pestalozzi  gli  mandò  lo 
Kctso  giorno  18  marzo  quest'altra  lettera. 

>  Je  vous  plains  vraimcnt,  ci  j'aì  sinccrcmcnt 
pilli  de  vous;  mais  le  passe  ne  pcut  s'oublicr.  ci 
pìjt  voudrais  n'.fme  Toublier,  Ics  suiies  me  tour - 

nicni  cncore  trop  vìvemcnt.  > 
■  Hicr  au  soir  j' titais  chei   Sorelli,  pour  Ten- 
jer  i  re»ier,  je  lui  ai  méme  fsit  voir  votre  lei* 
;;  mais  jc  crains  de  n'avoir  pas  rcussi.  Aujoor- 
'hui  jc  ne  sa<3    pas,  ei  jc  ne   puis  vous  conduire 
lui.  —  Jc  ne  quitte  pas  le  lit  do  ma  fcmme, 
et  j' ti  moi  memi  bcsoin  de  repos,  à  iìn  de  rcfic- 
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chir,  et  de  trourcr  pour  moì  et  pour  omo  fpoot 
de  la  irjinquiltilé,  s'il  etti  pcKtsìble.  Si  vovs  vodct 
aller  chez  Sorelli,  il  est  à  la  niaison  jutqu'i...' 
heures:  peut-étrc  vous  reastitez  de  téptnt  a 
(luelqtie  manière  le  mal:  ne  lais&ez  pas  du  acni 
passcr  l' occasion  qu'  il  y  a  noore.  —  S.  P.  Se 
dices  pas  à  Sorelli  qtie  vout  »avec  qu'ilans 
votre  teitce,  ti  ne  scrt  pss  à  la  chose.  > 

Non  so  se,  ricevuta  questa  tenera,  l^  H 
scrives^it;  un'alrra  ni  Peiialojzi  prima  di  quelli 
della  noClc  dal  tS  al  19  marzo  (della  quak 
siono  due  minute,  entrambe  incompiute,  ed  oh 
trambc  pubblicate  da  me],  ed  inviata  il  tg  OM» 
con  un'nltra  IcITera  d'accompagnamento  fcrìtn 
il  fciorno  stcuo.  È  posMbUc.  poiché  io  quel  k» 
desimo  giorno  19  marzo  il  Pestatouì  icri«e  *Ì 
Ugo  una  terza  lettera,  che  non  pare  risposti  aOe 
due  ultime  di  lui.  &:  il  Pcsialozzi  ta  urissc  dop» 
avere  ric^-vuie  e  lette  queste  ultime  due  lcncrc,f 
chiaro  eh'  0'  non  volle  rientrare  nei  pariicoUrì  ài 
doloroso  argomento,  e  profittò  del  pcrmetso  à* 
Ugo  gli  dava  di  non  riiponderc.  Giudichino  ì  k^ 
tori.  Ecco  la  lettera. 

«  Je  n'ni  pis  encore  le  calme  .pour  povnt 
jugcr  de  la  malheureusc  affiùre  qui  nous  iMt- 
mente:  je  tJche  de  irouvcr  da  la  consolatMO, 
U  considcrant  comme  l'ouvrage  de  Dìeu  et 
-  des  hommes,  et  en  cn  lirant  dcs  expfrieoccsial» 
latreit  pour  me&  jour»  fuiur»,  mais  je  nt  tob  pa) 
clair,'  mon  coeur  est  cncorc  froid,  ec  il  teatìl 
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qi^il  devient  pina  dur  par  ]e«  mathcurs  que 
fcprouve;  il  me  fauc  encon  bien  du  icmps  et 
dei  tarmcs  pour  voìr  ijc  nouveiiu  Dicu  dans  Iouk 
I»  évcRcmcnls  de  la  vie,  pour  parvcnir  à  ccttc 
Innquillilé  d'ime  1  la  (]uellc  j' iispirc.  ■ 

•  Ouì,  cclte  iranquìllité  doi:  cxiMcr  dan»  la 
Rli^on,  elle  noiu  fuit  voir  un  racilleur  svenir 
^ui  Qous  compensa  dcs  maux  prc&cnTs:  je  voti- 
^ii  souvcnt  pouvoir  considérer  le  L-hcmin  de  la 
nt^commc  si  j'ciais  dcja  parvenu  à  sa  hn,  et  il 
w  5cn]ble  qu'une  tcllc  vuc  nous  dcvraìt  Taire 
nir  que  nous  meiionit  trop  de  pr!x  aux  èvénenienis 

rgcfs  de  la  vìe.  ■ 
Uon  époLise  ne  se  porle  pas  cncorc  bicn  :  et 
eoniDcnt  pcut-elle  l'éirc  djns  la  crainte  conti- 
nuelle  de  la  publìcité  de  cene  atTaire?  Son  nom. 
le  micn,  et  plus  ou  moìns  la  rcpuTalion  de  dcux 
Eumlles  y  est  compromise.  Ain&i,  si  de  voire  cote, 
(a  suii  asMir^,  voiit  me  conferve]-,  encore  un 
mwnir  amicai,  ne  parlez  pus  de  cctic  hìstoire. 
M  quand  vaÈceii  on  vtcnt  à  vous,  je  voua  prie  de 
aitijter  ou  de  nier:  j'en  fai*  itutanl,  et  e' est  la 
Rute  chose  que  nous  pouvons  Taire  à  prescni  pour 
rtparef  le  mal.  » 

<  J'é^ipcra  b^aucDup  du  tempi  el  pour  vous  et 
pour  moi  —  ci  j'aimc:  ù  croire  que  Dieu  ne  Irou- 
Hera  plus  votre  vie  par  dcs  aftiiciions  scmblabics. 
l'otre  S.  P.  —  Le  19  Mars  181  fi.  » 

Da  queste  lettere  del  Pestalo::!!  appare  che, 
'egli  fu  allameaie  turbalo  dalla   rivelazione   del 
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Foscolo,  per  le  conseguenie  ch«,  divenendo  v"^ 
blicai,  poteva  portare,  si  convinse  poi  Hibito,  itmt 
dice  ii  Sorelli,  che  sua  moglie  non  en  rea  se  sm 
d*  imprudeiiiu,  e  ohe  gli  amorì  di  lei  con  qucM 
crMno  pcrrettnmcnte  innocenti.  Senza  di  ciò,  pò 
•quanto  brutta  potesse  sembrargli  l'azione  del  fi^ 
scolO)  non  avrebbe  considerato  il  Sorelli  cooe 
una  vittima  ingiusiamctiie  colpita,  non  avrriic 
preso  le  parti  di  lui,  non  lu  avrebbe  contìjtliUD  > 
restare  a  Zurigo,  non  avrebbe  esortato  il  Foacola 
a  riparare  il  mnic  che  gli  avca  fatto. 

AI  Foscolo,  comciq  e  pentito  come  era  ikUi 
sua  colpa,  quelle  lettere,  de' cui  rimproreri  <«ntin 
pure  la  j(iuslizia,  parvero  dure.  A  leggere  ài 
eh'  egli  risponde,  sì  direbbe  quasi  che,  dopo  avete 
confessato  francamente  il  suo  fallo,  fosse  peaiit» 
della  confessione;  lama  e  la  cura  eh'  egli  ba  dì  att- 
nunrlo,  cercando  dimostrare  eh*  esso  fu  contegueiui 
necessaria  delle  azioni  altrui,  ch'egli  in  (cola, 
come  amico  del  PesialozzJ,  avea  il  dovere  di  **- 
venirlo,  e  che  l'averlo  av^-criito  rispanniò  bn* 
sciagure  maggiori. 

Con  la  lettera  della  none  dal  i8  al  19  num 
dopo  aver  dichiarato  al  Pesialoxzi  che  forse  neuu» 
ebbe  per  lui  un'amicizia  forte  e  disinicretutt 
com'egli,  proM:gue:  1  muis  c'en  est  fait:  il  ot 
impossible  il  renouer  celle  amilié  infortuni  oitn 
un  homme  qui  commc  moi  a'  avouc  scs  fauia 
nvec  un  repentir  qui  tlcnt  de  ravilisiemeni,  duo 
bomme   qui   comme   vous  a  le  droii  de  le  rcpf»* 
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le  rcproche.  »  «  OuÌ,  me*  remords,  et   la 
inchc  el ,  paMJonnC'c   (quoiquc    humilìantc    pour 
iti)  confesKÌon  de  mon  repiiniìr  na  m' oni   valu 
3   vous    faire   rcpèter    Ics    accusations    contre 
li  dans  vos  dcux  billcU:  —  jc  le  mcrilc,  et   [e 
m'en  platm  pas.  —  >  Cioè,  come  ì  letiori  ve- 
lo, se   ne  «folcv.i  amaramunle  :   la   reCIorìca  fs 
spesso  simili  bugie.  ' 

Ma  piO  aniiiramentc  e  ìdcgnoi.Limcnie  si  dolse 
iTcre,  ascoltando  i  rimproveri  del  «no  cuore  e  i 
Itigli  del  Pcìitalozzi,  ccrcatu  di  riparare  i  suai 
ti  Vento  il  Sorelli;  e  n  ragione  ni  dolse,  perchu 
i  con  la  sua  condotta  stupidamente  e  vilmente 
liosa  si  mostrò  indegno  di  (|uàliinc}ue   ripa- 


t  J'ai  voulu,  scrisse  Ugo  al  Pe«laloz]:i  con  U 
n  del  tp  marzo,  suìrre  Ics  rcprochcs  de  mon 
!ur,  et  je  vous  ai  parie  pour  Sorelli.  > 
(  J'ni  voulu  suivrc  votrc  conscil;eC  |'aì  ÉlémoÌ> 
chzz  M.  Sorelli  pour  le  rcicnìr  à  Zurich.  > 
•  Je  ne  devai»  expier   ma    fame   (|ue    vii-a  vis 
tous.    Mdiis   Sorelli    m£ritaic    pitie   et   je  vous 
ebei.  * 

■  L'homme  qui  a  élevf  le  front  ci  la  parole 
ni  Bonip.irte,  et  qui  a  ret'usé  Az  jurer  pour 
Coiiqueruni  à  i]ui  tous  Ics  Rois  prdtaicnt  leur 
DI,  cei  homme  mcme  a  aticmlu  conime  un 
Deilique  dans  la  maison  de  Sorelli.  » 
«  L' homme  qui  a  donne  et  remportd  des 
Kures  pour  venger  son  bonneur,  celui  de  ses 
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«mis  et  Ics  sentimems  de  (On  coeur;  cel  ìumm 
ffljmc  Cfoyant  d'avoir  conunh  une  vioicnu  iiqf 
sricc  «vait  prcparé  la  reparation  ci-ioìnU;  poark 
livrcr  à  un  Sorelli;  qui  avait  rcfosc  de  se  biiw.' 

€  L' liomMie  ù  qui  Sorelli  samcdi  «>ir  itaa»" 
^  dait  pitie,  à  qui  Soretlt  .a  promit  formellcBKtf 
par  ccrit  qu'il  reraìt  parti  mercredl;  cct  bcasat 
mime  a  demanJé  pardon  avcc  un  billct,  l'a  fri 
dd  tester,  l' a  prie  de  lui  tccordcr  un  quan  d'iMurt 
d'cnlrcvuc.  » 

■  Voila  à  ce  quc  tnon  coeur  et  vos  contlik 
m'onl  reduit.  —  Sorelli  n*  a  pomi  daigné  de  It 
pondre:  —  II  s*e$t  fié  samedi  soir  à  mon  hum* 
nlté  et  il  a  trahi  sa  promesse:  —  aujourd'lwl 
se  (ic  à  vous  ci  il  m'imullc:  —  CestpoorovV 
qiie  je  me  nuis  abaissé  iuiqu^a  lui:  — mail  c'ct 
asscz.  —  » 

In  queste  parole,  nonostante  un  po'  Seaim 
nobili  e  schiette,  c'è  tutto  il  Fus<.-olo.  il  FoKtk 
uomo  ne' suoi  momenti  migliori;  buono,  nffo» 
«ole,  generoso;  che  riconosce  i  suoi  toni,  e  *wfe 
ripararli;  ch«  pur  upendoxì  colpevole,  lentc  ^ 
sua  dignità  e  la  sua  superiorità  di  fronte  ■  edk^ 
che  ha  offesi  ;  e  quando  essi  credooo  di  poick 
calpestare,  si. rialza,  e  si  trova  sovrastar  loro^ 
tutto  il  capo.  Ma  come  dovè  seniirM  ptoieal^' 
mente  umiliato!  Ej^t,  il  fumoso  autore  deirO^ 
e  dei  Srpotcri,  egli  propostosi  a*  suoi  ronnlti^ 
esempio  di  forte  carattere,  di  uomo  libero  e  ìmS* 
pendente,  trovarsi   ridotto,  per  la   sua  sciocca  ^ 
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ti,  e  p«r   la  ctvctlerìa  di   una   donna  iilericn  e 

,  dalle  cui   smorfie  era  staio  vinlo,  trovarsi 

lono  a  fare  la  parie  di    reo    confcMO  e  puntilo 

froDtc  ad  un  povcr*uomo  come  i)  Pctulozzì,  dì 

Ktte  il  uno  scioc.'o  vanagloriosQ  come  il  Sorelli! 

come  dovè  5cnti(si  profondamente  umilìatol 


Il  Foscolo  svca  [promesso  al  Pcstalozzi  che  ai 
imi  di  giugno,  avanti  eh'  egli  e  la  moglie  tor- 
ero a  vitlcggijre  nel  comune  dì  Holtingen, 
:bbe  abbandonalo  Ìl  suo  romilorio,  e  m:  ne 
bbe  andato  lontano  Sa  essi.  Aveva  inien^ìoiìd 
recarsi  a  Baden  (co$i  <ilinciio  scrisse  al  Pcsla- 
i),  ma  non  potè.  Finalmente  ai  19  di  giugno, 
ndo  gli  «ra  arrivata  da  Firenze  la  compagnia 
Calbo,  mandatogli  dalla  Quìrina,  lasciò  Hoiiin- 
>.  «  prcKe  alloggio  insieme  con  luì  ud  un  albergo 
Zurìgo.  Alla  bonnd  Gemile  scrisse  che  avcd  do- 
to abbandonare  11  suo  romitorio,  perché  i  suoi 
ili  non  gli  d.ivano  più  da  mangiare,  gli'  fa- 
lO  bruiti  sgarbi  d' ogni  maniera,  e  vilissimc 
ideiti;  ctc.  etc.  Ci  sirj  stato  qualche  cosa  di 
anche  .in  ciù  (tanto  più  che,  dopo  Io  scan- 
o  della  N.,  e  l'atfare  coi  Pcstaloxei  e  col  So- 
i,  è  probabile  che  gli  ospiti  del  Foscolo  non 
nno  avuto  pili  nelle  loro  buone  grazie  ìl  poe- 
ma la  cagione  prÌDcipalc  del  suo  abbando- 
Hotlingcn  fu  cerio  la  promessa  fallane  al  Pe* 
oui,  come   app:ire  da   queste  parole  della  tua 
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tenera    n   lui  dei    19  (iiugno,  soppresse  dajli' 
tori  dvW  Epistolario:  «   Jc  vous  dcmaode  1 
Sì  vous  ay^nf  dii  que  j'aurais  Liìué  Hutlin):en  pM' 
le  7  Oli  k  8  dii  moi*.  j*  ni  reurdé  —  et  malgré  moì  —  1 
l'usqu'à  aujourd'hui:  j'osc   sculcmcot   vous  (tic] 
de  ne  poìnt  y  allcr  ceite  semaine:  cir  roTreaitiiée] 
aprcs  mon  dcpnrt  causerai!  det  toup;OD«  qoe  «mr! 
éloìgncmcnt  tolal  de  moi  n'a  quc  Irop  rcvcllÀ*] 
Debolezze  degli   uomini  j;randì!    Il   Foi£olo 
3ii^:ora   paura   de'  din'orsi   delle   donnicciole, 
dei  pettegolerai  delle  serve,  come  dice  e^li  UntèA 
Dopo  iLiilo  ciò  ch'era  accaduto,  lo  tnartcUarm-j 
Cora  r  idea  che   Ìl    pubblico   Kispcttaise  xrm 
lumi^lia   Pcstalozzi   troncato   ogni   retatone  ci 
lui,  lo  martellava  lalmenic.  che  con  la  medeam] 
lettera  scrìveva  al  Pciialozii  queste   altre  ftait,\ 
pure  soppresse  dagli  editori  dell'^iifo/dna'  *  turni 
pai  pris  la  tiberté    de   vous   ptìcr,  et  je  vou*  ta\ 
prie  encore,  de  Taire  croire  aux  gens  quc  vouin  | 
Toycz  quelquefois;  —  feVtì  fait  à  mon  to«r;— 1 
rarement,  ci  dans  l'extrime  n<cessilé;  RuinleniX  { 
)e  ne  suis  plus  obligé  de  le   faire;   —  mai»  ebct 
mcs  hòtes  le  refroìdissement  subitaneo  e  «utaW 
pouvait  justifier  i  pellegolex^i  delle  senre  • 

Con  la  medesima  lettera  L^go  avvertiva  il  ?*■ 
staloEzi  che  avrebbe  intimato  al  Sorelli  di  no*- 
mirali  r  ùltimo  biglietto,  faliogli   richiedere  >i^ 
lilmenle  da  lui;  Ìl   biijliena   lasciato   ii]  sua  cM  ' 
eoi  quale  gli  domandava  perdono,  lojpr<gtHm\ 
restare,  gli  chiedeva  un  colloquio,  ed  al  quÀki 
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orelli  non  si  era  degnato  di  rispondere.  Ma  pro- 
ibilmente  Ìl  Foscolo  non  potè  fare,  o  fece  invano, 
inlimazH>nc;poichc  non  malia  eh:  egli  riavesse 
ai  <]uel  biglieno.  Forse  il  Sorelli  fu  cosi  bravo 
nucondcrsi,  che  per  quanto  il  poeta  lo  cercasse, 
IO  riuscì  a  scovarlo.  E  il  poeta  fu  inilovino 
laniio  scrisse;  ■  Quoiquc  à  présenl...  Sorelli  soii 
I  ctre  à  plaindre  et  à  mcpriser,  jc  puis  encore 
louter  de  sa  licbeté  et  de  sa  vanite,  que  mon 
lei  K)it  un  jour  ou  l'aulre  monTrc  au  monde.  » 
oé,  il  Sorelli  neiln  sua  viltà  e  nella  sua  vanità 
t.  come  ì  leciori  sanno,  qtialt^he  cosa  di  pei{- 
>;  rifece  lui  quel  biglietto  e  lo  stampò  come 
Js  del  Foscolo.  II  miserabile  credeva  probabil- 
mte  d*avcr  fatto  bene  i  su'iì  conti;  e  che  ncs- 
no  avrebbe  potuto  scoprir  l'imposiura.  Ma  ^li 
mini  come  il  Foscolo  possono  anche  da  morti 
leoiìre  ì  loro  detrattori. 


::apitolo  decimo  ed.  ultimo 


CAROLINA  RUSSELL 


y.  fosse  vero  ciò  che  scriveva  il  doti.  Giu- 
I  seppe  MjKzatinit  nella  Cronaca  Bi^an- 
'iaa  del  -to  novembre  tS&i,  uno  degli  amorì,  il 
primo  forse,  di  U^o  Foscolo  in  Ingtiillerra,  sa- 
rebt-.  siau  una  giovinetia  Matilde  Hobhoase.  non 
so  »  d'altra  famifiliB,  o  di  quella  medesima  alla 
quale  appartenne  Giovanni  Hobhumc,  l'umico  del 
Byron.  col  quale  anche  ti  Foscolo  fu  in  relazione, 
e  pel  quale  scrìsse  il  nolo  Saggio  xutla  Ivitc- 
'■«fura  italiana.  Secondo  il  racconto  del  Ma«a- 
^nii,  il  poeta  entrò  in  casa  Hobhousc  come  pre- 
c«iuire  d' italiuno  della  signorina:  e  innamoratoti 
dì  lei  il  ipacciò  per  un  gran  sij^norc  (  poco  meno 
die  milionario);  ma  scopertasi  poi,  quando  il 
apponi  andò  a  Londra,  e  in  casa  Hobhousc, 
m  vera  condizione  dì  lui,  fu  dalla  madre  della  gio- 
Ella  pagalo  larf[amenie  delle    sue  fatiche,-  e  li- 
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ceiixtato.  K  U  giovìnetlA,  che  »  era  tniumona 
di  lui,  e  rimate  molto  dolerne  della  vUbil»  de- 
cisione della  madre,  capiuui  poi  net  1817,  l'anoo 
appunto  in  cui  Ugo  mori,  a  Roma,  \i  conóbbe  il 
marchese  F.  Ranghiasci,  guardia  nobile  del  pqu, 
ch'era  il  rìirano  del  Foscolo  nato  >puTaio;  e  un- 
tendo^i  «Ila  vista  di  quella  somigliaau  rìnfocoUft 
nel  petto  r  antico  ardore  pel  poeta  dei  SepaUri, 
offri  lenui  tanti  contplimenti  U  sua  m^no  al  mw' 
chcse,  e  il  33  maggio  di  quello  stcuo  anno  di- 
vcnnc  st»  moglie. 

La  fonte  dt  qiiesia  storiella  non  potr^tx  e>- 
sere  più  autorevole  ;  lo  stesso  marchese  Ranghiiiti, 
che  la  narrò  al  Mazsaiinti:  ni  mancano  Ì  é^ 
cumentì  a  testimonianza:  1°.  un  album  apparta 
nuto  a  Matilde  HoMioute,  in  una  delie  cui  pa- 
gine i  Kritta  di  mano  del  Foscolo  la  Iradoiioot 
del  frammento  di  Saffo,  eoo  innanzi  un'aAettuo^i 
dedii-'a  alla  signorina:  s".  un  esemplare  àtXk 
Merope  del  Maffci  appartenuto  egualmeate  alll 
Hobhouse,  «  cui  fu  pure  donalo  e  dedicato  M 
Foscolo. 

Cot)  tutto  ciò  la  storiella  mi  pare  scmptìcccDtntt 
una  sioriclla.  E  il  vecchio  marchese,  quwdo  ti 
raccontò,  doveva,  secondo  me,  ettere  molto  *ic- 
chio;  «  doveva  csscrglisi  per  la  vecchietta  inde 
bolìla  molto  la  memoria,  e  fana  nella  tetti  un* 
gran  confusione  di  tempi,  di  persone  e  di  cbk; 
poiché  in  quel  racconto,  se  il  'Mastatioti  lo  n(m 
esattamente,  i  particolari  più  importanti  1000^  f* 
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<hì  conosce  la  vita  del  Foscolo  a  Londra,  affatto 
ìnv-«^O^imìlt.  ' 

È  strano  che  il  Mazitaliniì  non  abbia  rìHcttuto 
:he  il  Foscolo,  se  dava  s  Londra,  com'  egli  scrive, 
t  come  io  non  crcJo.  legioni  di  thigua  italiana 
iresso  alcune  famiglie  nobili,  per  procacàarsi 
la  vivere  più  agiatamente,  avrebbe  faiio  mostra 
li  una  grande  ingenuiiil,  e  moiflraio  di  credere 
non  meno  ingenue  qncHc  nobili  Tamiglic,  spac- 
candosi con  esse  per  quasi  milionario.  Un  quasi 
nilionarìo  non  va  dì  casa  in  casa  a  dare  lezioni  di 
it^ua  italiana  per  poter  vìvere  piti  aj^iatamcntc.  Il 
Foscolo  ebbe  «mprc,  «  vero,  In  smnniii  di  passare 
Mr  Debile,  di  far  credere  che  possedeva  non  so 
(Ualt  Beni   nelle   ìsole  e  dì  parlare  de*  suoi  capi* 

|V  U«nir«  uavo  KrìvenJo  quatto  c*plio1o.  Feci  chiedara 
IrMuMtimi  i'tf|tl>  ■Teste  veduto  r*ll>uin  e  il  voluiit«  dellx 
Htrùpt  ipf>iri«nuli  ■  MaliMe  Hobhou*c;  ed  egli.  >Ìipon> 
ItsJo  COTI  i»'i)i*  geniileiii  alU  mia  richiotii,  >iii  «landà 
iUn  ooime  kul  presumo  «mote  (la  il  F'oteola  e  l«  lignorina 
agtcM,  (la  luì  aliinte  da  un  djieendenie  del  vecchio  mar- 
rbcM  Raaghi^Ki,  ore  iporio.  Quanio  •II'  ilbuai  e  alla  Me- 
■Off,  <•!>  <h«  >  r{ic  impiinava  tiupcrc  era  ic  le  parole  della 
(•dice  dtl  Fo4<:ol<>  olla  aigniirnia  fi>M«rii  pr^priamcnic  quelle 
IporUH  dal  Mazzuiinii  nel  auo  anicolo  dtlla  Croiuca  ti- 
[cpifla*,  ciuj:  Alt'Amata  Min  Matilde  Hubhouit:  ma  au 
it  il  Maztatimi  non  ditte  nicnie:  io  debba  <]uintli  ritenere 
be  le  parole  foasero  quelle.  I.0  altre  noiiaìc  aggiungono  ben 
«co:  e,  ci6  che  t  peg^i»,  no»  aggmnitono  niente  che  «alsj 
tofllcrc  o  HciBare  le  inverotimi^lianjic  della  Monella  nar- 
Ita  tlal  Uaiiaiimi.  Secondo  le  nuove  n»ti2ie,  i)  Rana^'**'^' 
coooaciulo  Matilde  H'^bhuuio,  l'itiatiic  alla  madre  e 
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uU;  ma  da  ciò  allo  «pacdur»  per  quaù  mili 
ci  córre.  Aggiungaci  ch'egli  nei  primi  anni 
fa  a  Loadra  non  cicrciiò  veramente  mai  la  pn>- 
festione  <Ìi  maeMro  che  ^'a  per  le  ca<c  a  dir  k- 
.zionc  Etprcvic  una  volin  .illa  Qutrina  il  dubbe 
d'esser  cosirctio  a  ciò  dalla  miseria:  <  mi  eoo- 
verrà,  le  scrìverà  il  35  ottobre  i8t6,  dire  addit 
a  tulli  i  letterali  e  a' signori,  e  rassepunni  al- 
l'amarÌMÌmo  calice  ài  andare  pef  le  case  iose 
}>nando  lingua  italiana  e  greco  e  latino.  *  '  K  bav 
per  lui  se  l'avene  fallo;  ma  non  lo  fece; 
a  vivere  co'IctteritTi  e  co' signori,  empi 
debiti;  e  in  casa  loro  ìiava  «gualche  lezione  di  kt- 
ceratura,  cioè,  lefi^eva  e  commentava  qualche  Bn 
latiano,    specialmente   a   signore  e  tignorifie,  w 

iid  «lire  «orellc:,  ■  Ronu  od  1811,  pritM  di  tpawrU  ad  rtl7. 
Il  iciBlrlmonio  strtbljc  avvenulo  *  Kubm  il  11.  atiPBt  di 
Il  33  mafiiilo  del  tiìj,  e  duo  nlóral  tàexnti  UauU*  li  » 
rebbc  converti»  il  erìsiUneiimo  n<lla  chitM  4e*SM(i  J^ 
Itoli;  Mtiildi  kvrtbbe  poi  wrin-i  una  leiitn  ad  ■•'■■a 
SUI.  ili*  qu4l<  dkhiiratt  di  «vele  *^oMia  il  Ru^Iìhv 
p«r<hii  ivta  l'iaptiio.  I4  voce  e  lo  mantctc  di  Vfa  F«*(>k 
que*l>  kticca  urcbbc  *iiU  |  non  u  ■■  rame  t  Imi*  d«  q>> 
>liiMnd«nte  del  marchcM  RaiishìMci,  che  ba  dato  il  Umo 
timi  le  nuave  noiiiic;  linalmc'iie,  iDTMe  della  Utrtft  (ri 
olire  quella),  il  FokoIo  avrebbe  doniw  a  Matilde  HafelMK 
akum  volumeiii  delli  BtHioUcj  iulisma  ttttu  éil  AMV* 
U'album,  iapa  la  morie  del  vccchKi  Rangkiatcì,  wAN 
fawilo  nelle  mani  dì  uu  lìglia  di  lui  e  d<  Haulde,  Awl* 
Tuit*  ciò,  Mcondo  il  mio  umiU  «vviao,  1a»el4  ti  Minp*  àt 
irnrf,  m  pure  non  lo  peggiora. 
*  Eptiloiario;  vo).' ti,  pag.  184. 
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~come   amico,   non   come    maestro.  Onde,   il   fatto 
ch'egli  desse   lezione  d'italiano,  come  precettore 

.  pagato,  alla  signorina  Hobhouse,  e,  diciamolo  pure, 
poco  credibile. 

Ma  una  cosa  anche  più  slrana  è  questa:  che 
il  cattivo  servìgio  che,  secondo  il  MazEatinii,  il 
Capponi  avrebbe  involontariamente  re*o  al  Foscolo, 
palesando  ta  povera  condizione  di  lui  alla  madre 
della  signorina  Hobhouse,  quel  medesimo  servigio 
sarebbe  stato,  secondo  altri,  '  reso  dal  Capponi  al 
poctJ  con  un'  altra  donna,  la  Russell.  Io  non  credo 
che  questa  leggenda,  ilei  marchese  Capponi  il  quale 
si  diverte  a  rompere  al  Foscolo  le  uova  nel  pa- 
niere  de' suoi  amori  inglesi,  sia  vera,  perché  man- 
cano argomenti  a  provare  i  fatti:  ad  ogni  modo, 
se  fosse  vera  iiell'  un  caso,  non  potrebbe  essere 
vera  nell'altro;  e  ti  solo  caso  nel  quale  potrebbe 
esser  vera  sarebbe  quello  della  Russell;  per  la 
buona  ragione  che  ([uando  il  Capponi  nel  1819 
andò  a  Londra,  il  Foscolo  era  innamorato  appunto 
di  lei.  Dal  che  »i  conclude  che  la  leggenda  è  nel 

r  della  Hobhouse  certissimamente  falsa. 
-   Ma  voi,  potrebbe  qualche  crìtico  un  po'  bi- 
sbetico dirmi,  cr  avete    fatto   vedere   che   il   Fo- 
scolo non  avea  troppi  scrupoli  in  fatto  di   amori, 
eh'  era    capace    dì    amare    tre    e    quattro    donne 

t- 
I  Vedi  un  «rtÌMlo  di  Italo  Franchi  (Hiuico  Monutlo), 
aumero  d«l  5  maggio  tWj  •lelU   DomfHka  Ultermria, 
latliolAto  Callirot. 
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«1  tempo  stesso:  non  potrebbe  egli  esserti  mot- 
morato  a  Londra  della  'HobhouK  e  della  Ru» 
sell  insieme?  e  il  marchese  avergli  rollo  al  lewfo 
slesso  le  uora  in  ambeJuc  i  panieri?  —  Scoto 
il  veleno  della  domanda,  e  rispondo  che  IbRd 
è  possibile;  ma  il  caso  degli  amorì  con  la  G«on(^ 
la  Bignami,  la  Lucictia  e  la  VHcontini,  del  qiuk 
ho  parlalo  nel  sesto  capitolo,  è  un  pò*  dticno 
da  questo,  anzi  molto  diverso.  Là  si  trattava  & 
una  giovinetta,  che  il  Foscolo  era  incerto  k  chi^ 
dere  e  potere  ottenere  in  isposa,  e  di  coniempo- 
rancG  ma  intermittenti  relazioni  amorose  eoo  dome 
maritate;  qui  trattasi  invece  di  due  giorani,  en- 
trambe nobili  e  ricche,  alla  cui  mano  il  poeu 
avrebbe  contemporaneamente  aspirato.  Oò  in  ve- 
rità mi  pare  un  po'  [roppo.  e  sento  il  bitogoo  & 
eliminare  una  delle  due  .«ignorine.  Non  poteoJo 
eliminare  la  RuMell,  perche  ho  pubblicato  io  ittua 
le  lettere  amorose  del  poeta  a  lei,  elimino  ncct»- 
sarìamcnte  la  Hobhouse.  I  lettori  che  avranno  ti 
pazienza  di  leggere  per  intero  questo  cafniolo  Mi 
disapproveranno,  sp«ro,  la  eliminazione. 

—  Adagio  Biagio,  gridano  quei  crìti<:i:  il  Ntu- 
zatìnti,  chiudendo  il  suo  articoletio  nella  Ai{d»- 
fina,  diceva  aver  saputo  dal  Ranghiasci  che  in  ou 
di  sua  moglie  a  Londra  doveansi  indubilattmmt 
consei-vare  alcune  lettere  che  in  quei  giani  ^ 
fervido  amore  il  Foscolo  le  ÌnJiri\^ò,  e  so(gisa- 
geva  che  sarebbe  stau  sua  cura  fame  rìeerca,  •■ 
trovatele,  comunicarle  al  pubtUco,   per  confcnu 


C«1lOI.>ttA   BU3SBLL. 


473 


delle  brevi  notixie  da  lui  dale  intorno  a  questo 
nuovo  anidre  foscoliano.  —  Ecco:  xc  le  lettere 
amorose  del  Foscolo  alla  Hobbou&e  verranno  fuori, 
sarà  allora  il  caso  ch'io  pensi  a  modificare  la  min 
opinione  d'oggi.  Intanto  osservo  che  sono  passati 
dieci  anni,  e  ìl  Mazzalinli,  se  ha  fatto  ricerca  di 
quelle  lettere,  non  è  riuscito  ancora  a  trovarle.  Ma 
M  dubito  che  il  Mazzolimi,  invece  di  fare  quella  ri- 
cerca, abbia  fatto  questa  riflessione.  Se  il  Foscolo 
scrisse  veramente  alla  Hobhousc  quelle  lettere  d' a- 
(Dore,  ed  ella  otto  o  dieci  anni  dopo  amava  an- 
cora tanto  il  poeta  che,  non  potendo  sposare  lui 
morto,  si  contentò  di  sposare  una  guardia  nobile 
del  papa  che  gli  rasaomìgliava,  quelle  lettere  do- 
vettero cerio  ewere  tesoro  moln)  più  prezioso  per 
lei  che  non  l' album  e  la  Meropc.  Come  si  spiega 
ch'essa  portò  con  sé  in  Italia  l'album  e  il  libro,  e 
lasciò  ■  Londra  in  caia  de' suoi  parenti  le  lettere? 
Se  il  Mazzatinti,  fatta  questa  riflessione,  si  buttò 
dietro  le  spalle  la  cura  della  ricerca  che  volca  fare, 
io  quasi  quasi  non  saprei  dargli  torto,  tanto  più  che 
certi  vecchi  marchesi  sono  gente  un  po' curiosa; 
ci  tengono,  pare,  a  far  sapere  al  mondo  che  le  loro 
mogli  furono  amate  da  qualche  grande  poeta.  Il 
marchese  di  Boissy  presentava,  dicono,  sua  moglie 
come  la  ci-devattt  maìtreme  de  Lord  Byron.  Chi 
sa  che  il  buon  marchese  Kanghìnsci,  sentendo  lo- 
dare come  bellissime  le  lettere  d'amore  del  Fo- 
■colo,  non  abbia  qualche  volta  pensato  fra  se:  Oh 
certo  di  queste  bellissime  lettece  il  poeta  ne   avrà 
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scritte  anche  a  mi»  moglie!  —  Il  bno  inunai^ 
nato,  che  dovè  da  principio  sembrargli  naOink  : 
probabile,  diventò  col  passare  degli  «noi  cerio  t 
ind  ubi  tabi  le.  E  poiché  la  moglie  non  ave»  portiu 
in  Italia  le  lettere,  era  naturale  conchiudcrc  ch'ene 
doveano  euerc  rimaste  a,  Londra  io  casa  di  leL 

Dopo  queste  osservazioni,  che  cosa  può  rintt- 
nere  di  vero  nell"  amore  del  Foscolo  per  la  Ho^' 
house?  —  Secondo  me,  poca  cosa,  cìoi  quea 
La  casa  Hobhouse  sarà  sinia  una  delle  molle  odk 
quali  il  poeta  s' introdusse  a  Londra  nei  primi  aia 
che  tu  colà,  e  la  sÌt;norina  una  di  quelle  eoa  k 
quali  egli  facea,  come  letterato  e  amico  dì 
un  po'  di  lettura  di  scrittori  italiani, 
mente  poeti.  E  poiché  la  signoriru  era  gi 
farle  un  po' dì  corte  non  disdiceva,  anzi  era  tmtf 
rale.  La  dedica  della  irnduKÌonc  nell'  album  e  éi 
libro  della  Merope  potrebbero  non  \-oler  Sn 
niente  più  di  ciò:  e  forse  ciò  bastò  a  fare  che  h 
madre  si  insospettire  e  facene  per  prudenza  Ctf' 
sarc  la  lettura  degli  scrittori  iiaiianl.  e  batld  tlir 
credere  alla  figlia  che  il  poeta  era  innamorato  à 
lei.  II  Foscolo  non  ci  metterà  molto  a  dire  •  oh 
donna  ch'egli  l' amava,  sema  per  ciò  essere o or 
dersì  propriamente  innamorato  di  lei. 


Una  cone  di  questo  genere,  come  I*  avca  ùrtQ 
lungamente  in  Italia  e  in  Francia  alle  donne  pt- 
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mi  e  mature  con  le  quali  s' inconirò,  e  da  gio- 
ie più  j^pcdalmcnte  alle  mature,  la  fece  in 
fual  moJo,  e  forse  su  più  larga  scala,  in  In- 
llilterra,  sopra  tutto  alle  giovani,  poiché  oramai 
diveniato  maturo  lui.  Un  poeta  di  quaranta 
ifli  può  bene  parlar  d'amore  ad  una  giovinetta, 
ttaa  che  debba  perciò  sospettarsi  eh'  ci  ne  sia 
ina  morato. 

Le  lettere  di  Ugo   a   donne   inglesi  pubblicate 

tlV epistolario   sono    pochissime:   invece   quelle 

i'ei  scrisse  e  mandò  dovettero  essere  un  numero 

Ilo  grande.    Fra    le    lettere    di    inglesi    a    lui, 

si   conservano   inedile  nella  Labronica,  ce  ne 

ano  molte  di  donne;   e  k   maggior  pane  sono 

JETtere   di    risposta.  Queste  risposte,  in    mancanza 

elle  lettere  d'  Ugo,  ci  li^nno  un'  idea  abbastanza 

luusta,  per  quanto  incompiuta,  delle  relazioni  che 

poeta  ebbe  col  se&so  gentile    ìn    Inghilterra.  Le 

liiali  relazioni    furono,   da   parte  -delle  signore  e 

norine.  di  amicizia  e  di  slima,  franca,  cordiale, 

ettuoM.  condita  cius   e   là  di   un   sìnsiAo  dì  ci- 

ttteria,  che  ad  Ugo  non  dispiaceva;  da  patte  di 

ti,  di  osse^juio  atFetluoso  e  di  galanteria,  fra  mezzo 

quale  t  alla  quale  l'amore  spiava  diligentemente 

li  occasione  di  far  capolino;  e  furono,  da  ambe 

[Mrli,  di  i;cntile/.xa    e   di   cortesia.  I  higlicttini 

elle  signore  portavano  al  poeta  inviti  a  pranzi,  a 

■te,  a  conversazioni,  a  partite  di  piacere,  a  gite 

R  campagna;  ed  il  poeta  .»i  sarebbe  voleniicr)  fatto 

due,  moltiplica  E  o,  per  corrispo<ìdere  a   tutti  g|ì 
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inviti.  In  quei  primi  anni  della  sua  dimori  iLot- 
dra  egli  it  gìitò  a  corpo  perduto  nel  rodi»  JeDi 
gran  societj.  Sir  Ruggero  Willbrabacn,  un  bel  ìsja 
di  vecchio  inglese,  oiiuagenario,  innamonto  ddb 
lingua  e  letteratura  italiana,  che  per  inglcM  icn- 
veva  in  italiano  passabilmente,  s'era  molto  tSt- 
zìonato  ad  Ugo,  di  cui  era  grande  ammÌralOR;t 
scbcrzando  lo  rimproverava  delln  vita  di»ip>a 
che  conduceva.  «  Si,  sì,  gli  scrisse  una  rolla,  k 
inteso  parlare  di  lei  alle  feste  dì  balto^  connni- 
zioni  ed  altri  divertimenti  alla  moda:  bcH'impcp' 
ho  detto  io,  per  uno  dei  primi  letterati  del  ieroio 
presente!  ma  la  verità  e,  bisogna  ,un  poco  di  ronot 
sai  omnia  haec  mcdiocriier,  come  fece  PiDipfaila. 
E  ne  goderei  anch'io,  seJ  iffdt  Mìat.  •  ' 

In  casa  di  questo  Ruggero  Wtllbraham  p  Fo- 
scolo conobbe  tre  giovani,  non  so  se  figlie,  o  nipoti, 
o  pirenli  in  altro  grado  di  lui,  Giulia,  Luisa.  AoBB^ 
Ugo,  parlando  e  scrivendo,  si  divertiva  spesso  afa-' 
confondere  If  sì^jnorine  con  le  sue  dispute  e  dbqui- 
siitioni  Intorno  all'  amore.  Dopo  una  di  tali  dispnlt 
con  l'ultima  delle  tre  nominate,  Anna,  la  .jualc 
forse  avea  punto  il  poeta  con  qualche  parola  i« 
po'  vivace,  questi  le  scrisse  dolendosi,  ed  ella  {Ci 
rispose. 

«  Vendredi  soir.  Si  je  me  connais,  je  Be-wttpi 
trop  fière  ni  (rop  prisomplueusc  pour  ne  pas  Sni 


'  Dalle  Iciierc  di  inglesi   al   FokoI^   ineUìte 
branics. 
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tori.  En  Ikant  votrc  lettre  fai  bien  vu  quc 
Tavais,  c(  pcu  de  minutcs  aprcs  je  commencc 
lous  le  dire.  » 

JV  C'cst  une  fatali  té,  j«  croÌ$,  qui  in' a  fait  Taire 
mui  vous  donne  du  chagrìn,  (àj  vous  qui  en  avc2 
p  tatit,  et  moi  qui  araia  tarit  de  peine  d'y  ajouter.  » 
U  Croyez  vous  quc  quclque  fois  Ics  esprits  hu- 
:s  paitent  de  ce  monde  et  vom  falre  visite  aux 
et  quc  pendini  leur  absence  on  fait  mille 
:  le  mten  est  i  presenl  rcvenu  pour  me 
gcr,  et  croyM  moi.  il  ne  faira  plus  de  voyage.  » 

•  Vous   m'avex  dii  un  jour    -    que   dan»   ce 
on   ne  peut  distìnguer  celle  qui  vous  aime 

elle   qui   sculement  vous  vcut  du  bien,  —  et 
c^est  reiracc  mille  fois  sur  rnon  esprit  aprèt 

>  vot»  étiez  parti  merc/edi  50Ìr.  » 

•  Nous  parlons  lundi,  mais  je  vous  en  prie,  ne 
laisses  p4is  partir  sana  m' écrire  cu  sans  venir 

a  voir:  nous  scrons  chez  noiu  dimanche  uprès 
»irc  de  l'église;  voudriez  vous  venir?  Je  ne  vous 
pa»  avec  quel  p)ai»ir  je  vou*  reverrai.  Vou» 
cz  qu'  il  est  bien  vrai  ce  quc  vous  avcz  dit  de 
i  —  que  je  ne  sitis  pas  faìle  pour  Taire  la  lière,  —  ■ 

•  Je  vous  écrts  en  fransii^,  et  je  Tccris  mal, 
s  j' espèrc  assez   bien    quc  vous  pcnserez .... 

je  suts  Traiment  afDìgòe  de  vous  svoir  fait  de 
)etne  et  que  jc  suls  votre  amie  trcs-sincere. 
ia  Wìllbraham.  ■  ' 

>  DtUc  cit.  I«iwrc  d'iaglMJ  •!  F,  adU  L«bro«iica. 
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Il  poeta  non  sì  conienlava  di  dbputare  d'towcc 
con  la  signorìaa,  ma  divcrlivasì.  pare,  ad  accuutU. 
magari  vclulamenie,  o  schermando,  di  civcttchi. 
poiché  essa  in  una  lettera  »  firma:  «  Aima  Will- 
braham,  coi^uelle  not  ■ 

Un'altra  delle  Willbraham.  Elisa,  scrìvendo  ti 
italiano  ad  Uro  da  Bruxelles  il  6  ottobre  tSiS, 
gii  dice,  che  .ti  diverte,  che  va  a  cavallo^  che  Itdm 
spasso  de'  cavalieri  erranti,  che  vuoi  vedere  It 
sua  (apannuccia,  la  quale  suppone  asere  ju» 
bella  (la  casa  dì  campagna  che  il  pueu  avei  proo 
in  atTìtto  a  MouUcy);  e  finisce  donuadinJdgli : 
■  II  suo  cuore  come  sta?  Pamela  l'ha  rubato  gii?»' 

Qu«xia  Pamela  era  una  delle  tre  sorelle  Fit<gc- 
rald  (le  altre  due  chiatnavansi  Lucia  e  So6i),  Ì- 
glie  dì  Lord  Odosrdo,  con  le  quali  pure  il  pocu 
era  in  relazione  amichevole,  ed  alle  quali,  specu^ 
mente  a  Pamela,  'scriveva  molte  cose  gruMt. 
Nell'autunno  del  1818  esse  villeggiavano  tìcìm 
a  Moulscy,  ed  Ugo  andava  spesso  a  visitarle.  En 
«tata  Pamela  quella  che  aveva  stixtlo  per  lui  il 
contratto  della  villetta  di  Moulse^-. 


Il  Foscolo  avea  ben  ragione  dì  lodare  lleII'•^ 
coglicnsa  trovata  in  Inghilterra.  DoncM  ed  tMcnici 
facevano   a   gara   nel   colmarlo  dì  geniilexK,  ad 


>  D«ll*  eii.  Ictt.  d' Ingl.  Il  F.  aalla  U1>roak». 
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irgli  dimostradodi  di  stima  e  amicizia,  nel  prcve- 
ire  con  molta  dclicutczza  i  suoi  dc^iderii,  e  i  bi- 
licai, lo  ciò  specialmente,  le  donne  superavano 
lì  uomini.  Egli,  faceva  con  tutte  più  o  meno  il 
alante;  eise  però,  bisogna  pure  liconoscerlo,  non 
rtendevano  colle  loro  cortesie,  coi  loro  aiuti  mo- 
lli e  materiali,  rimeritare  le  galanterie  del  poeta, 
M  unicamente  compiere  un  dovere  di  umanità  e 
'ospitalità  verso  un  uomo  d'ingegno  bersagliato 
alla  fortuna,  verso  un  esule  illustre  che  avea 
rrcaio  rifugio  nella  loro  patria.  Una  di  queste 
enerosc  e  gentili,  molto  benemerite  del  Fo- 
nie, la  più  benemerita  forse,  fu,  come  è  noto, 
«dy  Dacrc,  alla  quale  e  alla  figlia  il  poeta  fece 
I  sua  corte  fin  da  quando  Lady  l):icre  non  era 
be  la  signora  Wilmot.  Due  lettere,  a  lei  dirette 
ano  questo  nome,  sono  pubblicate  nell'  Episto- 
ario.  Con  una  di  osse  (del  so  settembre  1818). 
lirctta  alla  madre  e  alla  lìglia,  Ugo,  Ira  le  altre 
icuM  del  non  avere  scritto  loro,  adduce  questa. 
■  Ma  v'è  cosa  anebc  peggiore  ch'io  voleva  e  vo- 
glio stuggire;  ed  e  che  non  mi  riesce  di  parlar 
Dai  con  donne,  senza  intromettervi  una  lunga  pa- 
enlesì  sull'Amore.  Ne  attesto  il  Cielo  che.  ad 
mts  del  mio  bisogno  di  amare,  non  vorrei  mai 
rorarmi  imiamoralo:  eppure  mi  verrà  fatto  di 
tserlo;  e  già  forse  lo  sono;  —  ma  non  vorrei 
ui  parlarne.  >  ' 
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Nell'altra  lettera  del  a^  onobre  dello  sto» 
anno,  diretta  unicamente  alla  madre,  e  dirai  in 
undici  paragraletti  numerati,  ai  paragrafi  8  e  9R 
legge: 

*  8*.  Avendo  io  pure  non  xoljmente  il  ied' 
dcrìo,  ma  ben  anche  il  bisogno,  e  la  fatale  Mes- 
sila dì  dare  un  ricovero  al  mio  cuore,  che  or  tro- 
vasi senza  un  asilo,  ho  esposto  la  mia  alllizìou 
ad  amabili  donne,  le  qnalì  ban  tenuto  una  spcoc 
di  (orte  d'Amore;  e  dopo  aver  bene  cumiai» 
il  mio  caso,  e  pnssale  in  rauegaa  tutte  tr  ^•-^ 
e  damigelle  di  qua  e  di  là  dal  fiume,  m.  ■ 
alla  unanimità  ordinato  di  passare  il  ponte,  e  2 
dare  il  mio  cuore  in  guardia  a  Mi»  \\'ìImot  • 

■  9*.  Narro  qui  il  fatlo  senza  commentari;  m. 
per  nulla  celarvi,  mi  credo  in  dovere  di  agghin* 
^erc  che  le  dame  e  damigelle  della  corte  di  Araorc 
hanno  gìutliticata,  o  almeno  motivata  la  loro  k»* 
tenza  con  queste  parole:  •  Coti  ordiniamo,  pcrcU 
ad  un  uomo  capriccioso  per  natura  dee  darsi  pò 
dama  dei  suoi  pensieri  persona  che  abbia  il  mode 
di  farsi  amar  sempre  più.  *  Tali  aono  le  parok 
del  Verdict,  e  roi  potete  verificarle.  In  quanto  a 
noe,  me  ne  sto,  pauroso.  *  ' 

Tutto  ciò,  s'intende,  era  semplice  galonteni. 
tn  un  efletto  di  quel  culto  alia  donna,  del  qiok 
il    poeta    delle    Grafie  s' era   consacrato   di  tk 


■  EpitMario  à\  U,  r.t  Tol.  It,  p*g.  ith 
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sjtccr<IoTc,   c    nel    quale  ponliRcò  sua  vita 
Ulural  durante. 

■Pud  (Uru  che  anche  in  Inghilterra  avesse 
unori  più  saldi  e  reali,  e  qualche  avventura  ga- 
lante propriamente  detta:  anzi  di  queste  è  proba- 
bile ne  ave»e  più  d'una;  ma  d'una  sola  Io  ho 
trovato  traccia  fra  le  carte  sue  venute  da  Londra, 
»e  pure  e&sa  non  è  uno  scherzo  ;  e  d' un  solo 
imorc  è  rimasto  documento  nelle  sue  lettere,  del- 
Pamorc  per  la  donna  dal  cui  nome  s'intitola 
(|aesto  capitolo. 


k 


le  carie  della  Labronica  c'è  una  poesia  in- 
glese indirizzata  ad  Ugo  Foscolo,  e  firmata  Laura. 
dw  tradotta  in  umile  prosa  italiana  suona  cosi. 

■  O  AfTaccend;ito,  curioso,  vagante?  straniero, 
:be  tutti  i  giorni  posM  per  Boiid-sireet,  in  caccia 
Pogni  bella  che  leggera  vola  per  via;  come  son 
:ontent3  di  trovare  la  tua  dimora,  poi  che  il  mìo 
Mtlo  commosso  e  infiammato  è  stato  acceso  da^  tuoi 
Kchi  che  forano!  » 

'  ■  Spense  volte  Ìo  ho  sentiti  i  r.iggì  loro  che  il 
Dellìmhtuio  dardeggiava  d'intorno:  dalla  folla  delle 
ninfe  csti  si  volgevano  al  piccolo  gruppo  delle 
belle  dive,  e  <]uivt  con  fal&c  apparenze  di  ossequio, 
ardevano  del  loro  fntalc  splendore    ■ 

«  Ah  dunque,  o  gentile  straniero,  ascoltami  1 
Quando  sei   vicino  a  me,  abbassa  le  loro  lunghe 

3i 
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palpebre,  adiìmostraodo  pietà  del  mio  suto;  0  m 
Amore,  ardente  fratello  della  Pietà,  ti  può  tocoit 
per  un'  altra,  dammi  presto  a  conoscere  il  tuo 
pernierò.  > 

■  Domani,  ch'é  U  dolce  giorno  di  San  Vtl» 
lino,  confermerà  la  mia  felicità  o  il  mio  dolon. 
Incontrerai  la  tua  Laura  prcuo  CooduiF  •  >tre(l 
t'Oli  un  cappellino  nuovo  alla  francese,  con  nas&i 
dì  roseo  amore  sovra  esso,  e  con  searpiae  roM 
ai  piedi.  0 

^  ■  Con  vestito  di  rau)  bianco  come  neve  e  eoa 
un .  manicotto  dello  splendore  dello  zibellino,  a 
sorò  ben  facile  a  riconoscere:  ma  come  «mio» 
inutili  le  vesti  meglio  attillate,  tinche  il  mioorn- 
chio  e  il  mio  appassiooato  cuore  ttoa  Man  àiu 
beati  da  qualche  tenera  parola  che  venga  lon 
da  tei  > 

■  Domani  dunque,  o  caristimo  «traaiero,  UìS» 
sere  in  Bond  -Street  di  nuovo  a  passeggiare  tu  e  f4. 
per  incontrarvi  la  tremante  Laura:  e»ccgualpat- 
sionc  muove  le  per  la  fanciulla  che  pazzanenli 
lì  ama,  falla  beata  d' una  tua  dolce  parola.  * 

A  questa  poesia  il  Foscolo  rispose,  in  pcoia 
francese,  cosi. 

■  Il  sentimento  che  vi  signoreggia,  o  bcUa  » 
cognita,  ha  sottoposto  tutte  le  mie  idee  alla  tifl 
assoluta  ùgnorìa,  pure  a  dispetto  della  mia  detch 
ragione.  Ohimè!  che  mai  può  essa  contro  i  dari 
acuti  del  Dio  di  Citerà?  ■ 

■  U  rostro  grazioso  biglietto   ha   DODdimci* 
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suscitato  in  me  un  tumulto  piacevole  dt  nuovi  nf- 
fetTi.  Non  ricsdrui  mai  a  dirvi  quLinio  sia  commosso 
da  tulio  ciò  che  mi  avete  detto  dì  cortese:  molto 
sarci  superbo  se  potessi  essere  nella  condizione  di 
dimostrare  ffiusu  la  Tostra  scelta.  Con  la  ragione 
"sono  in  collcrji,  perché  s'è  sforzata  di  avversare  i 
moti  a  me  favorevoli  del  vostro  cuore,  cui  comin- 
cio a  sentirmi  avvinto,  e  fili  son  grato  ch'egli 
abbia  trionfato  di  lei  a  mìo  vaniajtgio.  (guanto  a 
.flie,  io  son  più  che  mai  tutto  cuore  ed  anima,  e 
per  sempre  mi  fo  disertore  dalle  noiose  biindlcrs 
della  trisre  Ragione,  sopra  luUo  da  che  m'  ha  fatto 
si  malvagio  tiro  come  quello  d' indurvi  a  sfuggirmi, 
invece  di  provocare  una  spiegazione;  e  voi  sapete 
chd  le  spiegazioni  non  sono  Temibili  per  una  si- 
gnora st  non  quando  eua  abbia  a  fare  con  uo- 
mini privi  di  ogni  sentimenio  d'onore  e  di  de- 
licatezza. > 

•  State  pur  certa,  Signora,  eh'  io  mi  iroverò 
nel  luogo  indicatomi  eli' ora  designala:  e  ci  andrò 
con  tutta  la  premura  che  ben  potete  immaginarvi. 
Le  cinque  ore.  e  non  sono  che  cmquc.  mi  sem- 
brano cinque  lustri,  «  la  min  impazienza  non  può 
essere  miiii;aia  che  djl  piacere  di  leggere  e  di  ri- 
leggere e  di  contemplare  i!  grazioso  biglietto. 
A  rivederci  nello  squarc.  Al  tempio.  MI' ara  si 
vada.  Là  di  trovar  io  bramo  la  mia  felicità.  Si 
vada.  Al  tempio  al  squarc  si  vada  . . . .  • 

Le  paiole  siampatc  in  corsivo  sono  italiane  anche 
nel  manoscritto.   Fuori   è  questo  indirizzo:  vi   la 
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belle   rfji    Cachemir  jaune,   Jaiu    t'imterirar 
Por  Iman  sq. 

Guido  Mazzoni,  ch'ebbe  comunicauoiM  iti 
del  curioM  tnano^filto,  e  lo  pubblicò  nellt  1 
zìone  che  ho  rìferita  *,  crede  molto  prababik  ik| 
la  poesia  fosse  una  burla  d' amici,  e  che  il  F«*db| 
stCMo  sospettasse  ili  ciò.  Al  Mazzoni  non  ptt  fi 
rosimile  che  un^  persona  opjcc  dì  scrìvere  iliitl 
strofe  come  qiKlIe  della  sedicente  Laura,  pottMcj 
anche  «sere  ^rapace  dì  fate  sul  serio  una  dkiihl 
razione  d'amore  »i  ardita,  lo  non  $0  tanto  d'i*-! 
glese,  da  poter  fjiudicare  del  valore  della  poen:| 
ad  ogni  modo,  l' argomcnio  addotto  dal  Mazsa] 
non  mi  fa  gran  forza;  ma  egli  forse  ha  rainoKi 
Ciò  che  sopra  tutto  può  far  dubtiaie  dì  una  buiiil 
é,  secondo  me,  la  singolarità  del  fatto  sleuo, 
fììtisk  signora  faccin  per  prima  una  dì( 
d*  amore  in  versi,  e  dia  con  essi  un  apptiataa 
poi  la  circostanza  dell'  aver  dato  V  appuaundtl 
per  il  giorno  di  Sun  Valentino,  giorno  sacro  af«j 
innamorati,  i  quali,  secondo  l'uso  inglese,  ulrj 
taDdosi  in  quel  giorno  di  buonjnailino  direogaMl 
VaK-ntini  e  Valentine,  qua»  a  dire  fratelli,  pr| 
tutto  l'anno:  e  finalmente  la  d^scriaionc  dell' i^J 
bigliamcnio  di  Laura.  Ma  bisogna  anche  Dotare  Òt| 
la  risposta  del  poeta,  pur  assumendo  il  tuooo  OH* 
desimo  della  proposta,  ha  l'aria  d'ctscr  fatta  cee 
la  più  gran   serietà,  ad  eccezione  forse  delle  B^ 


>  Nel  gtonisle  tf  niaiMioM,*n»ou,m.io,tgi 
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:  parole  in  italiano.  K  dopo  lutto,  se  può  pa- 
strano,   non    è    davveru    imf]ou>Ìt>ile    che  a 

ara,  dove  l.t  nioglìe  di   Lord   Melbourne   fece 

amore  del  Byron  le  pazzìe  che   lutti   sanno,- 
donna  infiirinaia  di    letteratura    mand.i«ne   al 

H>to  un  invito  in  versi   come   quello  che  ab- 

10  tetto. 


ì 


Brlinmo  della  Russell. 
Zomt  il  Foscolo  nelle  strofe  inglesi  con  le 
i  dedicò  a  Carolina  Kuisdl  la  prima  edizione 
esc  dei  Saggi  sul  Petrarca  '  na&cosc  il  vero 
le  di  lei  sotto  il  poetico  nome  dì  Calliroc,  cosi 
editori  dell'  EpisUìlario,  pubblicunvlo  ijuntlro 
;  lettere  scrìtte  ad  c!»a  dal  poeta,  le  serbarono  « 
lesso  .pseudonimo;  e  alla  piìma  di  quelle  Ict- 
,  che  porta  la  data  di  sabato  sera,  -j'j  novem- 

iSig,  annotarono.  «  Questa  è  la  prima  ma- 
dazione  di  un  tenero  alTeiio,  che  un  anno  piCt 
i  dolorosamente  fu  spento.  Varie  lettere  di 
(to  carlepgìo  si  conservano  fra  le  reliquie  fo' 
ione;  ma  per  ^luanto  ci  sembrino  degne  dì 
ipa,  abbiamo  creduto  debiCo  di   delicatezza  il 

pubblicarne  se  non  pochi  franimcnli,  celando 
ersona  a  cui  furono  diretti  Mito  Ìl  nome  poe- 

«ttribuitole  dal  Foscolo,  »• 

'  V«dl  ^ùlolario:  III,  ftg.  }b  in  nota. 
aiioi  11,  jSf  in  nou. 
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Oggi,  pnssaii  più  di   seilant'aoi)!,  quel  dcbÒD 
di  delicaicua  e  prescritlo;  e  seguitare  >  chiamiR 
la  Russell  con  quel  nome  poetico  sarebbe  lo  ueM 
che  menare  in  società  una  signor*  che  lutti  smk 
chi   i,  con  una  maschera  sul  viso,  perché  6nga-  ! 
sero  di  non  conoscerli.  Quel  carteggio  dun'tue,c^  , 
dopo   averlo  alcuni   ailni  fa  cercato  invano  odb 
l.abronÌL-a,  m'c  poi  capitato  dinanzi  un  bcigtonnj 
quando  meno  ci  pcnsaro,  può  o^iii  etsere 
cato  intero  e  sotto  il  vero  nome  della  per 
fu  direno.  Il  carteggio  m  compone  dì  una 
di  Icllerc,   cinque    sole   deUe  quali    compio 
alcune,  cosi  delle  intere  come  delle  npn 
in  >  due   in   tre.  e   fino  in  cinque  minuie  o  a|&1 
diverse   Alle  lettere  sono  aggiunti  alcuni  frantBod] 
e  abbozzi,  di  lettura  in  pane  difficile,  in  porle  i 
disperala. 

Tutto  questo  materiale  dì  documenti,  chel"»-! 
torc  serbò  con   l' intensione  di    valerscoc  per  m 
i-omai)/,o,  i  appena  una  quinta  parte  delle  lettcn^ 
d'amore   ch'egli    reolmcnie   scriMC    alla 
im  nelle  poche  lettere  che  serbò  c'è  lutto  il 
l^er  dir  coi^i.  della    storia  del  suo    amore    per  kj 
j;Ìovane  inglese.  Lettere  e  rrammenii  sono  IWÙ  i*  | 
francese,  la  lingua  die  it  Foscolo  (pur  upeadeli| 
poco)  usò  qua»!  tempre  nelle  sue  rclaiìoni  R»^] 
'     stranieri,  dopo  che  ebbe  abbandonati  l' Italti. 

Gli  editori  dclV  Fpislohrio  tradunem  libef»- 
mente  in  italiano  ed  in  pane  mutilarono  te  Utun 
da  loro  pubblicate.  Anzi  la  seconda,  quella  legm^ 
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del  N.  555',  90n  la  data  del  12  maggio  1830,  è 
nella  loro  lezione  cosi  diversa  da  quella  stampala 
da  me  sotto  il  N.  V, 'che  suppongo  sii  stata  ira- 
dona  d.1  una  minula  diversa,  la  qunle  ora  non  si 
trova  più  fra  i  manoscrìni  da  me  veduti;  a  quel 
mòdo  !tie»o  clic  non  ci  si  irova  la  Icilerit  pub- 
blicata per  prima  dagli  editori  dnW  Epistolario, 
con  la  data  22  novembre  i8i<). 

Io  pubblico,  nella  seconda  parie  di  quest'opera, 
le  cìn<]ue  lettere  intere,  e  quattro  delle  incompiute; 
le  pubblico  nell'originale  francese,  ma  in  una  sola 
lezione,  quella  che  con  la  maggiore  probabilità  mi 
sembra  rappresentare  la  lettera  quale  fu  spedita. 
Una  lunga  lettera  incompiuta,  che  credo  non  essere 
4tata  spedita  (e  che  feci  majc  a  non  accogliere  nel 
Mcondo  volume).  la  Slampo  nella  Appendice.  Delle 
varianti  e  degli  aliri  documenti  mi  valgo  per  la 
illustrazione,  che  qui  debbo  fare,  della  storia  di 
questo  ultimo  amore  foscoliano. 

t 

^p  Ciò  che  gli  editori  dell'  Epistolario,  nella  ttota 
da  me  riferita,  dìsteio  della  lettera  de*3i  novembre 
1819,  ch'es5a  cioè  era  la  prima  manifestazione 
dell'amore  del  Foscolo  per  la  Russell,  non  è  esatto. 
La  prima  lettera  d'Ugo  alla  Russell,  che   trovasi 


>  Ephlolarlo:  III.  10, 

*  Qucwa  loiirr*  nctla  miu  tdi^iun*  ha  per  error<  la  il*ta 
itnag^i  ma  l'errore  t  corrciio  nell'indie». 
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fra  le  carie  venule  da  Londra,  é  del  24  settcìibn 
1819;  e  coicsU  lettera  è,  come  il  poeta  dWe  in  oh 
fin  dalle  prime  righe,  almeno  la  quarta  wrtliaaSi 
donna  amala  dopo  eh'  ella  era  partita  da  Loo^ 
per  Losanna. 

il  Foscolo  cominciò,  credo,  a  frequentare  li 
famiglia  Russell  nella  seconda  meli  del  iSi!!; 
&' innamorò  ben  presto  di  Carotina;  glie  lo  lauà 
capire  prestissimo;  e,  poiché  ella  fìngeva  di  bm 
capire,  glie  lo  scrisse  a  lettere  di  scatola  nelT «sv- 
iato del  1S19,  non  appena  ella  fu  lontana  da  Ib. 

Intorno  a  questa  famiglia  Russell,  ch'era  pr^ 
babilmentò  uno  dei  rami  dell'  antica  e  nobile 
casa  di  tal  nome,  famosa  in  Inghilterra  per  tntdlì 
uomini  illustri,  io  non  ho  potuto,  twoosunlt  le 
indagini  da  me  fané,  raccogliere  altre  notìtie  d> 
le  pochÌKXime  che  si  ricavano  dalle  carte  fotio- 
liane.  Quando  Ugo  fece  la  conoscenza  della  faai* 
glia,  questa  co  in  poneva  sì,  a  quanto  pare,  del  patlR, 
dì  nome  Enrico,  di  quattro  figlie,  Catcriaa,  Caro- 
lin.i.  Knrichcna,  Rosa,  e  di  due  tìgli  Riascht.  Carb 
ed  Enrico.  La  madre  è  da  titcnere  che  fuuc  motta, 
poiché  di  lei  non  si  trova  mai  fatta  mcnzìoac. 
C'era  in  casa  una  Mr».  Williams,  che  forse  ot 
faceva  le  veci,  come  donna  di  governo.  Caictiak 
probabilmente  la  maggiore  delle  sorelle,  oeragsL 
o  andò  poco  appresso  sposa  ad  un  Mr.  Jone»;  • 
nella  seconda  metà  del  1S19  trovavosi  oulatt  • 
Losanna;  ma  allorché  il  Foscolo  cocniocsò  a  kf 
quentarc  la  casa  Russell,  c'eri,   o  ci    inda**,  •« 
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'A  matiuu,  anche  lei.  Delle  quadro  sorelle  quella 
)n  cui  il  poeU  strinse  subito  maggiore  intimità 
I  Carolina. 

Un  quel  gran  fascio  di  lettere  d' inglcii  al  Foscolo, 
ie  conservasi,  come  ho  dello,  nella  Labronica, 
pvansi  di  lei  otto  Ira  lellere  e  biglicttini  in  in- 
lese, diretti  ad  Ugo;  lutti,  fuorché  due,  senza 
ila,  ma  tuliì  probabilmente  della  prima  metà  del 
Etl9,  cioè  del  tempo  in  cui  il  poeta  non  le  avea 
ichiarato  ancora  apertamente  l'amor  suo.  I  due 
igli«tlini  con  data  sono,  uno  del  2  marto,  l'altro 
si  7  luglio  1819.  Delle  altre  sorelle  c'è  una  lei- 
ira  sola,  ed  è  d:lla  Enrichetia,  scritta  nel  tempo 
M  Carotina  era  a  Losanna. 
Quelle  lettere  attestano  che  ai  primi  del  iSi'j 
relazione  del  Foscolo  con  la  famiglia  Russell 
4  già  mollo  intima,  e  che  Carolimi  era,  come 
krc,  la  rappresentante  ed  intermediaria  di  tale  in* 
tDìtii.  Ugo  andava  spesso  a  pranzo  da  loro,  andava 
I  compagnia  loro  e  d'  amici  comuni  a  partite  di 
lacGic,  a  feste  e  conversazioni,  mandava  e  portava 
■ro  libri  da  leggere,  leggeva  con  le  due  sorelle 
laggtorì,  Caterina  e  Carolina,  le  poesie  del  Pe- 
arca;  Carolina  gli  scriveva,  per  rimandargli  quat- 
te libro,  o  qualche  oggetto,  eh'  egli  aveva  dimen- 
cato  in  casa  loro;  per  comunicargli  qualche  in- 
ito,  per  chiedere  notizie  di  lui,  se  malato;  per 
regarlo,  se  non  sì  sentiva  bene,  che  non  usciste 
I  casa  per  visitarle,  a  rischio  di  pigliare  un  ma- 
t;per  informarti  delle  prescrizioni  fattegli  ^1 
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medico  Intorno  alU  dicia,  affinché  potesse  troTVi 
u  pranzo  da  loro  ciò  che  meglio  conferirà  aUi 
sua  salute.  <>  Voi  giù  lo  sapete,  gli  dicevi,  cbe 
non  dovete  far  cerimonie  con  noi.  »  Le  lencrcdi 
Carolina  non  parlano  quasi  d'altro:  una  toU  e 
d'argomento  letterario:  la  giovine  dà  eoa  cna  ti 
Foscolo,  che  glie  lo  aveva  richiesto,  il  suo  giudiào 
intorno  ai  veni  di  mi  poeta  inglesi;  virente. 

Poichc  non  abbiamo  nessuna  delle  lettere  <U 
lei  scriite  ad  Ugo  in  risposta  alle  lettere  d'anwcc 
di  lui;  e  in  mancanza  di  questo  elemento  itofctt- 
tantc  per  conoscere  e  giudicare  la  dontu,  dob- 
biamo contentarci  di  vederla  a  traverso  il  rìAeuo 
delle  lettere  d' Ugo,  non  dispiacerà,  credo,  ai  Irl* 
tori  che  io  riferisca,  tradotta,  (juella  lettera  d*»- 
gomento  letterario;  nella  quale  potranno,  se  oca 
altro,  cercare  qualche  lineamento  dell*  ìogcfao 
della  giovine  inglese  amata  djil  Foscolo. 

■  Che  cosa  posso  dire  dei  versi  del  Sigoor 
Luttrell?  Temo,  scrive  essa,  che  nou  potrò  Sni 
niente  che  voi  possiate  ripetere  all'autore:  tuttani 
io  ho  procurato  di  farmeli  piacere:  —  forte  Ìl  A- 
fctto  sia  in  Die,  che  non  ho  la  facoltà  di  smtiff 
una  poesia  come  questa,  la  quale  in  venti 

Mi  pUM  daccanto,  come  vaao  romon^ 
Cui  non  f*ccM  ■iitniione. 

L'argomento  per  sé  non  può  interessare  chi  eoe 
conosce  e  non  ama  ì  luoghi  cantati  dal  poeta;  il 
quale  non  ha  saputo  nemmeno  renderlo  piacciek 


^ 
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Ila  bellezza  della  versificazione,  che  £  quanio 
può  immaginarsi  di  più  volgare.  Sembra  tut- 
tavia che  il  Sig.  Luiirell  senta  la  bellezza  del 
paesaggio:  ed  è  un  peccato  ch'c(;li  non  riesca  a 
comunicare  il  suo  sentimento  ai  lettori.  Egli  mo- 
stra buon  gU!>lo  Della  deJica  al  proprietario,  poiché 
non  cade  nelle  stucchevoli  bugìe  che  sona  comuni 
ai  lodatori  di  professione.  L'aver  omesso  di  nomi- 
nare qualsiasi  personaggio  un  po' notevole  di  quella- 
famiglia,  e  prova  di  un  rciio  sentire.  Ma  voi  non 
potete  dirgli  niente  di  tutto  ciò.  Comunque,  se  io 
vi  dicessi  che  un  solo  vcrio  di  tutto  il  volume  mi 
ha  dato  il  più  piccolo  piacere,  mentirei;  In  qiinl 
cosa  certo  non  vi  piacerebbe.-  E  infcndiomoci,  io 
oun  voglio  che  mi  crediate  affatto  incapace  di 
sentire  la  bellezza,  ove  essa  realmente  si  trova,  o 
assolutamente  incaponita  di  non  lodare,  e  incapace 
del  diletto  che  si  prova  nel  lodare  ciò  che  è  degno 
di  lode,  —  Abbiatevi  i  mici  caldi  ringra/.iamenti 
per  il  Monti,  che  son  certa  mi  piacerà.  Volcise  il 
cielo  che  potessi  leggerlo  e  intenderlo  come  esso 
merita*  ma  spero  di  arrivarci  an  giorno.  —  Quanto 
ai  due  versi  de!  Petrarca,  noti  avrù  pace  fìnché 
io  ne  intenda  il  senso  e  l'applicazione;  e  andrò 
raccomandandomi  perciò  a  tutti  i  lettori  del  poeta^ 
Vostra  sincerarne  me  obbligai.*!  Carolina  Russell.  >  ' 
A  parte  il  severo  giudizio  del  poeta  inglese, 
giudizio  che  fu,  pare,  confermato  dalla   opinione 


k' 
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generale:,  poiché  oggi  in  Inghilterra  nessuoo  pro- 
b^ibilmcntc  sa  che  ci  sia  &uto  un  poeta  di  nome 
LutlrcU,  due  qualilù  mi  paiono  noievoli  nella  lettera 
della  giovini:  danna,  U  sicurezEa  e  la  sioccrìtidd 
peniiicra  e  della  espressione.  Dalla  lettura  del  libro 
ella  ha  avuto  una  impressione  netta,  e  la  esprìme 
senza  incertezze,  senza  tergi versazionì.  Quelle  due 
qualità  della  mente,  che  si  rivelano  nclU  lettera, 
;ipiio  strclUmcntc  connesse  col  carattere;  e  dovet- 
tero anch' esse  far  piacere  U  giovine  al  poeta;  su 
forse  anche  furono  cagione  ch'ella  non  si  inna- 
morò di  lui.  Ella  avct  troppo  di  ciò  che  gì' inglesi 
chinaiatìo  self-possessiott  ;  e  forse  il  poeta  Dea*a 
troppo  poco,  «d  avea  troppo  grande  opinione  deSi 
sua  onnipotenza  sulle  doni».  Perciò  s'innamorò 
ad  occhi  chiusi,  con  la  fiducia  spensierata  e  pr»- 
suniuosa  del  gran  signore,  il  quale  crede  che  tutta 
debba  cedete  al  suoi  milioni.  Non  era  egli  1*  auUrc 
dell'  Ortit  e  dei  Sepolcri?  Che  cosa  impotian 
dinanzi  a  ciò  che  la  fanciulla  fosse  nobile  e  rtco, 
ed  egli  plebeo  e  spiantato?  ch'ella  fosse  giotÌK 
e  bella,  ed  egli  non  più  giovine  e  brutto? 

luciamo  però  che  la  freschezza  giovanile,  b 
grazia  e  lo  spirito  di  Carolina,  e  quella  IcItuTi 
del  Petrarca  falta  a  sei  occhi,  avrebbero  scaldalo 
facilmente  la  testa  di  un  poeta  qualunque,  ancorcfcc 
fussc  meno  facile  del  FokoIo  od  ìnfianini«rst,  eJ 
avesse,  come  il  Foscolo,  i  suoi  qiiat:anl*anni. 

Il  vecchio  padre  della  ragazza,  cti«  coflotccia 
i  suoi  polli,  avverti   per  tempo  il    poeta;  —  Ba- 
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lite  che  Carotina  vi  farà  un  f;iofno  o  l'altro 
girare  la  testa  — ;  ma  non  giovò:  il  poeta  ri- 
spose, che  si  esponeva  al  perìcolo,  fidando  ncll.i 
generosità  della  fnncìutla,  la  i^uale  non  credeva 
capace  di  cosi  meschini  pinceri.  Rispose  cosi;  ma 
rispondendo  sentiva  in  cuor  suo,  scriuc  più  tardi, 
cu' elle  ne  P  aurait  jamais  renJu  trop  sage. 

Alla  giovane,  clic  natur.}[mcnle  nvcva  molli 
ammiratori  e  corteggiatori,  era  naturale  non  di- 
spiacesse l'essere  ammirata  e  corteggiata  da  un 
uomo  famoso  come  il  Foscolo:  ma,  benché  forte 
gli  desse  più  confidenza  che  agli  aliri,  in  grazia 
dei  suoi  meliti,  e  forse  dei  suoi  quarant'antii,  fu 
Kmprc  contegnosa  e  riservata  anche  con  lui.  Ci 
parlava  volcnlicri  di  letlcratura  e  di  lìlowlìu:  alle 
cortesie  di  lui  rispondeva  cortesemente;  gli  dimo- 
slrav.i  molla  e  franco  amicizia  ;  ma  alle  e>pnnsioni 
e  dichiarazioni  nppassionate  tìngeva  di  non  credere, 
o  non  Cipirc.  .\A  o^ni  modo  queste  espansioni  e 
dichiarazioni,  prima  della  partenza  di  lei  per  Lo> 
unna,  si  tennero  (per  quanto  è  dato  giudicare 
dai  documenti)  dentro  i  limiti  della  più  stretta 
coavcnienxa  e  galanteria. 

KUa  parti  nell'estate  del  1819,  otto  o  nove 
mesi  dopo  che  il  Foscolo  avca  stretto  reiasione 
eoa  la  sua  famiglia;  parti  con  una  comitiva  dì 
parenti  e  d'amici,  che  andavano  a  fare  un  giro 
di  piacere  nella  Svizzera,  ma  ella  con  l'iriicnzionc 
di  fermarsi  a  Losanna,  a  rivedere  la  sorella  Caterina, 
allora  convalescente,  e  iraUenersi  a  farle  compagnia. 
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Oi  quctto  viaggio  la  Carolina  parla  in  mn 
lettera  ad  Uj;o,  che  non  ha  data,  nu  che  certo 
dovè  essere  di  poco  anteriore  alla  partenza  di  la. 
u  II  babbo,  scrive  essa,  dice  che  voi  gli  «rete  dato 
alcune  eccclleiili  ifttruxioni  pel  iio»tro  viaggio. 
—  Quando  saremo  arrivali  a  Losanna,  io  penso 
che  mi  ci  tratterrò:  son  certa  che  la  Caterina  on 
sarà  in  grado  di  viaggiare;  ed  io  sarò  ben  conc»!* 

di  restare  con  lei; perciò  lascerò  cba 

gli  altri  delta  comitiva  se  ne  vadano  a  fare  il  loro 
giro  per  la  Svizzera  senza  di  me,  confidando  At 
la  mia  buona  ì.tclla  non  mandierÀ  di  porgem 
un*  altra  occasione  di  farlo  prima  eh*  io  muoia.  — 
Vi  sono  mollo  grata  di  luKo  ciò  che  mi  dite  m- 
torno  a  mia  sorella:  era  iiuasi certa  jnch* io, caiK 
voi,  che  avremmo  ricevuto  da  lei  buone  nuove.au 
il  più  piccolo  dubbio,  intorno  a  cosa  che  mi  tocca 
tanto  profondamente,  mi  recò  molta  inquietuduut 
molto  dolore.  Ora  però  tono  pienamente  conpc» 
saia  dal  pensiero  che  la  rivedrò  e  potrò  allcvitfk 
le  noie  della  sua  convale»ceni:a.  ■  ' 


Il  Foticolo,  allontanstati.  diremo  costf  la  w 
fiamma,  invece  dì  raffreddarsi  prete  fuoco  a  diril- 
tura.  O  la  fantasia  gì' ingrandisse  le  prore  di  tfiiBi 
e  d'amicizia  dategli  dalla  Russell,   tiio  a  fargtitk 


1  Dtlte  cìt.  Len.  dMaglaii  al  FoKOlo,   bwJiM  ■*■•  U- 
bioiuca. 
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furere'indizì  d'amore;  o,  fidan<lo  nel  suo  ingegno, 
tperaxM  di  far  piti  eH'elto  dn  lonmno  con  h  pa< 
role  scrilte  che  da  vicino  con  le  parlate;  o  la 
lontananza  gli  accrescesse  il  coragf^io;  il  fatto  e 
die,  appena  la  Russell  fu  partita,  cominciò  o  scri- 
verle lunghe  e  frequenti  lettere,  netlc  quali  lascia- 
vasi  andare  a  sfoghi  d'amore,  che  certo  non  le 
fece  mai  quanJo  era  vicina.  Lei  gradiva  le  Ict- 
(ere,  ma  quelli  sfoghi  la  turbavano  e  le  davano 
fastidio. 

La  lettera  ch'ei  le  scrisse  ì  14  settembre  era, 
come  abbiamo  veduto,  la  quarta,  Che  cosa  le  di- 
cesse con  le  precedenti  non  so;  ma  ciò  che  le  disse 
no  la  terza  dovè  farle  poco  piacere,  poiché  ella 
rispose  che  quella  lettera  la  tcncv.-t  come  non 
tcritla.  Lei,  come  sì  vede,  cominciò  subito  a  parlar 
chiaro,  ma  luì  avea  tanto  poca  voglia  di  capire,  che 
con  la  lettera  quarta,  tanto  per  rientrare  nell'ar- 
gomento, le  rammentava  le  loro  prime  conversa- 
zioni a  Londra,  con  queste  parole.  <t  Je  vous  ai  dit 
qoc  rien  ne  me  plaisait  plus  sur  la  terre;  quc  jc 
o'avats  plus  da  courage  que  pour  soudrir  l'exi- 
steace,  mais  que  je  ne  me  lentais  plus  aucutie  envie 
oi  aucune  ctpcrancc  d'en  jouir  —  et  quc  toul  clait 
ritti  pour  moi.  —  Jc  me  suis  apersi)  —  ou,  pour 
parler  più*  exaciemeni,  j'aì  sentì  ensuìte  qu'il  se 
trouvait  quelque  chose  sur  la  terre  qui  ctait  tout 
pour  moi.  Vous  n"  avez  pas  cu  l' air,  lors  de  noire 
première  conversation,  de  croirc  que  j'aì  étc  désa- 
bu»c  dcs  ìUusions  de  la  vie  —   ci  par  toutes  nos 


49''  CXR0LIM4  KDSSKLl..  " 

conversations  <ians  la  «afte,  fai  raréon  de  prffaiKr 
que  vous  n'avcz  voulu  non  plus  croirc  qo'm 
nouvelle  tllusioa  s^  alluinaìt  daos  rooi-m&ne  I 
cchiiuffer  et  à  édairer  la  frcndc  obtcurìté  de  moa 
^me.  > 

Gli  amanti,  si  sa,  quando  la  donna  amata,  • 
per  conesia.  o  per  dcboleua,  fa  tanto  di  \*tàu 
loro  prendere  un  dito,  rorrcbbcro  subito  prcadcr^ 
G  tengono  per  certa  che,  domani  o  domani  l'aUrD, 
preoderanno  sicuramente  la  mano,  e  poi  il  bracdo, 
e  poi  lutto  il  resto.  Il  Foscolo  non  era  di  qotlS 
che  in  ciò  corres&efo  meno.  Ma  in  rcalil  b  <>■ 
gnorìnn  non  s'era  lanciata  da  luì  prender  nìeolb 

Fino  dalle  prime  conversazioni  a  Londra.  cE» 
area  ricusalo  (ce  lo  faa detto  lui  sieuo)  di  pi^òrt 
sul  serio  le  sue  più  o  meno  velate  dichunzìoot 
d'amore.  —  Non  era  questo  un  modo  gntaloA 
largii  capire  che  smettesse,  perché  sprecavi  3 
tempo  e  la  fatica  ?  —  Ma  non  c'è  pegitior  tordo  é 
chi  non  vuole  intendere.  O  forse  Ugo,  nella  im 
gran  vanità,  intese  al  rovescio,  intese  cioè  che  fan» 
alla  signorina  dovea  parere  impossìbile  che  imgraK 
d'uomo  come  lui  si  fosse  Innamorato  (Ttmi  fi^' 
cola  remminclla  come  lei;  e  nel  suo  intimo  Ss» 
a  sé  che  dLmque  bisognava  insistere  e  ptrMiderk 
E  ìoskli.  ^ 

Lei,  quando  ebbe  visto  che  non  bastava  rHpoi^ 
dere  come  avea  risposto  alla  leru  lettera,  cobìb 
cip  a  parlare  anche  più  chiaro;  e  uà  bel  pentt 
cioè  brutto  par  il  poeta,  gli  mandò   una  Mtàa^ 
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clone  fhc  lo  fece  aridure  un  po'  in  bcsTÌa.  Noi  non 
conosciamo  le  parole  di  quella  di  eh  faraglione;  ma 
dai  lamenti  che  Ugo  ne  fa,  con  la  lettera  che  nella 
nostra  ciUzioiic  e  seconda,  sì  capisce  che  il  signi- 
ficato dovca  suppergiù  essere  questo:  che  badasse 
a  non  illudersi  con  In  speranza  d'essere  riamato, 
per  non  trovarsi  poi  desappointed.  Ugo  rispose: 
•  Peut-itrc  quc  voire  dèclaratìon  est  icritc  avcc 
•utant  de  bonté  que  de  fcrmcié;  —  je  ne  sais  pa» 
■Bcz  l' anglais  pour  juger  du  ton  qui  y  rcgnc;  j'ai 
leuleinent  senti  quc  votre  lettre  déchirc  Ics  cntrail- 
ks.  ■  E  concluse,  che  quella  dichiarazione  non  po- 
teva essere  Indirizzala  a  lui,  che  non  se  la  meritava, 
e  perciò  la  rimandava  alla  signorina.  Ma  in  fine 
dells'lcttcra  aggiungeva:  •  Si  cepcnd,irt  vous  dé- 
lim  que  je  la  garde.  vous  pouvez  la  renvoycr  — 
et  elle  me  servirà  commc  le  Code  matèrici  de  ma 
conduite.  *  Benone:  un  colpo  al  cerchio  e  un 
altro 'alla  boitc-  Chi  Io  poteva  capire  ero  bravo, 

Da  questa  lettera,  che  non  ha  data,  e  che  io 
ho  (upposto  essere  della  seconda  metà  del  1819, 
■i  salta  ad  una  del  17  marzo  1830;  ma  c'è  avanti 
anche  la  lettera  de' 23  novembre  1819  pubblicala 
dagli  editori  dvW  I^pistolario,  eh' è  una  lettera  di 
rappacificamento  dopo  un  po' di  tempesta.  €  Voi 
vedete,  o  lignora,  comincia  la  lettera,  che  due 
^omi  di  afflizione  ci  hanno  portato  a  stimarci 
ed  amarci  con  maggiore  contentezza.  Voi  vi  siete 
liberala  dal  timore  di  rendcimi  la  vita  più  amaF|| 
f  ri  siete  accertata  de'  veri  sentimenti  dell'  amico 
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vostro;  ed 'ora  Io  conoKete  per  moiio  da  polcr 
consolarlo  colla  vostra  bencvolcnsa  senza  temot 
eh* ci  ne  abuii,  o  s'inganni  credendola  amort.** 
Dunque  la  signorina  chiedeva  che  il  poeti  ■■ 
abusasse  della  benevolenza  <fi  lei,  e  non  ti  iagui- 
nosse  credendola  amore,  e  il  poeta  Io  prameiteia. 
Se  poicSMmo  avere  le  molte  altre  lettere  eh'  ci  It 
scrisse  prima  del  17  marzo  1 810,  esse  ci  dircbbcn 
com'egli  mantenne  la  promessa;  ma  ce  Io  dtcow 
abbastanza  le  quattro  che  abbiamo  dal  17  mano 
[830  in  poi  fino  al  ritorno  della  Russell  a  Loodn. 


La  Russell  dovca  tornare  nel  febbraio,  ma  ma 
.  tornò,  e  lasciò  per  qualche  tempo  il  poeta  seraa  sue 
lettere.  Immaginarsi  le  smanie  di  lui.  Le  icrìiic 
adiralo:  lei  gli  rispose  verso  la  metà  di  febbrno, 
Scusandosi  del  ritardo,  con  cspresaioni  piene  é 
benevolenza,  e  mostrandosi  desiderou  e  solledtt 
di  conservare  la  sua  amicizia.  Tanto  bastò  pcr^ 
il  poeta,  dimentico  della  promessa  di  non  prenddt 
la  benevolenza  di  lei  per  amore,  rìspoodeaK  w 
bito ....  lasciamolo  dire  a  lui  stesso  come  zi* 
spose;  «  l'ai  repondu  tout  de  suite ....  et  » 
rapidemeni,  et  avec  le  coeur  si  ouvert  «t  foo  de 
jote,  quc  i'ai  en  [>artie  areuglément  et  ca  paiw 
volonlaircment  ccrii  des  cbosc»  qui  rous  eat 
alarméc.  ■ 
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Lei  allora  da  capo  con  le  sue  franche  e  oneste 
dichiarazioni.  *  Io  ho  lasciale  senza  risposta  luitc 
quelle  parli  delle  vostre  lettere,  le  quali  vot  che 
mi  conoscete  dovevate  esser  certo  che  non  mi 
avrebbero  Tatto  alti»  che  dispiacere.  Io  non  ho 
la  crudele  vanità  di  compiacermi  di  sentimenti, 
comunque  lusinghieri  per  me,  che  sono  cagione  di 
infciìcitù  a  chi  li  prova;  e  sono  (;eneroia  quanto 
asta  per  sentire  il  bisogno  di  corrispondere  alle 
tensioni  e  all'affetto  che  altri  ha  per  me.  Ma 
>i  mi  attribuite  realmente  un  potere  troppo  sc- 
io e  troppo  grave  quando  mi  dite  che  io  sola 
tao  farvi  ÌnfelicÌ.4simo,  o  felice.  Per  grandi  e 
cere  che  siano  la  mia  ammirazione  ed  amicìzia 
er  voi,  e  la  gratitudine  che  debbo  alla  vostra 
Bnevotcnz^,  io  non  temo  che  voi  dobbiate  mai 
eusarmi  che  questi  miei  sentimenti  sieno  per 
(lutarsi,  o  venir  meno;  ma  quando  voi  dite  che 
me  sola  dipende  la  vostra  felicita  o  infelicità, 
^mo  che  vi  aspellìalc  da  me  qualche  cosa  dì 
itù,  e  allora  ho  paura  di  dovervi  essere  cagione 
dolore.  ■ 

Queste  parole  sono  in  una  lettera  della  Russell 
6  marzo.  Ugo  probabilmente  rÌspo.fe  qualche 
giorno  dopo:  la  risposta  non  si  trova  fra  le  lettere 
tiblicatc  da  me;  ma,  sé  io  non  m'inganno,  alcuni 
jzzi  di  eaaa  mollo  imbrogliati  e  confusi  sono 
frammenti  rimasti   inediti.   Da   quelli   abbozzi 
li  raccapezza  che  il  poeta  con  quella  lettera,  dopo 
run  tirata  contro  la  civetteria   delle  donne, 
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minacciò  la  signorina  che  quella  sarebbe  stia 
l'ultima  volta  eh' ci  le  scriveva.  ■  En  voìU  us£i 
et  trop  sur  la  coqucitcrìe,  dissertatiom  '  qui  m'ctMt 
vcnue  sous  k  piume  j' ai  laissèe  courir  2  km  pi 
à  fin  quc  ccltc  lellrc,  apparemment  la  deniicR; 
ne  soit  pas  plus  courte  quc  Ics  autres.  a  Soggion- 
geva  che,  per  quanto  non  dubitasse  della  sincerili 
dei  sentimenti  da  lei  altre  volte  dì  mostrati  gli.  du- 
bitava però  della  costanza  di  lei  nelle  sue  opiaiani, 
perche  le  donne,  diceva,  sono  più  fedeli  cbe  c^ 
stanti,  «  ci  l'flbsence  qui  en  general  fortìfie  lo 
senlimcnls  dans  Ics  hommcs,  Ics  dimiaue  dans  ks 
femme^  »  l^ot  diceva  ch'ella  probat^lmentc  !• 
aveva  sppreizaTo  troppo  da  principio,  ed  ora,  ac- 
cortAsi  dell'  inganno,  forse  lo  ditprezzava.  «  EaSa. 
(proseguiva)  nous  nous  sommcs  donnée»  rccifO- 
qucment  quelques  raisons  de  nous  plaindre.  ci 
nous  sommcs  dcs  amis  qui  craignent  de  poanlr 
devenir  cnncmis.  ■  La  conclusione  era,  cbe,  nofl 
polendo  più  avere  l' uno  nell'  altra  la  confidenu 
di  prima,  bisognava  troncare  o^ni  rclaiioiM,  e 
farla  finita.  Ma  questa  minaccia  era,  io  dubiltv 
uno  strattagemma  di  guerra.  La  lettera  Sniw: 
•  Adieu,  Madame  —  ci  cn  ro^me  lemp»  a>fieu  l 
mon  plaisir  le  plus  cher,  et  le  plus  rkécessaiic, 
celui  de  vous  ccrire  dcs  longucs  Icltrcs.  Céu^ 
moins  une  occupation  qu'  un  déUiuemcfll  de 


■  Quen*  e  le  altre  iiarcic  in  conivo  net  tnmtattn  (t« 
riporto  Don  «oim  b<a  chiara  octr  •utografe. 


dur  tx  tgnoble  travati  joumalier  de  ImrbouiUer 
du  papier  pour  ranéJier  à  la  pauvrétc;  travail 
que  j' ai  comroeocé  trop  tard  pour  pouvoir  m' y 
babituer  saus  pcinc,  etc.  tic.  » 

I  lettori,  che  non  sono  pazzi,  cioè  innamorali 
alla  maniera  del  Foscolo,  possono  giudicare  quanto 
tutte  queste  belle  ragioni  rispondessero  a  tuono  alla 
nobile  e  franca  dichiarazione  della  Russell.  È  pro- 
prio il  caso  di  dire:  —  Dove  vai?  —  Son  cipolle — . 

Spedita  quella  lettera,  il  poeta,  eh.' era  avvezzo, 
come  sappiamo,  a  rispondere  ad  ima  sola  di  lei  con 
tre  o  quattro  delle  sue,  tenne  duro  nel  minacciato 
silenzio.  Lei  rispose  con  tutto  il  suo  comodo;  ri- 
spose, credo,  il  16  aprile,  con  In  lettera  undecima. 
Cbe  cosa  rispondesse  non  i  diflìcilc  immaginare. 
Ragionevole  com'era,  avrà  cercato  di  persuadere  il 
Foscolo  ch'era  nell'errore  credendo  ch'ella  fosse 
mutata  verso  di  lui,  che  non  lo  apprezzasse  e  non 
lo  stimasse  più  come  prima,  e  lo  avrà  pregalo  di 
uguitare  a  scriverle;  anzi  dice  luì  slesso  cbe  Io 
pregò:  «  vou*  m'cn  pricz  d'mic  manière  ìi  me 
Taire  venir  >ux  yeux  dcs  larmes  qui  me  compen- 
teat  de  tout  ce  que  j'ai  soulTert,  mais  qui  ne  me 
promelient   pas  des  consolations   póur    l'avenir.  ■ 

Al  Foscolo  bastava  un  appiglio  qualunque  per 
ricominciare;  e  dopo  quuila  lettera  di  lei,  che 
diiama  generosa,  pier  quanto  non  gli  promettesse 
consolazioni  per  l'avvenire,  ricominciò  le  sue  lun- 
({htsttme  lettere,  rifacendo  in  parte  la  storia  delie 
loro  relazioni  dopo  ch'ella  era  partita  da  Londra, 
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e  cercan<!o  spiegare  e  ftiustificare  il  suo  coolegoo 
verso  di  lei,  la  ultima  delcrmtnazìoae  di  aoa  pìA 
scriverle,  e  Ìl  lungo  silenzio.  Di  queste  lelicre  et 
ne  sono  due  fra  le  j^ubtilicaie  Un  me,  e  lune  doe 
non  intere;  una  del  9  e  l'altra  del  16  maggio. 

Con  quella  del  9  maggio,  riferìia  la  dìdùart- 
zione  di  lei  M  6  marzo,  scrìveva:  <  Auuìtdf  quc 
mcs  ycux  sont  arrivcs  aux  pretnìcrs  mots  de  « 
passagc,  je  me  suts  senti  le  cocur  opprìtnc  da 
presxent imeni  d'  un  malheur  inattcndu  immiocal 
ci  incviiabic.  >  E  poi:  ■  ma  première  idée  iak 
de  ne  plus  vous  écrirc.  *  K  poi:  a  A  louraotR 
femme  f  auruis  repondu  par  le  iilcnce,  ci  pc«^ 
ctrc  aussi  qu'  en  la  rcvoyant  f  aurais  eu  a»cx  àt 
saiig  froid  pour  la  récompenser  avec  ìt  mépns.  ■ 
^-Si  poteva  essere  più  irragionevoli  e  ingituti?  — Sr 
d'una  cosa  dubbiamo  meravigliarci,  é  che  la  Ruuell 
avesse  lama  pazienza  e  longanimità  con  Ita  Ma 
forse  {non  mettiamoci  in  lesta  che  lei  foue  tu» 
santa,  che  cioè  non  fosse  donna)  ■  sostenere  li 
pazienza  e  la  longanimità  di  lei  soccorse  un  po'i 
vanitù  femminile.  È  impossibile  che  al  suo  booa 
senso  sfu^gissen)  le  stranezze,  le  irragionevoicac 
e  le  contraddizioni  ond*  erano  piene  le  lellerc  iri 
poeta.  Forse  le  avrà  attribuite  all'amore;  e  no 
po' di  compiacenza  nel  vedere  un  uomo  famow 
impaEzirc  cosi  per  lei  si  sarH,  quasi  a  sua  inupula, 
insinuala  nell'animo  suo.  Anche,  ella  ebbe  iiinc 
qualche  sospetto  che  in  fondo  a  lutic  quelle  sin- 
nesxe,  irragionevotczzc  e  coniradditioni,  ci  fosse  im 


po' dì  calcolo,  un  po' di  strategìa  del  vecchio  soldato 
,  d'Amore  (che  davvero  ci  fosse,  lo  mostrano  le 
I    due,  le  tre  e  fino  le  cinque  minute  divene  di  una 

medesima  lettera):  e  cosi  essendo,  non  le  sarà  di- 
I  «piaciuto  forse  il  combattere,  certa  com'  era  della 
!     vittoria.  Ad  ogni  modo  elb,  per  quanto  è  dato  a 

noi  vedere  atliavcrso  le  lettere  d'  VfiO,  dal  prin- 
I  cipio  alla  fine  fece  tutto  il  poter  suo  pcrch'egli 
I  non  si  lusingasse  di  pblcr  essere  riamato.  Alle 
I  romanze  di  luì  che  chiedevano  amore,  ella  rispose 
I  sempre  con  unu  nota  molto  semplice  e  molto 
I    chiara,  no. 

I 

^A  La  lettera  del  i6  maggio  1830  è  delle  pubblì- 
^■Me  da  me  la  sesta  ed  ultima  scritta  dal  poeta 
^alla  Russell  a  Losanna;  ma  da  ciucila  stessa  lettera 
ti  ricava  eh'  ci  le  ne  avca  scritte  molte  più,  tren* 
luna  o  irentaduc;  e  ne  avca  ricevute  da  Icì  dodici, 
poco  più  che  una  per  ogni  tre  delle  sue.  Ddllc  sci 
lettere  pubblicate  si  capisce  benìssimo  che  le  altre 
venticinque  o  ventìseì  dovettero  essere  variazioni 
piti  o  meno  dotte  della  medeuma  sinfonia. 

Con  la  lettera  de' 9  magfjio.  quella  ov'è  ri- 
portata la  dichiardzione  della  Russell,  Ugo  avca 
tcrttio:  ■  Ou  jc  me  (rompe  fon,  ou  il  n'y  a  pas 
d' hommc  qui  éianl  mcmc  avcuglé  par  un  sot 
amour  propre  n'  ìnierprcierait  pis  vos  moti  comme 
UQ  congc  froidcmcni  polì  et  ìrrivocablc.  •  E  poi: 


504 


CAROLINA    KUMBLL. 


<  à  la  lecTure  de  votre  dcclaration ....  V  amuM 
le  plus  enrrcprcnant  devrait  dibc3p<irer  de  «ob 
obtcnir.  >  Si  capisce  che  ciò  era  scrino  come  gi» 
sttfìcanionc  della  lettera  che  minacciò  di  astn 
r  ultima  e  del  successivo  silenzio:  noa  per  umo 
era  scrìtto;  e  leggendolo  si  sarebbe  leoiati  dì  avdof 
che  finalmente  Ìl  poeta  avesse  inteso  il  ù^Dì&cah) 
dì  ciò  che  la  Russell  non  avea  cessalo  mai  dì  can- 
targli. —  Niente  oflatio.  Con  la  lettera  de'iC 
maggio  egli  ritorna  all'  attacco,  un  attacco  pid 
.blando,  d'amante  che,  invece  di  fare  gli  ooAi 
truci  e  minacciare,  lì  volge  dolcemente,  e  prega 
e  si  raccomanda;  d'amante  diìcrcio,  cbe  ooa  cUede 
mollo;  chiude  soltanto  che  la  donna  amata  h  iMià 
nella  tacertela,  cbe  non  gli  levi  ogni  ^prrofa, 
che  lo  tratti  come  un  malato,  il  quale  nom  vt- 
tendo  guarire,  ha  bisogno  di  un  po'  di  totlitm 

IN  questa  lettera  et  sono  nei  manoscrilti  atei 
due  minute,  tutte  due  molto  diverse  pel  lun  tulli 
da  quella  che  ho  pubblicala;  e  in  una  di  «se,  k 
più  breve  delle  Ire,  la  lettera  è  compiuta,  lo  ha 
pubblicata  la  più  lunga,  benché  non  tìniu  (■• 
cfedo  manchino  soltanto  le  ultime  parola  éàk 
cliiusn),  perche  in  essa  il  poeta  si  mostra  mea» 
ragionevole  e  meno  disposto  a  rauegnarsi  al  W» 
dentino;  come,  al  punto  a  cui  allora  erano  le  ant, 
io  credo  che  fotse. 

Quanto  alla  Russell,  si  può  giurare  d>' ella  aoa 
accondiscese  nemmeno  a  queste  [hù  discrete  à^ 
mandc  dell'amatore. 
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«  • 


Dopo  il  i6  maggio  non  abbiamo,  per  giudicare 
le  relazioni  del  Foscolo  con  la  Ru&sciI,  ohe  al- 
i  frainmenii  di  lelTcre  di  lui,  abbozzati  e  con* 

ma  abbastanza  significanti. 
Quanto  più  si  avvicinava  il  tempo  del  rìlorno 
idi  lei  a  Londrn,  lanio  più  essa  sentiva  il  bUogno 
,dì  essere  esplicita  e  franca,  per  toglier  al  poeti 
he  l'ombra  della  più  lontana  speranza.  E  nelle 
tierc  di  lui,  giudicando  dai  pochi  frammenti  die 
tano,  comincia  a  dominare  la  nota  dello  scon- 
to. 

In  uno  di  quei  frammenti  egli  si  locusa  di 
Avere  stretto  troppa  inlirnitù  con  la  fimiglia  di 
i,  egli  esule  e  povero,  che  non  sa  parlare  se 
n  de' suoi  dolori  e  palimeniì,  quando  in  casa 
;li  ospiti  fortunali  bisognerebbe  poriare  sol* 
ito  il  sorriso  e  la  gioia.  ■  Ccscauses  (prosegue) 
'^ut  onl  diminuées  mes  visites  &  Wimpole-sireet, 
labìiuecont  Ics  autres  k  ne  poìni  remnrqucr  mon 
peu  d' assiduite  à  rotte  fciour,  et  la  rctraite  ì 
ucUe  peut-Slre  |e  devrais  ine  rcsoudre.  Car  )c 
trains,  madame,  jc  crains  fort  quc  nous  ne  nous 
trouvions  vis-i-vis  l' un  de  l'autrc  dans  une  fausse 
ition.  Je  ne  voua  parattrai  plus  le  méme  homme, 
et  malgré  le  voile  dont  la  nature  et  l'éJucation 
cacbent  votrc  sexc,  il  est  difficile  qu'  un  bomme 
De   s'  [aper^oive]    qu'  il    n'  inspire    plus   la   méiac 
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cotiflancc.  s  '  Un  altro  frammento  ripiglia  e  pro- 
segue: «  Je  crains,  madaine,  je  craias  fort  noe 
nous  scrons  alors  gcncs  l'un  vis-à-vis  de  Vioat 
et  que  sì  vous  pourrez  vous  dbsimulef  ou  st- 
tuation,  jc  ne  pourraif  pas  toujoun  cacber  m 
hauteur.  Lorsquc  un  sfcau]  d*eau  a  été  vene  «itb 
tiammc,  le  peu  d' etincellci  qui  eo  restenl  ne  pe^ 
veni  plus  Sire  ranimés  sans  beauooup  d'cAntv 
fde  Icmps]  et  le  temps  le  plus  sourent  ne  sol 
qu'  à  les  éieindre  —  Peut-Stre  que  «His  perwnei 
à  vous  ea  persuader;  mais  dcpuis  le  foìt  de  at* 
adieux,  je  [fus]  pendant  pluììeurs  [jour^]  too^ 
menti  du  pressentiment  que  vou*  partiriez  noi 
plus  revenir  pour  moi.  —  J' écarte  '  les  presacsb* 
mentì,  parccque  its  redoublent  le  pouvotr  de  li 
crainte  et  de  1' espérance,  les  deux  lyransde  ootit 
urne;  mais  je  les  ai  vu  se  réaliser  pour  la  piai 
part,  et  j' cn  tire  au  moìns  le  parti  de  me  prtpM 
au  malhcur.  Je  prie  néanmoìns  le  cìd  de  oc  pv 
le  vèrilier  cetie  foi»,  —  et  je  ne  prendrais  le  pKti 
de  vous  pcrdre  pour  toufours  que  lonquc  je  cn!»' 
ilrai  de  troublcr  d'  une  maniere  ou  d' autrc  *Dtit 
tranquillile.  ■  Un  Terzo  frammento  dice:  «  Adic^ 
madame.  Serrcz  la  main  à  voire  socur  de  ■• 
part,  —  pric2-la,  —  et  je  vous  prie  aussi,  madaSK 
d'oublìer  tout  ce  que  vous  j'ai  écrìt  dam  ■» 
lectrcs  —  et  si  malheurcuscment  l'oubli  n'cit|« 

>  Quello  e  I  line  ftaraoieaii  cbe  m(immo  moo  nani  dà 
diali  min^Killti  iiiciliil. 

*  QuMi*  ptroU  non  4  b«a  chUm  ncir  auto^sb 


'loufours  en  voire  pouvoir,  —  jc  vous  conjure  l'unc 
ti  V  auire  de  vou»  rappclcr  au  moins  quc  mon 
de  discrétion  à  écrire  ne  derivali  pas  dea 
I  ioni  des . . . . ,  mais  de  ma  coiiliaiìce  onvcrs  vous  ; 
''ct  mon  indiscrciion  a  élé  dcjà  asscz  punic  parccque 
I  des  per&onnes  innoccntcs  ont  cu  des  raisons  suP- 
[fisonies  de  s'en  plaindre  —  Adieu  —  ». 

Da  questi  frammenti  parrebbe  che  il  poeta  fosse 

k  vicino  a  convincersi  die  non  avca  più  nicnle  a  spe- 

Irare,  e  cercasse  di  prepararsi  a   soslenen;  con  di- 

^jt<iit<>^  rassegnazione  la  sua  fortuna.   Vero  è  che 

nello  spaeio  di  cinque  mesi,  quanti  corsero  prima 

,che  la  Kusscll  tornasse  a  Londra,  ei  dovè  scrìverle 

I  probabilinenie  parecchie  lettere,  di   cui   non    pos- 

itiamo  avere  la  ccrlc^za  che  i  pochi  frammcnli  ri- 

i  feriti  &Ìeno  un  saggio  fedele  per  ciò  che  concerne 

iTiatero  contenuto;  ma  con  molta  probabilità  ne  rap- 

prcsentjno  l'intonazione  predominante;  e  Tultimo 

(rammento   appartiene   quasi   ceriamenic  ad   una 

Ideile  ultime  lettere  scrìtte  dui  poeta  aJ la  signorina 

>  quando  ella  stava  per  tornare  a  Londra. 

In  una  delle  cinque  minute  della  lettera  del 
I*  gennaio  1821,  Ugo  dice  che  dal  febbraio  iSig 
■Ila  fine  d' ottobre  dell'  anno  dipoi  ben  cinque 
volte  Cf^li  si  senti  spinto  a  troncare  ogni  relazione 

^coo  la  Russell  da  una  i&pirazionc  alla  quale  non 
.avrebbe  dovuto  resistere.  Di  coteste  cinque  volte 
ooi  ne  conosciamo  una  sola,  quella  del  marzo  1820:' 
in  qual  tempo  cadessero  le  altre  non  possiarfio  sa- 
pere; mu,  »nonc  improbabile  che  qualcuna  cadesse 
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nù  primi  mcù  ddl*  innamoramenio,  prime  cht  h 
signorìnu  andane  a  Losanna,  mi  pare  quasi  ceno 
che  una,  e  Torse  più,  cadessero  nei  mesi  che  prt- 
cederono  il  ritorno  di  lei  a  Londra,  «i  quali  ^ 
partengono  i  frammenli  che  testé  abbiamo  vedati 
—  Che  cosa  vogliono  dire  quelle  cinque  ispirasiooi, 
alle  qu.tli  Ugo  non  avrebbe  dovuto  rc^isTcre?  — 
Le  prìmc,  eh'  egli  sentiva  l' impossibiliti  di  rìuscin; 
le  ultime,  che  avea  la  certezza  di  non  exsere  rìn- 
scito.  E  tuttavia  non  upcvs  rassegnarsi  a  depone 
le  armi. 

Tale  i  h  storia  genuina  delle  relazioni  ira  il 
Foscolo  e  la  Russell  tino  a]  giorno  eh'  ella  tornò 
a  Londra,  quale  resulta  né  piti  né  meno  <Uk 
lettere  del  Foscolo  atesso.  Dopo  ciò,  veggasì  qiai 
fondamento  avesse  l'accusa  mossa  al  Cappooi. 
ch'egli,  passando  da  Losanna  (ci  passo  ocl  g^apn 
del  1820)  e  andando  a  visitare  la  Russell,  facenc 
con  lei  delle  chiacchiere  maligne  a  cartco  d'UfC^ 
le  quali  sarebbero  state  cagione  che  ella  ooo  voBt 
più  saperne  di  sposare  il  poeta. 

Che  il  Capponi  non  aveste  fin  d'allora  oala 
simpatia  pel  Foscolo,  è  probabile;  che  intcrrogstt 
sul  conto  di  lui  dicesse  schiettamente,  ma  col  3^ 
vulo  rispetto,  ciò  che  ne  siipeva  e  ne  pensava,  è 
probabilissimo:  ma  e  certo  che,  qualunqtM  cote 
dicesse,  queste  non  poterono  avere  nessun  e&IW 
nel  distogliere  la  Russell  dati*  assentire  all'aflMrc 
del  Foscolo,  per  la  buona  ragione  eh*  dia  aoa  <n 
stata  mai  disposta  ad  assentirvi,  e  lo  avea  nwh» 
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'tempo  innanzi  rigettato;  potè  tutto  al  più  coo- 
,  fttmàtlà  nella  sua  dctermìnaKionc. 


Carolina  tornò  a  Londra  verso  la  fìne  d'ot- 
ife.  Ugo  andò  subito  a  visitarla;  e,  contraria- 
menTc  a  quanto  le  avea  scritto  con  ìe  ultime 
leiterc,  che  avrebbe  diradato  le  visite  a  Wimpolc- 
strcct,  si  mostrò  invece  più  assiduo,  òli  parve,  in 
IqueUe  vìsite,  di  notare  un  mutamento  nel  contegno 
'ài  lei  a  suo  riguardo;  gli  parve  che  lo  trattasse 
dip lomatica mente  ;  e  ciò,  scrive  egli  stesso,  ecdlò 
de"  dubbi  Hdir  animo  suo.  Veramente  bastava  ri- 
cordarsi ciò  di'  ella  avea  sempre  rìspo:^to  da  Lo- 
sanna alle  sue  appassionate  e  disperate  dichiarazioni 
d'amore,  e  c'era  poco  da  dubitare;  ed  era  fadlia- 
ùtao  spiegarsi  Ìl.  contegno  di  lei,  che  Ugo  chiamò 
■dlpiomatico.  Nella  storia  degli  amori  umani  non 
c'è,  credo,  altro  esempio  d'uomo  che  vuole  cisere 
«nato  per  forza>  simile  a  questo  d' Uga 

Il  poeta,  come  abbiamo  veduto,  aveva  anche 
•crino  alla  Russell  che  voleva  essere  lasciato  nella 
incertezza.  Invece  un  venerdì  sera,  il  17  novembre, 
andò  da  lei,  risoluto  dì  costringerla  a  dichiararsi. 
lE  lei  si  dichiarò,  si  dichiaiò  in  modo,  i:lie  linal- 
{pientc  questa  volta  egli  capi.  Non  so  se,  per  farsi 
jcKpire,  ella  usò  con  lui  parole  e  modi  un  po'  duri  ; 
jpM  lui  ceno  non  fu  molto  gentile  con  lei;  poiché  in 
Ima  delle  minute  della  lettera  del  1".  gennaio  iSzi 
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si  rimprovera  da  sé  dì  poca  delìcatezzft.  ■  IntcTTOjci 
voire  coeuf  :  ne  vous  dit-il  pas  que  vous  arcz  tu 
traitée  par  voirc  ami  moin»  d^lk'nteincnt  qa'  il  ae 
vous  l'avait  promis,  bcaucoup  moins  quc.vous  ae 
)c  meritiez  ?  •  *  Ma,  ciò  che  e  più  sirano,  d» 
che  mostra  che  il  Foscolo  era  veramenle  actt^ 
caio,  e  non  vedeva  e  non  capiva  più  nulU,  è  die, 
avuta  il  venerdì  quella  risposta  dalla  Russell, 
tro  giorni  dopo,  il  martedì  mattina,  si  Dorembre. 
tornò  da  Ut,  sperando,  pare,  di  trovarla,  »e  no* 
pentii:i  di  ctù  cht  i^i'i  aveva  detlo  il  venerdì  if 
nanii,  inquieta  almeno  pel  dubbio  di  qualche  Sem 
proponimento  di  lui;  tornò,  dice,  per  rauicurak^ 
Non  ce  n'  era  bisogno. 

Di  quella  visita  del  martedì,  e  dell*  impreiiìoae 
che  glie  ne  limase,  parla  egli  stc^M  in  uno  dei  (ras- 
mcnli  inediti,  scrino  pochi  giorni  dopo:  che  quelb 
viiiia  fu  un  errore  lo  riconoKe  nella  lettera  dd 
i"  gennaio  1821,  ■  Ce  peu  de  minuics  (du  marf 
matin),  dice  nel  frammento,  mcxciteni  dessenfanoM 
doni  la  durée  [et]  l'inlensilé  »t  nouvellc  daas 
àmc;  ellcs  se  proloagent  et  cofantcot  da  réSaóem 
qui  fairaient  des  volumes,  —  }t  voui  (ai  J  me  Kt- 
bìllée  de  votre  habit  de  drap  —  avcc  TOtre  MS 
vcrt ....  une  phisiononiie  pile,  tcinie  de  inépró,  àt 
froideur,  de  irruauté,  vos  main»,  que  majgré  taiil 
d*  éloignement,  malgré  U  cratnte  que  je  «  <to» 
verrais .  pina,   je  voyais  dona  mei   icves jt 
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jyais  le  mois  préccilcnt  de  touchcr  et  de  baiser 

d' y    laisscr    loute   nion    3me    —   ces    nièmes 

lains ....  me  scmblcnl  dcgouttantcs  du  sang  de 

Don  cocur,  ctc.  >  '  Nella  lettera  (è  U  minuia  pub- 

ticala  da  me  e  tradotta  dagtt  editori  dell'  KpistO' 

trio,  i  quali  perù  soppressero  qucslo  pezzo)  dice: 

*  Ce  n«  fut  que  le  mardì  suivant  que  (non  par 

de»  corijectures,   mai»  par  des  /ails  tréx-fondétr 

et  doni  pcut-èire  vous  ètes   mieus   informée  que 

moi)   peus  rauon  de  craìndrc  que  mon  absence 

aurait   pendant    quelque    temps   lourmenté    votrc 

esprit  de  ridfc  que  j'auraìs   rcnoncc   voloniairc- 

mcnl  à  la  vie.  Je  suìs  alU  ce    m£me   matin    chez 

»ou»   pour   ériier   une   longuc   enirevue   le  soir. 

et  parceque  peu  de   puroles  auraient  sufTì  k  vou» 

Ns$urcr.  Mais  bien  loìn  de  dissipcr  \es  pcinc»  que 

jc   pré&umats   en   vous,   mes  cflbrts  ont  tourné  ce 

maliii-ti  à  cxa^péicr  me»  propres  soufTrancei,  et  à 

jgmenter  le  nombre  de  mes  crreurs.  ■ 

—  Quali  erano  i  fatti  fondatisstmi  pei  quali 

Foscolo  lemé  che  la  Russell  lo  credesse  capace 

uccidersi  e  trepidasse  per  la  sua  vita?  — 

Ln  mattina  dì  quello  slc»o  martedì  un   ceno 

Ivadori  era  andnlo  a  trovare  il  Foscolo,  e   avea 

irlato  a  lunijo  con  esso  di  ciò  che  avca   sentito 

lire  a  Losanna  de' tuoi  amori  con  la  Russell:  fra 

altre  cose  gli  nvea  deito:  ■  Ce  n'  est  que  d' elle 

de  sa  socur  que  loute  Lausanne  a  appris  que 
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vous  éticz  Icurs  ìntime  ami.  Sa  soeur  deva  [oa] 
trois  fois  m' a  dit  quc  MUs  Russell  £uit  amourttw 
de  vous  auunl  quc  tous  l' ctiez  d' ette  —  et  ^b 
si  elle  ne  dcvcnait  pas  votre  femme,  il  d^pcoddl 
moins  dcs  obstacics  de  la  fortune  et  des  pamm 
que  de  votre  fìerlé  romanesqtK  ì  ne  vouloir  pu 
obliger  4  une  vie  mediocre  une  lille  habitué  i 
l'aisancc  et  au  Iute.,  Miss  Russell  clle-mème  ine 
lous  les  »ignes  d'un  profond  ailachcmcnt  m'i 
dit:  //  ne  se  rmiriera  jamais;  et  je  *TaiM,ji 
craiitf  fort  que  sex  passioni  et  ses  idées  l' entrtà- 
nent  à  finir  volani  airemenl  sa  vie.  •  ' 

Uno  di  quei  /atli  /ondatissimi  è  senza  duttù 
questo  discorso  tenuto  dal  Salradori  al  Foscob 
quella  mattina  stessa  che  il  poeta  tomo  dilli  Rat* 
sell  per  rassicurarla.  Un  altro  potrebbe  eascR  9 
fatto  accennato  in  un  altro  frammento;  dal  qoik 
appare  che  Ugo.  dopo  il  colloquio  avuto  eoa  & 
rolina  la  «era  del  ^*cnerdi,  indo  qualche  poa» 
dipoi  a  trovHrc  una  delle  sorelle  di  lei,  |>robtbil- 
mcnte  1'  Eniichetta,  per  pregarla  di  non  so  quak 
commistione,  forse  di  restituire  a  Carolina  le  mt 
lettere.  ■  Dans  l'extrcme  ardeur  (dice  il  frammcoM 
et  affliction  et  aveugl^meni  de  mon  cocur,  i'op^ 
rais  de  trouver  en  elle  la  jcune  femme  qui  anii 
une  fois  pleura  amèrement  *  devant  moì,  qui  m'toil 
demanUé  des  conseils,  «t  A  qui    f  arais   ticW  dt 

*  Dui  lungo  frammenio  di  l«ttcrs,  pubblicato  arti  hp- 
pendice  •  <|UGUo  opitglo.  V,  a  p»^  4ST. 

*  PtroU  aati  b«a  chUra  ocU'aalognfo. 
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donner  queKiu«  consolatìon.  —  M^is  je  n'  ai  trouvé 
)ue  lu  jeunc  fille  qui  m'avaii  s]  éluiiuemmcni  prouvé 
]uc  Ics  fcmmcs  n'iiimcnt  jamaU  sinccremenl,  et 
lue  Ics  hommcs  amourcui  soni  dcs  dapcs,  —  Elle 
ì'approcha  avcc  moÌ  près  de  la  fencire  —  Jc... 
la  prier  d'cxéculcr  ma  commissìon;  la  larmes 
jlaicnt  amcrcs  de  mcs  ycuac.  —  Moti  Dicu,  dil- 
]le,  qu'avce  vou»?  Vou»  vous  èics  mNcrablèmenl 
>mp^.  Ma  socur  ne  vous  a  jamais  aimé,  elle 
j'aime  pM,  elle  ne  peut  pas  ainicr.  —  Alors  je 
li  di»:  —  Je  la  petdrai,  cu  lui  lni»3ni  le  rcmord 
le  ma  dcslruciion.  ■. 

Il    Foscolo,    com*  è    naturale,    supponeva    che 
l'Enrichetla  avesse  riferite  qucitic  parole  alla  so- 
dila Carolina,  e  per-i  le  avca  scrino  ch'ella  forse 
anosceva  meglio  dì  lui  quei  /atti  fondatissimi ; 
na  le  ragazze  probabilmente  giudicavano  della  sua 
Itazionc   e  de' suoi   furori   molto   diversamente 
ciò  ch'egli  si  immagiiiavn,  e  sapevano  che  gli 
lini,  che  troppo  spesso,   e  per  ogni  nonnulla, 
'tntnacciano  dì  ammazzarsi,  muoiono  quasi  sempre 
nel  loro  letto.  Quanto  alle   parole  della  Carolina 
Hfertte  al  Foscolo  dal  Salvador!,  prima  dì  credere 
le  sicno  state   veramente  pronunziate  da    lei,  e 
jpriamciiic  in  quella  fonnu,  dobbiamo  rammcn* 
à  che  sono  arrivate  a  noi  attraverso  la  penna 
del  Foscolo,  il  quale  in  cose  dì  questo  genere  era 
;getTo  ai  pili   grossi   abbagli  e  alle  pìA  strane 
Jlusioni.  E  .forse  ebbe  perciò  un  po'  di  scrupolo, 
non  spedi  quella   lettera;  come  sembra  potersi 
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argoineniar«  dalle  ultime  duccheceriamenie  tpedi, 
del  t.*  e  dell' II  gennaio  iSai. 

Ho  detto  che  la  conimìssione  di  cui  il  Fosjdb 
voleva  pregare  V  Enrichclia  era  forile  di  reMinÌK 
alla  sorella  )c  sue  lettere.  S'egli  ebbe  questa  i^ 
tenxione,  mutò  poi  pensiero,  e  non  la  esegui;  por- 
che dalle  parole  seguenti,  che  leggofuì  in  un  fra 
mento  inedito,  «  J'ai  prcfcrc  de  venir  vous  padcr 
et  voua  remettre  vos  lettrcs  le  matin,  pour  n'avoir 
pas  Toccatìón  et  la  tcntation  de  fairc  une  loogot 
visite  >,  parmi  risultare  che  il  Foscolo  riportò  le 
lettere  da  s^,  e  probabilmcnio  le  riporlo  quel  lOar- 
tcdi  mattina  che  andò  a  ^re  la  seconda  vùitL 
Anche  quella  visita  .abbiairi  visto  che  andò  a  {arb 
di  mattina,  pour  éviter  atte  tongue  entreoK  ìf 
smr. 

L'andare  dì  mattina  Tu  probabilmenle  una  «coi»- 
venienia  e  una  indiscrezione;  tanto  ciò  è  mo,  àtt 
Ugo  Irovò  la  Russell  gU  vestita  per  uscire.  Om 
le  parole  da  me  riTerìte  pare  eh' ei  voglia  apponu 
scusarsi  di,  quella  indiscrettonc:  e  ta  indiscrciìoae, 
e  U  non  aspettarsi  ella  di  riveder  cosi  presto  il 
poeta,  e  il  capire  ch'egli  lorttavs  in  qualid  fi 
amante,  furono  le  cagioni  principali  della  craitlc 
accoglienza  ch'ella  gli  fece:  tna  a  cresoere  lo 
sdegno  e  il  dispetto  di  lei  contribuì  fone  anche  li 
restituzione  delle  ledere;  con  la  quale  Ugo  a*ca  tutti 
l'aria  di  dirle  eh' egli  credeva  di  essere  stato  non 
quanto  riamato  da  lei.  Da  quella  malaugurau  rìatt 
del  martedì  mattina  Ugo  usci  furibondo;estetIefo 
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giorni  come .  fuori  di  sé,  gemendo,  fremendo,  e 
mcdiundo,  senza  nemmeno  saper  come,  di  ven- 
dicarli. Poi  a  poco  a  poco  cominciò  a  tornire  in 
calma;  e  forte  tcrixse  in  quei  giorni  il  lungo  fram- 
mealo  di  lettera  col  quale  riferiva  il  dialogo  avuto 
col  Salvadori,  e  si  giustificava  d'essere  Tomaio  Ìl 
martedì  dalla  Russell,  rompendo  il  proposito  fatto 
di  non  più  vederla;  ma  non  lini  quella  lettera,  e, 
come  ho  gii  detto,  non  l.i  mandò.  Scrisse  invece 
e  riscrisse  ben  cinque  volte  la  lettera  da  luì  spedita 
sotto  la  data  del  i."  gennaio  1811.  Delle  cinque 
minute  di  questa  lettera  si  può  qunsi  con  certezza 
affermare  che  copiò  e  spedi  quella  pubblicata  da 
me,  perché  quella  sola  ha  la  data,  e  sopra  quella 
è  notato  dì  mano  del  Foscolo  che  la  Russell  gli 
rì»pose  lo  steiiso  giorno. 

Con  quella  lettera  Ìl  poeta  riconosceva  in  parte 
i  suoi  torti,  e  si  mostrava  dciidcroso  di  ripararli,  ma 
ne  dava  un  j^o'di  colpa  anche  alla  Russell;  espri- 
meva la  quasi  certezza  che,  s'egli  soffriva,  dovesse,  in 
proporzioni  e  per  ragioni  differenti,  soffrire  anche 
lei;  diceva  di  essersi  risoluto  a  rompere  il  silenzio 
per  non  compiacere  ad  un  sentimento  di  vendetta, 
lasciandole  dei  dubbi  inquietami  sul  conio  suo;  la 
assicurava  che,  dicendo  addio  a  madamigella  Rus- 
sell tornata  da  Losanna,  e  /uggendo  come  un 
genio  persecutore  e  /unéìta  la  Jisonomie  di  lei  e 
te  poche  parole  dell'  ultima  mattina  che  la  vide, 
^pensava,  con  un  piacere  che  avrebbe  duralo  tutta 
la  vita,  a  Miss  Russell  di  un  amo  e  me^^o  ad- 
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dietro;  le  manJava  in  dono  un  cacoiplare  <kl- 
V  Aminla  neil'eJizioiie  del  Bodoni;  e  concbìuilen 
che  pochi  minuli  di  durezza  noa  potevano  bnore 
a  distruggere  ventidue  me>i  d'amicizia. 

La  Rusìcl),  che  non  a^eva  bisogno  di  mediai 
mollo  per  sapere  ciò  che  doveva  dire  al  FokoK 
rispose,  come  abbiamo  accennato.  ìl  giorno  stesso. 
dando  le  ragioni  e  giuslitìcazioni  del  suo  conie^no; 
le  quali  non  è  dilììcile  immaginare.  La  durezsai 
lei  era  ampiamente  scusata  e  gTiistUicau  dib 
siraiìa  inst^lenza  dì  lui,  e  dal  suo  incooccpiUi 
acciccamcnio.  11  tuono  della  lettera  dovcn  c^ 
sere  cortese  e  benevolo,  ma  fermo  e  dignituNi: 
probnbilmcaie  la  RumcII  non  ammetteva  dì  aven 
colpe  verso  il  poeta;  le  colpe  (dovca  Iasctarg6cl« 
capire)  erano  tutte  di  lui;  ma  poiché  ora  encalaob 
e  mostravust  ragionevole,  ella  gli  permelten  >£ 
tornare  di  trailo  in  tratto  a  visitarla,  purché  fou* 
saggiOi  e  fra  loro  non  si  parlasse  più  dell'  accadulA. 
-  Questa  lettera  non  sodisfece  niente  affilio  ì 
poeta,  il  quale  a  forza  di  ripetere  a  sé  sleuo  che 
la  Russell  avrebbe  pure  dovuto  innamoranì  di  Iw, 
arca  probabilmente  tìnilo  col  credere  cb*  ella,  • 
poco  o  molto,  lo  avesse  amato;  non  le  rispose  p« 
allora,  ma  scrisse  alla  soi'clla  Enricheito,  diccaiok 
che  non  poteva  pro6lUre  del  permesso  di  lonUR 
in  casa  loro,  perché  credeva  pericoloso  l'incoo* 
trarsi  di  nuovo  con  Carolina. 

Passati  però  dieci  gtorni.  scrisse' alla   Carotins 
stessa  una  lunghissima,  e  molto  meditata  e  Uw- 
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rata  lettera;  che  rammenta  in  alcune   parti  la  fa- 
mosa Icttcrn  alla  Giovio,  ed  in  altre  e  un  tessuto 
meraviglioso  di  cavilli  e  di  sofì^ìmi;  una  lettera  che 
è  al  tempo  j^tesso  un  capolavoro   di   pazx'it  amo- 
rosa  ragionante,   e  di  prestidigitazione  letteraria. 
Pur    cono<^cendo   gli   oxtacoli   insormontabili  alla 
loro  unione,  intorno  ai  quali  Carolina  mcraviglìs- 
vasì  a  torto  di  crederlo  affatto  cieco;  e  pur  aven- 
dole Ncmpre  detto,  scritto  e  ripetuto  ch'clli  dove* 
essere  sposa  e  madrq  felice    in    altra   casa    che  la 
sua;  egli   le   diceva    con   quella   lettera,   che  non 
aveva  perduto   nuiì    la   speranza    di    morire    presso 
<ii   lei,  —   Come?   perche?  —  Kcco;  vista  la  diftì- 
^IT^  di  troviire   un   uomo  adattato  per  Carolina, 
«gli  avea  sperato  ch'ella  non  si  sarebbe  murìiata; 
avca  operato  che  l' età,  le  malattìe,  i  cambiamenti  di 
fortuna,  e  magari  il  fallimento  dello  stato  la  avreb- 
bero ridotta  in  povera  condizione;   ed  egli  allora 
sì  sarebbe  fatto  avanti  offrendole  la  sua  mano  e  la 
suit  rendita  di   trecento  sterline  all'anno,  aumen- 
tata dai  suoi  lunghi  lavori,  e  la  avrebbe  condotta  a 
IFircnze,  dove  con  mille   sterline   l'anno  (qualche 
■co»ii  dovea  naturalmente  essere    rimasta   anche   a 
'lei)  ella  non  sarebbe  stata  l'ultima  dama  quanto 
agli  agi,  sarebbe  stata  una  delle  prime  per  il  suo 
•nome,  la  prim^i  fone,  non  per  il  genio  dt  suo  ma- 
.rito,  m»   pel   suo   carattere.   —    Meno   male  che, 
dopo  aver  presentalo  questo  quadro  delle  sue  spe- 
ranze alla  signorina,  un   barlume   di   buon    senio 
o  avca  indotto   a  soggiungere:  •■  Voici  mcs  illu- 
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ftions,   madame,   dont  vous    pouvcz   rìre   I  t:ì 
Rise.  »   Ma  delle  sltre  parli   sofìstiche  e  ar\\'i<-- 
della  IcTtera  la  Rusiell   non   svrà    rìso:  avri  ^ 
mirato  e  deplorato  l'abuso  dett*  ingegno  col  ^aih 
il  poeta  riusciva  ad  ingarbugliare  le  cose  più  m» 
pltci>  B' intorbidare  le  più  chiare,   per  dare  ad  i»- 
tendere  a  se,  ma  non  a  kì.  <hc  s'  egli  s'era  me"» 
in    testa   di   dovere    essere    amato,    c'erano  c*f"' 
buone  ragioni,  e  eh' ella  in  fin  dei  conti  «vca  :; 
molto  male  a  non  volerlo  sposare  e  a  metterlo  *fc 
porta  a  quel  modo. 

Con  quella  lettera,  eh'  è  degli  1 1  gennaio  ib'i 
Ugo  aedé  d*  aTcr  saggelUta,  nel  modo  che  pf 
ccva  a  lui.  la  storia  del  suo  atnore  per  U  Rat- 
sell:  ma  da  quella,  e  dalle  altre  sue  lettere,  li  *- 
riti  vicn  fuori  alquanto  diversa  da  quella  cb'^ 
scrivendo  s'immaginava. 

Poi  a  poco  a  poco  il  poeta  riprese  le  soe  M^ 
Iasioni,  non  coti  intime,  s' intende  come  prinnflB 
la  famiglia  Russell;  e  nel  maggio  di  queir  inao, 
pubblicali  in  una  edizione  di  lusso,  di  soli  scia 
esemplari.  ì  Saggi  su!  Petrarca,  che  aveano  rfl» 
origine  dalle  iettare  da  lui  fatte  con  Caterina  eCl- 
rolina,  ne  offri  un  esemplare  s  ctaacuno  dei  con^ 
ncntì  la  famiglia  Russell,  aggiungendo  nell'  rscB- 
plare  destinato  a  Carolina  Ì  versi  inglesi  a  Cn/itmlr. 
stati  scritti  per  lei,  e  accompagnando  U  dono  cda 
la  lettera  eh' è  ultima  delle  pubblicate  da  ne- 
In  questa  lettera  c'è  pure  un  accenno  del  poctt 
al  suo  amore:  ■  ef  [dna   \t  me    persuade  qaeli 
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P«r$onne,  pour  qui  j^  étudiais  l' anglais  n'  exisuit 
que  dans  mon  imagination,  ci  plus  cctte  fanlaisie 
(dì  s[udiare  e  scrivere  l'inglese)  me  paraic  pito- 
yablc.  >  Il  poeta,  come  m  vede,,  ora  voleva  darsi 
ad  intendere  che  il  suo  fosse  stato  un  amore  pu- 
lamente  ideale. 


Non  saprei  dire  te  dopo  quello  della  Ru&sell, 
Foscolo  avesse  in  Inghilterra  altri  amori.  A  me 
è  venuto  fatto  di  scoprirne  iraccie  né  nelle 
lettere  nò  nelle  allre  carie' venule  da  Londra-, 
mai,  dovettero  essere  amori  di  poca  o  nessuna 
itità,  i  quali  non  ebbero  né  importanza  nella 
rita,  ne  influen/a  negli  scrini  di  lui.  Ma  T  amore 
della  Russell  divenne  l'argomento  di  un  romonzo, 
che  occupò  lun^umenic  i  pensieri  del  puela;  tanto 
lungamente  the,  come  del  Cjrmtì  alle  Gra^iCf 
gli  parve  d'averlo  ^uasi  cocnpiulo,  mentre  forse 
né  avca  abbozzato  appena  il  disegno.  Se  non 
che  del  Carme  pervennc:ro  a  noi  parecchie  centi- 
naia di  versi;  del  romanzo  niente  altro  che  (re 
brevi  frammenti  e  gl'indici;  i  quali  pur  bastano 
a  farcene  conoscere  il  disegno  e  i' intendimento. 

11  romanzo  ha  per  noi  particolare  irpporianza, 
in  quanto,  mentre  ci  mostra  che  cosa  sarebbe  dì- 
venuta,  trasformata  dall'  arte  dello  scrittore,  là 
storia  dell'amor  suo  per  la  Russell,  ci  d^  la  con- 
Blle  atrane  illusioni  che   il    poc 
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formate  intorno  a  quell'amore,  e  della  Uliiuzktae 
con  la  quale  si  teneva  afferralo  ad  esse,  chiudendo 
voloiiiariacnente  gli  occhi  dinanzi  alla  evidenza  dei 
fatti. 

L' intenzione  di  lerivere  il  ronianzo  il  poeti 
l'ebbe  forse  furante  il  periodo  dell' amore;  per» 
serbò  forse  le  minute  o  le  copie  delle  lettera  pin 
importanti;  come  avea  serbate  alcune  delle  leitert 
a  Lucictla,  e  le  carie  conccrncnii  la  Pcstalozii  e 
madama  N.,  con  l' intendimento  dì  aamre  aDi 
Qtiirina  gli  episodi  della  sua  viu  che  si  rìfcnvaoo 
a  (jiicllc  donne  E  appena  avvenuta  la  catastrofe 
del  mtiriedi  21  novembre,  manifestò  quella  ialca- 
zionc  in  una  delle  ulcimc  lettere  alla  Russell  sietsa, 
la  lettera  che  io  credo  non  le  spedisM.  •  Tà 
bcsoin  de  peinJrc  la  nature  Ielle  que  je  la  mds 
cn  moi  méme,  ■—  je  V  aì  décrite  fidilemcnt  lonqDC 
Ì'bvaIs  vingt  ans;  —  c'éiait  le  scul  nxivcfl  dt 
me  souhger,  —  et  mainlerunt  aussi  il  ne  w 
reste  que  ce  .rcmècle,  et  j'icrìrai  un  roman  et  m 
nature  tclle  que  je  \a  sens  ù  quarantc  ans.  > 

Se  doveMÌmo  preM.ir'lvde  a  ciò  che  il  poeti 
scriveva  nel  1833  a  Lady  Dacre  e  il  libraio  Mw 
ray,  dovremmo  ritenere  che  verso  li  line  di  qoct 
l'anno  il  romanzo  fosse  quasi  fìnito;  e  che,  mb 
essendosi  poi  trovato  fra  le  sue  carte,  fosse  oadaD 
perduto,  o  fo)4e  stato  distrutto.  Ma  poMiamo  bsì 
prestar  fede  in  questo  caso  alle  parole  del  poeti' 
—  Vediamo. 

Scrivendo  1'  8  agosto  a    Lady    Dtcre,   Ugo  k 
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aceva:  >  In  quanio  al  romanzo,  non  ho  perduto 
momcnlo  a  sbrogliarlo  dalla  matassa  del  mio 
lazzabuglio  inglese  italiano  e  francese,  che  ne 
a»  il  primo  getto;  e  rìtraduccndolo  tutto  Ul 
IlBliano,  l'ho  fatto  copiare  sotto  a'miei  occhi.  >  ' 
Soggiungeva  che  nella  copia  avea  notati  alcuni 
difetti,  «  che  un  amico  al  <]ualc  avca  dato  a  leg- 
gere ì  due  primi  quinterni,  lo  avea  avvertito  che 
nel  testo  itali<ino  mancavano  le  pia  note  caratte- 
ristiche del  suo  stile;  onde  s'era  rimesso  a  emen- 
dare il  lavoro,  e  però  ne  differiva  la  stampa.  Nello 
stesso  mese  d'agosto  scriveva  presso  a  poco  lo 
stesso  al  libraio  Murray,  aggiungendo  che,  quando 
il  romanzo  nel  Testo  italiano  fosse  emendato,  lo 
avrebbe  fatto  tradurre  da  un  suo  vecchio  amico 
inglese  tornato  allora  dUtalia.  *  Po\,  quattro  mesi 
più  tardi,  il  9  dicembre,  scriveva  a  Lady  Oacre 
che  avea  risoluto  di  tradurre  il  romanzo  in  in- 
glese da  sé,  salvo  a  farlo  correggere  per  la  gram- 
matica da  qualche  amico;  e  soli  undici  giorni  dopo 
le  riscriveva  che  «vca  ^uosi  finito  di  tradurlo,  e 
die  già  stava  lavorando  attorno  ad  un  secondo 
rotnanzo.  *  Quasi  contemporaneamente,  quando  egli 
voleva  accordarsi  col  Murray  per  la  pubblicazione 
(kl  romanzo,  gli  scriveva  con  una  lettera  che  mancn 
di  data,  ma  che  gli  editori  dell'  Epistolario  asse- 
gnarono con  ragione  agli  ultimi   di  dicembre  del 

<  EpiSIOlario.-  Ili,  10^ 

*  Vedi  Hpìtfolario ■  III.  Ili,  ii3. 

*  Vedi  Efàlolario.-  Ut,  p.  laS,  tig. 
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1833:  ■  la  quanto  al  romanzo,  è  lutto  icrìtto  in 
una  lingua  mista  dì  francese,  d' italUtu  e  d'ia- 
glese;  ma  non  avendone  compito  si  modo  mio  pule 
alcuna,  non  potrei  promettere  di  cons^;ii«re  il  a»- 
noscritto  prima  del  prouimo  febbraia  ■  ' 

Tuitìquesli  particolari  sono  cosi  prectti,  ck, 
se  non  fosse  un  po'  di  contraili  2Ìonc  cbe  cominai 
a  spuntare  nelle  parole  dell*  ultima  lettera  al  Min» 
ni^,  dovremmo  credere  che  le  cose  dette  dal  pocu 
fossero  vere,  e  che  per  ciò  ai  so  dicembre  dei  iSq 
il  romando  fosse  quasi  finito  di  tradurre  in  inglese 
da  luì  stesso. 

Se  non  che  la  contradizionc  diirenta  molto  pìi 
grave  nelle  successive  lettere  del  1826;  tanto  grave 
che  distrugge  quasi  inieramente  ciò  che  affemiMD 
le  lellcre  del  1823  precedenti  a  quella  del  30  di- 
cembre. 

Quando  il  Panlzzi  a' 3  luglio  del  iSaS  itttt 
da  Livcrpool  a  visitare  il  Foscolo  a  Londra,  qi»  ^ 
iti  Io  pregò  dì  trovargli  un  traJutiore  ìnglcK  pd 
liuo  ronuinzo;  il  Panizzi  promise  di  cercarlo:  « 
il  Foscolo  scrivendogli  a' 37  di  luglio,  per  d»- 
mandargli  se  lo  aveva  trovato,  gli  diceva  d'aio 
fatto  copiare  alcun!  quinterni  del  romanzo,  m 
che  avrebbe  seguitato  M>ltanio  quando  upessc  cbc 
il  traduttore  era  pronto.  Il  iti  agosto  Ugo  loniiTi 
■  scrìvere  al  Panizzi,  avvitandolo  cbe  «vca  tatto 
sospendere   il   lavoro  del  copista,  per  imo  sapere 

■  E^ttùiùrhi  tu,  131. 
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come  pagarlo:  il  23  setiembre  ritcrìvevn  ancora; 
C   non   rammentandosi    più   ciò  che  aveva  scritto 

due  mesi  innahii,  diceva:    ■  D«l romanzo  ho 

appena  fatto  ricopiare  un  tiuinterno,  si  perch'io  era 

impedito  dalla  mia  tungu  febbre  biliosa ,  si 

perché  non  mi  trovavo  tanto  da  poter  pugare  il 
copista  a  far  presto,  e  si  finalmente  perche  Is  in- 
fermità del  suo  buon  amico  a  Livcrpool  mi  aveva 
disanimaTo  d'ogni  speranza  di  procacciarmi  Un 
traduttore,  che  sappia  ciò  eh'  e'  si  fa.  »  ' 

Nello  stesso  anno  i8a6  Ugo  scriveva  del  suo 
romanzo,  anzi  de' suoi  romanzi,  die  erano  diven- 
tati tre,  ad  Hudson  Gorney,  in  data  de'  la  agosto,- 
cosi:  ■  Io  ho  quasi  pronio  e  nelle  mani  di  un 
traduttore  uno  di  tre  romanzi  intitolati:  Il  mio 
secondo  viaggio  in  Inghilterra, —  //  mìo  primo 
viaggio  in  Inghilterra,  —  fi  mio  ter^o  viaggio 
in  Inghilterra.  Emi  descrivono  Ìl  medio,  Vallo  e 
il  basso  ceto.  Debbo  cominciare  con  la  pubblica- 
zione del  secondo,  non  solamente  perché  esso  è 
gii  scritto,  ma  anche  per  altre  ragioni  derivanti 
dal  disegno  generale  dei  tre  Invori.  ■  *  1!  10  giù- 
gno  dell'anno  seguente,  pochi  mesi  prima  ch'egli 
morisse,  riscriveva  al  Gunicyt  «  Io  riponeva  la 
mia  speranza  sui  romanci,  quando  sì  trovasse  un 
traduttore  capace  ;  e  alla  fine  fu  trovato  s  Lirer- 


*  Lftlert  aJ  Antonio  Pani;ji  Jì  uomini  illuttri  e  di 
amici  iUlijni  pubbli<4ie  da  Luigi  Faca!^  Firenie,  BArbira» 

•  Appendice  alle  opere  di  Uoo  Poicot.o;  p.  «47. 
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pool:  ma  non  appena  ebbi  mandato  ì]  manoscritto, 
il  povero  giovane  fu  da  una  malattia  reso  incapact 
di  lavorare,  e  ullimamcntc  moH.  >  * 

Non  c'è  bisogno  di  molto  acume  per  rilevate 
le  contradieioni  fra  ciò  cbc  il  Foscolo  «crireva 
del  suo  romanzo  prima  del  20  dicembre  183}  a 
L;*dy  Dacre  e  al  Murray,  e  ciò  che  ne  scrisse  poi 
al  Murray  stesso,  al  fanizzi  e  al  Guraer.  Seoooio 
quelle  notizie,  il  romanzo,  cbc  1'  8  agosto  tS^ 
era  sbrogliato  dalla  mata$s4  del  guazzabuglio  ìih 
glcso  italiano  e  francese,  e  ritradotto  tutto  in  io- 
liano  e  fatto  copiare  ;  poi  cominciato  a  correggere 
per  darlo  ■  tradurre  a  un  amico  inglese;  poi,  ai 
30  dicembre,  tradotto  in  inglese  quasi  per  ifliero 
dull' autore;  pochi  giorni  dopo  toma  ad  etseie 
tutto  scritto  in  una  lìngua  muta  di  rranrete,  d*  ita- 
liano e  d'inglese:  per  poi  aver  bisogno  nel  luglio 
del  i8i(>  d'un  Traduttore  inglese,  in  servigio  dd 
quale  l'autore  uvea  in  quel  mcM  slesso  fatto  co- 
piare alcuni  quinterni,  che  U  33  di  settembre,  i»- 
vece  d'essere  cresciuti,  diventano  un  quinterno 
50I0.  In  conclusione,  il  romanzo,  che  a'  ao  dicem- 
bre del  1833  era  quasi  finito  di  tradurre,  tiq 
settembre  del  1816  aspettava  incora,  e  aspetun  in- 
vano, un  traduttore. 

A  mostrare  poi  come  tutto  ciÀ  che  Ugo  aflernu 
intomo  alla  parte  o  alle  parti  del  ronuoo  pi 
fatte  non  meriti  nessuna  fede;  basta  osierrare,  et» 
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quanto  egli  scrive  il  12  agosto  1826  a  Hudson 
Gurdey  è  smentito  da  quanto  scrive  al  Panizzì  il  23 
Bttembrc  successivo,  e  poi  confermato  da  quanto 
crive  di  nuovo  il  12  giugno  1^17  al  Gurncy  sleuo. 
[Al  Gurncy  scrive  e  conferma  che  U  manosctilto  è 
{ià  ncilc  mani  Jet  traduttore  inglese  Trovato  da! 
rPanizfi;  al  PAniiui  che,  dopo  un  quinterno,  ha 
Ismcsso  di  far  copiare  il  romanzo,  perché  non  ha 
[denari  da  pagare  il  copista  e  perché  il  Iraduitore 
malato. 
Chi  sa  le  condizioni  economiche  d'  Ugo  nella 
econda  meli  del  1823  e  nel  iSzfS,  e  la  necessità 
ch'egli  avea  dì  far  denari  e  dì  credere  e  far  ere- 
Sere  agli  altri  che  avea  modo  facile  e  spedito  di 
me  co'  suoi  scritti,  non  duru  fatica  .1  rendersi 
;ionc  di  tutte  queste  innocenti  bugie,  con  le 
il  poeta  credeva  d' illudere,  non  tanto  gli 
ri,  quanto  sé  stesso. 

Egli  aVca  pensato  lungamente  in  tempi  diversi 
romanzo;  n«  avea   steso    il   disegno   in   alcuni 
ridici  o  lommarii,  in  uno  dei  quali  sono  qua  e  là 
:hc  parole   d'inglese,   (sommarli  che   a  lui   di- 
evano  molto  più   ch«   non    dicano   a  noi,  poiché 
'a  lui  poche  parole,  od  anche    una  sola,   servivano 
_-come   di   richiamo   d' un'  intera   scena,   d'  un   in- 
ero  capitolo,  giù  composto  nella  sua  testa);'  avea 
erìito  i]ualche  breve   frammento  del   romanzo  in 
raoccsc;  avea  serbato   come   materiali   da  servire 
esso  alcune  delle  sue  lettere  alla  Russell,  pure 
in  francese,  e  tulle  le  carte  concernenti  la  sciagli- 
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rata  storia  dì  madama  N.  in  Svizten.  Tulio  ciò^ 
imieme  ad  alire  carte  fclaiire  ad  allrì  incKkaÒ 
della  -sua  .vita,  '  delle  <tualt  pure  petuara  tnr 
profìilo  per  il  tuo  rocnatiM,  costituiva  nelli  wi 
tetta  quello  eh'  egli  chiamava  il  guazzabuglio  iD» 
glese  italiano  e  frapCese  formante  il  prìtno  gai» 
deir opera.  Ch'egli  avesse  pemato  piiì  d'unarolta 
a  sbrogliare  il  romanzo  da  ()ucl  guazzaboglio,  iW 
traduccndolo  tutto  in  italiano,  traduccndolo  ia  in- 
glese, e  facendo  tulle  ({ucllc  altre  cou  cfae  dkc 
d'aver  fatte,  è  fuori  di  dubbio;  e  poiché  tona 
quelle  cose  nella  sua  idea  si  sarebbero,  o  prìmao 
poi,  fatte  di  certo,  egli  le  annunziavs  in  buona 
fede  come  già  compiute.  Era  anche  ciò  uni  caa- 
scgucn^d  della  cattiva  abitudine  da  lui  contrm 
di  firmare  cambiali,  per  la  estinzione  delle  <|aaE 
non  aveva  in  cassa  che  grandi  capitali  di  buOM 
volontà  e  di  speranze. 

Io  spesi  una  volta  molle  parole  per  dimoitraR 
la  nessuna  probabilità  che  il  Foscolo  avewe  m- 
mente  composta  buona  parte  del  romanzo  ingleic. 
e  che  questa  fosse  andata  smarrita  o  fosse  stia 
distrutta.  *  Oggi,  dopo  avere  ristudiato  r*rgom«aK^ 
mi  pare  cosi  evidente  ch'egli  non  dovè  comporn 
del  romanzo  niente  più,  o  pochissimo^  oltre  ^ìa- 


■  Vedi  neir  Cpitiolarìo,  v«L  IH,  la  leittra  a  LaJf  Bm 

,*  V<di  nel  mio  libro  A>itN^  e  patti  lo  •crii»  irtwi— 
/(  romando  ingUtf  di  Uoo  Fu*c«i.'x,  scrnio  riluwta  fMff 
capitolo,  dal  qu«l«  rimine  annullalo. 


lei  e  quc' pochi  frammenti  che  si  trovarono  fra  le 
sue  carte  venute  da  Londra,  che  siimo  inutile 
spendere  anche  una  parola  fiola  per  combattere 
1'  assurda  insinuazione  messa  fuori  contro  il  Cap- 
poni, '  ch'egli,  come  fu  causa  con  le  maligne  sue 
chiacchiere  che  la  Russell  non  volle  più  sposare 
il  Foscolo,  cosi  avesse  poi  fatto  sparire  Ìl  romanzo, 
nel  quale  l'autore  ^ÌÌ  avrebbe,   per  vendicar»  di 

ji,  fatto  r.ipprcsentare  unji  bru[ta  parte. 


Gr  indici  o  sommarii  (chepubblico  nell'appen- 
Bce  a  questo  capitolo)  sono  quattro.  Secondo 
10  di  essi  (quello  che  ha  qualche  mìschianza  di 
irole  inglesi)  tutto  il  romanzo  doveva  essére  di- 
in  quattordici  capitoli,  itnz.\  divisione  di 
ari;  accanto  all'urgomcnlo  di  ciascun  capitolo  e 
ritto  ti  nome  di  un  poeta,  da  cui  forse  l'autore 
voleva  intitolare  il  capìtolo  stesso,  o  togliere  un 
I  motto:  i  poeti  sono  tutti  inglesi,  ad  eccezione  di 
^^ue,  il  Petrarca  ed  Euripide. 
^■~  Il  nome  del  prolagonisla.  sotto  cui  il  poeta 
^raffigura  sé  stesso,  è  in  questo  sommario  Detmal- 
den;  quello  della  donna  da  lui  amata,  Eiisa  Elton. 
Il  romando  comincia  con  la  descrizione  della  vita  dì 
!  Elisa  e  della  famiglia  dì  lei  in  una  campagna  vicino 
Londra.  Venuta  Elisa  in  città,  e  sentendo  parlare 


¥ 


■  Vedi  il  dialo  ittKOlo  di  IiiloFfinchi  netl*  Domtniea- 
Utteraria  del  5  Biiggio  iSSj,  ìolìlolito  CMiroe. 
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di  Delwalden  nel  fashionabte  morU;  àtnàtn  £ 
conoscerlo,  lo  conosce  e  sa  che  è  infdicc:  ■  «WJ 
she  atso  Uneiv  Ihat  he  ivas  unhap/>y.   •   Nd 
condo    capìtolo   ni    parla    della   vita  dì  Del 
anteriore  alla  sua  venuta  ia  Londra,    dei 
di  lui,  di  una  certa  Paolina  con   cui   «v«ra  ai 
relazione  di  amicizia  in  Italia  ed  tn  Svi£zcn,i 
vita  /ashionable  eh'  egli  conduce  in  Londra. 
necessità   che  senre  di   afTeiii  domestici,  de)  miJ 
disegno  di   scrivere  la  storia  del  genere 
I^  morte  di  un  fratello,  la  corrispondenza  eoa 
madre.  l' abbattimento  in  cui  a  un  tratto  ti 
piombato,  la  conseguente   vita  inoperosa,  la 
povertà,   il    suo   ritiro    in    campagna    a    Moulur,' 
dintio  materia  al  capìtolo  terzo. 

Era  Delwalden  in  questo  stalo  d'animo  (co- 
mincia il  capitolo  quarto)  quan.^o  conobbe  Eli» 
■  /t  was  in  sudi  state  of  soul  Ihal  D<lwtHai 
kne»  Elisa  F.lton.  >  E  questo  ciipìtolo,  nel  «lialt 
si  espongono  le  opinioni  di  Dclwaldeti  intorno  iDt 
bellezza  delle  donne,  si  parla  degli  amorì  giovilìE 
dì  lui,  si  fa  il  ritratto  di  EtUa.  e  si  narra  la  priw 
conversazione  fra  lei  e  lui,  finisce  roocludeoJn^ 
che:  »  le  plus  granJ  ptaisir  c<t  d' aitner,  ma 
le  seul.  •  Nel  capitolo  quinto  OelwaMcn  i  fcfia: 
parla  di  amore  ad  Bisa;  si  vedono  alle  vegbc 
ai  balli;  si  scrivono;  egli  lavora  dì  voglia,  ti 
un  grande  potere  sopra  di  lei;  lei  gli  di  pron 
di  tenereeia,  ma  sul  più  bello  parte  per  un  vJiBÌo 
nella  Svizzera.  La  lontananza  (siamo  al  capitofe 
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Sto)  fa  crescere  l' amore  dì  Dehvalden,  cbc  scrìve 
equenti,  lunghe  e  a^^passionate    Icllere   a    Elìta. 

carteggio  durame  l' a&scnza  di  lei  doveva  pro- 
ibiltncnle  occupare  la  maggior  parie  di  questo 
{ritolo.  —  Dopo  quattordici  mesi  Elisa  torna, 
nu  cambiata;  li  è  fatta  più  gaia,  mentre  egli  è 
venuto  più  serio.  La  gaiezza  d'Elisa  è  coasc- 
lenza  d'amore  scemato,  la  serietà  di  Dclwalden 
«more  accresciuto  e  diventato  passione. 

Siamo  al  capitolo   ottavo.    Dclwalden,    mentre 

grandi  castelli  in  aria  e  si  lascia  andare  ai  più 
rani  sogni  di  felicità,  comincia  a  sospettare  di 
lisa,  s'accorge  con  dolore  che  ora  le  parti  fn 
ro  sono  cambiate,  che  ora  è  lei  che  ha  un  grande 
>terc  sopra  di  lui,  e  che  se  ne  prevale  per  tiran- 
iggiarlo.  Succedono  alcune  spiegazioni,  che  mel- 
DO  la  morte  e  l'inferno  nel  cuore  dì  Delwal- 
rt.  L'idea  del  suicidio  gli   traversa  a  un   tratto 

mente.  Questa  idea,  la  restituzione  ch'egli  va 
fare  ad  Elisa  delle  sue  lettere,  la  scena  del  fatale 
)rno  11  novembre,  quando  la  trova  vestita  per 
dare  a  cavallo,  ed  è  ricevuto  freddamente  e 
:gnosamente,  le  ragioni  per  le  quali,  scacciata 
dea  del  suicidio,  risolve  di  vivere,  occupano  il 
fijtoto  ottavo,  che  si  chiude  con  la  partenza  di 
per  h  Svizzera.  I  capìtoli  nono,  decimo  e 
rte  dell'  undccimo  narrano  la  storia  di  Elisa  rì- 
ista  in  Londra.  Ella  si  getta  nella  gran  società, 
ttnmiata  da  giovani  galanti  che  le  fanno  la  corte, 

dimentica  quasi    di    Delwalden;  pare   che   oda 
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parlare  delta  lomba  di  Hiì,  e    allora    nC'  óomaaàt 
in  hvizzcra,  ma  non  riesce  a  saperne  niente, 
tanto  muore  il  padre  di  Eliia,  che  latcia  uni 
diocre  fortuna:  Elisa  si  rilira  a    vivere    da  se  m 
Londra,  soffre   umiliazioni,  u  ammala,  ì  Proó  £■ 
Icjjuano,  e  lei  desolata  cerca  indarno  pace  ftiggoA 
la    città.    Finalmente,    punta    foTM    dal  rìmoraD  e 
dal  desiderio  di  sapere  qualche  cosa  dt  DelwiUa, 
va  anche  lei  in  Sviziern:  là  incontra  nel  dmitoD 
di  un  convento  Paolina,  la  cui  storia  dì  oceafìOK 
all'  autore  di  parlare  dell'  amore  delle  ragaaze  itt- 
liane,  ed  occupa  tutto  il   resto   del    romanzo   Di 
Dclwaldcn  e  di  ElUa  dal  sommario  non  si  sa  iltrt- 
Negli  altri   tre   sommari!    il  romanio  è  dina 
in  tre  parti,  ciascuna  delle   quali   dovea   fomn 
un  volume;  ma  la  materia  e  lo  svolgimento  dà 
fatto  principale   rimangomi    gli    sieasi;   è    mutilB 
soltanto  l'ordine  dei  fatti  acccssoriì,  che  s'ìntft» 
ciano  diversamente    al    fatto    principale.    E 
mutati  i  nomi  de!  due  protagonìiti.  Elisa  EI» 
diventa  miss  Heien  Wemon,  e  Dclwaldcn  in  miù 
dei  sommari!,  cbc  è   ÌI  più  incompiuto,  prende  I 
nome  di  Didimo,  negli  altri  due  il  nome  dì  EtloSi 
Nel  sommario  più  incompiuto  il  romanco  connnói 
più  di  lontano,  comprendendo  nella   prima  pK* 
fatti  ed  osiervasìoni  riferentisi  alla  vita  del  Fotco^* 
in  Francia  ed  in  Svizzera,  fatti  ed  osservatìoai^ 
quali  più  tardi  il    poeta    pensò   fare  un  romait 
a  se,  quello  che  doveva  essere  intitolilo,  sacaaii 
scrisse  a  Hudson  Gumcy,  Primo  viaggio  im  h- 
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ghilterra.  Negli  altri  due  sommarii  II  romanzo 
finisce  come  in  quello  di  cui  ho  riferilo  il  conte- 
nuto, con  la  storia  di  Paolina,  eh'  è  narrata  in 
ciascuno  dei  tre  alquanto  divcrsamenie.  Fonda- 
1  mento  a  questa  storia  è  il  fatto  dì  quella  madama 
f  N.  che  narrai  nel  capitolo  precedente. 
,  Dalla  breve  analisi  del  romanzo  da  me  fatta 
i  abbianno,  &'to  non  erro,  la  conferma  delle  illusioni 
I  che  il  poeta  si  faceva  quanto  ai  sentircenti  della 
i  Ru&&cll  per  lui,  e  dello  strano  e  ingiusto  modo  co) 

J  quale  poi  la  giudicò.  Miss  Wernon,  o  Elisa,  è  nel 
romanzo  colpevole  della  legftcrczza  e  incostanza, 
I  di  cui  il  poeta  accusò  la  Russell  quando  ella,  fé- 
J  dele  alla  condotta  che  avea  sempre  tenuta  con  lui 
jl  esile  dichiarazioni  che  ripetutamente  gli  avea  fatte, 
gli  diue  chiaro  e  tondo  che  non  lo  amava  e  non 
voleva  sposarlo;  Miss  Wernon  è,  come  agli  occhi 
del  poeta  la  Russell  dopo  la  scena  del  31  novein,- 
bre,  maligna,  orgogliosa,  crudele;  e  le  accade,  n6 
più  oc  meno,  ciò  che  il  poeta  avea  predetto  alla 
Ruuell  con  la  lettera  dell'  1  1  gennaio  1821;  dopo 
di  che  ella  va  pentita  in  Isvizzcra  a  cercare  Uel- 
walden. 


I  fnmraenii  del  romanzo  corrispondono  a  ciò 
cbe  accenna  il  sommano.  Sono  tre,  tutti  in  ab* 
bozzi  imperfettissimi,  pieni  di  lacune,  di  varie  le- 
turni  e  di  cancellature,  e  molto  difficili  a  leggerei 
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e  rifcrÌK'onD  parte  d'un  dulogo  fra  Ladf 
Maria  (Tursc  ia  sorella  ctuggiore  di  Miss  Wcnx»), 
Miss  Wernon  ed  Elton,ed  alcune  delle  consìda» 
zioni  che.  dopo  il  dialogo,  Ellon  fa  intorno  d 
ranere  di  Miss  Wernon.  Il  nome  di  Miss  Wcr 
i  nei  frammenti  dìveno  da  quello  dei  sommari 
A  compiere  ciò  cbe  in  questo  capitolo  boffiscont 
dell' ultimo  infelice  amore  di  Vga  Foicolo^  e 
romanzo  ch'ei  volle  scriverne,  stimo  qod  ì 
riferire  quel  tanto  che  dei  frammcniì  mi 
d'intendere  la  prima  volta  cbe  li  trascrisù. 

*  Ce  scrait  ratlrister  irop  li  vie,  repooiit  Ltàf 
Anna  Maria  a  Klton,  que  de  se  rappeler  toujov 
les  aSicttons  que  l'on  a  donnces  aux  anirct.  - 
Pour  moi,  ajouta  Miss  Wernon.  je  ne  veui  a'i 
affligcr  jamais.  et  ]e  n'oi  pas  m^mc  besoìa  d'c 
pour  les  oublìer.  —  Ccpendant,  mcsdamea,  repSqH* 
Elloo,  le  repentir  est  le  setil  stténuaitt  da 
que  r  on  a  cause  aux  aulrcs.  —  C  est  sdoa  Fi»- 
Tcntion  avec  laquclle  l'on  a  agì,  Jit  Lady  AbhJ 
Maria.  —  L'intcnlion  est  l'eicuse  dcs  soli  et  d«1 
hypocrites,  —  mab  ceux  qui  ne  soni  ni  l'uà 
t' autrc,  continua  Elton,  ne  t » 

■  Pcut-étre  Lady  Anna  Maria,  rcpondìi  EMmI 
cn  se  tournant  vers  Miss  Eleonora  Wcmun,  a't\ 
pas  cause  h  ceui  qui  l'ont  aim^e  d' affliciioM  1 
devoir  s'en  rappelcr.  —  No,  no,  dit  Miss  Werail] 
avcc  vivacità,  Lady  Mary  co  a  cause.  —  Et 
aus»,  Madame,  vous  avcz  cause  beaucoup  dcmL 
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iouta  RUon.  —  Sani  doute:  mais  en-cc  quepour 
tÌB  jc  dois  m' abrcuvcr  d"  aiSiction  >  —  El  pro- 
sala CCS  mob  avec  le  sourìre  qui  ne  rcKiait 
iiaais  d'ani incr  sa  physìononiie  d* une  amabilité 
nprovì^e,  et  couvrail  de  grlces  Ics  iraits  ni^mc 
réguliers  de  son  vi&age  —  mais  celte  foi»  c'éuienl 
s  grAccs  qui  aux  >-eta  d'  Elton  parurcni  melées 
B  la  maìignité  d'  une  furie  —  et  il  jeta  sur  die 
a  de  ces  re^ards  de  mépris  doni  il  étaìt  doué 
■r  la  nature  plus  que  (oui  autrc  hotnme  sur  la 
im  —  et  aux  qucis  Miss  Wernon  n'  a  pas  jamui 

tsìsté.  —  Elle  passa Et  en elle 

lungea  son  sourire  cn  r6vcrie  et  totit  d'un  coup 
I  r£verie  [en]  air  de  reueniìmcni.  —  Ce  n'esi 
as  ni  dclicat,  monsicur,  clic  dit  à   Elton,  ni  de 

ispect  vcrs  Ics  damcs  de  Ics  gardcr  avec 

B.  vos   visagcs,  et  surtoui  avec   cct  abaisscment 


«  Miss  Wernon  aprcs  ccs  mots  comoienca  i 
tpliquer  1  son  ouditoire  de  quelle  maniere  l'oD 
eul  circ  coupablc  d'avoir  dcchiré  un  cocur,  et 
Mnmoins  se  sentir  innocente:  et  c'ciail  dans 
ra  occasioni,  lor!h)ue  ìt  force  d' anatomiser  tes  af- 
ictions  du  cocur  elle  Ics  tue,  pour  ainsi  dire,  que 
^visagc  de  Miss  Wernon  déployaìt  plus  sa  laidcur 
ne  ai  beauté,  et  prcnail  à  la  Coi»  un  air  de  froi- 
euf|  de  cruBulé,  de  calcul,  et  cn  méme  temps 
'  inicUigencc,  de  force  ci  de  chalcur,  qui  avait 
Bndaol  fìa%  de  deus  ant  fail  le  désespoir  de  M. 
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Elwn.  —  L'imcnsion.  Midime,  est  l'ciciuc  da 
sors  et  l'argumeni  dta  hypocrile»;  et  c'at  ftr 
r  intcntion  qu'ìl*  excuscni  la  Troidear  de  Icnr 
fime.  > 

e  C  éuit  cn  ciTct  un«  cooiédte  btcn  tmie  pov] 
luil    II   cherchatt    ancore   eo   elle    au   noìoi  i 
partic  de  ce  qn'il  avaìt  toujours  chcrchc  iJ^ira  Isl 
femmes,   et    qu'  il    avail   cru  de  trouvcr  r^oi  n  i 

elle  seule,  et  doni  il   avaii  ioui et  qv* 

avait  pcrdu  pour  toujours  —  et  U  cut  cooràiij 
de  le  rechsrcher  en<;ore  en  elle:  —  Ics  bdnì 
qualitéì  doat  ìl  [l'J  avait  ornée  c'^taìeai  èi»-| 
nouies  dans  peu  [de]  teropg  :  plus  U  ì"  inalink.  < 
plus  i!  dclivrait  son  coeur.  —   Les   araìs  s^ftuti' 

par  In  Toriune,  disait-il a'écrirc    ni    «e  *oir. 

ils  soDt  consolés  par  la  coófìance.  et  lortqix  li 
mer  Ics  séparé,  si  l'un  meurt,  l'auire  t'asiecii 
tur  le  toml'^eau,  et  altend,  et  espérc  de  te  K>- 
cootrcr  et  rimplorc  —  et  »es  pleurs  soat  do«i. 
parceque  il  sait  de  I»  verscr  pour  une  penoe« 

qui    I»    m^ile.    —    Mais Maia,  pw  a 

dernier  dialoi;ue  jc  l'ai  enfiti  decbiré;  il  o'c< 
reste  plus  rìen  d'elle  que  mon  méprt»  ainer  par 
soa  Smc  el  iinc  ardcur  bKHante  pour  son  carpi; 
et  cene  arJcur  mémc  était  mclce  d'uneespèa^ 
rage,  en  voyant  (|ue  je  d&ìraii  de  touir  dei  fof 
mes  iiac  je  ne  savais  r^pondre  A  1'  id^  dt  >• 
beaulé.  —  » 
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Ho  rferiie  più  tu   le   parole   con   le  quali   il 

'oscolo  manifestava  in  una  mlnula  di  lettera  alla 

Russell  r  intensione  di  scrivere  il  romanzo.  In  uno 

dei  fogli'  d'onde   ho  tratto  i   framtnenrì  di   esso, 

leggonsi   aniAie  queste  poche  righe,   esprimenti  la 

stessa  intenzione  con  parole  alquanto  diverse:  «  Je 

veux  décrire  mon  coeur  à  quarantc  ans,  pour  le 

voir  à  soixante,  camme  à  présont  je  rcgarde  mon 

coeur   lorsque   j'cn   avais   vingl  —  je  contemple 

I    encore   avec   plaistr'  Therése  ....  *    Ahimè,   egli 

1    non  scrisse  il  romanzo;  ma  se  l' avesse  scrino,  non 

avrebbe  potuto  rileggerlo  a  scssanl'anni! 

E  se  avesse  potuto,  se,  per  un  miracolo  che 
nemmeno  la  onnipotente  natura  poteva  fare,  la 
salute  e  la  pace  fossero  (ornate  a  ravvivare  quel 
corpo  e  a  rasserenare  quell'anima;  il  poeta  dei 
Sepolcri,  contemplando,  a  venti  anni  dì  distanza, 
nel  suo  romanzo,  l'immagine  della  donna  da  lui 
amata,  si  sarebbe  forse  pentito  di  averla  dìpinla  a 
quel  modo. 

Il  romanzo,  se  l' avesse  scriTio  come  Io  aveva 
immaginato,  sarebbe  stato  una  vendetta;  senza 
il  romanzo,  l' amore  per  la  Russell  rimane  una 
espiazione. 


NOTA  AL  CAPITOLO  L 


Quello  capiiolo  Tu  da  me  pubblicato,  con  poche  modifi- 
euioni  di  forma,  nella  Xuova  Antologia  del  i6  ngasto  1S90, 
•otto  il  (itolo:  £.11  Laura  di  Sie«>ià  Foseolfi.  Qui  ficompt- 
ri»c«  coni«  in  origine  Tu  icritio,  ulvo  qualche  leggera  cor* 
rezione.  E«k<  era  gii  «tompiio  in  q  netto  volume  quando  uKl 
l'opuKolo  di  G.  Antonio  Martinetti  >u  In  Liura  del  Far 
'  Holo  (iHqi.  L.  Rous  B'C,  Toiino-Roraa). 

Il  Marimeiii  (i  dovere  di  |iiuaiÌEÌ>  riconoKCcrlo)  potuede 
tna  cena  compcienia  neRlJ  nudi  fo*cDliani,Bl  quali  ha  dedi- 
cato tutu  U  aua  operodtik  di  teli  icore.  Egli  ha  fnito  inlornuRd 
•kunì  punti  delta  vita,  e  ad  alcuni  aerini  (t«l  Foicolo,  ricerche 
nimicc  «  pulenti,  luti'aliro  che  Inutili,  apecialmenic  •  chi, 
coote  aie,  dlctratio  da  cure  e  xudi  molto  diverti,  non  pu&  dire 
al  Koacoto  che  qualche  ritaglio  del  tuo  tempo.  Petci6  uno 
aerino  del  Martioccti  i  sempre  il  benvenuto  pretto  di  me: 
o  buono,  o  madiocre,  o  cattivo  ch«  sia,  ho  tempre  la  ape-' 
rama  di  impararci  qualche  cota;  di  trovarci  un  latto  nuovo, 
utM  noiiiia,  una  oiieTvaxione,  una  congettura,  della  quale 
fare  mio  prò:  aperon»  che  finora  non  reat.S  mai  dduia. 

Conoacendo  l'umore  della  penona.  io  m'immaginai  tu* 
bno  che  lo  aciiito  del  Martinetti  aarebbe  auto  ut»   confuta- 
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(ione  d«1  tnlo:  e  poiché  il  mio  ctt  bToro  is  ^raa  parte  co»- 
l^itunlf,  dubliai  cli'cftb,  vinito  di  btti  ■  dm  igttoii  «  A 
toliJ<  «rgomontaiioai.  pot«»M  eoo  pochi  cólpi  beot  i 
■vcr«  covndaio  tt  m>u  foitile  cdiùio.  QucMa  volti  pcr4  B 
mio  dubit«rc  (u  vano;  U  mano  tUll' t|ir«gio  critico  «ra  . 
poco  felice  ;  la  ciambella  non  era  riuscita  col  buco. 

Lcan  B»ciitaiii«nl«>  non  a<aia  un  pij'di  laóca,  le  e» 
quiotaquaiiTO  pagine  JcH'opiucolo  del  Manimetti, ooo  appeal 
fu  pubblicato;  le  ho  rilette  due  tolte  prioM  di  KrireR  qoeen 
noia  ;  e . , , . ,  me  ne  dispiace,  ma,  dopo  H  triplice  letnin,  noe 
poaeo  dire  ai  miei  tcitori  nlcaiJ  di  più  e  di  diverso,  tnima 
alla  Laura  del  Toscolo,  d»  ciò  che  ho  Mrìtto  nel  primo  a- 
[Mlolo,  non  pOMO  cìo^  io  non  conferiDare  ci6  che  nel  ttfr- 
loto  ho  «crino. 

D'una  congctlur*  del  Maftioeai,  che  mi  pwe  prot> 
bile,  parlerà,  nella  Noia  al  capìtolo  V.  iBioroo  •  Toun 
Ma  non  pouo  chittJerc  ijUMia,  acnia  dire  che,  m  di  * 
(place  di  non  aver  poiuiu  ritrarre  dalle  cÌn<^uaaiaquMn 
pagine  del  Martinelli  ncMun  profitto  per  il  tttlo  cipttita  « 
LAura,  un'altra  eoa*  mi  dopiacc  m*iì  più;  ch'agli  lUaMih 
■  P*!-  S<>  «ccutaio  di  diiooeuà  Uitcraria:  «  t)  Cbiariw  nb- 
berciando  levando  aggiuoj;cndo  come  meglio  (li  nknt^  e 
piuiioiio  gli  conviene,  quui  >)uaii  fa  parere  reale  ói  àu 
non  i.  •  M«  ne  dispiace,  non  per  me,  il  quale  oo  che  di 
Icfige  i  miei  acrilti,  non  crede  a  tiauti  tcempii^iaii  me  M 
diipiace  per  lui,  il  quale,  Krlreadok,  di  pfov*  di  non  p»- 
eedere  una  delle  doti  piC  neceaaark  al  crtiko,  la  aetcoiiL 


NOTA  AL  CAPITOLO  H. 


^V  A  p*g.  47  («ggeii:  ■  L'IubdU  yAIbrìiii].  quando  Ugo 
I  MiM  tnnBmor&,  ivea  tteniacjnquc  anni  ;  la  Monti,  quaad^ 
Ugo  la  conobbe,  ne  dovca  avere  probabilmente  qualfuno  di 
ptù.  ■  5:riui  c«»f  lidandonii  ella  memoria,  «  U  memoria 
m'incannò:  la  ModIì,  quando  Ugo  la  conobbe,  agli  ulilmi 
del  ì7')7  o  ai  primi  del  1798,  area  ìn'cce  soli  38  □  jg  anni; 
ciò  che  non  tuslio  eh'  egli,  innamorandosone,  poicist  crederà, 
come  tcria»i,  di  rifrtndtre  e  seguitare  con  lei  il  romana 
d'amore  tateiato  in  atto  con  Laura.  Corregga*  i,  toiiiiuenilo 
■Ne  parole  ne  dcvra  avere  probabilmente  qtàaUuno  di  più, 
le  parole  itt  arca  iti  0  lette  di  metttt. 


1^^ 


NOTE  AL  CAPITOLO  IV. 


La  sigxorina  ^etot 


A  pflg.  i3i  e  leguenti,  pirluido  dclte  due  Inura  M» 
roM  del  FnKolo,  ìnditiuau  l'uà*  ■  So6a,  Palm  •  fatf, 
luppoli  che  Sofìa  foMC  il  aoaie  della  ugnorìiM  Trtncei^.  fi|l> 
del  generile  l\-tlet,  tintia  dil  FOMoI»  a  Calais,  e  ftmf 
quello  ilcll*  tignorina  iogleae,  da  cui  il  poeta  ebbe  uaa  ò|l« 
a  Valenclennct.  Qtunta  a  ci&  che  dìsù  rntoriw  a  Faaaj  t 
•Ut  lettera  a  lei  direna,  non  bo  niente  d*  aggiungere  o  di 
mutare:  non  coti  quauio  a  So(i«. 

Vive  ancora  ìli  Francia  un  nipote  ddlt  figlia  ilei 
rile  Pciiet,  il  barocie  A.  Pellet,  dal  quale  fao  aapuiat^ 
inatto  di  Guido  Mauoni,  che  I  noimi  di  baltewnao  di  Mi 
Tono  Eugenia  UiJora.  RifeiÌK«  ie*iuata«cit«  quella  (ani 
della  lettera  con  la  quale  il  b«rone  tiipoadera  alU daaaafc 
te  la  Sglia  del  Rcneralo  Ptiiti,  tbe  indi  ipoH  ad  AlfiM* 
G>lbcrt,  (I  (oMc  per  avccniuca  chiamata  Sofia,  a  le  a'al 
jamaia  cntCQJu  dire  t;uc  ma  tanta  U  cotnieaae  A.  de  Csfeol, 
qui  a  èli  ma  laarraiae,  alt  porte  le  nom  de  Sifiit.  te 
pendeoi  la  perìodo  r^volutionoaire,  on  lui  anit  donoa  m 
nom  >|ui,  lout  en  figuram  dio*  le  cakeidtier  chtitiea,  fH* 
vail  eire  «fcepié  par  l'diai  citil  de  l'fpoque;  elk  ht  iw 
dd^larce  (out  te  j'riiDQRl  d'  hid«re.  —  A-tHll«  depila  fV* 
le  nom  de  Sophie  1*  Cela  eti  poiaihie;  tnalt  t»  m  B'aaaw 


KOTB. 


545 


viens  pu;  i'«t*Ì*  fori  teune  quanti  nout  l'iTons  pcfduc.  -71 
11  «t  du  rate  probablc  quc  le  nom  de.  Sophie  'no  .|pt  fQt' 
pa*  élranger.  car  son  irrière  pilice  lille,  la  m»T'(uhe  de 
Rongé  *cine1I«,  porte  ce  prenoti).  ■ 

Nonostante  «be  la  risposta  del  barone  Petiet  luci  aperto 
uno  tpiraglio  iIIh  auppMkione  de  me  btla  eireti  il  noma 
della  *Ì];norìna  Pellet  e  la  tenera  del  Foicolo  ■  Sofìa,  mi 
piaec  rifonotcete  che  quella  tupposiiione  ha  pochiMìmì  gradì 
di  probabilità,  e  e  he  è  molto  più  probabile  invece  che  Sotìa 
(M  UD  terze-  smore  del  poeta  durante  Ìl  breve  periodo  delti 
tua  peregrinazione  iLiilitare  in  Francis.  Tolto  quel  che  ha 
detto  intorno  al  nome  <iì  Sotii  e  alta  leEierii  d^Uflo  Indirle* 
Mia  ■  quel  nome,  net  restu  del  capiiolo,  non  ho  mente  da 
mutare  o  correggere  anche  per  ci6  eb«  conccree  Tamore 
del  poeta  per  tt  Petiet. 


CAItU)  GIACOMCr  BACieN 


A  pei;.  13S,  parlando  del  marita  di  Amelia  Hagien,  acnio* 
del  Foiculu  e  confidente  dell' ainurc  di  lui  per  U  Pcliet,  ho 
detto  che  non  m'era  rtuicilo  uperc  ìl  nome  e  <l  grado  di 
luì  oell' esercito  franceae.  Ho  poi  nputo  ch'egli  ai  chUmA 
Carlo  Giacomo,  che  nacque  a  Cien  (LoìretJ  il  t<)  Tebbraio 
1771.  cbe  il  1  MttEinbre  iHo}  (u  nominato  Tupcitote  princi- 
pale «  coiiiroNorc  dclkiuuiltcnzc militari  nel)' caer<:ilo delle 
c<wt«  dell'Oceano;  e  eh*  ìl  j  aeiiembrc  1805  pauA  alla 
Grande  Armte  come  Kégisteur  del  icrviiio  dei  vìveri. 


NOTA  AL  CAPITOLO  V. 


• 


TEMIRA 


A  p(g.  ì^8  e  1S9  Ilo  icccnniM  alte  IftfrunuoM  )ndt^ 
da  me  latte  per  iscoprin  r  origint  d«l  nome  di  Tcnin,  4M 
-dil  Fo«calo  alla  donna  ch<,  giovinetta  Bacot*,  lo  W|i6  M 
miitcri  d'tinorc,  e  per  trovare  ^ualcbo  pnin  dì  btU  <•- 
fortsntB  b  mia  auppoiUIone  che  quella  doacufoMalaa^pl 
Uabctla,  cioè  Elinbeiit  Tcatochi,  rame  ftahaanM  ti  ddank 
e  coroe  U  Maninctli  m'intcGna  che  a'faa  da  chiaaiarc. 

Il  qual  Maninetii,  iodigoato  di  quella  mia 
«  del  modo  poco  ritpcttoto  col  quali  ìo  parìai  dalla 
coniugali  della  Beita,  dopo  arer  fionitaio  di  punti 
ilvi  un  mio  periodo  irriverente  alle  «opn  dette  virrt,  •  « 
tfaiio  ai  (ernie  e  prorompe:  ■  fìai  bob  «ogUa  pid  nOvi 
pumi  ammiratlri,  ma  dotnaadarealCbiarìid:  CM  oche  cai 
gli  dà  il  diritto  di  pailara  di  Uabella  Albriiii  come  li  hMK 
una  donna  perduta?  ■  £  dopo  qtwMa  tenibile  aecwi*  p* 
la  quale  io  mi  troro  tradotta  dloanii  al  tfibunaJe  <Ula  pi^' 
blica  opiniuDo  come  dlffamaiora  di  donne  ooeale,  itiff^mfl 
per  bontà  «uà;  *  LaKìamogli  tempo  alla  riapoau  *.' 

Lo  ringrazio  della  bontà,  e  «enea  eonaultan  avnettl  a 
documenti,  riapondo  aubito.  Oò  che  mi  dà  quel  ditiOSWM 

>  UAvnNnn^  La  Lara  dfS-  V.  fotMia/  )>■  )> 
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due  coae:  i.*  il  rispcito  pforonda  ch'io  (cnid  per  le  ilonne 
vanmcnic  oriciic,  il  quitc  lu' impone  di  miiare  »enu  ri- 
guardi □  ipocriiiu  quelle  <hc  non  furoao  tali;  t.'  il  aoa 
appigsimi,  per  i^udicare  la  on«$[à  dì  una  doani,  del  c«c- 
lificalo  lilasciaiole  dopo  morte  dall'abate  ■mito  di  caia, 
iourìcaio  di  tcriveme  il  panegìrico.  Se  il  Mariinetii  *e  la 
lente  dì  giurare  sulla  castiiù  e  te  «lire  vìriù  della  AlbcUii 
per  ciò  che  icriue  di  lei  l'ibaie  Muneshelii  in  >iuella  cka- 
bu  ganùu  e  inconcludcoie  che  iniitoló  Xotìxte  biografielK^ 
baon  prò  gli  faccia:  ina  u  ricordi  che  la  cicalata  fu  dall'abate 
•nico  di  OH  dedicata  al  Aglio  della  «ùnta;  d  MppU.... 
,àoi  con  wppia  olente,  ch^  non  me  ne  importa  :  io  non  debbo 
mettermi  qui  a  fare  una  leiione  sulla  noria  de'coiiumi  In 
Ilalia,  e  pan iccilat niente  nel  veneto,  ai  tennpi  dell' Albri^il, 
per  IMO  di  coloro  che  non  la  tanno.  Diamine!  ce  I'  hanno 
inacKiiau  tin  flli  stranieri.  Ed  io,  parlando  della  ugi(ia  lai- 
b«II>,  aceennai  quanlo  basta,  f^t  clii  sa  «  intende,  a  giustili- 
ente  il  giudùio  che  diedi  di  lei.  Dire  dì  più,  citare  le  lettere 
del  Bjrron  dati' Italia,  accennare  alle  satire  oscene  di  Niccolo 
Dclvinioiti  contro  T  Albrl^zt,  e  ad  iliri  ac'iitl  e  documenti 
più  noli,  sarebbe  stala  una  pedanteria;  [>crchd  la  bcilitit  di 
CMtumc  di  lei  (uaiamo  una  eipreMione  tanto  quanto  ipo- 
crita, per  non  acandolcixare  I  lettori  pudichl)  e  delle  altre 
gaalildonne  del  tempo  auo,  a  clii  conosce  un  po' la  storia  di 
quei  tanpo.  i  notoria. 

Dopo  ciò.  *c  io  torno  a  guardare  i  punì)  ammirativi  dei 
quali  il  Martinetti  ba  ^arcuato  quel  mio  periodo  irriverente 
■Uc  rirtu  della  saggia  Isabella,  lo  paientesi  ft»  le  quali  esai 
«oa  cliiiwi  mi  paiono  onte  bocche  di  villani  iaurbaiiH,  che 
■pcbacanai  attonite  dinaniì  ■  meraviglie  da  loro  non  mai 
Tedine. 

Per  me,  che  sono  un  denigratore  di  femmine  nneaie, 
•otto  il  nome  teitcmrio  e  la  piiiura  della  celeste  Tcmira  del 
Foecolo  sì  nasconde  una  donna  di  earac  e  d'otaa,  vÌMuta  in 
Venula  acll' uliimo  decennio  del  secolo  pai«ato;  per  11  Mar- 
tiaMl),  che  i  11  paladino  di  quelle  reniinlaeoncaie.Tcmirad 
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unm  figura  putomme  idc*Ie,  una  crra^iont  dtU*  fnUiit  *  M 
cuore  (?)  dtt  Fotcoto,  che  noo  bt  ncwuaa  ftopaadtMKMb 
r«alià.  Gruic  ii  qu«iriil«al>>moI  potrd>b«  qiulcms  cnv 
vare  Ma  io  dico  che  qui,  coom  in  molti  altri  cm, 2  qneaÌMi 
di  modo  d'inUndere  e  di  vedere,  cÌo2  queaùoae  pnracaaM 
soggettivi;  e  perciò  ildìtpuuref  pcrfeitametiu  tmnik.  Am 
quel  ritrailo  TcacolìinD  della  celctte  Temira  e  la  dcwrinaac 
degli  nramneMmntectii  <h'eiaa  dà  al  luo  bIurim  partcf»  fa 
dalla  primf  volia  che  ti  Icui,  lo)pr«nuii  di  tate  rcaliamo,  che 
non  dubiiai  neppure  un  iaiantc  ch«  non  rltrwwaio  od  bn* 
e  peraone  reali;  e  poiché  noa  Ico^  ehiaju  dentro  di  Ma  t 
mici  pcnaicri,  ma  mi  piace  <otnunÌcat1i  e  dibattctB  «oo  h 
pertono  Icipie  meco  do  comunaiua  di  midi,  caiettiai  a  pa- 
recchi la  mia  impretalone,  doiiua<lando  la  tofv,  e  noa  tnnai 
uno  a  cui  Temira  non  pareue  la  fi^ra  letiemia  di  DM  !■■ 
Mna  reale. 

SI  potrebbero  ag^uagere  ragioni;  qucaia  per  minfia; 
ohe  non  al  capirebbe  cocnc  il  Poacoto,  arvcuo  a  puj|ttce 
nobililare  i  luoi  amori  e  gli  oggeiii  di  eui  quando  U  penna 
iiiealìiMndo  nel  campo  dell'arie,  aiease  poiiuo  par  pva 
eaercrtìo  e  diletto  della  fannaia  inveoureiuludlMiMfiaM 
e  deacrivere  nei  auoi  più  minult  particolari  una  aoaaa  A  ■ 
reatiamo  coai  poinagraficu,  cbe  la  deceaca  (iom  i  riwMnn  * 
atampaaaclntetai  tneairo  ai  capbco  benitiimo«eai'agli.ifiaii 
dalla  rtaliì  del  fallo,  e  aotio  rinBueata  d'ito  Aiaan  aia 
degno,  ai  poicaae  abbkndanarc  a  quella  doacriiiooc.  Cam 
questa  ragiona,  jool (a  altre.  Ma  poicbi  le  ragioni  iwa  ati^ 
baro  probabilmente  oeaaua  valore  pel  Mattiociti,  Btà  ntifa 
rermarct  a  qucal'una. 

Piutioito  Daterò  com'egli  abbia  c&lto,  a  aaio  BV*iao,«) 
«agno  dicendo  che  la  Pikke  del  romaiuo,  a  cai  U  Feacab 
ripete  gì' it»egni menti  di  Temira,  t  l*Arc*e.  Ma  qsotac^ 
gettura,  soci  qucsu  piccola  ac«pefa  del  Maniand  (Jab 
quale  io  m' impadrontaco  aubilo  per  Takrmeae  cwitro  il  lai 
£  per  ine  una  piova  dà  piij  die  Temira  noa  può  enan  ■ 
ptnonajfflo  purameate  faciuailco,  cti«  mvlio  piulililh^» 


WOTB. 


.547 


'Atbrinl.  cIm  ccrt  lui  diamente  è  uni  donnn  conoKÌiita  à» 
Ugo  1  Venezia  prini«  del  1 711;. 

Il  rominio  ha  c*ralicre  aui4biagr«lico;  l'autore  li  era 
propoato  di  narrare  in  euo  uiiKiristiciineiiio  alcuni  ipitodi 
d«IIa  sua  vita,  tra  ft'i  alni  l'amore  per  la  Arcac,  che  appunlo 
allora  Io  inebriava  e  lo  tormonisvj.  tnirudurre  nel  romando, 
il  cui  MilMtraio  i  lutto  di  r*tti  veri,  un  pcri<inii||i);Ìo  pura- 
menie  ftattttUe,  e  introdurlo  nell'episodio  dcH'ainore  per 
rArsM,  ch'i  fra  luiii  il  più  iiiiproittaio  di  rcaiitnio,  Mrebba 
ttaia,  indipendentunonic  da  tUIW  l«  alir*  ragioni,  unt  aio- 
natura. 

Contrariamente  ■  quanto  scrini  nella  preraiiona  alla 
Appeìtdict  alle  Opere  del  Foteoh,  oggi  credo  col  Maninetii 
(ed  eapreui  già  tale  opinione  a  pog.  11^  •iì  ']Ueito  Tolaine. 
prtaM  di  leggere  l'opuacolo  delt'egre^a  oiio  coniradiiiore | 
che  alcuni  del  franiinentl  del  roiganio,  ceriamenie  quello 
intitolalo  Pliche,  aianc  Kiii  compoaii  dal  Foacolo  a  Milano 
durame  la  rcUiione  iu>i  <aa  rAniooieita.  An/i  toi  pur  mollo 
probabile  che  ti^no  Mali  compatii  nello  titsto  tempo,  e  Torte 
prima, 'anche  ì  primi  frammenii;  e  in  Francia  aoltanio  gli 
ulumi. 

Quando  une  nella  menu  del  Foacolo  l' idea  del  io- 
minio,  «)tli  probabilcnenie,  olire  il  Viaggio  tentlmenlale  del- 
l' umorlila  inKicie,  che  do^ea  aerviritll  di  mudello,  avea  lello 
di  frCKi  //  Tempio  di  Gnido,  un  pocmetio  in  proM  d«) 
Montesquieu,  mollo  ammirato  in  Italia  agli  ultimi  del  se- 
colo pana  lo. 

LAuUmo  da  parie  gli  altri  framincnti  del  roiiinnio  fo- 
(coliano,  e  occupiamoci  loltanio  di  quello  intitolato  Ptieke. 

Quale  pi^té.  anit  dove,  c»ere  ìl  proceiio  naturale  seguilo 
dklla  mente  Jel  poeta  nella  ctecuiione  del  tuo  lavora  f  —  Se- 
condo me,  quello.  IVovhio  alla  giovine  apoui  di  cui  godeva  1 
favori,  ed  atl*  quale  voleva  porgere  «mmacatraoieiiii  d'ainore, 
il  gentil  nome  di  Ptiche,  biao^nava  «ncho  ituvtre  un  leirs'a- 
dro  nome  alla  sacerdotesia  di  Venere,  dalla  quale  «gli  alcuo 
•reva  appresi  quelli  ammacttriiDenii.  Se  gli  ■mmaci  ira  menti 
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non  li  *vu  appresi  da  o^^aci,  tna  li  inrcnun  lui,  :ht  ■»■ 
cctiìù  e^era  diinvenurel*  pt«e«in]<c^  I j  p(«Mnrict  dm^ 
iid  ronunio,  cnm'era  imia  P*icbe,  pcrxlw  eiot  iiKh'oa, 
<oin«  iVchc,  ivc*  la  fus  ridice  Mcl  vero.  (Qi*  •!  Haninctn 
non  palli  pnttibile  ch«  nclt«  SocicU  dì  Vtaed»  ò  fanaa 
donne  capaci  di  dare  a]  Fatcolg  aniinMMraswnti  dì  ^bA 
(«tu,  di  Aire  doi  wa  wto  U  pana  dba  face  ÌUA»im  il 
Warent  col  Rouiicau,  pud  CH«re  coH  che  «owtiWHUi  It 
unoca;  ma  i  fiitii  )on  làtli.c  troppi  Elici  a  me  dolamaavvi 
pcnunJono  clic  di  quelle  doonc  a  Vcouia  ce  ne 
vere  più  J' una.)  11  Ic^iadco  nc-mt  di  cui  Ugo  avea 
ptr  II  McerdoIcSM  dì  V«nare,  to  iro*4  nel  Ttmpa  dì  Guia. 
K  naiunk,  i  MC«rdoti  e  te  McerdoteMC  biaogoa  cercitU  il 
chi  «a.  _ 

Che  cosa  ì  il  Tempio  Jì  Guido  laaciamolo  dire  al  Ik» 
jtonì,  it  eguale  toaprì  in  ciao  l'origine  del  tiomc  4a  Ttnb». 
da  me  invano  cercflU. 

■  Un  ambmciatoK  di  Francii  preua  la  Pota  eaoin 
iDolii  nuinoscrliii  greci  .e  li  reca  aecoin  pairwr  iModl 
capita  p<H  nelle  mani  del  Mootesquieo,  cbe  to  trftdocs 
mente,  e  coti  traJoiiQ  lo  pubblica.  E  un  pocmena,  Jl 
Ji  Gaido,  ài  cui  il  traduttore  Ci  granie  elogio;  *  ilpobUe* 
vi  ba  uat-«fo  Ìdc«  ridenti,  una  ceru  nujEiiinceafa  ntlla  1» 
icritioni,  e  una  certa  ingcniuià  ac'*cnun)eni>;  di  più.  npt^ 
ratiere  originale  cbe  h«  ridotto  i  ciitKÌ  a  chteJua  <fi*ìt  m 
foste  ti  modello,  alta  lode  qiuindo  il  libro  t  dSfDO  pff  1^ 
ragioni  di  attcnrtonc.  Più  d'un  et\idiii>  noa  vibartacMMi 
zìtt  cbe  gli  eludili  chiftmtno  l'arie:  non  i  compoMt^  dlcan 
secondo  le  regole!  Ma  »e  il  litro  r)*c*i  voeri  dira  cbt  i 
cuore  non  ba  intcgnate  a  cottoro  tutte  k  rcRoW.  *  SakMW 
la  leale  beo  pcntnaie  e  Incipriate,  loltanto  grajìoae  i««  ' 
donne,  coma  egli  dice,  ponona  intendere  intiero  il  pngbtf 
poenwiio  greco,  che  il  Moaicdiuieu  ba  per  lof«  *olw  )* 
proia.  ■ 

■  Non  accorre  *ltro:  l'inganno  «olito  della 
dution*  ora  eoa!  atelaio  dalb  tteaM  ingniMtor^ 
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dereao  davvero  cbe  un  «niico  inonìino  gli  uturpiise  il  pttmio 
ch'egli  tpetm  dell' opera  tua;  prtoiio  che  non  fjli  mincò. 
Aveva  ireoucint)uc  anni,  ma  l'cù  degli  imori  non  gli  ii«- 
modUT*  incora;  e  11  tempio  di  Guida,  te  vogliBoi  crctlere 
al  ntligoo  ibaie  de  Valiwnon,  f|Ii  valhc  niolu  buuiiE  foiiunc. 
•  partn  cbe  nv>n  te  ne  vnnicrebbcl  Oggi,  ■  lu^gcre  quella 
etcatata  frcdila  mal  ii  trmit;  come  uu  le  duniic  avet»e  i»nU 
eScacia,  pcKulo  a' Inientle;  e  quel  clic  un  icmpu  ptrve  pÌG- 
eaflte  di  per  noi  acll' Piceno.  •  Dove  mai  credete  cirio  tro- 
itui  l'Amore?  Lo  trovai  iu  U  labbra  di  T«mira;  poi  lo 
trotai  (Ut  tuo  Kno;  li  rifugi  ■'  piedi  di  lui,  ve  lo  trovnì 
ancora;*!  nascoie  totio  ì  tuoi  ginocchi,  ve  l'Integuii;  e 
l'avrei  inicguiio  piii  olire,  m  Teinira,  tompenila  in  piamo, 
Tamira  adirila  non  mi  aveue  fermato.  L'Amore  eia  ncU 
)'  ultimo  auo  rifugio;  rifugio  u  caro  che  non  vuole  vitcirao.  i  > 

Il  poemetto  in  pcoia  del  Monleaquieu  (liauumo  Jiilla  no* 
tltU  del  Mazzoni)  fu  tiberamcnte  tradotlo  in  niiave  iinlUne 
dal  venciianu  Kranietco  Urini,  e  pubblicalo  tenta  il  noniv 
del  traduitorc,  e  con  1»  falM  dola  di  Londr.i,  t  Venuia 
nel  1791.  *  Orto  i,  dice  il  Mauoni,  che  la  veniaae  piacque, 
e  contribuì  •  più  dilli»ivtere  ira  noi  augii  uliioii  del  tecolo 
un  libro  cbe  già  era  tanto  piaciuto  in  Fnacta,  e  dalla  Fràn- 
ti» era  pattato  ìn  Ilalia,  come  ft<:caileva  e  accaJe,  a  nuove 
•nUDiralion»;  di  che  paA  fatte  aver»  un  iiiJÉfiii  aii,:hc  nel 
nome  di  Tecnira,  che  e  la  principale  Iigura  del  Tempio  di 
Gnldo;  nome  del  .^ualc  ai  compiacque  arca  dica  tiici' le  veallr»! 
la  Fortunata  Sulfer  Fantaiticl,  hnioM  improvviutnct,  e  de) 
quale  ai  \alactn  altri  a  coprire  notnl  di  donne  vere  >.  ■  Fia 
(|IMni  l'abate  Giuacppe  tJEcalii  e  Ugo  Fotcolo. 

lo  diasi,  a  p«g.  i5<i,  cbe,  non  appena  ebbi  notizia  dcIPEpi* 
aiolà  del  Grtalii  a  Teaiiia,  concepii  la  ipvranxa  dì  trovare  in 
«aaa  una  prova  di  6atio  della  identitìt  della  Tecnira  del  Fotcolo 


•  G.  Mauovi,  Ove  oMiivr  Jl  U.  CetMolii,  relli,  Atu<£*i  fu- 
AiMiM  (Ft*e.  Ili  —  AfDc  1M91). 
'  0-  a.  noni,  aitlfat»  eli. 
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con  Ir  miU'*  Uabella,  ptrenincnt  pcababflc  dM  b  Ti 
del  Grcnllì  (Mte  i|uel1n  mfeluimi  d'Ul^  Ha 
m'«ra  c<-nvcnutti  rtiiunclHre  ■  qQClli  *peruica, 
quinte  ricerche  n  ytaii  ttllo  dell'  (^Mota,  non  m*  < 
trovarla.  L' Bpiuola  fa  poi  troran  dil  Uazcoai  od 
Corr«r  S  V«n«ii;  «....  e  fortunra mente  àittoourh  dMk 
mia  ipcMDM  era  naia  vana.  Percbe,  dtbbo  f  fiati  laar In  •■ 
ftcnuntnenie,  lumia  io  concepii  quella  »pcraiua,  «M«  lai 
iipintione  poco  felice,  e  qiuindo  la  eafreuì,  dwdl  p«i>*i  li 
poca,  acume  cniico. 

It  nome  dì  Tcmira  cni  dal  Foceoki  aiata  ilaia  «Ila  doaat 
cbc  tu  ialiiCi  «1  mUwri  d'amore,  non  ttn'o  per  oraamtWt 
quxTiir)  per  naacon^cre  il  iMme  di  lei  *nro.  Ora  M  ^odh 
donna  avG>,Mi  avuto  i^k  ptiat»  da  altri  ì)  DOme  di  TeiDin 
aeinpiice  oraamento  et  nome  di  lei  ^ià  nolo,  il 
Tcmin  e(}utir*teTa  a  chiamarla  col  tuo  ptoprlo  t^mc  i 
cofinome,  e  ntetitre  io  pàuti  le  gau  dì  lei.  Dua.{«]c  ti  In» 
clic  I*  Tetnlra  del  Grcatli  non  i  laabena  Albricn,  ■■  li 
conTCM)  Lavinia  Dragoni,  non  demone  coolro  la  nìa  (Mpt* 
lur);  depone  riuitasto.  coiue  veJrcico,  in  favorb 

La  conieaia  LaTinii  Drrgon',  rtau  cvntesaa  ITtoHat  b 
donna  edita  e  «crlitrice;  cob(ui&  Io  CUieaubriaod  pat  H* 
Vii^U),  nel  quale  av«a  detto  siale  d(  Vennila,  acrlHa  la 
Napoleone  e.  FcJerìco  I,  compete  anche  lei.  conia  I'AUcwC 
un  libro  Ji  riiraiii;  fu  «mica  del  Ceuraiii;  ma  iwwHtatfa 
avcuc  ralaflonc  col  KcmcoIo:  e  il  Grcaiti  le  indìriuA  wiiwilM 
la  aut  Rpntol*.  per  conforiarla  d«IU  ntorm  del  atanao-  B 
OOcne  di  lei  <  tvcJaio  datili  odiioti  In  una  br>c*«  avuiiW 
Intanto,  mentre  ii  futa  detta  iair*o*vliBirJce  Sulflce  Fai*- 
ilici,  chiamai»)  arca  tìcamente  Ttmira,  prava  coMka  ài  ^ 
nooie  poetico,  venuto  ili  tno>la  fra  U  euaie  culla  ad 
per  il  poemeitn  ile]  Woitlcis]ukv.  aitiatMfo  Tiatird 
vere  e  reali,  e  Icllcrato,  Il  bito  de*  G-estit  lettWiM  <baM 
qocllo  tietao  nome  alla  letitraia  IV«f;oiil,  prttra  cba  il  Fa- 
K«lo  ebiainaiKio  Temira  la  d<iiina  che  lo  inint  al  «awl 
d'amore,  doij  anche  lui  indicare  con  quel  ttodM  «laa 
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I  «  mio,  «  prohtbil menta  ktlcnta.  La  «ola  difTarca/a  fra  il 
Cnalti  e  il  f  ot<:olo  tta  in  cÌ>S,  che  1'  uno  non  voleva  niKon> 
den  il  nome  viro  di  Temira,  e  TallrA  toIcv»  (  doveva. 
Parc)&  conoKÌsmo  1*  Temira  del  Grca'IÌ,  ma  quaato  a  ()uella 
del  Foecoto  non  pouùimo  che  fti  congetture. 

La  congettura  ch'ella  Towe  l'AIbriui  mi  sì  preseniò 
lobito  spontanea,  patendomi  che  il  ritratto  foacoliano  Ji 
TrawTB  a  neMun^altra  rataomigliaue' iDeglio  che  «  lei  Tra  le 
denoe  cleRanit,  di  qualche  cultura  e  di  lacll  coilutoe.  che 
abbondavano  a  VencxiH  negli  ultimi  del  secolo  ^aiMio  e 
nei  primi  di  t|u4ftto.  La  ioIh  dilVicoItà  clic  paicva  opporsi 
alle  identilicazionc  della  l'einìra  toscoliana  con  la  Albrilli, 
quella  del  diverto  colore  dei  capelli  e  degli  occhi,  me  la  feci 
da  me,  e  cercai  di  ruoWerla  nel  modo  che  mi  parve  più 
ragMACtole.  Ora  la  critica  del  Msriineiti  ma  no  porta  iimanii, 
eoa  aria  trÌonf«le,  un'atirn.  ■  Fra  i  doni  pOHcJuli  dalla  ce* 
klie  Temira,  scrive  ti  MBriinciii,  i  pure  la  gioventù,  ch«  U 
laabella  più  non  poucdevs.  A*r&  il  Cbiarìoi  il  coraggio  di 
chiamarmi  giovine  una  donna  che  oltref>a«u  x  ireniacìn^uc?  > 
Se  la  crìtica  del  Manineiii  non  ha  aliri  moccoli,  pu^  andare 
a  letto  il  buio. 

Prima  di  lutto  iniendiamoci  «u  quella  parola  nltrej^sti, 
che  •  <]uatche  mallj^no  puircbbe  parere  usata aJ  arte,  perche 
laiito  ha  oltrepttaato  1  treniaeinque  uoa  donna  che  ha  trcn- 
tadaque  anni  a  uà  giorno  quanio  una  che  ne  ha  cinquanta 
«  pid.  Poi,  per  amore  di  pedanteria,  rammcnilimo  at  MartU 
oelli  avere  l'autor*  dal  diioorao  sulla  orìgine  dtlU  ultime 
lettere  sciiito  che  l'Albriui  nel  1796,  (quando  il  Koicolo  ne 
cr«,  aeconiJo  me,  innamorato,  era  sui  treniaeinque.  E  *e  noti 
(alta  11  Meneghclli,  che  per  il  Martinetti  h  tetto,  ci  poteva 
vcrmi&enie  eaaere;  poiché,  nata  nel  17O0,  eomplva  appunto 
IrentBCln-^ue  anni  nel  tjtfi.  Dunque  nel  ì-jc/i  la  saggia  laa- 
bella aveva,  gion>o  0  mcM  più,  giorno  o  m«t<  mono,  tren- 
IKnque  anni. 

Stabilito  ei&.  facciamoci  coraggio,  e  diciamo  al  Mariinefi 
ebe,  sitaìgnore,  una  donna  la  quale  ha  ireatacinque  anni  si 
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pu&  chiamare  giacine.  Se  il  Martinétti  noo  vim1  primi  Wi 
«  me,  che  aoa  poMO  tipire  ciò  per  c(f«rìenu,  Énacn*^ 
tutte  Ig  belle  sifinMc  di  trenuctnquc  aiini,  e  acolki:  ài, 
rlngcail  Dio  che  le  belle  aignore  ili  irmiacla^vc  asni  aM 
leggnno  i  auoi  libri  tiaioaj;  altrimenti  tarcbbcro  caf«d  i 
cavargli  gli  occhi.  E  te  non  vuol  protar  Ma  nasNMHallb 
belle  «ignorc,  Inisirc^hi  uno  Kìituiaio.  8«aicn  tkt,  aMB 
troppo  scouioJarai,  riapfa  un  vecchio  libro,  cba  da  n^m 
avrà  Imo  anche  lui,  Lg  aKrjvigìit  Jtl eorfo  MndaaddDr 
scuBCT,  di  <t)i  c'd  tjnai  iraduiioiM  italìao*  pubbUtwa  a  Vf 
Udo  dsI  1ÌÌ71;  ti  imparerà  cbc,  fMooiki  il  FlourcM^  la|i» 
veottì  ha  dac  periodi,  il  ptìmo  dei  quali  va  dai  «dui  ■ 
irenu  »aa\  «  il  Mc»aJo,  delio  l'aurora  dcUa  iBuiirid. 
che  TU  dai  trenta   ai   quaranta  (V.  00»  complcmeoitat^  • 

pig. +J1). 

Le  Jonne  poi  che,  dome  l'AIbctni,  haiuo  l'alàDlàcli 
fortuna  di  tcibare  ic  apparenie  della  gìoveaiil  anche  ikfoi 
quaranta  e  t  cinquanta  {A  Foacoto  ai  rìa<cei«  di  Id  qniJa 
«Ila  aveva  quarantacinque  aani,  <d  Eaiuo  QuìncM  Viaeoai 
le  rivolao  quel  inadrlgMle  cbe  ho  tife<iio  ■  pag,  t$)  qwifc 
ella  ne  aveva  ciiv^uintaieii*  ^  (e  donne  di  qacJU  Ua$H 
poiiono  a  più  forie  nglone  chiamarai  gtovwai  ■  ttaa»- 
cinque  anni. 

K  notiti  che  il  Foscolo  d)e«ndo  che  Teoira  powaitaa 
apirlio,  cuore,  ititi,  lioTcart,  non  intende**  mici  din  ne 
ci&  «he  era  una  (ciovinatia,  ma  una  doan*  >a  cui  nrdil^M 
ancore  il  fiore  della  buona  ei«;  e  Dolili  per  fiM  che  ■■ 
gìoTinetia  non  «arebbe  «aia  te  meglio  edatu  a  quell'sAo* 
di  precetiiice  d'amore,  al  quale  parte  oaiuralmaaie 
derai  uni  cena  e*pericnia  e  uoa  cena  eunutii. 

Sì  poiranoo  forte  opporre  alta  mia  concenura 
licoltà  vere,  c\ai  dirsac  da  quelle  del  >Urti>ictti: 
che  io  non  bo  aapuie  e  non  k>  iniiiia^naie,  perche  conti 
Mariineiii  m' inaegaa,  chi  fa  una  congeiiurm  v«de  più  IK^ 
■nenie  gli  argomenti  lo- (arare  che  quelli  contro;  «011  int^ 
l'occhi  per  gli  uni,  «  spcuo  e  volenttcri  ideoo  perglliBi 
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'  amor  proprio,  la  vinili,  l'orgoglio,  la  pretantione,  cu.  «ic, 
Huaa  a  tui6.  un  pa'più  o  un  po'meno,  simili  icherii.  Chi 
a  quello  mondo,  pur  riconoscendoti  men  lei;gÌailro  di  Apolla, 
e  men  biavo  di  DAnic,  non  (i  crede  motin  pili  t^llo  e  piiì 
bravo  di  mnlii  Tini,  di  molli  Caii  e  di  mold  Scmpronii  ? 
TulMTia  io  non  m'innamorai  unto  della  mU  fongcltura,  che 
Doa  abbia  poi  uguluto  *  atudiafc  «  stediiars  suH'argooitmo, 
Mrcaodo  te  1*  donna  oaacoiti  d»l  PÌHColo  tono  il  nome  di 
Temila,  potu&c,  invece  della  Albriici,  cucrc  un'altea. 

(Capono  qui  brcvcniento  ilrituiiatodo'tiiiei  nuoii  nudi;  ma 
t'intende  che  a*o  non  mula  di  un  iota  il  mio  giudizio  intorno 
•ll'AIbfiiii,  «  non  «liera  mcnomanionte  ciò  che  ho  delio  ìn- 
lonioigE  aaori  di  lei  col  Foscolo.  Dato  ch«  per  quel  rcmiiaio 
potewa  apparire  pid  probabile  che  Tcmir*  foue  un'alini 
donna,  ìnTcce  della  Mggia  Isabella,  la  sola  conieguonxa  che 
ne  decirerebbe  nel  mio  studio  tarebbc  queiu,  che  'etrabbe 
«  mancare  ^ucll«  specie  di  conferma  ifellc  molte  prove  d> 
me  recale  del  primo  amore  d'  Ugo  con  la  Uabella,  ma  l« 
prove  reiterebbaro  (ili  e  quali;  e  che  avremmo  nella  aiorìa 
degli  amorì  d'Upo  un  elemento  femminile  di  più  dn  aggiun- 
gere ai  molti  che  contribuirono  ■»  corrompere  la  giovineoa 
di  lu'. 

—  Chi  potrebbe  essere  quest'altra  donna?  —  Si,  cerca, 
cerca,  dica  rìdendo  sono  i  bttfi  il  Martinetti;  non  le  l'ho 
detto  cIm  avrai  da  cercare  un  peno  ?  —  Lasciamo  all'eureHio 
uomo  la  aoddUraiionc  di  ridere,  e  procace  lamcgli  ami  maggior 
materia  di  riso,  dicendo  che  queai'allra  donna  potrebbe  es- 
tere una  dovane  che  avei  qualche  anno  più  della  AlbtiiiL 

Inutile  osservare  che  la  Temira  del  Foscolo  non  pali 
certo  essere  la  contessa  Dragoni,  la  quale  era  d'Udine,  non 
di  Venezia.  Addurre  dopo  queeia  altre  ragioni  sarebbe  su- 
perfluo. 

L«  sola  donna  che  forte  pub  contraaiare  alla  saggia  tsa- 
bella  lì  poco  invidiabile  onore  d'  essere  slata  la  celeste 
Temìrj  del  FokoIo  i,  secondo  me,  la  famosa  Mitrma  Qucrinl 
BenMR,  cara  ad  Anioaio  Lambciii,  che  per   lo  scrÌMC  It 
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grniiosa  barcarola,  La  tiondina  in  gondoteta,  •outi.  «fria* 
il  Bnrbitfk,  ilit  Djrron,  e  Iodata  p«r  b  lua  coonrauMM 
brioM  dal  De  Stendhal  '.  Il  MaUmant,  auiore  ddk  |ng«^ 
monograiìc  sulla  Albrìxci,  lutU  Miehìet,  Mi  Etnmti,  the  tp» 
gono  lanta  luce  sulla  vita  Teneiiua  di  quel  tempo,  rickiov 
da  Rie  di  qualche  al  ini  noiltìa  sulla  Benion,inÌ*alfc:*Ti*' 
Ttrc  noiizie  Milla  EteiMon,  oltre ■  qoelk  gU  4a  bk  ia*t  (adk 
d«lt<  moni^NfiG),  i  un  t(&r  atrio:  loiperoccbc  oaa  noe  li 
ktlersti,  come  la  Mkhicl  e  b  AltoiMi;  il  Uloiio  di  ìà 
aoa  ebbe  malia  rioonMnia;  ••••.••...  a  imo  i  aM 
dov«   oggi   li   trovi    la   sua   corriipondaaza,    M    pttf«   iriV 

ancora  • •   Più  che  ua«  do«fl 

fu  una  Mcualìna,  un*  Semiramide.  Cifi  che  «ni  eoa»  \ 
racconta  il  Buratti,  noa  i  calu&niaj  e  me  ne  sooo 
intertoftando  molti  vecchi  che  avcTaaa  inihnaflwnu  OM- 
iduM  la  Eknun,  morta  ■  8i  ■uni  nel  1839;  aul  tu  ni 
proposito  ho  imparato  asMi  più  dalla  taaiimoalaiua  dd  **cCt^ 
che  dagli  archivi  pubblici  e  ponìcolati  da  me  fru^dk 
il  Malamani  racconta  un  anetldoio,  ch'egli  seppe  dal  < 
Andrea  Querini  ora  morio,  e  che  non  ebb«  il  cott^  ' 
riferire  nel  tuo  studio  *ul  Buralil;  poi  ripiglia;  •  A  aal* 
probabile  —  anii  a  me  pure  quasi  cena,  beiieh4  oM  ut  abMi  h 
prova  —  che  il  niovinciio  Foscolo,  aai4dao  fraqocatattn  M 
Miotti  della  Albrliii  e  della  Micbiel,  frrifi  11  Wilma  pm»  ■ 
Miotto  della  Beiuon  i.  Dopo  di  <ì>e,  a«<coi\ato  il  bna  s^ 
basiania  noto  della  carmagnola  ballila  ekI  tjtjj  dal  Peacati 
•  dalla  Benion  intoma  all'albero  dalla  libertà  a  VeaiÉi. 
Mggiunge:  ■  ami  è  lana  che  Ugo  •iavticinasMallaalgMt* 
«  1«  dicane:  Se  volete  uno  sparuto  cavati«r«,  loa  41M  ia  •• 
Da  queste  scarte  notine,  aggìuiue  •  dò  dte  ildla  Boa» 
scrìiie  il  Buratti  ricavasi  cb'elb  fu  ceno  <apacisataBa  •  4^ 
gaiuima  di  (are  la  parte  di  Temlra  col  povifM  Faaeihi  I 
quale,  come  abbiamo  veduto,  b  coocMcera  ctm  nel  iTpl 


■  V««  Mila  CeiTC'U  Ittitraria  4i  Tarma  ddl*  11 
anìNta  di  RalMIo  BsrWcra  indtobto,  Tfci  wart'n' 
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prolubilmtnie  anche  prima.  Se  i  ciò  si  tg^ìunsn  che  la  Beozon 
ebbe  opelli  biondi  e  occhi  aiturri  ippuniu  come  Tcmin, 
potrà  ■  iiluno  pircrc  probabik  ch«  I*  ncerdoiciu  di  Va* 
nere  che  iniziò  ai  rnitteri  d'amore  il  giovine  poeu  fotae  lei, 
piaitoito  che  la  M^f;ia  Iiabella. 

Tuti**Ti  nel  riiraiio  che  il  Foscolo  fa  di  Temic«,  *op» 
tulio  net  miticio  ond'clla  ravvolgeva  i  mai  brevi  umori,  e 
nella  amicizia  cotunie  e  perpetua  che (crbava  *i  tuoi  anianlt, 
io,  iKiODdanM  le  grandi  meravìglie  del  Martinelli,  Kguìlo  ■ 
veJ«re  ■  caratteri  delI'AIbrlziI,  piutiosio  che  quelli  di  un'altri 
itonaa.  Come  tiRUitn  a  «entire  la  «aggctia  delia  aag^la  I»abc11a 
acftK  ammaeitnimenli  che  Temira  dk  «1  luo  «lunno.  <  lo  glA 
fcnlìva  il  rimorso  di  sviarti  dalle  utili  discipline  e  di  rapirli 
^i  «nubili  Tincggiamenti  di  un  amore  non  ancora  cvna«ciiilo..> 
ma  d'shra  pine  mi  pareva  di  vederti  traicinato  dalla  pre* 
poteaia  del  tuo  naturile  a  comprare  i  baci  da  unn  bocca 
afiunata,  ^oiundo  la  tua  salute  «  la  tua  jtioventù  >.  Qucmc 
parole  puiiano  iroppo  di  donno  lelieniio,  che  ilTetia  di  amare 
la  poetia,  che  conoice  i  romanzi  franccii  del  tecolo  paiuio 
e  il  filoaofismo  naturalisiico  del  Rousseau,  che  «i  alleggia  ad 
amica  proteggitrice  de'giovani  ingegni;  tutte  qualitA  che  si 
croravino  nella  Albrizii,  e  non  ai  trovavano,  credo,  nella 
Renzon.  Oh,  le  donne  tome  la  Rei'zon  avean  altro  pel  capo 
che  (are  certe  prediche  in  certi  mocnenii? 

Ma  poiché  aiamo  nel  campo  delle  congciiure,  (crmlniHmo 
hccndone  un'altra.,—  Non  potrebbe  \)  Foacolo  avere  com- 
pMW  la  sua  Temira,  pigliando  alcune  qualilà,  apccìalmenle 
le  àaiche,  dalla  Benion,  e  le  altre  dalla  Atbtiziì?  Dopo  tutto, 
se  co«(  (oise.  il  poeta,  coli' accomunare  la  lelieraia  alla  ba> 
gaiciB  ed  impiiiare  lo  spirili  di  quella  col  corpo  dì  qtiecta, 
avrebbe  mofirslo  di  crederle  non  indegne  l'una  dell'altre, 
«  dcune  ambedue  di  eiaere  maeatrc  alla  mia  Psiche,  la 
conte***  Fa  «no  ni  Arcae. 


NOTE  AL  CAPITOLO  Vi 


In  quetlo  capilo!»  i  rìfuao  il  mio  fcrìlio  Die  émwi 
pubblicalo  ia  Ombre  e  figure  (Roma,  Somnicrup,  i8SjX  I 
cintolo  fu  scritto  nel  1894;  e  percUk  io  prindpM  dì  ^ 
a  pag.  301,  nlludeniiMÌ  alla  pubUlcuìoue  lUk  Lcncfc  Ari 
Foicolo  a  I.ucietia  fiiiii  Atì  Uanineitl  nel  18S9,  t  dcua:  •B 
Maninciii  nell'anno  pauato  ali  ilimeuri  CK.  ■ 

IL  l>RIMO  MATKIMONIO  Dr  LtlClCTTA 

A  pag.  107  i  dalto  <he  il  Foacolo,  tornato  dm  ftné 
Francia,  pale  vcjo  la  meta  del  iSb6  eonoteert  U  L^ 
citila,  che  frotatilme'tieJotevaxtKre  ancora  nuMe  (foM 
aveva  soUanlo  quiudìd  amnij,  e/orte  tfon  km  wetoAf* 
U  lialtìgtia.  La  mi*  supptwitiouc,  per  quaoio  n^emuA. 
era  »baglUU-  La  LU';ietu,  quaivlo  il  Foieolo  la  caMbbe,«i 
giìi  moglie  4cl  Baiiaglia,  al  ^uale  (come  Ho  upum  ptt  i» 
ilii*  giunicmi  più  utdij  si  eia  ip«MU  il  16  bMnb  iSA 
quando  avea  appunio  15  anni  compiti  lU  ire  gieraL  Ltl* 
eieita  ebbe  poi  dal  FontaiicUi  tre  liglt,  due  enucU  e  im 
femmina,  e  mori  a  M»Jun*  nel  tS}i,air«ù  ilt  quaranta  Mì^ 

LA  VISITA  DRLLA  BICNAMI  AL  FOSCOLO  A  PAVU 

A  pag.  331  parlati  iletla  visita  che  Maddaleoa  Blyiri 
lace  ai  31  di  aug^io  del  tSix/  al  FokoIo  *  Pa*la,  e  ni» 
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i  ct&  che  ■  proF««iti>  di  quella  viti»  Ugo  leriwe  tre 
ni  dopa  «H'imico  luo  Giulio  Moni«vecchia.  Ugo  non 
pari*  >1  ManicTCCchio  che  della  liquor*,  come  te  clln  fotte 
inJau  sola  a  iravarlo:  e  uta  i  l'impreuione  che  $ì  riceve 
per  la  leitUM  di  ciò  che  U)tO  tctht,  r  inipcea*ÌAne  «Ineno 
<ti«  rkefcl  io.  Non  debbo  però  tacere  come  da  un*  letiera 
della  Biiiniiiiii  al  Kotmlo,  del  19  maKK'O  'Iiparc  che  viia 
andò  a  Pvvia  accompagnala  dal  manto  e  da  «Uri  due  a'^ 
gnori;  coi  quali  piantò  in  caia  del  ]?octa.  Ciò  {he  non  toglie 
che  U  ligaora  poitsie  per  qualche  leisipo  rimanere  lola  con 
Meo,  o  tornare  «ola  a  visitarlo,  iniinio  che  1)  ranrito  •  ì 
conpcgni  dì  luì  «iiendevnno  ad  altro  in  Pavia. 

MATILDE  VISCONTENI 


Matilde  Vìsconllni,  dell*  iiunle  parlasi  a  piag.  1S6  e  Hg^ 
■vca  dicisasetie  anni  quando,  V&  luglio  lija;,  tpo»&  il  gene» 
relè  Giovanni  Batiisu  Dcnibowtlci,  commendatore  dell'  or< 
dine  della  cotona  di  ferro,  ufficiale  della  legione  d'onore, 
nato  in  Citlli'la  il  s**  giugno  1773.  La  Msiilde  ebbe  da  lui 
dtie  Agli,  Carlo,  naio  1'»  aprile  iNoS,  oJ  Ercole,  nato  il  11 
l^io  iSii.  II  [icinbowtki  mori  a  49  anni  il  11  luglio  1811; 
la  Matilde  mori  a  3^  anni  U  1.  maggio  18». 


A  peg.  a&t.  verso  ii,  ta'i  afoRgiia  una  capreatione,  che 
va  corretta.  Dove  dice,  e  della  tetta  à'  Ugo  con  lui,  Icg- 
|Ul,  t  àel  dialogo  ch'egli  tbbe  con  etto. 


LA  DIMORA  DF.L  FOSCOLO  A  BOLOGNA 
KM.  tuncio  iti 4. 

A  pag.  }}i  hfgeii:  •  Ugo  toraf*  kncura  a  Bolc^na  nel 
ineg^O  del  1JJ14,  e  vi  stette  una  diecina  di  giorni  >.  Il  fìitlo 
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i  pronto  dal  diipaccio  del  Mininera  della  guerra,  ìn  din  6 
maggio,  che  gli  ordinava  di  recarùitnmediatameiiie  in  queli 
città,  e  dalle  lettere  che  di  li  acriiae  alla  contcsM  d'AIbuf 
e  alla  Donna  Geatile  dai  9  al  17  di  quel  meaa.  Oltre  à&,  ad 
volume  ottava  dei  manoicritti  fbacoliani  della  Naùoaak  & 
Fireue  è  una  lettera  del  generale  barone'  d''Ekhardi  dnm 
al  Foacolo  a  Bologna  in  daU  ifi  maggio  1814,  dalla  quik 
appare  che  il  poeta  dovea  toman  appunto  allora  a  MìImo. 


K. 


NOTE  AL  CAPITOLO  VIH 


LF  LETTERE  DI  QUIRINA  MAGiOTTI  Al,  FOSCOLO 

Qniodo  dìtsi  a,  pug.  340  che  II  carteggio  fra  Ugo  Folcalo 
«  Quìiìdi  Magioni  era  «lato  pubblicalo  ìniero  nel  i833  da 
EmiHftDel  Cerro,  disti  coca  non  vera,  io  tu'er»  JìmentUaio 
cbe  le  leiiere  della  Donna  Gentile  al  poeta,  le  quali  conucrvinti 
Mila  Biblioteca  iiaiionate  dì  Firenze  (e  sorm  ippunio quelle 
pubMicito  dal  Del  Cerro),  non  aona  però  tutte  k)uelte  ch'eua 
gli  KriMCi  m'era  dinicnticiio  che  ireniuei  fra  le  più  impor- 
tanti (le  quali  vanno  dal  iij  giugno  iSiSbI  iÌ  rebbraìo  1818, 
«  venloKo  tono  del  iiJi6,<]uando  Ugo  ai  trovava  in  Iteixzera) 
erano  rìmaiie,  per  desiJcrio  della  Magioni  >tcita,  fra  le  ferie 
foscoliane  venute  da  laonde»,*  e  perciiV  contertanai  nella  La< 
bronica.  Di  una  di  qucite  ledere,  pubblicata  dagli  cdilorl  ,l«i- 
V  EfitMario,  eaiate  fra  le  cane  della  Nationalcdi  Flrerutela 
laiauia;  la  quale  dilTeriace  in  parte  Jaila  Iciien  originale  ape- 
dha.  Ci  poi  fia  l«  cane  della  Ntiionale  qualche  altra  let- 
tera, che  la  Qjirina  piegò  e  luggellù,  ma  non  «pedi,  perctié 
la  riiCTi*K  un  po'diveriamenie,  o  per  altro  motivo. 

Ciò  e  quella  mia  dimcniicania  furono  cagione  ch'io  ca- 
deeai  in  uà  errore,  del  quale  debba  qui  coafeuarmi,  perche 
tato  afugglrebbe,  aon  ceno,  al  maggior  nuinEro  dei  lettori, 
fbrM  a  tutti,  aolro  una  o  due. 


>  Vedi  Efiuoljri»  di  Uoe  Fcmxsì  («t.  U,  p>  113  la  nota. 
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Siaicp4iido  U  Icitsra  det.FoMDlo  alb  UigiecD  wl  <» 
lume  It.  io  Dc  iiMndaM  rtgoliniMiiK  le  bone  ■  Flrew 
perché  fiMmo  coUutaaaie  «egli  ■utografi  ddU  Kuk«Ék,-* 
le  penane,  che  gcnttlsieMe  mi  readevono  queiw  iiiilpa. 
eollauon*rooo  itaiuralmenu  foche  le  tre  tenere  d«Ili  H» 
gìoiihet  FmmIo  che  mrenaii  (re  •]uclle  d'Ug«  a  ìeLC^ 
Uiionarono,  eioi,  e  cortctlcro  mcodJo  il  manMcntiD  Ir 
prime  ttuc  («  pag,  3S]  e  3<>:^  e  quanto  eUi  tcm(api(.4id 
mi  avTjMrono  Ji  non  aver  potuio  Un  la  collaziD*^  faccW 
non  ivrano  Iroiato  l'orì^iaitc  tra  i  aunoKrìni. 

Conscio  il<l  meioio  col  quale  gli  oditofi  dcU'f^Mriar* 
ariaoD  pubbllcaM  le  IniMC  d' Ug».  io  non  AekttM  ckt  k 
differente  noievoU  Ira  la  piii&a  delle  lettere  delta  ()iina» 
che  mi  loioavana  colluìanaie  e  la  tefìone  di  cna  a«V^ 
ttoUrto  fonerò  da  oiiribuirea  coxfc<K>ni  arblinrx digl e'r 
tori.  InTCce  pr-.^venivano  dal  Catto  che  il  niBBMcrino4[kaA 
lettera  contcrvante«Ì  nella  Nuionale  fioreniina  cn  ■|fo.1w 
la  mÌDUia  d<llJ  tcKcn  crinite  che  iroTaraii  sclb  la- 
bronica. Debbo  aggiui^ete  che,  fitto  rìacoatrmre  ttm  k 
Ictiere  originali  della  Labrociica  luuo  ci&  che  delle  ìeUBt 
dalli  Quirina  aJ  Ugo  pubbticarono  gfi  editori  detff^UttlVM 
ai  trovò  corrìtf^ndere  eMItameale  ai  nUBooctitti.  I  kiwi 
■ono  dunque  avtbati  che  U  lenooe  vera  della  pnoa  lOV) 
della  Majjiuiii  ad  Mgo  pubbtieau  da  ise  noni  <tucllada«Ji 
me,  ma  quella  data  dagli  cdhoil  delP  EpUlolario  ; 
gali  di  eontlderare  comt  anaDtlaia  ta  nota  da  . 
alla  teru  tenera,  a  pa^  414.  pacata  Icitara 
ai  poW  riifonirara  cno  J'auiofrafo,  che  non  trovati  Mila  1» 
bronica;  ma  la  fcilelià  con  ta  quale  gh  cdiMrl  dtlTI^U»- 
lario  pubblica rt>no  tutu  le  altre  ci  fa  quaai  licutl  che  <• 
bdele  anello  qu«aia. 

*  Quasi  inutile,  dopo  ciò,  avrcriirt  che  l«  due  tcttwadcDt 
Donna  Gentile  pubblicutc  dal  Del  Cerro  in  una  IcnoM  if 
ver»  do  quella  che  diedero  gli  editori  d«U'£^Hbri\b- 
rono  tratte,  una  dalla  miauta,  l'altra  da  una  Iettar*  Ma  if^ 
dita,  e  riacritia  come  I*  pubMicaroao  I  detti  «dlwrL  Oa  ' 
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Del  Cerro  non  si  accorgesse  di  ci&  putti  racilmenie  esserci 
perdonilo  (forse  aoa  copiò  egli  stcua  l«  leiiare,  e  chi  le 
copiò  per  lui  non  si  accorse  che  1  maQOKrìtii  il*  cut  copiava 
n«D  erano  le  lettere  ape4ite);  ma  non  30  (gtianii  saranno  di* 
spoeti  a  perdonargli  U  ramanimR  i:h'egli  fu  agli  cjituri  dd- 
V  ^i/itMario,  per  avere  csìi,  caine  egli  dice,  guati  inlereh 
mtnle  ri/alle,  e  pubblicale  eoa  omùahni  correiiam  e  giunte 
le  ietter*  della  Ingioiti  al  Foscolo,  die  e»l  invece  atampa- 
rono  fedelmente.  A  tulli  è  permesso  sbagliare,  e  al  Del  Cerro 
più  di  tutti;  ma  quando  uno  vuol  fare  il  sopracciò  agli  altri 
deve  essere  sicuro  del  fatto  suo. 

Io  ho  anche  delta  t  pag.  340  che  Ìl  Del  Cerro  pubblicò 
poco  correiumente  il  carteggio  tra  11  Poicolo  e  lii  Magioni. 
Senio  il  biiogno  di  aggiungere  che,  nonostante  la  collazione 
da  me  litu  fare  (e  fu  ^tia  dn  due  persane  diligenti  e  vh' 
lenliL  non  i  riuscita  corre  Itisi  ima  neppure  I'  edizione  mia. 
Ho  i>ntiti  neìV  Indict  gli  errori  dei  qunli  mi  sono  accorto 
ncolhiitonsnilo  da  me  c|u*ndo  ie  kllcre  erano  giii  tiimpaie. 
Per  u$fifo  della  poca  correituta  della  «dioone  d«l  Dt\ 
Cerro  baiterì  dire  che,  nelle  solo  dodici  pagine  che  conten- 
gooo  i  primi  Ircota  biglietti  del  Foscolo  alla  Magioni,  io  ho 
notati,  fra  groui  e  piccoli,  una  settantina  di  errori.  Vera- 
mente tono  troppi:  e  alcuni  sono  nnadornali:  questi  per 
etempio.  Nella  lettera  8  {p^R.  67)  leggeai;  rppai  già  tu  go- 
derti,  invece  di  tppurtgiÀ  ne  godeva;  nella  lettera  1 1  (p-l)S> 
Salro  ad  ogni  modo,  invece  di  Potrò  ad  ogni  modo;  nella 
lettera  13  [pL6S}fo<'Ati>ioni«>if(,ÌnTecedipocAÌFnim'rÌ;  nella 
latterà  14  (p.  dS)  i7  tempo  miniicfia,  ma  non  icriammle,  in- 
vece di  ma  non  percote;  nella  lettera  1  j  <paf|.iJg)oriAnerdi 
ttattra  che  domattina  deva  aipelUrti,  invece  di  orjiiirrjj 
Staterà  m  domattina  deve  affettarti,  f  a  eiie  ora,  a  porta 
nmana  ptr  aecompagnarti;  nella  lettera  16  (p.  70)  domani 
ffr  U  MI,  Mrà  i-ii'iì  0  morto,  invece  di  domani  ptr  le 
tei  tarò,  rivo  o  mano;  nella  lettera  ao  (p.  ;»)  dalla  toste 
the,  mn  to  ptr  quale  eapriceio,  mi  Jtro{{d  le  viscere,  in- 
wcfl  di  eht,  non  n  per  quale  eapriceio,  io  non  l'Ito  provo- 
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eata,  mi  sbrand  le  yiseere;  nella  teitcn  16  (p.  74)  k  «•■ 
jlammajhni,  invece  di  Qgn'  in/iammafi^nf:  imUì  MìM 
leitcra,  alli  iusm  pigini,  e  mot  tognamdOt  inteee  di  e  ap 
to  quando;  nelli  T«ti«n  17  (p.  73)  non  hu  Mnto  autr,  » 
Tccc  di  non  mi'  trwo  makoHttHla;  n«tU  leucn  18  IP-  Tj) 
intendo  eh*  qmW ipocrita,  invece  di  ivito  eJb<  ^iwtTqg»- 
trita;  nellR  ietterà  siean  (pL  76}  Si^uò  <(jr«  fa'»»  «Mi*, 
invece  Jii  TV'  puoJ  tentere  elf  io  nuaU;  etc.  cu.  CK- 

Avvorlo  che  gli  ttetttra  noa  tono  oMUt  qui  ptr  icn- 
plice  figura  wiorica. 


LA  LETTERA  DEL  FOSCOLO  AL  CICOCSAKA 

Nella  nou  a  pag.  36^  tono  accennate  te  ra^ooì  per  k 
qutll  ia  Iciuri  di  ltj(o  al  Cìcosntra.  delU  quale  irpvli 
nella  pagina  alena,  lettera  che  ncll'  Efittólaria  e  nella  «^ 
tionc  delle  opere  del  F'otcoio  curata  dal  Cairer  noa  ha  tei, 
sctnbra  d»verai  ritenere  scrina  il  ij  giugno  iSi3.  DOfaia» 
più  .-guella  nou,  hn  trovata  fri  i  manmeriiti  faacoUaniilfc 
Naitonale  dì  Pirenie  la  rìapoata  dd  Ckognva.  la  qndiM^ 
tiene  la  prova  di  fatto  che  quella  lettera  fa  actina  1  ii 
giugno.  La  riapMin  del  Cicogaara  i  dell'  11  maggio  iSt^.  ( 
comincia  coal;  •  A  ui»  lettera  ttu  cwiuima  del  15  |W^ 
rispondo  qut&i  un  inno  dopo,  ctc  ■ 


NOTE  AL  CAPITOLO  S 


UGO  FOSCOLO  E  MATILDE  HOBKOUSE 


NclU  noia  a  psg.  4<3tf,  ptrlanJo  delle  nuove  nottiic  d>> 
temi  ilil  Miriiatinii  iniorno  «1  preteso  amore  del  Foscolo  con 
Maitktc  Kobtiouae,  dliti  che  l'egregio  profeuorc  non  av<r* 
rispotM  niente  «Ila  mi*  dotunnJa  intorno  atlc  parole  di 
•Jeilica  tcriile  da  Vgp  ncll'albuin  della  lignorìtia,  le  ciol 
le  parole  Totscro  propriamenie  quello  liportue  da  lui  aet- 
rinicoto  della  Bizantina:  All'amata  Mt$  Matilde  tfob- 
houie;  e  losgiuniì:  >  io  debbo  quindi  ritenere  che  le  pft> 
(Olo  fouero  quelt*.  >  Invece  di  debbo,  avrei  dovuio  dite, 
Jovrti,  perché  io  veramente  dubito  mollo  che  il  FmcoIo 
polctM  niellerc  in  unn  dcdifi  ad  una  ilgnotma  la  parola^ 
amata.  Mi  conferma  nel  dubbio  la  nolìiia  datami  dal  Mox- 
ntinil  alcata  che  in  un  volume  del  Petrarca  donalo  da  Ugo 
alla  Hobhouie  leggcù  nel  frontespizio  queita  dedica:  AIU 
ftutìU  gioviru  MatilJc  Ifobhouse  Vgo  Fottuto. 

Asgìungo  che  nella  nou  iichb  ■  pafl.  .170,  dove  i  delie: 
•  due  giorni  innuiui  Matilde  Hobhnu»c  ai  aarebbe  convertita 
a)  erUtiaiitiimo  netli)  chiua  de'Sianii  Apoitoll,  >  aUa  parola 
eriitianttimo  aoatiiuirei  volentieri  cniMkumo,  benché  lo  pa- 
rola erittianesimo  ti*  propriamente  quella  UHia  dal  Mai- 
ni in  li. 
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LA  VOESìK  INGLESE  DI  I.ADKA  E  LA  KISKISTA 
DEL  FOSCOLO 

A  pHg.  .\Si  e  »eg.  ho  riprodiMta  la  pocrà  ih/fot^ 
Ugo  Folcalo,  Hrmita  Laura,  odia  tisdusionc  dltMC  M 
Mauoni,  e  h  Ictierina  franc«««  del  FokoIo,  ch«  «1  Hmoai 
ed  B  Ri«  pnrvo  li  risposta  d' Ugo  alla  potala  <lt  Laura. 

Ha  ristimpato  anche  que*ia  odli  tradiuiaaeìraliaB^» 
vece  di  dirla  ne  11' originile  francete,  petcbé.mwfTna  la  cofà 
che  io  tieiM  avea  fitia  dì  quel  due  curiosi  dAcumcMl  aai 
dlecioi  d' anni  fi,  l' imìiro  a  cui  mi  riraUì  pct  a*tnM  ua'aL 
tra  copia  non  Mppc,  «ulle  prime  iivjjcaiionì  da  me  ditegli 
ritrovare  fra  ì  nunoicriiti  l'originile  della  letterina  fraaccM 
del  Fotcoio.  Quando,  dopo  nuove  indictcioiri,  lo  r^troTÒCHC 
ne  mandò  copi*,  era  ttià  aiaaiptia  quella  parte  del  libro.  4m 
avrabba  dovuto  andcc.  Do  perciò  qui  in  nota  rongjiuk 
francata  di  quella  letian,  s  dar&  iafina  anclM  Ft 
Itloe  della  poeti!  :  prolitUndo  della  occtimohc  par  «g 
alcune  notlila  ed  ottervaxioDl  •  di  che  h«  iJmo  in  prop» 
sito  di  quel  dua  documenti.  Ecco  la  tetterà. 

■  Le  acnildienl  qui  voui  donine,  Bello  iacooau^  aie» 
mii  touics  mes  id^ci  a  lon  empire  abiolu,  eo  depai  imi 
de  mi  bible  nison,  Helatt  que  peut-  elle  caoire  le*  tra» 
Blgut  du  Dieu  de  Cythèrt?  > 

*  Voire  charmant  Billel  pourtani  a  «laclló  M  (■«  m 
lumulte  «Kr^ble  d'adeciloot  nouvellaa.  h  oc  Moni  Mia 
■ous  cxpritner  cotiibien  je  tuia  teniible  à  Toul  ce  qua  rwm 
ma  ditei  de  flineur.  Je  lerai*  bien  6er  ai  te  pouvak  tea 
dina  le  cai  de  )UKilier  «otre  cfaoit.  Tea  veuc  beiKCUf  1 
la  Raison  qui  a' est  elTarcée  de  cootramr  le*  dlaaa  laiunMM 
de  vam  Coeur,  auquel  je  commence  i  m'aitachcr,  eli* Ita 
uis  bien  beau  gri  de  ce  qu'ìl  a  triompM  aur  dk  aa  P( 
faveiir.  Quint  *  Rioi  je  tuU  più*  que  pamaia  lout  CMor  «< 
Ame —  et  pouf  louiourt  (e  datene  le*  eanuyaas  On|NMi  M 
li  trine  Raiaoo,  turtout  ipr£t  m'avoir  iovc  ob  ai  p>M* 
tour  •  tn  votis  ardoanant  de  m'éviur  tu  Ueu  Jt  fiomìfmr 
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uMf  éxplication...,  qui  comrne  vous  mtu  Mn»  doute 
[  qu'cllc]  n'ctt  cmUtrnssHnie  puur  une  Dome  t|uc  lursqu'clle 
■  k  hict  à  ilei  honimes  dvpuurvuii  Jc  luul  tcnliuicnl  d'  hon- 
■Mur  et  de  déllcntuiBC  •- 

•  N'en  douicz  pai,  Madame,  je  me  icntlrii  '  h  l'cndioit 
CI  ■  l'hcure  indiqu^e  ivec  toui  l'empranement  qui  «il  fa- 
cile •  concevoir.  L»  i  Scure*  leulcmeni  me  pafqìiieni  cin«) 
luiire*,  CI  mon  impiiieucc  ne  p«ut  Sue  miiigtfe  que  par  le 
charme  de  tire  retire  et  ^-omempler  le  beau  ItilUi.  \  revoir 
•u  «quirc.  Al  Tempio,  alt'  Ara,  ti  vada.  L.Ji  di  trovare  io 
braaw,  La  mia  ticllcilà.  SI    vada   a)    Tempio,  al   Squtre;   ti 

V  Dopa  tanto  tempo,  e  non  avendo  sono  gli  occhi  I  uia- 
noaciilti  oiiginali,  no»  mi  liesce  ili  ruocitpcJKHrc  le  tugiimi 
per  le  quali  io  auppoai  che  questa  leltera  (uS4C  la  riapuiia 
del  FoscdIo  alla  poesia  inglese  di  Laura.  Il  Milioni  dine  cho 
t«  loltera  era  Ktìita  (al»  In  poetii.  cioè  net  foglio  sleuo;  nu 
errò,  forae  non  tenia  un  po'  di  mia  colpa.  La  tenera  i  atrttu, 
di  caraticr*  non  del  Fotcolo,  proba  bi  lui  cu  le  di  uno  dai  tuoi 
copiali,  in  un  fogtieilo  <li  iiumiro  pngine,  alio  ceni.  iBe  largo 
II.  Nelle  pricnc  ice  pagine  i  aerina  la  Jctiera,  non  firmala; 
ncila  qiurte  l'Indinuo.  Il  toglietio  fu  piegato  in  forma  dì 
tilanf<j1o,  ma  non  «uggcllsio. 

La  aula  relazione  ira  la  paeaia  ingleae  di  Laura  e  la 
leilcra  d' Ugo  e  queata,  che  con  la  prima  ai  da  un  appun- 
tamento d' amore  e  con  la  Boconda  ai  eccella  ;  ma  aa  ciò 
folo  mi  léce  aupporre  che  la  letien  foiae  riiposu  alla 
poeaia,  >o  corti  veramente  un  po' troppo:  e  «emo  ora  ti 
biaogno  di  dichiarare  che,  dopo  aver  contidctnia  meglio  la 
coaa,  dubita  mollo  che  la  poeaia  e  la  lettera  riferiacanii  i  due 
avventure  diverte,  to,  te  ai  vuole,  ■  due  Kherii  direra).  Le 
ctrcoaianM  e  I  conifflMcgni  della  donna  e  doir  appuntaoienlo 
I  amoroto  nella  poesia  non  mi  pare  che  abbiano  nenuna  re> 
|__||Bfljte  con  quelle  e  quelli  della  donna  e  dell' appuntamento 


I  du.  ftn^ttf,  «Rorc  frequento  nd  Fearolo. 
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rclU  IciUK  d'Uso>  LMnvito  di  L«ura  ì  in  v«ni.  Lsun  ti 
uQ  vestito  di  ritto  biaoco  e  uà  cippellioo  nuo<«  alia  tn»- 
<*tc  £on  lukifi  color  di  roM,  e  Mpeiia  il  poeta  td  Beai- 
Street  l>  mMtlnB  del  |:ii>rno  iji  San  Valealiao;  e  la  aigaon 
a  cui  Ugo  riipnndc  flII  ha  fcntio  un  biglietto,  i  «calia  4k 
un  cacbemir  ftiallo,  attende  i]  poeta  nello  S^itiarc  cinque  M* 
ilopo  l'invio  del  biglietto,  «  col  b^lietto  gli  dice,  fnk*'»* 
cole,  di  averto  sfuggilo,  invece  di  chieétrgH  una  tfitF»- 
X'oae,  ciò  di  che  non  ì   il  più  tootaoDacceaiw  nelk* 

[.1  Jciiera  non  estendo  di  mano  del  Fotcoto,  e  w 
tendo  tirmata,  poirebl>e  dubiiaru  te  eia  di  lui.  Io  mm 
affermare  che  «a,  ma  mi  pa/e  inolio  probabile.  Qnd  Ira» 
cete  i,  secondo  me,  il  franceae  di  un  iuliaso;  ed  ha.  •»■ 
«indo  m«,  grandi  analogie  col  franccac  dd  Foacolo,  iftae 
in  ceni  errori.  Il  tuono  dcltt  ttiiota  non  tni  f*t*  cbt  *• 
scordi  da  qu<llo  dollt  Utierinc  galuui  (TUgo,  oooomiat 
quo'r«ni  italiani  della  chiun,  che  powooo  far  dubiwi  di 
uno  «ctierto.  Qumi«  contìderaiìont,  e  II  fatto  M  it»»»^ 
la  lettera  fra  i  manoacrìtti  del  Foatabi  mi  biiMi  cre- 
der* che  sia  di  lui.  E  proba bitmente  la  ciede  di  lai  aocM 
Enrico  Mayor,  che  primo  esaminò  t  nunoscrittì  (docoHhì 
venuti  da  Londra,  e  in  un  angola  dì  quella  lettera  aoiaM  ^ 
tuo  pugno  la  parola  tcHtrjo. 

Scherzi,  o  non  aeherii,  »g)(it)n|t4  che  avvantur*  3«l  fp 
nere  di  quelle  a  cui  *i  rlfcrlacono  k  ktieta  o  la  posata,  pM» 
babiltnenic  non  mancarono  ad  Uno  in  Londra.  S'io  m* 
iti' infisono,  di  una  il)  case  6  cenno  in  una  lettera  a  Lati 
Dacre  del  novembre  tt(3>.  Il  poeta,  dopo  a*er  deiM  ab  •> 
gnora  ch'eì  l'era  Calla  legijere  la  saa  tradobocie  inglcaeMb 
caniona  petrarchesca,  CMart  freithe  *  dotci  acfiàe,  da  um 
Oanu,  da  una  Milady,  soi(g>unge^  <  Una  delle  rafioM  tic 
m'induaiero  a  farmi  leggere  la  càntofte  da  una  Daa 
qualla  di  aver  Taita  la  aua  cnnaicciua  nel  modo  più 
che  poMB  Immaglnirtl;  ne  a&dcrci  lo  atcaao  Storne,  ^*tài 
non  ho,  come  lui,  anto  biaofcvo  di  viaggiare,  e  ocaoche  * 
uscire  dalli  mia  camera.  Mi  qucuaaarcbbc  unaaiorìal 
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c  Hià  meglio  il  rticfooiarv«la  cbe  lo  scriverU.  >  E  più  g;iù: 
•  Vi  bo  d«lM  una  t-ol»  ragione  dell'aver  f*i(n  reclure  auna 
Dama  te  Chiare  e  /retclie,  ma  olire  silo  &ir»no  modo  dalla 
■uà  coooKcnxa,  «  a  mille  altre  iasioni,  la  principale  »i  i 

Ctic  a  mt  pili  dolce  tiene. 

Pia  pcnerraiT^  In  cor  vucc  Jl  donfip. 

Se  vaga  e  heU  iu  tonti* 

Uscii  c'^jrccchlo  dalle  Mum  «tllene. 

Per  ver'nk  il  signor  Young  mi  avrebbe  fatto  più  profoH- 
datnentf  guatare  le  vostre  mante,  1  vcMiri  veni,  ed  o^i 
voatra  parola;  ma  noi  me  le  avrebbe  falle  icnttrr  roii  xon- 
tvmente,  come  U  titiKOlar  donna  incontrata  da  me,  che  re- 
cita iirrabilnienic  In  poesia;  e  tanto  più  ch'ella  pure  i  n» 
tantino  potussa  >  >.  ' 

Queaia  Dama',  qucda  Milady,  quetia  donna  (ingoiare,  ii>r 
fctnfinu  p^ielesra,  che  recita  mirabilmenie  le  poeiie  del  P«- 
irarca,  e  ideila  <)UsIe  ìl  poeta  ha  fatto  la  conotctnia  nel  modo 
pili  Urano  che  l'houli  imniiginani.  non  potrebbe  anti  euerc 
>1u<lU  ttcMa  Laura,  che  acniM  l'invita  poviicof  Lt  parole, 
con  le  qaab  il  poeta  dice  clw  per  conoacere  la  duna  non 
abb«  biaogno  di  uscire  dalla  *ua  camera,  potrebbero  far  cre- 
dfro  che  la  dama  si  preieni^  aeoz'altni  in  casa  di  lui,  cii'i 
che  non  avvenne  dvltn  sedicente  l^ura;  ma  potrebbero  anche 
voler  dire  cb^  egli,  >en;ta  biiogno  di  andar  girando,  riceve  in 
c«u  riavito  poetico  che  gli  fece  fare  la  lonotccnza  della 
(ignoro.  Dato  che  questa  Interprciaiione  sia  la  vera,  in  tutte 
k  alue  circoManie  le  due  donne  ti  corrispondono. 

Ed  ora  cc«o  la  poesia  di  Laur«  ncH' originale  Inglese. 

TO  UGO  FOSCOLO 

Boiy,  eurioui.  windcring,  Slnngtt, 
TIire>a(tl  Bond-tlreet  *  Jally  ranger, 

Oiuing  (v'iy  Utile  Ihat  Q'm; 
How  J'm  Mmi  Io  n«i  ibj  Jwelline 
Since  mlh  ilinw  my  bcumi  itveillng 

KJnJled  bf  ihy  ^erclnt  (j«>l 

■  EpHlalorio;  IH,  p.  97,  ty 
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Oft  I'  n  ftit  ihtir  bnin*  qakk-ctiadn|, 
That  Ihc  Ùaaiy  ilircng  ■dnOcì'Vi 

Frum  lh«  ccuwiJ  of  N]rmph>  (htj  (tiraci 
To  tlK  lillla  |jtoup«  of  Bnulj,' 
Wlieic.  wllh  itailtrout  tbcv  of  énj. 

Ali  thclr  ft)*l  ip'mdoar  bnriMdt 

Aii  [li«ii,  |«nUc  Slnngcr,  har  mrl 
.Drop  ihelr  frlngfl  Ii4)  «Iwfl  ■e«r  m*, 
Pily  (or  «ly  Uie  io  Arw; 
Or  t(  fiiy  '«  glowing  UroUicr. 
Love,  <tn  toucli  lh(«  for  moibct, 
Clt«  me  K>«D  thy  Biiod  ce  know. 

Viteallns'  iwitl  da)  lontoirow 
Shill  renfirtn  mj  bliM  oi  tomvi. 

Cloie  lo  CoDduii^mt  *tii>i  mttt 
Thy  L«ur«  la  a  dw  F'vnch  fioancl, 
ilovi  of  toiy  /ove  upoa  it 

And  my  HRihli  lo  hif  flNt. 

Uj  ulin  roba  o(  «lowy  <<kt(nc*> 
AnJ  t  murr  of  ublt  ^(lIbt^ct•, 

I  1I14TI  siirid  cnnfrtl  lo  ti<v; 
Rnl  how  nin  Iti*  tnurtni  drMM. 
Till  mj  «r  my  lond  liud  Mnua 

Wtlh  tome  IdiJcr  worJ  (rom  IbM. 

B«  Ihit  diT  Iticn,  Cfitrtx  Slcanftr, 
lo  BoDd-tlTMl  onci  mort  ■  R^ngm, 

TrcRiNliij;  Liuti  Ibcn  to  nicaf  ; 
Ani  !(  Linirol  ru^n  ma***  Ibee 
Por  the  rntlJ  who  fondi}  >o>(*  thcci 

Ul<u  btr  ««h  Ibj  iMCDlt  (««eli 


ERRATA -COftRICE 

A  pig.  l'to,  *.  5  ddla  noli,  ifoic  !■(■•«•  rS<f,  niiimM  i<*(' 
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A  ptg.  47(>,  V.  ;,  <  appriua  mila  p«|iiu  nutwloi»  ^  mIM  M  *| 

glicoli,  doic  Itggni   WlUtraktm,  ctimt$aà  WVfcirt—i. 
A  |ug.  5^9,  *.  I,  dait  din  folt,  (wrcfsul  paArrAaa. 
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APPENWCE  AL  CAPITOLO  II. 


LrrnntA  di  g.  b.  mccoLim  a  Ugo  Foscolo  ' 


[Flraut  1^') 

FoKolo  fntcllo.  Ti  tlmeiio  quetia  tenera  col  metto  d«t 
comune  anùco  Musiotidì,  non  per  coiiringerti  •  rotnpcre  il 
Ili»  tilcHitio.  ma  pcrchi  tu  non  cr«da  che  Io  poaM  mai  averli 
■tioieniukio. 

SoTCìitc  lu  Mi  argomento  d«i  discorsi  d' lubillini,  ine- 
iBOre  dì  i«.  e  che  dciidcia  che  lu  manienga  1«  parola  di 
t«nir«  quù  ncir  citale. 

lo  l' Mwcuro  eh<  xì:  ft'th'ia  nan  menta.  Dammi  aoti- 
ik  della  tua  ulule  <  dai  tuoi  aiudj.  e  lìtpondi  una  voIm 
>l  (no  amico. 

LETTERA   DI  UGO  FOSCOLO 
AD   ISABELLA,  RONClOm-BARTOLOMMEl' 

Londra,  in  Hllcmbr*  iSlij. 

N«n  lEino,  mi*  cara  umica,  die  roi  vi  liaie  dimenticala 
di  me,  •  credo    che  i^uand' anche    uacjaii  dalla   memoria    di 

'  f.  Incilltt.  «  ot  ha  a*ato  capii  dil  Siancblnl,  Qumi  leilerin* 
t  lnipananl«,  in  ^utnlo  irrn  •  motlrire  come  il  t-'ouclo.  che  dopo 
Il  iMi  DMi  en  più  tornito  ■  ririnit,  non  ■•(•«  rotto  ogal  rtlMione 
«a  11  Kancloni  dopo  ch'naa  ivn  tpnuio  il  Pirioloniniii- 

>  Fa  putiblluu  d«l  Ot  Cut>frn(ti*  n<ll)  CiMli  iltliama  {Kob»  I. 
>■  llK  V.  a  pai-  )]  di  qonio  voIoiim. 
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(Ulti,  voi  pur  vi  lUoidefMte  dell'amico  vouro.  Ne  10,1 
trovo  alcun  Inglese,  tornilo  Ji  pircate,  kcmd  di  chkdcfc  di 
voi,  e  taluni,  fra  «li  •Itti  le  due  Mìm  BeTry,  me  m  iDlir> 
niirono  in  guiii  eh'  io  ni  coniolo  per  U  *o*tra  Coflni 
>I'«Wi<c  m' in>upeibÌM0  d'avgia  aaticiiiBio  cbe  >d(  mttKf 
d'tnimo  aobìto  nella  prosperili,  come  neirivTeniiài 
ti».  Or*  mi  ì  caro  di  rompere  il  lungo  ulcoiio,  •  cui  j 
cederà  forse  un  lunt(htuiino,  perche  poeto  ictr^uire 
vostri  conoscenu  due  per*ane  che  mi  »»no  ore,  e  potri 
dirvi  qualche  conto  Jetla  mia  tita,  —  Chiamanai  UiiiB  e 
Lady  Anna  Wilbisham.  Emo  i  ma  mctnbro  dd  l^atlattCBiD. 
Elsa  i  ligtiuola  di  Lord  Fonca«t»  «  nipote  <lcl  ceMn  Fin 
«  di  Lord  Crenville. 

Nd  queste  noiìiie  lo  vi  tcriva  per  racoMMndaiiooe;  ' 
per  infonnarvcne,  perche  la  toro  educaiKAe  «  la  loro  1 
rale  «mabiliiìi  te  racco  ma  nderanÌM,   aeiu'alira,  aé  ii 
lanao  in    Firenie;    ma  Tìaggiino  «Jdiriliura  per  Ni; 
Lady  Anna  ipera  dal  clima  la  aalote  cbe  ba  pcrJina  ki  W} 
ghtitcrra. 

Che  (e  voi  nel  brcviulmo  teoipo  eh'ccM  daiM 
cMti  le  farete  coneic  di  tccoitbciue  e  la  Introdurrsu  1 
Contctaa  d' Albeny,  voi,  mia  cara  amica,  la  rìmerlitfn  ta 
pine  delle  gcntilci.te  cbe  c«m  c  roolii  suol  coecitu^inil 
a  Iti' Italiani,  —  e  il  Marchcae  Capponi  ve  m  Mrtt 
Or  addio.  Sslutatemi  ed  abbtacciatemi  il  roano  figSuola  — 
che  sarà  oggìmai  beli' uomo,  menu' io  comincio  ad  1 
brutto  vecchia. 

AdJio  dall'anima. 


L'antco 
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FRAMMENTO  INEDITO  DI  UGO  FOSCOLO. 


Sennuccio,  bevuto  il  etite,  ukÌvo  ■  piifess>i''B  ■u<'c  'e 
ouiiifle  lung'  Arno.  Un  nuiiino  JeH'anno  della  Sibili*  Elru* 
K*  9853  (Jx  elisoli  astronomici  trovo  ch'era  mcM  di 
Mtrio,  giorno  di  lunctli)  Scnnuccio  miic  le  due  gambe 
in  dtM  aiivalì  della  fog^a  recala  in  Italia  dal  Generale  Sou- 
warolV  >,...,»'  infirrajuotò  d' un  tabarro  ct1c*lro,  e  chi  lo 
ha  veduto  diM  cbc  «ve*  le  mu«tre  d)  velluto  nero  un  po'tbla* 
triio.  SI  copri  la  tetta  cun  un  cappelld  da  galantuosio,  nel 
reuo  era  io  camUia,  ed  usci  a  paucgK'^'e  lunit'  Arno. 

Sul  ponte  dell*  Carraia,  verso  la  purta  dal  dottora  Vannini 
lociiMlìers  e  medico,  il  vento  levò  il  cappello  a  Senouccio. 
Il  quale,  per«h'  età  nella  Toscana,  pianse  amaramcnie  nel 
cuore  1  trenuaci  pooli  in  balia  del  venia,  e  dimentico  che 
era  tn  camicia,  Iskìò  andare  il  tabarro  per  correre  più  ape- 
dito  dieira  al  cappello.  Ho  pleti  del  roiaorc  di  chi  legge;  ma 
lo  nm  POMO  tradire  la  verità  —  E  ehi  pu6  far  fona  agli 
eitncnii?  La  Conteaaa  A>  —  la  Marcheaa  F.  aua  madre 
—  k  bruna  R.  —  la  blonda  G.  —  dan  le  gonne  per  aria  ire 
vette  al  di',  un  fiiorno  por  l'altro,  —  dalla  noiie  non  parlo 
ch'io  DOD  le  vedo  —  e  «ebbene  quelle  c|uimo  pairiiie  va- 
dano in  carrozza,  non  li  può  tema  ^luduio  umenrio  accu- 


>  Qui  nel  mi'  i  un  slire  bori«  <h(  non  m' ì  riuscito  di  dedfter*. 
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Hrn«  iliri  cbe  ti  *cnio.  MMtnr*  dua^iM  Sem 
il  luo,  correndo  dietro  ti  cappello,  cbe  caduto 
navigò  a  Pixa  e  «i  fermi,  cocne  ■  Dio  pìaoqiu^  bm  le 
di  una  Uvandiin  che  (tara  radacquaodo  le  maiaaie 
monache  —  Accidente  da  nulla,  ma  te  é  vero  quello  cbe  1 
RÌoroile  dke,  Il  profcMore  Tito  Minti  unoe  aul  "yj""* 
irQVtio  fra  U  njuiantle  uo  dtuorso  Maltnwntak,  cfac 
due  ure  e  (i«  tiuarti  e  fece  piangere  le  dame  ptaioc  ctda 

HtCOliavlIlD. 

Ragazii  e  chiccici  che  antlaviMi  a  icuota  prtaeni  a  u»- 
late  Sennuccio.  —  Lo  dinne  rideaooi.  le  fanciulle  pur» 
«■OD.  ~  Scnnuccio  diue  idJto  al  cappdio,  correndo  *ci»- 
pr<  per  fu^lrg  i  cioitoli  «  le  baje  :  lali  aopra  una 
snoia  che  ai  apecchcn  nell'Arno,  tulli  ^ualc  ai  tef pelli 
i  notiri  fraielli  ai'mi,  nuli,  o  cavatli  erepah*  — d  eaedik» 
gli  alberi,  vide  uni  taverna  e  {ri)  w  rifugiò. 


■  Qun»  (  ià  pircU  <bt  Hcn*  ia  coralt«  non  M  ttlfeae 
itwntt  niL  manoiciilto  tamenlQ. 


APPENDICE  AL  CAPITOLO  tV. 


Carteggio  di  uco  foscolo 
con  madama  amelie  uagien.' 

Ug«  Fotcolo  a  Madattia  Bagiem. 

L 

(A'ir<Dei«nii<ij. 

Il  m' est  permis  enfasi  de  v«ua  riponiti  •pr£«  dome 
ioun  de  lUkUdic  et  de  tourmenu.  Je  vous  teactcit  de  *o> 
'  tra  aouvaair  «(  je  vous  li  p»ji  *  du  laien  cn  piirtini  souveni 
da  vout  avac  M«d.  F.,  qui  «vm  tout«  u  borile  m'oal 
prA£  toiu  1»  Kcoun  que  i'aurai»  pu  m'iiitndrc  da  ma 
mère  et  de  ma  «oeur.  Je  »uU  li  mal  tombd  ù  Valentie  ose*, 
que  aana  elle)  je  *«riii  petlt-Jtte  moit,  et  moo  corpi  o'au- 
ftil  pw  trouié  de  lÉpullure. 


■  Vedi  •  p*f  '*'■  La  pubbllcuione  Jl  quMto  cartttclo,  Intera- 
OMnic  lilédito,  id  eeteilont  dcrr«  lcii<ri  IV  t  V  dct  Foicolo  «lU  Ui- 
|iai,  pntbllnit  poco  corrtltimcDic  nelL'fftiAiEiinD,  innulU  tutte  le 
Icncre  [icfoJit  net  KCondo  volume  di  quai' opera  wllo  la  tobrica 
Arnold  >■  FVjnctJ.  ti  ccctuone  delle  ucuemli  Leiiiri  I  a  pi|i.  Si, 
I.M1(n  V  t  t  pig.  ^;,  Ltlleti  di  Vgi  Powalo  (  SoUa  *  pig-  •)H, 
Ldten  di  Ugo  FmcdId  i  Tinny  ■  i<)g.  ^,  Lettere  t  e  ti  di  Ugo 
Toinila  a  Miurliio Ouitoafg  >  pag.  loo  e  ici,  e  Lctten  di  Maumlo 
Guibourg  a  l'|o  Toicola  ■  png.  luj, 

■  i'iirob  DOD  t>en  cliJiri  nell' «uiogrtto. 
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I.ct  on  dil  k  mon  éft*rii  toni   4c»  EaniduiM  quj 
d«r*nl  l' imaginilion  de  quctquo  Tom,  et  <)im  de» 
djbiient  pour  proToquw  t«*  coinnwottìrM  dei 
guM.   N'cn   croyet  rien.  Je  reite  tei  que  je  mb. 
devM  rebuier  loute  nouvelte  nir  monoompi^  txeefit. 
FmcoIo  eM  b  Valenciennei  <l*ni  un  iat  (Tesil  et  de 
avee  It  boune  deror£e  f*t  u  tnaladi^  coa>tuad«Di 
piét,  OMlide*,  g«1«ui,  qui  ne  *oni  pM  p«T^  ~ 


rVil. 


It. 


Il  y  aur«ìt  un  tnofen  »ùr  pour  le  mite  de  peix.  —  Bk 
pcuac  que  celi  dépeodc  d«  moi.  —  J'ai  beau  din  qoc  « 
•ui»  un  ^Icrien  forcd  par  k  diable  et  kt  homMn  ■  <*« 
louioura  . .  ■  MadcmoiMlls  penee  q\i'  uq  auirc  capirtu  «dlOM 
poumit  mieut  que  mm  conioundet  le>  «iropiaii,  pkw  a 
In&tmn,  et  quc  le  General  esrerraii  nMa  lucccMev  l  ■» 
tlmple  demando.  Uon  succiMMur  peut  biea  tira  te><  àt 
la  boane  opinion  de  MI1«,  ma»  olle  do»  auau  [unii]  qoa 
cela  oc  depond  p*a  de  moi. 

M.  Bcgani  m'alde  à  ine  réublir  «tcc  n  coopigate  tfb> 
ciueute;  il  me  charge  de  tiiIi>Uri>j  caramrntc. 

Se  voua  ai  envoyd  A  Calais,  pour  remplucr  U.  lh|H^ 
un  MoMleuf  RTAnd,  bload,  bka  ponani,  ladia  aOdar  pr 
moniali,  boa  compagaon,  (  Ut  autm  qualitit  ow  lOOi  I*- 
connucsl. 

Tirci-I*  de  «ai,  et  ditei  lui:  oa  aiicnd  i  ■ .  . . .  eV 
hultres  *.  Diinauuj  i  H.  Pat^que  |«  riuneet  nut  ierMBt- 
ni  encorajilua  quand  il  aun  Mvoje  ma  beate  .... 


■  Oort  ho  amo  puatfni.  ntl  Bk  t  te  parai*  CeJM 
KTÌd«Dlnn(Dic  k  ailnct<  dsTtvipo  imi  ■* liliali  4a 
Itneifiin». 

■  Nd  ni.,  4ul  e  ntlla  Itlleta  Meumt;  e^ilrtt, 
>  Gimtnni  BaitiiTj  Pai.  udldalt  appiiUMak  alla 

Nana,  nund*»  lulJc  eoati  dtlla  MaUn. 


tv 
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itid^ma  Bigie»  a  Ugv  Fok^I». 


ìe  vom  envoii,  Moniieur,  un  compignon  ifj»-aimable, 
qui  pa(vien>lra,  j'éipure,  •  di»ìper  voire  m^Uotolì:.  SI  ma 
Mnié,  qui  n'cti  pi*  nit-haniit  luiaurd'hul,  me  perroet  de 
bire  la  rouie  de  Boutogne  «uur  npidcmeni  qtM  !«  te  d^lrc, 
je-teni  de  recour  demoìn  dint  In  tiuìi. 

J*étpJFe  vou*  rEirouvcr  plut  gai,  ei  tanout  de  moans 
mauvaiiie  hutneur  eonire  U  livree. 

Addfa. 


(/fo  Foscolo  a  Madama  Bagitn. 


iir. 


(  VtlMclcaiiti). 


J'aì  oublie  votrt  chien  4ani  ma  Jernlirt  lettre.  *  Il  mi 
inutile  t]«  le  icc(iinm«tikler  k  moi:  Il  eunit  qiKlque  mte  de 
■non  peuvrc  <li«er  —  ci  de  (cinpt  en  tcinp«  quelquo  cereue: 
mtii  toui  pulIroD  et  cli^uMi  <)u'Ìtt«t,  il  n«  voudnii  quiller 
pour  moi  le  diner  de  M',  Gir  et  lee  buitora  de  UUt  —  il  [ettj 
p«ti  groa,  «t  hiné.1111  cooiine  le  plua  da  noi  cimaride*. 


MiJ.  voutÉlt  le  reovoyer  À  Cilals.  —  Je  lui  at  dli  que  l< 
maitr*  n'fiiot  p«i  un  peiir  chìen,  celui-d  aureii  pu  lu  bt- 
Min  •criir  de  chfvil  au  capiuine  adjoiot,  ei  inftne  iu<h«l 
de  r^ai-n»!'»'.  Pour  c<(tc  innocente  pltÌMiticrie  R]«  roili 
Agne^.  Tel  demandé  pardon,  mia  en  viin.  >t  prie  le  bo.-i 
Dku  pour  qu'  il  touche  en  ma  fivaur  )c  eocur  de  ceite  ai- 
■ible  creature;  le  bon  Dieu  FiH  le  laurd.  On  dil  que  dina 
eette  allilrs  rom  ittt  più*  puiuanic  que  le  bsa  Dieu;  ei  ti 


I 


■  L*  ptf«W  In  cefflvo  tono  nnrtltit*  ntl  m*. 

CnttKisi.  37 
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vou»  IMmiierM,  e' so  «rf  (iii  d«  moi   Taunii  pcrJu  fwr 
limata  U  boniM  giicc  de  MÌm, 

Dlu*  na  Mrint  d«rni«i  vcou,  qu'il  n'oab'ie  p«lM  boi* 
ire».  —  et  rcconinuDtlM  n  M.  fa*  la  boJte.  AJieo. 

IV. 

I  Vakneicual  DìimmI» 
L'timilbtc  eompagnoo  que  *oih  m'av»!  cnvojnc 


cImi  <rout,  madtinc;  »i  i'euuc  pu  le  g«rtl«r  pio*  >90gmipi 
il  m'aunit  ^*]r^  pouf  quclque*  )our*  earorc  le  lambwi*- 
blMU  de  la  tic-  M«it  non  éiai  e*t  VéìM  4e*  icptniJeM 
—  Jc  o<  pult  p>«  ni*r  firrc,  inala  ìe  me  l*Wa  cntraùtf  — 
J"  al  p«tu  la  [»on  de  Lt^èvre  el  j"  ai  trvucTit  W  duprtrc  4t 
la  jMUvrt  Mjrir.  Ainai  tort-^ue  me*  J'eui  elierchcnica  raui 
In  pcrsonnes  qui  ni'étaieat  chciet,  ie  tache  At  cosMm 
camme  un  tresor  dans  mon  taavea'ir  ìtali  parafe*,  et.  i* 
r<;>pct1e  derant  mol,  pouf  ta'illudef,  le  lempi  .^ui  ne  ic*)M- 
drt  più*.  Adieu,  Modano.  3t  oe  rui*  pu  *oui  Jirc  —  Lgl/tai 
rfmetntraiKt  tring  a  thomght  o/  me,  -~  awu  qualquc  daa 
h  certiiuJe  que  vqju  oublkrei  bicolli  moa  aoB,  }e  iMrt 
ri)  loujour*  le  souvenir  de  rt*  grlcei  et  d«  ratte  ptafil»- 
nomie.  ~-  M*  vie  lolitalre  me  atei  m  Tabrì  da  Jaipitwaa 
et  de*  lAiklianii:  elle  me  ravii  autai  I*  lorìeid  ite  q*NlfM 
■imable  créaiure,  <hi  bten  (e  ta  perdi  *uaHi4<  qiM  te  k 
connai*.  Le  aolell  punii  k*  peuplea  qui  l'adoreM  1m*)u*II 
le  coucIk;  en  dcdaiguabi  leuit  priJ(o,il  Ica  abaaioiiae ani 
lénibltt  ~  Toul  pour  le  mleux,  madame  ....  peni^m. 
pour  le  mieui:  ti  |e  tou*  euue  coatme  daraiuap.  te  Wnf 
nenì  mct  yeux  plut  touvcm  vers  Calali^  «<  avcc  imIm  * 
rdtignatioB. 

Huguo  CwevlBk 

V. 

tBoalogm  «r  mer,  aanaaibfa  ttf^ 

tAllnU  4»emy  era   k  eaiiipai;n»  qutnd'lo  fa«  kMan 
Calala  —  Le  ho  riiaaaJaio   l'amifa  mio  L«raa«s  Inna 
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Pun  biRlicUa:  mhììì  ftum  taiiUtttr»  ri  Jiui  ttvxK  ha 
lbpc*o  II  lempo  ncllx  laera  tolilitJiiu  ài  Calia*-  a»ilc  bu  pa- 
ruto  (r*iluitc  la  Sti:il>i  litUi  fOor  Uaris.  1  F'duimenti  con- 
KOUli  n(I  VrAiTffO  ^ntimottale  »>ni>  lUlli  a  i^usài'on  iTi- 
luiiii,  e  ^luntlo  ti  «nò  lutili jibilii»; ai-:  trj^ri:ti,  v^:  Ji 
maiiilcr'ì  — 

La  Ji'riJC  ^nfnir  a>-tvi   g-k  '  .i:t>  «  lynrpaiiiae 

eoa   tot,   «d  io'  conviti;  per  maU    itaiutj  nbbaino  «rJ-n 
troppo'—  »oo  «o  ^Uknio  c)U  avrebbe  potuto. Milie  mi:  «tr-.- 
.luioni,  ma  Miua  ^oaokmIà  io  le  voglia  tulio  il  mn' 
perchd  ta  che  li  TtUlra  gelile  nit\c9  It   ha  lati'-"''' 
mom  ufia  fidai . 4^  capelli,  e  perche  rti*rb!  .^ 

alla  vo«lr4  pl|nen(*. 

]'ai  tiaJuit   le*    iju   .        .  <'r  >  inatti»  .ji. 
tur  la   <tef.'iicre   fat^c   <k   vi.irc  (ahi«r,  l'iimu  auro  à  Vuui 
In  tnnKriri::  j'cn  >cns  :oute  la  pauiou  ei  h  venie.  — •  le 
'lernicr  lertmeutnbltfìtKonMt  iti^t  i    .  '         i:i|*Al<b*'i'; 
te  in->t  i]Mjt<4u!  ne  il|;uiik,riin  tn  «n^imi 

•  U'hen  C.a'tiA'if'ttnày  teli  no  nmc  fon  w«. 

•  ^ibiaJ»  Ji'  CiJiifi  I'  •irtnlrio  m^t  «oa  ;V<  rr-'rJi. 

•  1«1  (onJ  t(n>ciDJ>ran<(  Kniif  a  ■lklU(^C  «(  nu: 

•  f'd'  c*r  ;.i  /\n>»?Hjjii  M^niorM  ^rti  an  ffmiet.j  Ji  •>< 

•  Ld  n  r(«4tl  dx  houn  ol  tticnJiMp  p.11,1. 

•  <riA  rimrmtrt  If  me  MCamltlf'^  aniKa. 

•  Too  4Ui<«c.  loti  btrpy,  ino  nMimc  lo  liM. 

•  Tro/fi  ftr/ella,  lr<ffyifei/<:t,iniffiiMkSi>mrfrrr*ttf*4<im«ir  < 

Hctoa-t  lìat  inducono  blek  Ikiilralft;  U  llballif  «t'I'abon- 

duiea  de  ncira  lan(|<ja  ptctant  ìi  iUK   np^ce  ■<-     -., 

aldina  <n  coRMrvaoi  U  c^Uo^tiua  Jc*  moi*.  .    .< 

ponic  irA.Lilte  ta  pro€<.  et  traJulie  avec  uik  n>lelna  (vli- 
llwuK.  V"|J^  uiii.-.  ()ue  i'ai  KMpnttc  Thuioirc  ite  inon 
amour  ><il"  .  ,  Une  dM  ini(;£ J >t >  ■!■:  ■•.n\..\f<jr(. 

■  A*.-  hv'  d  'iK  /-t  ìhf  J.ngttt  l  Ajì  r*"'^- 


La  trjJMIonc  UcO' ùU'oo  itito  man»  mR' aarivriJu. 
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h  ui»  qu'ivi  cn  R  hii  deux  Ter*  ucWKjtot*  d  ;>l«ial 
U  R>iU|>hytìi]u<  du  fcnrioieat. 

•  KlU  aimait  nn  iiMAnn,  rt  moiJ'atmMt  «a  UraMi. 
•  L' amMir  rf  ii  fAi'r  «onfomUttni  iemn  rhtrmrt.  • 

Voki  du  b«*u:  —  ma  fa  tcbirtla  natura  Jar"  e9  Ika  mm 
'  Jaeopo  Ortis,  qui  i^U'tnii  «vìvali  «n  lubiu  o'  caiendM  B"'** 
l'anglii*,  (t  qui   aituiit   Sb>kc«r<cira    ptuioaaéaxat,  mhm 
pivière  cci  vtt>  imluit*  toui  booncmviii  mot  fe  mai: 

•  ?/.1r  alvail  «a/  ^«a  r  In  mallieuri  f*r  /'  arsh  putrì, 

•  ^1  ané  J' simali  rllr  font  la  pitie  fii'tltr  ra  jriii.  * 

C'c«i  du  francai*  bit<x|ue,  nuit  la  aititi  ex  re»«tp(  et  I* 
pcMte  reucrti  inu<nci:  k  d^ftui  >  J'^icyiiiM  ex  dèi*» 
m*)cc  par  li  pliytltiaoniie  naulc  que  ce*  ver*  rnoaaftwii 
ilint  Uflc  l»r-;if«  ctrtotcùrc.  Lor«qut  ;e  Murai  uxi  k  frv»- 
Cal*  piiur  Iratlu^e  Itf  UlUme  leltrrt,  ye  Ica  publ>er*tdM*tt 
atjrlc  avce  k  icXic  itilnu.  Lea  liMcfauiu»  de  1*  Ac«d4«ria  M 
ha  cfitiquea  lU*  louriuiui  aifflercnii:  n«ia  la  p«tM 
de  iKteuii  ì  qui  je  vcui  pltire  connittra  Ju  moina 
mei  aentimenis  «>u<ea  ine*  Mé^  et  ma  at»atirt  4a  hi 
«Kfuinier:  ci  ai  l'niglnal  a  qiKlquc  inff  ne  Ju  .ilic  du 
ma  traJUi'tlon  lr«»-lii'ó-(k  aklcra  In  pwiiMH  J«  ma 
il  eon'ialire  <a,  rl^beiaea.  — 

PS.  U  ycw  hotband  full  In  Pafh>  Shalt  r«i>  f» 
,wiili  bim?  Diti  he  recov.r  hti  tempcr'  I  hopc  iba  dcarf 
dbaipateil  upoo  youi  ■i).'»y  betwcan  CaUi*  anJ  Vtnt,  \*tm 
«ftvn  ai  III  humour  returna,  praaeni  M.  B*{>ea  »«b  ite 
aDArlinl  (■<:«  o<  litilc  f'eruaiJ:  it  abili  t«  ibe  Oartr* 
harp  who  brought  a^ain  ibe  pcace  lo  Saul'a  crfl  |«àifc 
V«u  bave  never  >■»<;  a«  Arittta  ao  aiTecting  u  a  anni*  «f 
your  own  *o«.  Ailieu,  once  aore  aJìeu. 


■  L'taNfTib  bii/diif; 


4t  In 
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Et 


Madama  Rigien  jhÌ  Cgo  Fuicc'o. 
II. 
Pini  l«  50  Fnictlilor  (17  «twem^re  1*051. 

Jt  luii  ti  honicuM  <!«  me*  lori*  cnvcn  vous.  Moncieur, 
<!««  j'os«  il  peine  Iji  rtpinjr,  mail  [«  rcnx  poumot  vMit 
dire  que  je  ae  »ui(  rraiuisni  coupable.  que  dcpuU  iroit  joafs 
ÌUM|u'  il  ce  moment  loujoun  tnccnaine  i>i  js  devtit  retier 
à  Htrh,  ou  panìr  p?ur  S<r»bou>^,  je  icJoutoUd*  fiilfcptr- 
nger  i  ccui  qut  veuUni  bien  prenJre  ìnii.'rft  n  fé  qui  me 
re|*fd«,  lei  <lijtif(T^bl^&  inccftìtutlfK  et  le*  «hungeaicnu  d< 
p>«|«U  qui  n'oni  cc*>é  de  in' ennuyer  Jcpui»  mon  •rrìrxc. 
—  (Jn  or.lrc  potilif  de  M-  Pelici  ()ui  su  i»a>t  rccu  un  lui* 
miwm  da  i' lCinp«r<hir,  est  venu  dxn  man  son;  moa  mari 
fw  ob)if  é  de  p4Ti>r  tubìicmeni,  et  il  m''  c»it  impooibU 
d'avoir  termini  nici  préjuialifi  «n  auiti  pcu  de  [(inp*.  M« 
voiv'i  Aoni  m\ie  d*n«  celle  Riaiule  cipiiale  cncar«  pc^ur  \i\Al 
ou  dit  joun  —  ki  le  >iuariier  gunéral  A'b*  ce  lempt  parti 
«G  (iur  à  SlnsbOUtfc,  {<  cuiuptc  partir;  uant  k  c«(  concni'* 
)«  deckn»  toul  d  fax  r'nM'nne. 

Depui»  mon  nxiiéc  ie  n'«ì  pu  taeHwnmtt  «  *oirm« 
■Dcienn»  connaUuiKeu  i'ni  perdu  le!;oùi  .ie  P«tÌ»,;nonMul 
pUiur  a  ecé  d'allei  une  fon  au  (huirc  Italien.  on  tlonoaU 
un  opéd   chinnani,  i]Ui    m'a    fall  grand   plaiair,  ijuoiqu'ii 

ixi  auu  mal  chaiiic. 

Jc  me  *uis  aciiuliiée^  Montietir,  de  votrc  coitieaiuloii  pri* 
(t«  ma  chnriiiantc  ainie.  Glie  tvaii  ^1^  \\it  lurprue  de  n« 
poiat  vou>  tvotr  «pcf^u  à  Uuuiugnc,  et  in'*  paiu  t'ck-M- 
Ibblte  i<t  talMin»  i|ua  Tuui  nie  docinox.  Elle  est  patti*  ti 
)r  k  dnix  jouri,  □»»  «J<cux  onl  ói<ì  bicn  iriiiet,  noui  iiuui 
•éparoa»  loujqura  aree  Jts  legrct*  mutucl».  C-aiirenu,  Moa> 
■  eur,  qua  l'abience  du  ceux  <^u'»n  alme  c*i  b«tn  pcnibkà 
aupporter.  Pourquoi  le  quiller  quand  on  e»  si  bìen  eniein- 
blc^  Cummcni  luppuncr  une  kcparaiion  qui  pcui  Jeieolr 
vlariMlk?  Un  patte  la  iiiutlic  de  *a  «ie  ù  *c  noutnr  de  (hi- 
>,  et  r*uirc  moaila  &  regniicr  lo  paMo,  etiwuff'rir  de 
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cruelB  tourmcni*  de   P  «bMiiM  de*  «ire»  i]ai  aoot  ttoi  In 
r>lut  clicrt. 

ht  »i]oar  de  la  opiuk  ne  me  ioont  pai  dM  idéM  i 
f;*in:  dms  ce  Wufjnt  lourtiillon  cbicua  eiiitc  pouTl 
IBM  l' occupar  dcd  ennuì*  ou  tks  plaifin  d«  *«  ««uaot.  le 
n'aiiDt  point  ce  pmi*  de  *1c>  inai  amii  intime*  «OM  Wm 
à  I*  caiDfxfSnc,  mec  conMtiMBCtt  ox  t»nt  Uoft  ìkJiIIÌr*- 
le»  pour  UIC  Jtxincr  ta  pcine  de  ìa  cberchcr. 

Jc  remciirai  ce  loit  n  li.  BarìKiri  U  Pctrarqoe  <)u«  *oi» 
m'avci  Jecn«ndc,  il  m'a  étc  impouiblc  de  wouTcr  une  au- 
ire  èJilioii,  il  a'ta  eiiiie  pat  de  più*  porMiì««,  doM  te  a- 
raciireaoicEuppotitblc:  fedifiire  qoe  roui  ea  ccjret  coaMu. 

Quc  f*itc(  vout  deus  ecilc  «ffreuie  ville  de  Boolopt? 
Comnieai  pamu  vout  le*  toM;i»e*  purnce*?  rvliuu  *oa* 
sani  ceMc  M.  de  Ctermont?  Za  travcrMni  Cbaaitl-'r  fu 
voiilu  parcaurif  le*  lleui  Ktbitéi  par  cet  amaaa  iobntia^ 
[.ea  f(Mne«  de  eettc  (upcrbe  babìtatlon  ortrenl  cncorc  i|ucl' 
qu<  intfr^i,  luriout  1  ctus  qui  m  nppdlent  le*  laalbMn 
de  celie  tniÉrewanie  princeMC. 

On  ne  dii  rien  a  Pari*,  on  *'occupe  de  l'opén  de  Om 
Jiion.  et  on  ne  parie  pat  de  la  guerre.  Le  Cour  tal  •  Se.  OmI 
Je  f>l(  de  voeax  (Inesca  pour  .quc  *ou*  i)uitlÌM  k* 
glicà  de  la  sier:  n'ir««  vou»  ione  aucua  Mpoir  dt 
bIcniAif  Donaei-aiol  de  *o*  oouvdtca:  ■»!((>£  omo  i 
pircue,  cr«yM,  Moiuiew,  quc  |a  n*  vou(  al  pMiM  oaWUt  fl 
quc  cliaquc  |our  en  iii«  repcochaat  de  n<  pelnl  *«a*  iotn, 
\e  rcK'cliait  l«  noincni*  «Si^blM  4M  noi»  t*n*mtm- 
aembU  ù  Calai*. 

Adieo,  M<-nwur,  malgrd  lou*  me*  loru,  je  tpafit  H^ 
joun  tur  le  ptaitir  de  rcca-r«ir  vm  leiire*. 


A.«. 


L'gn  Foscolo  a  J/dJdiM  Btigien. 
VI. 


jBoalegB^  MiMinbn  tlqi- 

È  giiMto  —  blfofiB*  abbraccATc,  «  rUbbnedtM  fA  imià 
«  1  pateiMl   —  i  («tiri   di  Parigi  —  le    viaite  di 
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—  b  ntgioae  propida  i.i  pis*egg\  —  vedere  —  bni  wt- 
dere  —  urebbera  preicsù  per  me,  rna  tono  JÌKotpe  pour 
utf  Ainr. 

Avrete  In  mia  icttn  Uticn,  tiutnil'iinche  la  primac  i)ue> 
»ta  rttlaHcro   tenit    ritpullit  —  ii>A    dupu    l.i  isfia  tilemio 
eterno,  mao  al  di'  eli' io   potrà   (Ivedctvi   e  hrvl  aiìre  aiy 
^mforraurt /rom  my  ou,»i  lips. 

^B  ComeiEi  ù  maialo,  ma  da  che  ■odo  in  Bologna  io  nM 
^Hpho  veduto.  Dicono  che  il  generale  Bonfanti  *ia  bene  — 
olitoci  Io  vedo  mai  —  il  generale  Teulté  *U  bene  —  non 
r  la  vedo  mai,  ma  mi  vuol  bene  e  gli  voglio  bene,  —  Vedo 
iiaUhe  volta  M.  Maurice:  verrà  ■  Parigi  frappoco  —  io 
«tanto  godo  la  bella  >i«gione,  e  tutte  le  aere   roi  perdo  nei 

Dbtorni  pittoretcbi ma  prima  vado  aur  Jet  rent- 

arlt  a fare  con  le  diverte  Cgure ■ 

Madama  Bagitn  aJ  Ugo  FmcqI». 


•  riL 

Pari*  le  li  Vendeinlalre  (iM  Mtionbre  itbj). 

In  InceriaJAe  aur  mnn  d^pari,  eanujie  k  rcxcia 
Ite  iriCEitItudc,  pour  m' amuier  j'ai  eu  liier  une  mi- 
patne  ti  viokiite,  i)uc  j'ai  dù  ptiìar  le  lit  limic  lii  juurnca: 
^iDpoBilble  d' Duvrtr  Ica  jrcui  »  cauao  du  mal  Jo  léic.  Pour 
cbsvcr  do  ma  rcndre  aimable,  dea  ktlra*  que  i'atteadaia 
■vec  imr«iien<s  ne  lont  poìni  arriv«c*.  Je  cruyait  apprcndrc 
cnlin  ai  i«  pula  tealor  id,  ou  ai  je  doia  partir,  ei  je  a' ai 
pai  re(u  une  leule  ligne.  le  tuia  ce  mallo  ancore  più*  inaua- 
accie  qu'tuer,  j:  craini  bicn.  Montleur,  que  ma  lettre  n'ali 
pa*  le  iena  commun  ;  mai»  je  tuia  irop  peu  aiinabic  licpuìa 
^_^U«  )e  Hiia  il  Paria,  pour  différer  à  voo*  é<iire  ancore.  Jc 
^^bourrait  bien  attendrc  quelquea  iotxra  et  me  reuouvor  toui 

^B      •  É  airaceuto  il  foglio,  e  li  leiiera  rimaat  eoa)  in  tronco,  eaa  is 
^HIm  doa  laeunt. 
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»UMÌ  iii(t«  «(  loui  «uni  nuutadc  Pai  reca  xrk 
ìttXK  en  inglatii  man  isnoraiKc  cxiréine  m'tiaamé 
d«  l'humcur;  il  ne  fut  «Mct  difficil*  d«  PeMonire.  Li  M- 
cond«  letire  louu  cn  lulien  m's  [ah  faeasfonp  de  plniir. 
Li  Ungu«  ItalKnne  me  pteìt  plui  qtie  loute  autrc  EU*  • 
pour  Qioi  un  charme  ii»ei prima ble,  et  j«  ac  nm  JaoiMl  B> 
icul  |otir  tstii  lire  ou  ferire  un  pti»  il'tialie»;  Maa  Mfdc 
(le  wToif  bten  celle  lanRoc,  cn  t'ciudUnt  |'jr  iroatc  mm 
«MC  plu>  d'e^meiil  ci  je  me  trouvc  I*  Cvurag*  dt  MO- 
joun  tra*«ilkr.  HavovaE^moi  Maria,  '  j«  aerai*  c«cart  à  Pa- 
ni ìusqu'au  ti.  h  BUI*  impaticaic  d*  «moaim  cene  ial^ 
rwMDie  bi*ioÌr«,  <)ue  H  n'ai  pu  déchifivr  qn'à  teovìi* 
(DgUii. 

Je  (uia  bien   aìM   i)ue  *ou«  trouvìei  ks  rampuMt  A* 
eniìrons  de  Bouiogne  un  pev  tgriable».  La  (Da<)*a«c 
va  T<>ui  eniever  le  plaiair  de  It  promeoade ; qoe  (ctu 
Conitncnt  pttuerci  vou»  Ica  looguc*  tonéca  d'biw? 

I.'hiver  CUI  ile  chariutni  à  Citala.  PiMri,]u«l  1 
nout  aioir  laiaté  en<ore  jiuqu'au  reiour  Je  U  bella 
ilaH  celie  chirc  petit*  vBltT  k  la  regrcile  muvbdi,  Jc  m± 
ftn  dea  i^ucreUet  CMiilBudlw;  on  me  pUliaaia  lor  naa 
KOili  pouf  l«  pi«Tlnc«.  moi  |e  plalna  da  tout  man  cecw 
couK  qui  oni  beaoln  ilu  wurblilon  da  Parta  puur  in*  bw- 
ixux,  et  qui  ne  peuveni  pat  trouvcr  le  b>inti««r  U  ■Mn 
d'une  scicivié  p«u  ni>i]ibreuac,  mai  qui  c»n>ÌeMi.  1»  mi  ài- 
ipuie  un  pcu,  celi  faìt  loujouri  paaMr  k  lerapa- 

le  luii  flch^  de  ce  que  «out  eie  dìiei  du  pauiii  Ce- 
rnetti; {'i||nora<«  ton  accìdcei  —  ««ui  me  bitei  ftiiurdt 
toc  donncr  de»  nMivellca  du  gioéni  T«ulià;  nalfl^  *■ 
diernellea  querelle),  »ei  conjcciufo»,  ci  lei  diaputaa  qa'eta 
occasiannaient.  jc  iTouraii  la  lociflé  irìe-agréahk,  ■!  Il  •■ 
■umì  au  nombre  dea  icgretiéi. 


1 


<  il  etpiMIo  MU  Pareri  Uatl*.  M  VUtg—  mumMU*  «- 
Siirae.  clic  li  rettalo  aitaa  fr«(DM«  ti  nanétr*  iradell»  m  art** 
alU  >l|iiar>> 
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jTOUt  ilici  d  CaUli,  ì'cxig=  qu«  vnu*  allei  voir 
/mie.  Calle  limlble  pelile  dime  in' ecrii  louveni,  elle 
n'a  donai  deipreuret  il*«miiic  quc  je  n'aubliertip»;  illei 
la  vair;  je  &uii  cernine  qiic   voire   vuite  lui  icra  tftrikble. 

ParU  di  d'une  liiilcaxe  exitfme.  L' l^mpeicur  ut  pam 
•I  toua  le»  iVincM  »ont  ù  la  campagne;  looict  mca  connai»- 
MncM  Min  ■bicnic»  encore  pour  un  ntoit;  aiait  pcu  m'ina- 
porlc;  ie  aula  irop  peu  dlapolie  ii  voir  le  cranJ  monJi,  pouf 
le  regrttier;  in>ii  aeul  plaitireai  d'allemu  liouffiim:  la  mu- 
alquv  ìtilieiinc  eit,  cainius  la  laiigue,  pi^tereaexclutivvmcnt 
par  mii  —  encor«  un  *ujel  de  i^utrtlU  «v«c  I»  Pirliìeiis  ama- 
leun  >ie  l'opera  ittnftìt,  qui  cn   ce   momenl  est  déietuble. 

Js  n'ai  paa  dei  nouvelli:!  de  Sitaabourg  Jepuitquiirc  joura, 
je  *>>*  que  toutc  la  fainkll«  Petict  eii  urriv^e  en  tr^v-bonne 
•Mite  ei  que  le  vojr^gc  •  hii  bMuconp  de  bìen  au  <anis- 
leacent.  Je  ui*.  Moniieur.  que  vou*  nìmei  k  ipprendre  dea 
aouvellei  de  mon  aimable  amie.  Rite  parait  tan  coaieaieda 
Scraab^'Urg  ei  i[ci-cinpte*«iìe  d'apprendre  l'allemand.  Elle 
•aura  cctte  lingue,  elle  a  une  facilitc  cxlidme  pour  loul  ce 
4U'clle  dcairc  aavoir. 

J«  («Bipie  tur  Atarìa,  tur  une  Iciua  de  vous  atam  mon 
ddpart,  je  vous  dirai  aus«i  cu  voiu  d«Tei  iii*»dr»Mi  vo» 
lettre*-  Adteu,  .Vaniieur,  trofei  bien  que  matgre  ma  parsale 
nout  n'  ilea  pai  oublic  par  moi. 

A.  B. 


Ugo  Foscolo  a  XfaJama  Oagita. 

VIL- 

(Donlocari  otlobr*  ifbSI- 

Mitheur  t  inci  lEnii  li  rolra   lettre   larJaii   cncorc  fault 
*■  —  J'al  a<:beic   Steme  et  JE  lui  fui»  dei   no(«t   —  Ce 

<  Quella  t  il  ffifflinieto  Hgucnte  Mi>o  pr«^*>iiniiiil*  dut  pnii 
|IU  «iMu  Iciir'*,  kn  rli^iMii  «lln  liiiiri  pf«c*J«B:*  Ji  madain* 
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toni  le»  fi;t>«(,  let  etpiitnca,  let  opinion*  les  sKiau,  hi 
(ecnarqkic*, ....  Ic«  tourenin  en  Frante  ctd  eie.  A*U.  t*- 
■colo.  Jc  !m  ceri*  co  talraiit  oioa  huaieur  —  taupaa-^tn 
quelle  c«pL'ce  de  c^immcnUirc  ncir  j'turaliecRiMli'inii) 
continua  1  me  roir  lout  ■  Hìi  tbmaÓQaaé  il«  vou  —  Je  to* 
remercie  donc  pour  mot  et  pour  l'aiaMir  de  me*  »iam  ^m 
lifunt  iDx  iriJucliu"  CI  (non  tamoMoiaifc.  J^i  d-l  a  U,Tai. 
lié  anlle  elioica  ■itiiablcs  de  voira  F>art  — eitctMfua 
babilK  txprit,  quoiqu*  ca  ««t  faabit  t«  n«  mi*  paM  « 
min  d'itit  (iDMl^eÉ 

Bilie  ditnt,  voui  uytt  lon,  n^  tnn  d'  •b«nde(u>ar  Tw- 
gliit,  celie  lingue  capricìciue. 

M.  Teulié  CI  compagnie  ooi  irouié  une  kicictè  où  (ria) 
flìl  ile  U  muiique  —  le  Mefechil  ailut  redoli  loui  lei  *Mn 
—  CI  il  volt»  dcbitera  *e«  coajeeiure*  —  mei*  «mmc  j'el 
dintfpéri  de  irouver  la  eboM  que  moM  co«vf  di^irt  Ispb^ 
j'ai  [«noncti  k  loua  le*  i^r^aieau  de  U  mu^ua,  it  i 
le  proieciioa  dee  gmnd*  —  ci  |e  deicMe  la  aiiulque  Ju 
je  preftre  il'cnicnilie  mintele  h(re  par  te  prciniec  peut|^ 
lìuon  qui  peate  toni  bici  feiiéarea. 

vra. 

ei  ie  crain*  que  je  finireit  d'oublkct  U  Itmgm 

dir  MOH  Amour,  ou  de  la  bilbuùer  laui  eu  plut  ranoB  |i 
fJ*  dei  languei  Éirengete*  —  Man  k  t*eu  d'ctprb  qitc  )*■■ 
•^1  «MHine  mon  coeur;  Il  dopcnae  ton  utupe  ti  oa  fM 
dc<iuier  lei  ciIcuU  de  la  relton  —  et  *1  |*ini  m  Al«*oc,|t 
*uivril  riempie  lia  M.  fciiei.  *an*pe<>»er  qu'alk  e'a  patta 
^pouad,  comoie  moi,  KM  Kulc  leaguc,  k  laquille  dafMkai 
jeuoeste  )'*>  juré  de*«iH  ka  di<ui  «t  ka  boanmM  to«ia* 
amour  ci  me*  hiÌm. 

—  Que  ferer  vou»  a  Boulofne.  CMDmeM  paaeiw  **■ 
le  longuet  toirdei  d' hiver  7  —  Cliet  mal,  belk  iào*  —  P 
aree  moi:  jc  louRVe  peui^uo;  k  coeur  pafU  M«m^*< 
dcmandg:   mait   (e  na   m'conuja  poioi  —  ie   n*t  •••tk 


IH  GRAN   PARTS   rKKDm. 


587 


poKJ.  je  rrgard*  •'icouler  omb  |oun  presenti  lui  qui  je 
D'aitxhe  >ucun  prìx  —  qudque  csp£r*nc«  tenie  mon  imt* 
giaation,  elle  itrote  quelque  (oit  mon  ime  inaridita.  —  Mtìs 
clic  ne  t&luit  plus  ma  raison  derangée  par  le  icinp*,  qui  m'a 
toujauri  iiompé,  CI  par  ki  hommes  qui  m' ebbandonaeni. 

Jc  v«iM  recncrcic  ile  lout  mnn  Ime  ile  vairc  p^irarque: 
il  MI  ul  i|u«  me»  ycux  le  détlrent  ;  rnult  \'y  *i  iruui^  la 
dal«  de  Venite,  ijue  |c  «e  m'atienilam  p»:  c'cti  (l*iii  ceite 
mémc  c4il>oii  qua  dina  oicv  booft  leiiipl  ic  Imaiis  iuub  lei 
P<»« 


Madama  Bagìen  a  Ugo  Fotcolo. 
IV. 


^^^B  Ptrk  1«  )5  Vfadcinldre.  (17  oiwbrt,  1805) 

Celte  pau*re  Maria  n'éiait  pai  b  la  fin  de  lei  peines,  elte 
■  d fi  te  promtner  tongieiìipi  d<n(  Pirìi  imiit  d'imveriu*- 
qu*  «  moi  —  doìB-ia  vdui  diro  pourquol?  Oh  oui.  pour  éviter 
qu'à  l'BTenir  »o»  Unrea  tfprouveni  le  mjme  lori.  Croy» 
voui  bieii.  Monsicur,  que  pertonne  n'  ■  pu  compccodre  et 
d^iihìffirer  l«  noni  de  li  tue,  en  eoni^uence  le  nom  leul 
•  fail  rcitouver  le  pai]ue(,  qui  apri*  avoir  pftu^  d*ii*  Ica 
oiain*  de  toui  le*  raiitcun,  ett  enAn  tomb^  entre  celle*  du 
l«cl«ur  qui  appone  le*  Ultrea  chat  M.  Amelie  bagien.  Je 
pnaaiMr  ce  ptquei  pr«icui,  |<  vou*  doi(  mille  rcmcrcimeni» 
pour  la  iTidiiction  ie  l'ini^rewante  hiiioiro,  que  man  igno- 
tance  iii'en[ipi;-:tie  Ai  pouvuir  lire  en  anglaii,  BlentAi  i'au- 
nu  auni  oublid  l' iuNea,  bieniAi  j'  autaii  oublii  le  Tniifai). 
Je  «uU  d'uoe  niauMiderie  qui  a'*  pò*  d'ciemple.  Patii  ett 
fritte.  Ibrt  iriMe,  ma  locìéi^  oriiintire  mi  moiiij  à  l' aiinèe, 
tiiditid  i  U  campagne,  pectaniie  n'eat  preuf  de  revenir  àia 
ville,  qui  n'eit  nullemcni  aRi^ble  —  tuui  ie  >uii  (ou|ouri 
BU  coin  du  feu.  L'eapoir  d'etiicndte  de  bonne  musìquo  me 
cotttluil  deul  foU  pour  temaine  au  ih^iire  llalien.  —  Ou 
reato  la  b<iÌM,  ei  la  mauvaiic  hutneor  *ori  louie*  deux  à 
'  ordre  du  )4ur  pour  iddi  deputi  mon  arriiM  ici.  — 
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Lei  li^*-bonac»  nouvdUi  de  TartUM  rcKksi  Ptm  f4« 
»uppotiiblc  d«pub  itiix  pura,  n  nMin  eocote  ea  •  br 
la  canon  pcnj^nt  klcux  houle*  —  je  ctoyou  prc^foc  «e  n- 
irouver  k  Otiti*,  Ics  jour*  oii  l«*  •ogUii  deivient  ana»  niac. 

0«pui*  pràt  d«  lì  ioun  jc  n'u  poiat  cu  ili  iiiMnfci  ir 
Slrisbourg.  M.'  ei  M.'"*  Pelici  y  •dot  teuée*  loew  io» 
Mules,  fori  pen  coflteotcì  de  l«ur  rofana,  n  fon  uiM«  *i 
dopare  de  M.*  fui*!,  >.|ui  n«  quiiic  p*>  l' Einpcrcvr.  Ea  fciv 
rant  ì  la  chrrt  dmiV  jc  lui  ai  p*t\t  de  «oua,  d«  Uaria,^ 
poLiit  ili  volr«  clourlcnc. 

Les  Angtlai&oni-tUanbn  quitta  le  Tobiaise  deBoudcfit' 
ont-ilt  rcnoncó  aui  bruUt»,  panuaJét  qu'  il*  oc  peniM 
arrittr  k  l«ur  bui? 

Conienu,  Mon»ieur,  <)u«  Bouloignc  CM  uac  ville  AUiOBBr 
par  la  plui«.  —  Que  (aite*  vm»,  de  lolite*  le*  Braieriti,  « 
le  gcncni  Teulié  t'amuK'i-it.  la  l'ildans  la  acoete 
ea  trouvei  l'occaiLon,  diiei>lul  da  tna  pan  mlk  choaa  i>- 
mib1«*  —  •ìtmaaiitt  lui  l'il  a'amUMIouiaura  alalfcJaMB- 
jeciures? 

Comme  je  rou»  pUini  de  piiwer  I' hircr  >Un*  ila  ftp 
■uui  tritie.  A  force  de  lire,  de  invatUer,  d'ciu-Uo'  I 
ìe  voU  vaiu  de>entr  loul  k  fail  l<>u,  ei  encor*  pio* 
du  moiiJci  Ci  i«(  pr»)ett  de  voyap  ea  tulle  qi»  dcf 
|U7  n'eac^rei  vaim  plut  J'y  oMupcr  ua«  p!aca  qaa  1* 
VOU*  arali  proivjtce'  J<  ctoit  quc  Tout  dcVM  a  prONa)  R- 
«unctr  «  fife  «ppctc  au  Rhm.  —  L'anuCe  niarcfw  u  rap- 
dement  —  vi>us  reittrci  d«ii«  ttaieiiteni  tur  la  «^ic^  U^l* 
«Ou«  plaiu*  «iLi£cr«iB«n(  du  «cjiMir  iléM^e^ble  iju*  «ow 
iltexf  faira  pentUac  la  miuvaiac  muoh,  niali  i'c«|iére  fH 
VOI»  m* olirci-  —  m  votii  loulet  eiiijre  llwbUtBcal  U.^b- 
gien,  Rue  du  Doyenue,  N.  i.  piit  le  LMIvr^  iti'i  aiMi  (• 
rocevrai  l'US  letirct  t»mt  qu' etica  I«u«m  le  tour  étttn^C 
comme  citai  me  foni  grand  f>'i'*<'.  r:  lout  rnc  tum 
parfaitemcDi  l't'lretM. 

Adicu,  Mt^n^cur.  panwi  i^ucligui  'uia  <  im.^. 

•  JLfc 


J 
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IX. 

m'(in>gin*b  uvee  une  c*f<ìc«  de  coinr1*i>ink'«  Ice  le- 
mori*  ile  la  Mia  Janna.  —  J«  doi*  repondrc  à  ce  pauvre 
diablal  —  daniNtn.  —  Lr  »oir  apri»  fiiisanl  toui  papillote*, 
aa iure  11  emani  qucli^ue  lambeau  de  mei  lerirct  dcrjii  vout 
tomber  joui  l«  jrui.  —  A  propo»!  Demain  san»  faute!  — 
J'  ai  compio  le»  jjuri  —  ou  pour  mUux  dire  je  coRipui»  lei 
loirée*.  —  Ceu  l'heure  fatAÌt  de  tue»  louuenir»!  —  et 
aprà*  m' lire  mi»  en  humeur.  it  farce  de  medirer  i  vDir« 
oubll  ou  a  xaaa  malhcur,  js  vout  al  envoyà  le  100  prob*- 
bilitca  de  niet  pcui-  <ire  —  dcu(  hcurc»  «ptèt  j'ii  rccu 
t^trc  kiirc  iiiwcadi'ie  —  ci  me  ^'à\*  \yt\'ii\  d«  fou»,  foua 

loui  A  f'ii,  J'eiourJi,  d'ennemi  du   monde encore 

flit  tinemi  du  n^itie  —  mail  une  «etile  ligne  Je  voir«  lellre 
iCM  dedomiiii^e  de  na  rcproelwa. — 

Hpje  voua  rcmercie  de  touie  min  àme  dea  nauT<llsi  Jtlla  no- 
tira  (MgioteiUt.  Je  n'oae  pai  voi»  dir«  que  c*eit  TeDcena  le 
pluacber  que  l'amiiid  puiaicolTrir  ùmon  coeur.  —  J'aì  vu  de 
BMillcur*  |our«,  Hvani  de  tou»  contiaitie  —  )'  invoque  leur 
retouf  :  mai»  <l  ine  icmble  que  Je  ne  le»  aurai*  j«mii*,  «I  |B 
doU  renoactr  de  retolr  le»  pertonnea>)uc  |c  loyai*  l'aa  iHcì 
>-  qui  capandant  n'a  paa  M  l'vinéa  ptua  heurauM  de 
ns  vie,  — 

<Z'e»(  une  fìèvre:  le  ciel  aait  que  fé  tuia  malade,  maiale» 
honimct  <nii  d«n(  dea  Ofcation»  partìllea  niaonoent  loujoura 
|M>ur  Ica  auirea  ei  ne  aemcni  que  p-our  eui  Eadme»,  onl 
loui  la  drnii  <(  la  bonnc  volonié  de  ine  prenJte  pour  Imi: 
•<—  et  vraimenl  c'etl  une  fòlla  de  a'incereMer  aui  fleuraqul 
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s'cl(*cer<Mi(,  et  tu  priniemp*  qui  pauera.—  Coi  OM  Uej 
de  >'BtUiIi<f  ■  ttai  de  penunau,  qui  «ou»  u>  iiiiiiii  1 1 
din»  «otre  chcmtn,  ifui  |>ii»eot,  ci  qui  voca  ^uitieBi  par| 
loutour*  —  c'eii  une  folie  —  tati*  |C  o«  p«M  pM 
J«  Dc  dii  pat  il  voiM,  MI  li  aoire  «mie,  —  tub  i  lU 
fioe,  itn»  inquietiJtle  mai  «on  cui  ei  mi*  cnindrt  ' 
Ei  M.  M.  oÌ>  <*t  il?  —  li  a  ^at6  de  u'^cikc  — 


àtaJama  Btgitn  ad  Ogo  Foteota. 


V. 

ImpoMibtc,  lotH  à  fait  icapowiM*,  «fobuair  mtec 
nponM  ch«t  M.*  Lenomiani,  elle  «*i  toufoun  ì  1* 
gocv  où  «tu  à  4id  danger«aM(n«a(  roalMlB.  M.' 
rcful  USCI  bien  mt  ptemiìrc  tÌiÌib  <t  toirc  lettre,  ija'i  m 
promii  ircnioyer  m  M.'*,ir»U  ■  U  *«c«Md«  piai  quiiihi 
•i  Utc  do  me  remcitr*  la  Iciiret  do  cella  i^v/arlMr  CVai. 
U  (gt  prcfc,|ue  malbonoCu  m  ma  ih  ()u'm  rtfciwiT  4*  a 
rcDCBS  it  ne  pouTMi  Hic  donotr  ucune  rtpoME  •«  W 
ob)*l;  )'■!  dit  •  M'.  Leoormuii  teque  |e  p^ntaUMMBB* 
•Imabla  et  le  tuit  paiuc  iH»«iWfonienie.  ()  il 

illire  Uiire,  Munaieur,  ■'■!  lati  nuc   nauTclle  •  .  |i*bJ 

M*eÌr  *1  )•  iraJactioo  (ias<>i»«  a  ite  E»itc.  «t  po«- 
foi*  |c  ii'at  eu  le  banheur  de  Tea«oni«r  ni  U.*  a*  H.*:' 
ravicndcni  (cut  dcux  d«M  lid*  pcu  da  tour»,  ■■'•••'«■A; 
ayct  donf  un  p«u  da  paiionce,  |c  *otnproaMt^ii(««*tfk 
volume  lani  dtnMndé,  au  moinf  ua«  rapoaae  p«*Uf&  U 
Duine  Mra  ptui-dtre  pttu  gtacieuM  quc  le  mari. 

Je  vouioì*  vou*  écrire  hier  ei  avaat  liler,  mai  IL^  Ui^ 
garoii  èuM  atnvtfe  a  Fan»,  l'ai  dù  p«iMr  na  dm  H**** 
■VH  «Ile,  ta  «alt  ■  pf^iem  lui  latte  ifia  a»u««M  da  rmm 
h  Vertallks  fifU  cbot  elle  \onqua  *«<rc  tftfW^M  k*( 
eit  arrivàe,  alle  me  (ut  rrmlaa  •  ^n  ntoor  la  a«  wé»W 
HcMe  de  quMiar  Paria,  qui  *w  d'una  irlMaaaa  tmiwi  « 


IH    eiUN    PAKTE   mBMTI, 

où  \e  m'canuie  pauabloincnt,  n' ajranl  il  Mpiìnir  que  dcuK  ou 
iroii  taitits  lu  plus  par  Mmiint,  qiM  je  puU  piMcr  igréa- 
blement  lu  ihcitri  Italici):  exeepii  cela,  i«  pK*e  d««  soinìes 
ctmrmHnie*  tei  piedi  tur  Ica  cbEneu,  a  troytr  du  noir. 
Aumì  )e  luii  mautuJG  ci  grognan  più*  «tua  jamaii. 

t.ea  dcruiàrct  leilrea  J<  Sirxjbourg  me  proucent  que  cene 
ville  n'  ctl  pvs  plui  Riic  i)ue  Paria.  M.*"  et  M.*"*  Pellet  iom- 
monccnl  h  iite  un  ptu  plus  cnnuy^es  du  ti\ouc  i^u'  cIIm  y 
font:  puiiMnt  elica  l'aire  suu  pouf  rtvcnir  bitnlAt  à  Pari*, 
[..eur  ratour  pournil  aeul  me  rcconciticr  arvc  U  Carltah, 
lì  alar*  me  parolira  tupporuble.  M.'  Barinciti  pari  ccttc 
il  poDT  Mtlaa,  il  est  psuableoieni  irisi«  ile  son  dvpan,  il 
k'fl  rcmii  voire  lettre. 
J'fipùre  ■lini  troia  ou  quiire  ioun,  vout  donner  uneid* 
de  M.i"  Lennrmant  ci  ai  )e  ne  l' obiìtna  pu,  voim 
bien  croire  quc  fé  ne  tcra  pia  ma  fame. 
Adicu,  Monsicur,  ti  voua  allex  ù  Calnit,  parlet  bim  un 
da  «atte  tbìrt  ville,  qu«  la  ne  pula  aublier.  —  Ailleu. 

A.  n. 


VI. 


hrla  It  4  Frimaira  (i)  Nonmhrt,  iSos). 

f  Je  lu*  vraiiDcot  dciolce,  Moniiaur,  do  tnauvata  auccia 

mof)  enirepriae,  pre*  de  M.*"  Le  Notmani.  Ell«  e»t  de 

twtour  de  la  c-iinpagne,  mai»  plut  milado   •^ue   ìimaiu  troia 

^BtUet  fiitea  chea  elle  depLiia   ma   «Icroiefe    Icltic   n'ont  pu 

^Btcnlr  d' ftutre  tiponte  ijut  celle-:i,  —  M.^"'  1^  Normani  ot 

ta  Mule  per«aitnc  qui  att  vu  ocl  ouvra^  elle  eat  mouraot«, 

Ihon  d'éiai  d«  parler  à  qui  qu«  ce  toii  co  c«  moment. 
Si  c<tto  t^nble  dama  le  retabllt,  raui  poma,  Monaicur, 
BMrvtr  U.1  peu  d' etpoir.  mait  (e  tie  ne  v«ìb  qite  trop  Imo» 
pr^aeiu  ^\ie  ti  elle  ceste  d'exìitcT,  (e  a'aj  plus  d'e»pé- 
raoce*  de  revoir  Ica  lettrea  de  ce  jMin-r^  Orli*.  Je  vcutt 
Mueis  de  luivre  ccite  afiire,  dan*  quclques  jaun  )e  Cerai 
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un*  nourcll«    vhìXv  puiii«-(-^l«  a*aìr   plrn  it  taeeà 

raurait  da  rcpo«dre  plaldl  à   roire   qucMìoii  i«  U^ 
OeKbanc*,  miH  i' igtioraii  «lors  où  «ile  ètoàt,  l'ai 
Mulemeni  d«pui«  deui  ioura,  quc  u  Mare  étaai  ««core  i 
Ruu>*ls«.  on  lui  a  conieillé  de  resi«r  k  h  campisne 
pour  ijuelque  icmpt.    M.*"  D»ru  cm    à  Pari*  Uepua  t'cai 
^un,  et  cocnnM  on    ne  se  miconire    pat  «lauat  oo 
■ianl  celle   immenso    litle,   nnu*    ne  poutoa*   noot 
IjOraque  je  l'auiki  *uc,  je  poumt  loit*  ttoantr  pìu»d«i 
wr  M."*  Deachenet,  pmbque  *ou*  panlurt  le  Miinr.  Vw»! 
•iouici  tn-^mc  ^uc  voti»  me  dìKt  cmuiie  fourquai  i 
bitu  cede  t)ue«ion. 

N«js  Mmoie*  Sci  tlact»  une  Brande  impiticncc,  to  w»' 
vdlct  de  ramióe  occupcnt  IMI  la  ffluade,  «t  depuM  qick 
qqe  jourt  on  n'en  rc<u«i  puinl,  on  i«  tMincnie,  an  *'»■ 
p«licnt«.  le*  Pimitnt  ■vìdea  d«  nounlka  sovtfreni  bcMCMf 
en  ce  momcot.  1^»  Jcrnifae*  Uttr»  i^ue  !'*■  m  tic  iHnaL 
•oni  du  i8  Orum^iiei  mon  man  m'<:.-Ht  du  QiMriltr  Oti^ 
i  M  licuM  de  V'iaen*  al  m' ainoiKe  quc  ta  premia 
Mra  probat)l«ai«ni  dil^  de  cui*  (;rand«  capjule. 

[^  d«rni«re  letira  d«  5iraibour|c  du  14  ne  me  danne  | 
pìiu  de  ooutcIIm,  moti  aimabk  «mie  pmm  inutetM* 
cbei  riinpératrice  o&  on  fcii  betiK«up  de  niui>';uc.  Jyont 
Ria%icìen  tiisHtimable,   fili   la*  détice*  de  Straibourj  d  * 
U  eour. 

Noui  looiiD»  vnimeni  foit  Irittei  ki,  i*  ac  veti  9> 
.de  trislts /einmti  ^ui  m'ennuKoi.  Toutea  w  JwMplnat* 
a'^iuent  qua  pour  •nei>dr«  de*  leitre*  de  fatttafc  Stìi 
n'iTol*  pai  le  tpcctacle  lialien  —  pu>»  una  watiM 
d'Itnlient  ire*  bona  muticlea*,  j^w  pataw  iiaal^iMt  1 
ie  *cr«ii  d^j*  morie  dp  tplttn^  L*  nuil.)u«  ni*  gairit 
eatmii  qua  aie  cautoni  Im  aOligJat  qui  ncaneal  ■>« 
On  dli  ()ue  Ica  AnjcUii  a'amuwni  >i  *qu«  lounseiu* 
ptu,  qu'tli  ne  quiitcoi  gain  Boulofne  et  tea  en*trwH;t* 
dit  iPi  que  lo  ptemiir<s  nouveflet  d' Altemipie  vodi  agai 
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HBnoiK«r  la  (Igniiure  de  ì»  poix  rvgc  l'KmpcrGur  iJ'Auiri- 
cbc  —  CI  t)u«  noir«  srmj«  *a  k  ir«nsf>ort£r  nuti^ltAi  tur  1» 
cdU»  ()•  rCX-Énn,  pour  »ppieadn  *ux  Anglar»  le  ca*  i^u'iU 
doivenl  fiirc  de  nous. 

Je  coiapU  bien,  d'iprvs  cela,  que  noua  paaieroni  le  cat< 
navfll  n  Cilai*,  où  voua  serri  iavité  ù  venir  pour  aaìtter 
■ux  fdie*  btihiniea  que  noui  donnerons  pour  noirc  teiaur.  — 

Que  pcntei  Vfroa  de  noire  projel,  MoDneur,  voun  xemblc-t-ìl 
un  peu  ijiréablc?  ne  qujtterei  voui  pas  te  diilicieux  léjour 
d«  Boulofine,  pour  paiier  quelque*  inatanta  ì  C«1*ia  avce  dea 
p«raonnea  qui  auront  grand  plaiair  4  voua  revoir? 

Ailieu,  M'inKuur,  iiarlci  tnoi  donc  un  peu  de  voa  plaUira 
<l«  BoulQgne  :  n*  y  reste  p(>  qui  veui  :  ce  p^uvrc  M.'  Barinetli. 
que  i'ai  tu  tous  lo»  jourt  pen<laai  aoti  acjour  icj,  éioìi  bien 
triaie  de  a'en  èbigner. 

t*  '■— .  adìen. 
A.  Bagien. 


VII. 


Parìa  l«  s  hnirler  (iSoe). 

da  quinie  jourt  ie  forme  aana  <csio  le  pri>je(  de  voua 
ma  pouvoir  l'ex^cuior.  fai  d'ibord  &ìt  un  petit 
vojrage  qui  m'a  iìaìgni  de  Paria  pluaieurt  pura,  el  deputa 
inon  retour  combien  de  tnaitei,  de  courtes,  d'empiette*,  de 
aotlei  formalitét  ennuyeuaes  a  l'excjs;  auaii  je  tuia  malade, 
Aliguée,  ennufée  autant  que  pcasiblc  de  rene  exittence,  et  je 
tao  (rou*e  vraiment  heureuae  de  me  reirourer  au  coin  de 
BWai  fctt  pr£a  de  mon  aecruuire,  avcc  In  cemiULic  dedepa* 
•ll«r  faire  de  granJea  rfverencet  e|  faiì^uée  par  une  lingue 
(oileiie. 

LoraqiiG  eeitc  lettre  voui  parrlendra,  Monaleur,  «01» 
■urei  dé|Ji  apprlt  la  tlgnmure  de  la  paii;  elle  eai  bien  faita 
M  UÌgpie  depuia  le  f>  Nivdte  ;  on  altend  l' Knipereur  n  chaquo 
iraMm;  Il  apporterà  lui  toua  lea  dùcailt.  Tout  le  monda  oat 
dona  la  iole  dapuia  hier  aoìr,  la  canon  lut  iir«  au  levcr  ài» 
■otti);  1  pr^seni  pour  qui  nous  anfana  aatiabila  il  (ata.qae 
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noirc  Eiapcrtur  loii  dt  rtiour.  J*  ctpin  qu'lt  tcn  ni^  di 
ptit  F>sr  tuuict  It*  tdcninlKrMtion*,  ei  qoe  dm  Uea  ftah 
i«inpt  nipi)  iii«TÌ  *ert  de  movi:  ì'aiicnd  m*  prcaUrc*  1» 
ircs  ave;  une  vive  iinpaiicnM. 

Je  croi*  qu'4  pniwat,  Mo«Mimr,  vou*  obiitnim  plab- 
cilmneot  !■  ptinninloa  de  venir  i  Ptris,  car  o*  a'i  piai 
«tundre  de  nouicaui  otJrce,  et  une  nouvdU  dmiai:ia&  ■ 
e*I  probtbte  quo  l'arinéc  rctourntn  au  cosafMOMnMd  * 
la  belle  taiton  lur  le  bord  de  Tuccia:  on  me  dil  qm  |t 
pouini  bien  alore  reiourncr  •  Cabù:  Yj  eontam  vobadn 
poufvu  quc  je  ne  fatae  ce  Tojragc  qu'à  h  belle  anea, 

J'eapire,  Monsieur,  que  la  demaitde  que  vou*  de*a  fcn 
peur  venir  icine  taulFrira  oucune  difficuhé.  j'aurannnpari 
plalair  &  voi»  revoir,  et  le  moment  acn>«l  ctt  nwnen  It 
plui  agrdable  pour  venir  à  Pam,  .^ui  ■  èie  pauBblcDCO 
triue  ckpuis  i)k)e1<.|uct  niols.  t^  isnifv  pawc,  le*  foura  >'c;a>- 
Icnt  rapiJcincnt,  plus  ou  uioins  gitement,  aiait  ila 
quand  on  Lmagine  loui  ce  qui  c'en  bit  depui»4anbl 
matcbe,  combicn  de  lucciil  et  loui  celi  dana  os 
tcrop*  >]u*  autrefuU  eui  à  pdne  laffi  pour  dire 
Varoìit  b  ta  deailnation. 

Si  vou«  ne  venet  pe»  4  Paria,  ie  panae,  UonUiV,  fM 
Boui  nout  verron*  J«nt  qi*clqu>e  moia  aur  ka  bonto  *  b 
mer;  maU  vm  affiiaea  toua  appelaM  ici,  i«  wahaiw  qat 
voti*  puiuìef  y  venir  blentdt.  ci  i*  an  recctni  r  ubmc*  pw 
voua  avee  une  v^ltable  tatiafution. 

Re«cvu  DÙItc  afleciuewx  CMBplia*MHL 

A. 
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LETTERA    01    VtiO    rOSCOLO^ 
PROBAI)ILMCNT£   A   MARZIA    MARTIXENGO  '. 


lo  ti  ho  conoiciulo  di  primtvora,  «eco  tutto  it  soggetio 
de*  veni  ch''Ìo  li  minJo, 

Buon  giorno,  bella  creatura. 

lo  non  sono  innamonio  di  te,  ì  mìei  veni  cono  bngÌRrdl, 
ma  U  mia  lettera  è  ivm  vera  —  li  voglio  bene.  — 

>  (Junto  t>li!ll?lio  ntir  atiioEnfe  non  t»  iniirMto;  mi  l<  ptrol* 
le  N»V»  //  fniivin.  o>n  It  ifitH  tuo  ti  ciuiidc,  tnl  (inno  «ipporrc  eh* 
ikNM  diritto  alli  Mirrili  poirhi  in  nna  liciir*  inrJit*  dtl  Fcacolo  ■ 
CmttMo  Ugonl.  di'  primi  di  ^eticmt'r*  iCii,  l^on»  quntt  ptnìti 
t  Dirai  tfa  Mirti*  rlit  1^  Nicia  la  mano,  rd  laimira  vd  ainniirMA 
■«apre,  peidic  non  mi  i  Mixrduio  di  ^adllrlo  —  il  tuo  voluiinovii- 
•fene  bnccto.  •  Se  la  mia  «Dppc«<iionc  <obI!*  "ci  vfro,  la  eniiDicinM 
tra  II  Koacolo  <  la  Mania  uretibc  •ivrnuti  ncll' aprile  dtl  1K17.  (ìaccbi 
Ber  m^turto  il  FaKoIo  Iort'l^  t  Miltno.  Ma  i  poutMIe  flit  il  pocu 
■velie  l'aliliujlf»  di  biclort  il  bitaio  anclit  «  quilclie  iltn  (un 
■«Mille;  e  perciù  non  evi  «ilcnnart  che  il  tngtlttUaa  »ii  propriamente 
diretto  iS*  Martinipgo. 
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RiccTi  le  rote  legale  coti  [jllcjgorictmcmc  Potnaj 
dirli  mille  «liti  fiori,  ma  non  ho  voluto  far  qucw'c 
■  quelli  del  DUO  {pafdì^p.  ifto?  a  b  rraitcea». 

Buon  gtornn,  buon  fiorilo  —  Rìco<d*tti  4d  poi  patta 
degli  uomini  [come  in  mi  rido  ikl  iJotor<  «  delli  noii  » 
cordi ndom i ]  per  Ìngann*r<'V  dolore  «  la  noia  rìétmàa. 

Addio  —  e  le  bael«  Il  braccio.  — 
A  lo  ore 

PM«efe 


( 


LETTERE  DI  UGO  FOSCOLO  E  PIETRO  ARI1A.1IDL 

PSetro  Armandi  aJ  Uga  Fa$eol^ 

Brewii,  IO  bmkIo  iI^. 

Mio  caro  mino.  Tr«  tener*  dorrei  acrivcni.  m  fÒNin- 
ramentc  uno  di  ^ucmI   oieiodlci  *d   imperiti rbabib  aià^ 
dell*  ordine. 

I.'  uoa  di  rkpMU 
a.*  una  di  rimproml 
3-*  USI  di  caonaiionl. 

Ma  lia  pure  <on  tiuoA»  f*c«  d«Ile  cUMl6aut>oi>^  io  vaglia 
Stemprar  luito  in  un  aolo  puikcìo,  e  •lini  che  alla  tiMt*^ 
vlatloM,  e  aJ  altri  '  pia  che  a  me  cariMltna  di  MkatOt  A I 
riccTUTn  domenica  icra,  io  non  potai  riaposduvlMiHd^aMJ 
avrei  dovuto,  e  ciA  a  cauta  di  una  gìln  di  due  poraLLaatUj 
p«rò  chi  riipose  per  m<,  ■  e  lono  ctrio  ch«  tu  mi  anto  (■' 
toddiiFaito,  Unto  certo  coma  w  ti  v«d*ad  alluogus  timm 
e  fare  quel  tuo  aogghigoo  di  approraiioac.  E  tuh 

CoM  intendi  lu  di  dire  quando  Krivì  ctw  im  Bk  ari 
riposilo  di  corpo,  di  spirito  e  dì  cuore? 

Dunque  Ella  crede,  aig.  Epicureo,  che  tittio  fiaìaca  là  d 
ella  i  ripoMia  di  corpo,  di  *F*rflo  e  di  cootc?  Veab  i^ 
e  venti  giorni  battano  a  ki  per  «midoto?  hua  ellirAik 


•  AIU  Manta. 
■  La  iiena  Martta, 
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OMne  il  L«te?  Ovvero  l'avere  il  cappona  |)>ui<q*io  rnuo 
che  bruDO,  U  linu  pallida  pìuiioato  che  vivMe.  po&iQiia  Jire 
Hit  diriito  «scluiivo  alla  sensi bi Nifi P  Eppure,  per  diu,  in  non 
puoi  «[uggire  a  quella  atternativa.  O  dire  che  hai  pentnio 
di  me  cib  che  in  te  sentivi  avveraoi,  o  conleaMre  módctll- 
Sicnie  che  sei  uscito  da  mig,l\ot  catta.  Ma  di  ciiì  p«r]ereino 
•  bocca.  R  due. 

Fino  a  qu^indo  ci  pasc«ni  tu  dì  ciarle?  Io  ha  la  tc»U 
unto  piena  dì  rilorni  promesti,  di  iipetlitlve  deluse,  di  lon- 
tananit  osmplime,  dì  calcoli,  di  tpetamt,  Ui  lamenii,  come 
H  aveui  pur  ora  imparate  a  memoria  tuue  le  Emidi  di 
Ovidio.  Ieri  »er«  peri  *i  i  cacabiita  muaica,  e  tublimtndo 
lo  Itile  ai  i  detto  (perdonami,  anima  grunde]  ai  i  delio  che 
eri  un  uino;  buon  per  te  che  la  sentenza  iinn  iiacivn  dalla 
bocca  di  Circe,  '  ma  da  quella  dì  due  tuoi  amici,  che  ti  desi- 
derano, (ina  ad  Imprecare  la  tua  tardanza.  Vuoi  tu  che  noi 
veniamoa  trovanì?  Miscrabìh  pregi ud Ili, che  noi  chiamiamo 
rìguirii.moduie  paiioìa,«b«  li  dicono  Jover^  ci  tengono  qui, 
e  te  tengono  A  «  me  qui,  B  tutto  va  come  nel  Caitetlo  di 
Tundertcnironk.  In  «omnia  concluda,  che  se  piiCMl  utesiì 
^à  venuiQ,  che  qui  «ì  ipera  di  averti  eoito  t*  teiiimana  e 
che  io  lo  desidero. 

Quando  tu  scrivi  a  me,  «crivi  a  tne  e  non  al  pubbJlcoi,cd 
lo  regolo  in  contcsuenia  di  questo  principio  l'tMo  delle  ttw 
lettere.  Quando  io  acrlvo  a  te,  ocrlvo  a  le.  a  Kotcolo  aolo 
Mio.  Inttlhgentl  faii'ui.  Ti  dico  buona  notiv  e  apcn^o  il  lume. 


Ugo  PoKoìo  a  Pietro  Armanti. 
I. 
Milano,  ttatrJt  {14  nuiigla,  i|p), 

Ìnco(DÌDCiaBdo  la  rispoiia  —  ti  r>batler<V  rultime  parole 
della  tua  kliera.  Tu  scrivi  non  al  putt'lico,  ed  io  ho  Utio 
fene  il  tuo  scrino  in  piaiiaP  Ni:   in   pitua,  ne   in    caw,  oé 

■  La  Martia. 
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in  camvi:  aolo  bo  detto  in  un  palco  che  (a  mi  are*i 
—  Oli  nu  caci,  no  come,  aé  perché.  QuesM  ou  troff»  is 
Mrv*  ecctn  in  me  tropfì  M*petii;  b'^imU  aoa  foglio  fcr 
ora  budkrc 

11  di'  1  Giugno  venturo  —  ittmo  a'jf  di  Miggio  —  I 
di  1  Giugno,  alle  ore  7  ilslla  Mra  —  «  forse  più  tard^  V^ 
Foscolo  Miù  fuori  di  Porta  Orientale  —  gkuigcri  a  Brani, 
ove  gVì  auauini  a  la  mone  iraprowita  non  h»  colpora  Con 
fu  decretato,  e  coti  tari- 

E  verrb  a  tcniirmì  l'arraooia  deVottri  doeuì:  Atm, 
Asino,  Alino;  cipero  fhc  la  bella  peraoo*  airi  «crina  k 
aoie.  e  che  Aj^ttino  Piloni  batwri  U  Koif»  nrik  •(•>( 
dello  «tordi tiatimo  Fi1o«,  che  Dù>  lo  acacopl  dalia p«c«paH>> 
glioaal  Cocn«  i  egli   avvenuto  ette  tu  corpo  «pictiww  ;>•■ 


tuma  di   aprire   aec^Jcniia    platonica  a   noi   •lUmc 
Bad«  che  io  me  la  lego  al  dito;  e  verrà  giorDO  che  tu 
penliio  di  aver  grattai*  la  paaci*  alla  cicale. 

Addìo  per  ori.  imicmlo»  mio  Armaod),  iddio  ; 
quanto  io  l'amoi  «d  ■■penami  aeiue  Mìa  appesB 
Maggio. 

01  mi  dimenticavo  di  din!  che  un  noeirv 
d'Ariifulicria,  C'urA,  teaideate  e  (Nivia,  fu  pc*  qoetttow 
minitira/ione  ferito  tnorialmeni*  io  duello  [if^eiii  li 
crurale  dui  Soit'Iipeiiore  Relfort.  modaaeie,  eli' 
CcnJarinetia,  ov'  era  Capo  Squadrooe.  —  A'Ulo, 


tua 


n. 


MarcnWt,  »re  K.  13  naiiwàn  Mit- 


Amiciaiino. 


Ilinc  illac  prininn  Vtntrìi  dakadhn  In  cor 
Sllllavil  (Ulta,  (t  uoccHil  Itrtida  run. 

EfeotI  nel  tuo  Lticrwio  il   nel  d'emoce  —  ■  k  oc  il 
rìnedll: 
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Ncc  rtUncre  mettiti  conrertum  unio*  anidre* 
Et  tnut  tiU  cunin  Ciflumque  doloronj 
Mcn*  cnim  Ttincli  ci  tnnlerttcli  (1«ndo, 

Toqae  die*  g1lif:jr  tarar  t^qae  Hrruinna  grsvndt, 

lib.  IV. 

in  buon  volgare  —  Cùine  <!'  me  sì  ira«  chioJa  con  chiodo  — 
e  11  marciciallci  Ji  Siuoni»  racconiaiidi  a  lutti  |^i  ufGciilì 
luperiori  di  cinure  kile  donne: 

Slor»  Tireu  1 


Sian  Ttraa  I 

i  pcrchd  (come  ogni  galantuomo  u.  e  lu  più  d'ogni  iliro) 
B  capitano  Tobia  SlunJjr  era  osto cvanliss imo  de'pracelti 
ito' grandi  capitani,  iravìamo  «crino  ch'egli,  sebbene  non 
lówe  giuntosi  grado  d'ulBciale  supcriore,  s'era  non  per 
nata  ascritto  tii*  M-(Iorj  J'ac\jua,  così  cli'uimati  dall'amico 
iMUro  Lorento  Sterne  k''  'n  di  pendenti  sicrtfi.-aiori  d' O  . .  ■  • 
Dico  dun,ii)e  che  se  tu  i«'inn«inor*co,  hai  •  ctngisrc  |*An- 
n«iu  in  Teteta,  e  untali  la  csixonc  —  perche  ainiciuloao 
mio,  nella  lus  lettera  l'amore  arde 

Onori  tuppotilui  dolo»; 

e  chiamo  io  lotimonio  il  cielo,  che  vede  tutto,  delle  aolle- 
chudini  cb*  m'assalgono  spesso  pensando  al  tuo  misero  stato; 
e  qtiando  m'immagino  di  vederli  a.  piò  d«1la  tua  gtieeta 
Hrametta,  ■  quaiir'  occhi,  tormentato  ingiuttamenie  —  e  poi 

—  nunc  ^iialiiur  fiiiiguU  —e  poi  corieggÌ«rc  Furbsmenie  e 
•oapettoai mente  le  pantofole  gelotlaiime  del  marito—  e  poi 

—  »ti<*e  vìtetra  pirttnlìjcimt  omnt.»  —  e  poi  tornan)  con 
I»  bocca  asciutta  «enea  Inumidire  i  labt'rutti  amorosi,  ni 
bere  un  lorso  un  unico  sorso  di  voluttà,  davvero  ch'Io  al- 
lora mi  tengo  più  beato  in  questo  di  te  ~  perché  almeno 
io  uno  la  Mania  forumente  e  Ualmente,  e  s'io  getno  non 
vedendola,  sono  almeno  confortato  dalla  speraon,  <  dalle 
■uc  lettere,  n^  temo  matito  —  né  pcttegoleiii  —  né  rab- 
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Mene  —  nò  il  flÌ4voli>  che  (u|gcrì«eo  alle  itmaàoM  bmCSIc 
bclk  imorfic,  le  quali  ci  uraMaiano  più  che  i  taci  «w  a 
cOntoUno.  E  penso,  «  tttsio  — 

AbMH 
IK«  ncKl*k]ai  Dm  «bmi  me  dcMdm*, 
Mt  «smiiiM,  DM  np«cu»;  de  se  topttt-. 
Me  •pem;  m«  m  obltcìMi  atom  ut*  ù; 
Mtat  Uè  lU  poMrmio  annnai.  —  VrM  T<rnr*> 

Con  i  poeti  d  (anno  i  ruffiani  e  liuingano  le  noau e  tmtmà. 
ed  io  en  guatiti  de  potìe  t' bo  tino  ad  ore  palpato  pariuJoe 
di  amore,  ipcrando  almeno  che  tu,  impafieatiMxao  Jclk 
nccaturw,  leggeni  aeRta  tremarti  quetia  b«rbai*  leena, 
perdio  ti  unite  iJuve  ti  l'URfie.  Or  »Ji  il  incfliok  •  yatìami 
da  uomini;  mei  ae  aitin  •  qucai*  rì^hc  il  mio  caruxn 
non  Ila  volulo  Carii  Icfi^re  corten;c[nn>tc.  tu  arrai 
aavio  inicorrendo  tutu  qu  e' ghiri  bini  urna 
occhi,  aé  comprarli  occhìalt,  né  pcnSera  il  ten^o.  Ha  fr 
qaetlù  che  vaJo  »  Kritvrli—  vedi  (rate  fcantÌMa  aia  |^ 
nalel  —  ii/fu;;^  ta  virtù  i^iVj  —  eccoti  par  CMpyciHri 
del  (ran<:iotUnio'ua  erniiiich'o diaicaco  — «f^l«arar4it> 
M  cigliu  —  «ccoiK  un  altro,  e  hi  tn  aosutia  d'iniuim» 
aeccati,  e  inlc.->ilt[ni;  ut  aJiniflfalur  ^oJ tcriffm  fai! /r 
Plufarchum  de  Tktmittotle:  Frappe,  mais  Mtutc  Ty  b» 
a  aapere  cb'  lo  pubblico  qui  finalmeote  le  opere  del  atonien> 
coli  per  le  quali  iai-oro  a  luit'uoaio;  bo  ^  acMi»  li 
catoria  iiobilmeme  auaiera,  ed  i  prolegomeai  ch^à  fi 
de  eriiì^ue  et  de  sij-lt;  ora  ito  compilando  k  anta.  Mact- 
ranno  dje  toni!  In  ri>Allo  gianJiulOM,  con  loaao  rt|^  ni 
Hitano  Incito  dal  c*t*bre  Routtfiné,  e  eoa  tatti  l  Haada* 
che  aiutino  lo  ainercio  Jdl' opera:  perchéa  dirti  ti  taMrii 
intrapicaa  tutta  —  Fatiiut  mugmum  M  Hfmomhteì  U> 
a  mia  ipc»,  audorc  a  paricoto.  Ne  fo  copie  nanierat*  CLXU 
unitici  della  quali  vanno  ragBlaie;le  altre  vendibik  Cpcrtka 
la  eptre  del  nottro  Tattico,  uno  adora  iHurpate  daDa  tmf 
d* oltre moDie,  importano  all'onore  ttaliaiM,  «  le  bibftatKka 
Ittita  Ite  maàcano,  e  i  Generali,  cocn'io  credo,  o  per  iwlitilif 
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o  p«r  «more  dell'arte  le  compreranno,  io  ho  ardilo  inira- 
picaJere  questa  edizione,  che  a  me  costerà  Lire  piti  di  7000, 
e  che  ove  si  vendesse  tutta,  mi  frutterebbe  lire  10000  nette, 
l'er  gli  ulSiiiali  e  pel  commercio  ne  fa  lare  un'alln  eJÌ2ione 
d'tino  Kudo,  ma  che  non  menerò  in  corso  se  non  quando 
»vrò  eaaurita  U  splendida.  Ora  da  te  ho  bisogno  d'essere 
consigliato  di  che  libri  ioabbia  ■  valermi  per  conoscere  bene 
non  le  teorie  ma  la  storia  dell*  a  ni  gli  e  ria  Jxl  MDCL  lino  al 
MDCCC\'IL  Fattimi  una  tiota  di  ci:i  che  sai,  ma  su  la  storia 
MiUnIo;  poiché  il  nerbo  delle  mie  note  consiste  appunta 
nella  storia  dell'arte  militare  dall'eia  del  mio  autore  a' di 
noatfr.  Scrivi  dunque  —  non  oggi,  Armandi,  non  og|;i,  ni 
domani;  poiché  chi  sa  in  che  baldoria  larìi  anche  Brescia 
per  le  carrozze  di  corte  che  jiasscrnnno  domani;  e  in  iiuanlo 
travaglio  tu  sci  per  la  visita  che  si  aspetta. 

Del  giornale  al  ijuale,  per  buona  opinione  di  me,  ti  tei 
associalo  avrei  a  dirli  molle  cose,  ma  il  faglio  manca,  e  il 
Wmpo  siringe,  e  tu  forse  avrai  poco  ozio  da  leggere.  Sappi 
•oll4nto  ch'io  non  ci  volli  cnirure  né  in  danni,  né  io  utili, 
né  In  onore,  ne  in  vitupero;  bensì  promisi  di  dare  alle  volle 
alcuni  artigli  lelteinrii  innominuii,  perch'io  non  amo  nelle 
lettere  l' assodaiione  de'ooiDi,  4  inolio  meno  queste  blan^ 
Bccadcmiche: 


di  gli  swrni  e  I  colombi  «anno  In  tchicn. 
E  1  daini,  «  I  etrvl,  e  ogni  aalinsl  che  t«ine; 
Ma  l'andace  fahon,  riquila  alier* 
Che  ncll'aiulo  illrul  non  incllon  tptmt. 
Orti,  tigri,  l«in,  ioli  ne  vjnno, 
OU  di  più  foru,  akuu  timor  non  binne. 

Nel  primo  numero  scrirer&  forte  sul  Carmìgnani  critico  d«l* 
r Altieri;  pai  continuerò  a  cesserò  come  continuerà  6  ces- 
•cr  j  la  buona  opinione  che  s' incomincia  ad  avere  dì  questo 
nuovo  tribunale  leiierario.  Addio  Inunio,  addio.  Vive,  vale, 
«t  tribe. 

a  tuo  FoKolOi. 
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LETTERE  1)1  UGO  FOSCOLO  A  UXIETTA  BATTAGU.^ 


AwtmTnlo. 


La  iMntfM  Jtl  McotiJa  voìumt  dì  qitttt'  optrt  trm  fmui 
finita,  quando  ukì  nel  iliS(f  fedifìMe  itile  Lenm  i> 
Ugo  Fa«>fo>o  a  Lui:Ì«ita,  ptr  atra  di  G.  JL  Martinetti,  O^ 
dici  di  qurUe  IrUtre  cram  già  stampate  mei  né»  MlMr 
/ra  Uletlrrtdtl  foeiA  atta  Bignamt.a  etti  toletreéeta  t^ 
diri^^atr.  Fatto  OKvrlo  dell'errort,  darti  /•e*iare  a  w  ri- 
medio. Il  rimedio  migliare tareit*  italo  ritlamf^rtlaucemd» 
meri  del  votume;  tanto  piti  ebe  V  adizione  d»  fMMr  team 
non  era  riuseila  ten\a  m^nir  ma  io  non  ehéi  maggia  S 
proporre  questo  eroico  rimedio  all'editore.  Rieortl  fvdèa 
un  etpedie^lr-  mutai  V  occhietto  delle  lettere  alla 
e  r  indiriffo  di  quelle  a  Lueiettaje  laieiiii  qiieile /ra 
lere  concernenti  la  Bignaini,  parendomii  cita  f  ttpaàientt,M 
i»K  era  bello,  potette  pattare,  in  grafia  della  ra^kitaar 
ehe  il  Fotcolo  iletto  atrea  fatta  de"  tuoi  amori  par 
due  donne. 

Ma  l' eipedtente  not  tolet  che  le  lettere 
com«  frano,  stampate  in  un  Ordine  affatto  erralo:  lnt> 
elle  nella  mia  tdifione  r;ette  prima  quella  rhe  domite  et- 
itre  una  delle  ultime,  a  quella  che  dovreUe  enee  frèma  è 
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ta  fiiìnfit,-  n^  iXnehe  rimeJiù  alla  nutncanja  dtStt  tre  lettere 
4a  nw  lateiatt  fuori,  rhe  ho  dovuto  conlentttrmi  dì  acco- 
gliere in  quetta  Appendice. 

L' ordine  data  JaI  Afariìnetti  alle  lettere,  maneantì luati 
tulle  di  datii,  nrir  iniieme  mi  sembra  (nono.'  io  almeno  non 
aaprei  farvi  muta\Ìom  dì  qualche  rilievo.  Awhe  il  tetto 
delle  lettere  da  lui  dato  è  m  4lfuiii  luoghi  migliare  del  mio.- 
qualche  parola  da  me  lelim  male,  egli  l'ha  Ulta  bene  ;  altre 
che  io  non  riutcii  a  decifrare,  egli  te  ha  deci/rate.  A  ripa- 
rare,  cam'  era  possibile,  queite  mende,  ho  noiato  neW  Indice 
ek*  ehiude  il  volume  lì,  e  contiene  te  notizie  bibltograficht 
*  /«  evrrejioni,  le  differente  fra  fedijione  del  Martinetti 
e  la  mia. 


I.> 


<MIUno....) 


Leggete  le  mìe  lettere;  dicono  tutte  Io  itetso.  —  Si;  ma 
Il  mio  bislieiilnn  dettilo  dairtmore,  dalla  Ictli^  e  dil  ri- 
spetto non  oieriiava  quelI'tKluiio  e  rlpeiuia  eonii^llo.  H«l 
proicMtio  che  non  («ni  mi*;  t*  l'ho  promewo;  mt  vuoi 
oncbo  tollaniro  i  ni'ei  c'oi'tì?  Tu  detidcrl  eh' io  li  tcrin, 
a  poi  m'accui)  eh'  io  l'abbia  deicritu  li  mia  p*Mlone,e  mi 
diì  tUM  riipat»  come  »'ia  i'b«miì  scrino  con  l'inteniiunc 
d'tin  MJuiiorei  tu  vuoi  ch'io  i'«mi  e  mi  conicndi  le  »pc- 
fiflxe  e  le  tllu«ionì,  e  imponi  de' limiti  ■  uni  piuione  cb'io 
VMrei  didcujgere  ditlruggendomi:  —  sia:  —  ma  quello 
Stalo  i  degno  almen  di  pietì^  «  tu  invece  |>er  lutto  conforto, 
p«r  luti»  ricompenu,  pe(  luilo  rimedio,  mi  richinmi  fiodda- 
roenie  >  <\ae'  pani:  non  li  violerò;  tua  voglio  cueme  pertuiio 
dill'aiiior  lUD,  e  non  mai  tiranneggiato  dalli  lui  virtù.  Tu 
dovevi  Bspeiuril  ogni  Mcrtficio  dalla  nobiltà  del  mìo  amara: 
ma  non  deilafntl  leggi  ataolule:  n«n  a«  impongo,  e  non 
ne  ricevo.  —  Le  lue  poche  parole  di  Domenica  aera  pretto 


Quota  tctun  nelli  «dlilone  del  MirilneiU  porta  0  N.  VL 
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al  ciiniaeiio  m'hanno  lacerilo  le  TUc«re;  non  Mio 
grODiIsDo  «angue  e  groniUonao:  pure  le  ne  rlopadb:  ni- 
gruinnc  anche  le  slMaa:  tra  nci'caaatio  focato  colpo  cruU: 
perch'io  »ccot;1UHi  luite  le  ■niel»rie,mi  coaUttmaHl  ndk 
mi«  prcdiiiani,  e  (oriniui  la  anUa  Jecitione  di  bbcraRl  A 
ma.  —  Anch'io  ho  aerino  icmpre  lo  aieaao  npcicoJeti  i> 
mille  modi:  7ii  treJi  d'amarmi,  t  t'illudi.  Da  avella  la 
breve  ritpotta  m' acconto  che  ti  tei  ra*<t«duta  a«astbilBa«; 
benché  i  TUOI  sguafdi  mi  roourìno  amore;  o  ■««  miain 
temi  Ji  rompermi  il  velo.  Credimi,  l' immagiauiona,  il  P- 
iiema,  e  non  an  qual  altro  leaumenlo  ti  tcogoao  oo«  ddw- 
IJMiino  filo  legna  a  me:  le  ne  aciolco:  li  riaparaiM  la 
della  confcMionci  e  non  J«vì  avere  rknorai  pcfcfaé 
volontarìamenie  incannata:  la  colpa  t  aia:  m'apro  lotaadt- 
•tmo  gli  occhi  alla  luce  foacrca  it«I  diaingwino:  aeri  mtiaa 
dioicnticatai  tna  non  sarò  schiavo  ddtlM:  aart  cafm&i  i 
vittima  iti  me  tiaiao.  —  E  tion  mi  coookctì  tu  da  taaii  bmo 
da  Mperc  eh'  io  non  posto  amare  debolmeote  né  tcmlonnu-' 
non  vedevi  die  uii«  pauione  oaiitMianmie  rcprcsM  K«tfìi 
tremenda  e  ai  «cnJica  de'  luiighi  ottacoti,  e  M  vjtna  pria* 
altettffU  e  paacia  inasprita,  diventa  dctirants  «  ntonala?  Mi 
lo  ridico:  la  colpa  è  mti  lutia:  lu  ti  acn  iLlaia  nelU  farta  id- 
l'animi  mia,  Dcli'capciieaia  lunghiaslma  delta  mia  lia^Mw. 
«  ne'  diriili  che  nvetì  a  tuìti  i  mici  aaciiiWi.  lo  oii  mm  a& 
ciccalo  da  me  medesimo;  iacbo  vedeva  che  toki  i  cuaiiai 
folli  sentono  le  forti  pasaiont;  raaiitocio  aino  iiraiircMM^* 
per  questo  xppunio  soccombono  ae«ia  risorgere;  eJ  bo  Madia, 
ed  or*  asili  più,  che  l'amore  airaacina  le  anioia  pHÌ  alM« 
Umcnii;  eie  menu  più  vigorose  al  delirio.  CamMkifl^ 
sull'orlo  del  pre^ipi»a:  ma  lo  conosco  pur  nato  da 
vinene:  li  li^tuda  tua  verso  me  bob  sari  luna  ddu*a;afM 
iciagura  aia  mia;  11  duJore  ai  conMimarà,  o  ni  cuiMuiav); 
i  poi  (un'uno;  ma  lu  sarai  Tuor  di  polcolo,  *à  m  •!»•* 
•enia  rimorsi.  —  Non  et  verri  lonincl  ae  no*  raniMaM( 
aforaaio  <Jal  mio  at*lo  aeivile;  le  luelcucra  taranao  JnuMi; 
D\\  rimarranno  aolianto  i  tuoi  pochi  captili  unlU  S  ^mM  1 


IH  crax  parte  iNSom. 


fiOj 


C.ti  ti  tM'.  Oamin  I  'i  conoit«  crebbe  ;  e  poi  li  bo  già 
diapMtt  in  BH^  eli*  «ieno  n cc«mi ri n mente  Mpolti  (non  ora) 
■  eco  nw.  E  verri  prato  il  ginrnn  eh' io,  sostale ndo  li  mlt 
vìia,  Mr&  bJ  ogni  modo  come  mono  p«r  le.  -~  Tu  amerai,- 
né  temcnii  nemoicno  i  rimproveri  del  mio  iilenzio;  mi  di- 
menticherai, e  lo  deiiilero  ardente  diente,  peicM  11  tuo  cuore 
atl'ctiuono  e  leale  licordiindoti  il  nome  cnio,  lì  dsrcbbcde'ri* 
morti  «miri  ed  ingiuttì.  Che  colpa  hai  lu  se  i  tuoi  doveri 
■ono  ma^ioh  dcll'imor  tuo  e  l'io  t'imu  pm  che  non  deg- 
glo?  ìSt  tu  un  ginrno  ainernl.  —  Di  ine  piti  o((KÌmai  non  pi< 
glUrii  penBiero:  l' ho  già  detto  tlini  volti  clic  la  mia  piMlone 
«n  coma  unn  di  quelle  limpittc  cli<  stanno  sovra  ì  aepolcri; 
ardono  di  luce  vmn  e  funerea  :  e  desidero  che  si  estìngua  nel- 
l'oicuriln,  nella  solitudine,  e  nell'  obblio.  Morrei  se  oggi  poietai 
Earti  dimenticare  quinta  l'ho  tmito,  e  farti  Ignorare  perlino 
i!  luogo  della  mia  sepoltura.  —  Ma  che  prò  queato  lungo 
fCrivere  ornai?  a  te  non  pub  parere  ch'emgeraio;  e  non 
m'hai  per  quell'altro  biglietto  acculato  iri>lireita meato  da 
acduilore?  —  Ah  Lucletii;  questa  non  i  ferita,  è  veleno  che 
•lilla  aopra  il  mio  cuore;  eppure  mi  conotiei  da  unto  ien)pot 
Tu  avevi  altre  vie  da  calmarmi,  ed  hai  preferita  quella  dtlln 
diaperalione.  Mj  sia  coaì. 


i 


Mìa.... 

È  tempo  che  l'antleo  tuo  ti  nHssoniIa  i  delirii  dell'acnoiv 
»  li  moKri  i  icncn  Bfl<:t<i  della  sua  religiosa  amiciiit,  ScAr* 
dall  dell'amante,  o  amabile  giovine,  t  più  amabile  per  la  cuti 
Ticlu  e  ricurJaii  icinprc  del  iuo  amico.  Ahi  l'Iu  perileui 
anche  la  iiiina  e  la  frde  che  tu  mi  hai  conreduta,  maledirei 
r  amor  mio.  —  [n  quest'anno,  ed  è  presto  un  anno,  di  funesta 
pasaiooe,  ah  quanto  volte  agitando  io  l' anima  tua,  e  tfonan- 
ilo4i  al  pentioieoto  e  alle  lagrime,  ab  quante  volte  ho  cono 
pericolo  di  demeritare  anche  la  lua  aliena  !  oh  come  fon'aneo 
ti  Mrii /if'td'fd  di  arermì   detto  d'aoiarmit   Una  ipoeie  dì 


•  Quni*  1(«(«rj  neir  <diilene  del  Marilntiri  porta  il  N>  XIL 
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febbre  che  m'  «siale  e  p<ù  cede  p«r  rutnlirmi  piiì  Botatali 
m'accectva  (?|  miIgnJo  tutte  le  .lìfoe  della  mìa  njlMec 
della  fona  di  cui  «ono  «apice;  malgrado  anche  la  fTlnJim 
che  m'ùpinva  la  tua  Tlnù,  e  la  pUtà  ch'io  doveva  «MR 
ili  te.  M*  tu',  donna  celeste,  hai  c«iKi»c(uto  cbc  lae«tf«t«a 
era  del  min  cuore,  ma  della  mia  tenibile  m«t«iti*;  tu  istan 
di  abbandonarmi  h*l  voluto  KiBprc  compiangcnni,  e  peri» 
narml,  ed  ainarciii;  —  e  l'anche  n>'h*i  creduto  ma  hI* 
misero,  ma  ben  anclM  colpevok,  h  dalceua  e  la  tkabìltàid 
tuo  cuore  liinno  umprc  perorato  per  me  —  e  to  merita,  a 
lo  inerìio  perch'io  t'amo,  e  ('adoro  io  modo  che  uà  na 
Sgutrdo,  una  tu*  parola  e  il  Itio  alacao  nleonobananoa... 
in  un  momento*  Tanitna  mia,  a  hriDÌ  piangere  ài  iimwi, 
e  [ad]  adorare  (':')  la  tu>  virtù.  — 

ì:  vero  ch'io  in  quest'ultimi  mesi  tnl  lano  «««uta  riar- 
dere pili  l'amore,  vedendoti  ralfrcddata;  loeoo  eii)(i»a  ali» 
livore  da  (e,  fuorché  I'  unico  di  bmi  talvolta  treulcw  fhr 
ì\  tuo  cuore  non  s'era  ditnentieaio  d!  me  KoA  iTiiwahn 
tanto  il  (uo  amoie,  ijuaoio  la  tua  ptetlii  —  <  wt  i  HUtava 
che  mi  ncijaial  anche  la  tua  picia.  Ma,  ooacre-Jarc  MO,eh'ia 
fosfi  ti  dinieniico  di  i**  e  di  me  «icmo  e  delle  mia  {iraaMMa. 
da  ToUrii  indurre  ad  atnarmi  piò  cIm  i  Kol  doravi  bm  tt 
lo  pcrmctuno:  —  La  poc*  *  [ (requcon  della  mia  «ina  a^ 
punto  <)uindo  cri  piij  lìbera  le  n«  aono  di  pm*a;  «•...  M 
mio  carattere  li  sono  dì  prora  ch'u  non  urei  nato  OMu  M 
ai  vitmcnie  crudele  da  voltr  protilisra  della  ivcnton  At 
tìeiia  lontano  tuo  marito,  per  rapirgli  la  «ìruj  d'uà*  d«Ma 


■  Ceal  U  mia  copiti  II  ManJnnii  kfa»,  Ta  M. 

■  Le  pcrole  im  t«  *iaiNra(o  nunraoo  nil  ÌIm limiti 
'  Le  parole  Ji  If  mincatio  nH  UaniiMIIÌ. 

*  I  du*  pr»l,  cii(  KitDona  uri  loto  ciliari  fra  pai«at«t 
nanano  mi  Mtfthieul,  )l  quale  anertt  in  asti  <b«  aoo  riaacf 
famt  M  iien  portie  parole  kqDilinon  di  tino  una  cnmphiM*  b 
la  («niTo  M  rarote  ttt  iioa  *on  ceno  di  aver  lette  twati  * 
puntloi  dot«  aon  mi  nuMi  di  dMifirci  ma  ciò  ebe 
<ir  oempreadaK  il  pcaueto  dell'  avior*. 
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che  gli  lari  d'on  in  pai  In  iuta  a  1u  più  dilce  canaoUiìone 
della  tua  vitt.  La  min  funetia  pusiont  amale  e  outlirà.... 
1  miei  nobili  tentimenti;  ma  non  li  dìnrujgcrd  mni;  la  na- 
tura li  ha  mCH)  ilcntro  l' anima  misi,  e  tu,  l' amor  tun,  la  ma 
virlù,  la  tu»  aola  memori»  batUr»  a  farmeli  conservare.  Ii> 
UBO  <uo  marito,  e  più  ili  lui  amo  I'  tua  po»»iblte  fellciU;* 
M  tu  [osti  mi»  ed  iotelice  '  con  me,  ti  dnrei  io  tlcsiu  nella 
bned*  dell'uomo  che  potrebbe  t'urti  idcli  luitera.  — | 

Or  addio,  cara  «mica;  non  pcniittl  J' avermi  amato.  • 
vivi  licura  eh'  m  l'amerò  lino  che  avrA  uaao  di  vìia  deniro 
il  mio  cuore;  i  miei  sospiri  tiranno  tuo-  io  qualunque  {tempo, 
saranno  luoi  i  soipiri  della   mia....—   La   mia   mcnie.... 

diretta  dalla  mia /orfo,  e  dalle delle  mie   passioni  ;   ma 

lulic  le....  tutte  le  aiìonì  della  mia  vìia  aarnnno  iliretle  da 
te  e  dal  ricordo  d'averti  amata.  Mi  uranno  men  dolorose  le 
infi:rmita  e  le  angoscia  dell' animn  mia,  ae  dovrìi  sotTnrlc  per 
te;  e  ae  mjì  eetsauero  in  mado  ch'in  posta  srer  calma  da 
....  il  mio  ìnjtegno,  io  1'....  a  mia  Luciciu.  per  mostrarmi 
più  degno  di  le;  — ....  ma  tu  lo  saprai,  e  a'Ìo  mcrtierò  la 
atioia  d«l  mondo,  il  tuo  cuore  oe  Mia  eammofto  di  dolci*- 
ajina  complacenia.  —  ] 

Addio;  eccoli  un  libretta  eh'  ia  lì  prego  di  coiuervarc;  i 
UD  libro  che  »erbo  da  *  quando  io  aveva  dAdici  anni;  Il  primo 
libro  di  poesia  e  d'amore  ch'io  Ictai;  l'ho  sempre  portato 
meco,  e  non  ho  voluto  prettarlo  mai  ad  anima  nula;  l'ho 
latk'taio  t'«T  pochi  giorni  alla  [«nlna.  e  me  lo  aon  fitto  to- 
ultulre  ....  —  poMo  quafcl  dire  ch«  in  quel  libro  bo  .    . 

J1L< 

(BUlsiia.aprai  iSt(.) 

H  rlngraito  d'avermi  fora  vedere  la  mi  luRiglla;  l«  tua 
■ccoglienia  in  quel  giorno  mì  parve  ti  freddai  —  L'aitri- 

■  Sofva  re  par«t<  ré  iM/rlit*  eionllat*  i  una  carrcafenc  che  non 
n'fe  rlDKtlo  d'inttndirc. 

■  Il  Utriindii  Uff,  wrlMludl  ^oak^, 

*  Qoeau  Wittn  ntlla  tdiiionc  dal  Muttseitl  porta  11  .N.  Xlll. 
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buitco  «Ila  xloi*  inni)uitla  the  allon  goicvì:  —  nu  i  nif 
rimoni  il'^vcricU  iiitbai*,  e  la  ditpeniiotic  di  voaekni 
rianovurono  k  <«f[rime  e  r«ni*r«tM  tlcirankii*  mia. 

K<:>  vcJuio  quel  npturt  per  cui  avni  ■  coau>  d«l  imi 
Hiigue  atpirata  ad  ewrciisre  gU  alTeiti  e  ■  doveri  ài  p«Ai; 
mi  avrebbe  fallo  più  «aro  al  tuo  caure,  e  mi  ambbe  ea^ 
aolaio  dell*  lue  perdita  ;  gli  avrei  dati  i  nfet  •enitecNii,  I 
mio  nome  e  le  mie  poche  loaiaoie,  e  luiim  la  idm  waaca* 
per  le:  —  ma  io  tono  coriUdimio  a  virafe  e  a  madre  adii 
«□Ululine  !  —  G  pareva  elle  quel  rajpao  leDlìaae  dM  il  OH 
cuore  era  luo. 

Gli  litri  ih1!«  loro  p«MÌoni  hanno  alncno  le  tp^nnat,» 
•e  non  altro  i  timori  e  i  calcoli  dell' ■(rmirc:  io  MlTaatf 
mio  onnlpojMtitc  non  vedo  cbc  >t  freddo  orrore  dd  aob: 
^  e  n<  tono  alUrrito.* 

Tutte  le  mie  bcolta  «ano  aovvenlie;  la  oìm  n^rat  a 
■degikOH  e  forte  una  v«lin.  corre  pericolo  di  iqMmni;  k 
mia  pMn'onl  di  gloria  «  di  ^irìa;  i  mici  afllnii  h^Tiat,  M» 
(Ulti  annianiati  e  sommtrti  nelt amùr  mio;*  apeaco  ia  ■■( 
le  vcnti>iuiitir' ore  di  un  giorno  non  *'<  oiinuia  ch'ia, 
abbia  innanii  ■  me  la  tua  immapne,  U  mia  paiaiOBC  e 
terribile  nulla!  TaraUia  i«lia  medilo  tema  fntno  pU  ■• 
la  mia  pauione  che  lopra  di  le;  e  «Don  il  dlmentko  ■Mr> 
fido  deaideradJo  di  morire,  e  sapeoJo  cbe  poMo  i»orir«rw 
ma  pouó  mnrfre  fioclid  tu  m'arai 7 > 

Mitcro  me  ac  frnitanio  io  pcrdctil  la  mia  n|ttOM;  alva 
diventerei  o^fieiio  di  ptoià  e  di  rito;  allora  il  Ifadvrfl  ' 
Vedi  dui>.|uc,  o  amik'a  mi»,  che  ac  ti  mia  hnonnamia  m 
•ceue.  Il  Tii«[e  Mr<til>«  d<1iit»  per  me.  —  Uà  j^H  ■ 
yfgllerÙ  loprt  di  me;  avrù  evi*  deU'oaor  tooi  ih,  aalM 
mia,  abbi  cura  del  tpo  cuora:. 


•  Pinile  eiatelliu. 

*  rKotc'(*«etl)«le. 
■  la  quenc  f»r*tt»fo  U  Itiioae  della  ali  «>fla  t  ■«  |a^< 

da  qoella  del  aiarUiwtil,  ai  io  tgao  li  ola  copti,  parcM  mi 

mlgiiait. 


m  OIUN  PARTS   IHED1T1. 


609 


Pretto  f»TM  ci  dividercene  —  forK  par  tempre  I  —  il 
«icc-Ré  deve  pttnure  illa  ritinta;  e  la  principcMa  «ndrft 
verao  Ni»a  in  Provenit:  tu  U  tcgutrai:  non  *»  t*  io  tcguirò 
tuo  marito;  atiiellerò  t  tuoi  ordini:  fon'anche  non  poii& 
più  vederli. 


Utltoo,  16  Oimnbr*  iSoS. 
molivi   che   mi   hanno   fatio   rì> 


LETTERE   DI   MADDALENA    BIGNAlll    A  UGO   FOSCOLO 

f  Amko  etr.**   Vi  dirò 

Urd*r  tanto  il  pitearc  di  rìipander  alla  (^nlilicsima  voMn 
del  ielle  corrente.  La  prima  ragione  i  che  tono  «tuta  caMrella 
pe»  qoaltro  glotni  dj  guardare  il  tct  lo  per  un  forte  mal  di 
ie*ia,  ed  in  seguito  poi  avendomi  f«cciato  due  volte  lingue 
mi  ÌMMib  molle  debolezia;  or»  però  mi  trovo  perrettamenie 
rittsblliu,  e  fin  de  ieri  evrei  potuto  Krìvero  le  non  foiiimo 

I  Ulti  tutti  socsopra  per  un  trittJMtma  icciilenie  aucceiw  nelle 
Boetre  (ieìnenie.  Credo  clic  conosciate  ubbatiania  bene  i 
DOetri  conlorni  per  lapsre,  che  la  cata  Silva  è  situato  <)ua«l 
di  contro  a  noi,  k  qucaia  dunque  vi  si  appiccò  ìl  foco  ieri 
■Ile  due  iapo  meua  notte,  vi  sarebtoa  rÌDUStc  delle  gran 
viliime  se  non  foieero  ptssate  in  quel  punto  della  benigna 
geme,  che  avvertirono  del  ca«o  fatale  :  *i  comiDciò  dunque  a 
fare  tu  gran  rumore  per  tutto  il  quartiere,  u  suoneron  le 
cunpane,  U  truppa  di  linee  corse,  ed  i  giuochi  d'acqua  pure; 
DM  questi  tardarono:  Talché  non  giunsero  6n  dopo  due  ore 
e  tncixo  di  tempo  :  le  fìarnme  avendo  gii  preso  possessi,  non 
■i  potè  salvar  delle  case  che  il  braccio  verso  la  streii,  i 
mobili  però  del  padrone  rimeser  tutti  intatti;  il  piiì  denneg- 
^to  fu  ìl  Conte  Piciraunta,  il  quale  sia  l[  d'alloggio;  a 
quealo  non  rimase  neppur  la  coniìcia  da  cambiarsi:  ha  però 
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il  vcnuggia  dia  neatuiw  lo  coaipongc,  ed  e  via  twc  uai- 
nimc  che  dicci  percbi  quel  birbante  oon  i  abbrucitto  ukw 
lui?  Vi  dirò,  che  in  queM'occasioiw  cbi  dÌ«Je  una  ff*a  pnm 
di  Mpcre  e  di  coraggio  fu  il  ocwuo  B*IMtiao  Fé.  On  i» 
aittDo  •  noi.  Come  vi  (rovaio  in  hria?  mì  pw«  cfac  ti- 
vitie  un  po'iTOppo  toliistio;  vi  bo  temilo  ripeter  usn 
volte,  che  l'uorao  i  naio  e  lì  deve  alla  locieii,  e  perche 
dunque  non  mettete  ia  execuiione  queste  voatte  bdle  ai*- 
lime?  Ahi  pur  troppo  i  vero,  che  ti  dico»  mulic  aitt  e 
poche  *e  ne  Tanno.  Ma  veggo,  che  m  continua  quado  Mita 
pccndo  un'aria  pedanic,  che  mi  ditpisce;  mi  riserbo diwqM 
a  parlarvi  io  aiuta  qucaic  Ttaic  di  Natala. 

Vi  ringrario  molto  dell'  Ìhictum  che  prendete  alla  i 
della  cara  mamma  :  ella  ita  alata  e  pranta  eoa  ooi,  in  i 
>ia  bene,  non  ba  che  di  quanJo  in  ^uanJo  uà  picctot  ■ 
della  lUB  toasci  eisa  i  uniibiliuiina  alla  voatra  ne 
m' incarica  dirvi  tante  coic  da  pane  aua.  L' Auretia,  e  Otri 
gli  imici  vi  uluuoo;  il  Piolo  poi  te  fa  in  parucoW  OMd»: 
parchi  quantunque  voi  diciate  molte  ciarte  contro  di  Iw 
•Itll  ptrò  vi  «linu,  a  vi  ama  molto.  AiMio,  caro  aako^  oa- 
acrvaie  la  «o«tn  amiciiia  a  chi  ne  ha  tanta  per  voi  i 

Mad^lena 


II. 


Wliao,  )*dic«atrc 
In  luitL  quelli  giorni  Koraì  loao  alala  incomodata  da 
dolori  a  convuliloni,  e  mi  luaingavo  ogni  nXKQcoto  di  ponm 
dare  la  oolixia  del  mìo  parlo;  ora  pcrS  ogni  dubbio  ì  afaolnj 
e  chi  M  fino  •  quando  dovrò  aopportire  questo  ad  un 
dolce  ed  incomoJo  pcoo;  ma  baaia,  ci  ruol  paiieaial 
ho  altra  paura,  ae  non  quella  di  vedete  fone  il  lalo 
erede  de'  mali  di  nia  madre,  e  voi,  che  conoaceta 
it  mio  amore  pe'  mici  figli,  potrete  argomeatare  quanto  qi 
penaiero  mì  raitriati.  Vi  ringrauo,  caro  amko,  del  (tbra* 
ini  avete  hnoaverc  per  muco  del  papt:   b   maiaaM  tà  II 


1»   CKJtN   PARTH   INSDITI, 


^■1 


Pi»lo  ne  f»nno  alirtitBnio,  quBBiunque  (»e  mi  e  pcrmcMO  il 
dtrc)  m'é  bimbnio  un  po' di  ipcnuer^to  il  darne  in  una 
OM  ne  copie:  n»  non  voglio  meticr  de'  limili  «1l«  VMtra 
generosità,  purché  ancor  voi  facciale  lo  smmo  con  me;  vi 
prego  dunque  di  ricever  come  coh  vosirn  l'onrione  ■  HO' 
a*p*rte,  che  vi  mando  col  meuo,  die  mi  «vele  »cntto>  !■• 
Sig.'*  Tercu  vi  coninccambìa  i]ujili£ai*riiciiic  i  votiti  M- 
luti,  «  tI  raccorninJa  per  gli  occhi  tli  stai  mollo  riguardata 
della  luce,  e  aopiaiuiio  di  non  aiancar  la  viata  colla  Icllura; 
•e  «Moliercie  I  auoi  raggi  consigli,  ve  ne  tarù  mollo  Jtrata 
ASC  he  la  TDMra  amica 

MidJaIcna  Bignaoii. 


Iir. 


Milano,  y>  aprile  iSor). 


Amico  car.**  —  Ho  la  tetta  »!  confuta,  che  rion  mi 
iTovo  ne ppur  capace  di  pensare:  Il  tnolivo  vi  iati  beilo 
todovioarlo  giacché  Pavia  non  i  che  vcnli  uiigU*  diatamo 
dalla  Capiiale.  Vi  (ingrazio  per  la  premura  che  avete  della 
(nia  aaluie;  acc«ito  volentieri  i  conaigil,  clic  mi  ilate  *u  di 
(sw,  e  •(  prometto  di  eseguirti  (per  quanto  mi  *«ri  poatibilc). 
Il  Pattnno  '  non  mi  acritse  nulli,  «oglio  creder  che  ^uctu 
<HRMmicania  aia  cagionata  dalla  atudio;  in  mexu  a  quwo 
pcT&  non  tralaKÌo  d'eMCTneafflittìaBioia,  Addio,  cara  amleo» 
•odpendo  il  piacere  di  iraitcnerroi  con  voi  perche  non  ho  il 
coraggio  di  baciare  la  mia  mamma  Teresa  seiiiacoiEpegnia, 

Maddalena  llignami. 


IV. 


Milino.  t  RiagGle  i^. 


Ami  che  agiidirvi  per  te   VQ»ire  lunghiiMmc   lettere,  ve 
ne   ringrazio,   perché  acrivendomt    minutamente   le   vntre 

■  Qoeno  Rtr>niiia,  che  mila  Icttiri  H^nenie  è  chiitniita  Piitno, 
H  capiate  dalla  leiwra  ntMi  ch'era  un  friicllo  della  Bigami. 
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opere,  «d  i  «owri  pcntkri,  mi  paiono  MgiuG  iablBUB  Mb 
Tottra  ankiiM,  «  pcv  qveiM  *a  M  mwo  in£attaaieBte  ■(■&■ 
Avendo  co«[  buone  notiiie  delle  noufc  annau,  apan  cfec 
non  Mfcte  plA  ecaf  trina  eome  M'ieow)sieeaì,«ae  ^o£ca 
da  me  «t«U',  ilaveie  cuer  niotcìtaM  da  morte  ■  *iia.  Mm 
potete  credere  quinte  agitMiom  ci  «ian  coaiaic  quelle  pat- 
naie;  parche  oltra  il  peoprio  iotareMc,  il  perìeoio  «  diÉi 
patria  «  degli  araici  d  dava  molto  da  peiuarc.  Baita;  WM 
aad&  a  aeeonda  de'ivattrì  deiidefii,  adeaio  aon  ci  nia  più 
da  icmere.  Quantunque  atbia  incaricato  PaMao  di  fatai  ■ 
mici  rinRraeiamcaii  per  la  lettera  di  BrUMRi,  *«  H  heda  ie 
aitata  tul  lìmore  che  U  comaiitaioae  non  lia  uan  eaeguìa, 
L'altro  giorno  Paolo  toruado  da  caaa  iacaatrA  qae 
rotiro  amico;  ei  mi  riferì  averlo  troTam  moho  ab 
dalPultima  matatda,  e^  ptrò  ditaecheitaTa  id^Io.  I 
caro  Fotcolo  di  noa  etaer  al  miaaatropo,  e  per 
egQÌita,  ma.  bensì  di  Inwìar  goJere  la  vottra  compigafa  anAe 
■gli  altri.  ContìQutie  U  rawra  pretnan  BiriagniaPiiiBO,t 
unirete  all' aimciila  la  graiitvdlne  di  tua  aorcitt 

HadJaleoa  BignunL 

La  maiDRia  mi  agriJt  f«icU  ooo  bo  detto  niente  di  W 
aggradite  dunque  i  tuoi  cordiali  [aaluii],  e  bte  t  miei  al  p» 
(teggiinte  Mooievecchi. 


V. 


Mihea,  19  oiaisto  i^ 

'Aorico  car.**  Mi  «arci  prima  d'ara  procuratt  il  ptior 
di  riapondetvi,  te  le  mia  atlute  lo  avaaae  permeaao.  Aaekt 
in  quatto  tnomeoio  mi  temo  JeboliuJma,  e  faccio 
non  gstiurmi  aul  letto.  I  medici  mi  dicono  di  hr  Jcl 
e  di  cercare  tulli  i  meexi  ptr  divagunu  ;  per  queai'i 
non  iroTO  niente  di  migliore  che  di  approfittare  del  | 
TOMTo  invito  e  veoìrvi  a  vedere.  Oomeok*  dunqoa  mA  il 


iK  onAN  Parte  inediti. 


613 


Tol  con  Rerchtl,  Mtiorino  e  mio  mirila.  Fraitanio  vi  Miuto 
di  cuore,  e  i»!  dico  la  vostra 

Sinceri  loiteB 
M.  Bigntimi.  * 

VI. 

Cndoino.  4  (>u|no  iSog. 

Amico  car.'°*  Non  vi  tcrìvo  chs  due  righe,  per  (arri 
opere  che  ha  ricevuto  la  voitta  Iclterti;  ella  mi  ha  fnito 
molto  piacere,  e  vi  risponderei  niinuiamcnie,  se  non  avedi 
un  poco  di  ma!  di  gota,  accompagnalo  da  una  legglcriuiina 
febbre:  questo  non  inquieti  ni;  voi  ili!  it  b  j^n  Palano;  giacché 
vi  tomo  a  replicare,  che  i  ieggiEiij^ima;  i  lìi  pel'l^  mi  obli- 
l^ano  ad  andare  a  letto.  Addio, caro  Fuicolo.  fate  per  tiie  tanti 
aaluti  al  vostro  buon  amico  Montcvecclii,  ed  al  mio  caro 
fratello,  e  voi  pure  aggradile  qtielli  dell*  vostra 

«incera  amica 
M.  Bignami. 

'  Prima  di  suggellare  questa  lettera  bo  HUo  quanto  mi 
accennate  nella  tcsub.  Prima  di  qu«»M  tc  ne  ho  tcrttu  una 
altri:  l'avete  ricevuta? 


LETTERE  DI  TERESA  BIGKAHI  A  UGO   FOSCOLO 
I. 

A  fì  dicembre  ifluN. 

Li  grau  voaifi  del  4  CDrr.  mi  i  cariuima,  e  molto  più 
perché  avevo  saputo  che  la  voiira  partenia  di  Milano  non  i 
*«f  ulta  il  giorno  che  avevate  preao  da  noi  contado:  dò  dava 
luogo  a  molle  congetture.  Sono  conlenia  di  sentirvi  aupotlorc 
■  qufllc  vicende  chs  ordinariamente  abbattono  lo  spirito 
ddli  uomini  communi,  e   lo  Inlievoliicoii»  Bravo  Foscolo, 

<  A  qnaata  l(n*ra  ■(guoes  le  due,  in  dita  tt  maglio  t  >  (iugna, 
pobMicate  nrf  Meondti  (oluiat  a  pag.  w]  •  mb- 
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adoperale  ÌI  vottro  lalenio,  e  le  cogaìiioiù  che  arcic  tcqui- 
iute  in  vostro  prò:  poche  perMxie  o  nemuà  m  nlMnrt 
queiu  circohunia  quanto  me,  da  toÌ  liaiUBdaoci  umcok 
per  le  qiuli  è  tie^cuaria  una  ceni  robuncxa  d'takMedi 
meni*. 

La  proTvidenia  pu«  cb«  l' ioiereMl  atla  mImc  Mi 
Leniu,  più  (*avviciiia  al  coaSitto  •!  quale  U  haf/vi» 
natura  atsoggetta  le  donne,  pìiì  eua  prende  di  fona,  oiMfP 
qualche  cota  più  che  ne'piuati  giorni  eia  rìa«ig3dice.&M 
è  afflilia  perche  il  Roccbino  ha  nule  «'piedi  per  il  (rcddL 
per  cui  non  può  morenl.  Kon  laierpreto  li  di  lei  acRtiata» 
a  voiiru  riguardo  fiacchi  cai*  qui  «olio  ri  acTiTerà  dna  tigte- 

AjtiiratJitc  li  cordiali  aaluti  di  mio  loariio,  del 
Paolo,  deirAurella  e  dc'compooeali  la  pécdola 
dell»  lerar  l'avrocito  Marliaci,  il  Caa  ed  il  Branca 
panialincnie.  Vedendo  il  Patano  gli  direte  unte  coac  in  ■>• 
nome,  fra  le  quali  che  ho  «rdioito  per  )•  mh  tcobb  a  Hi- 
Uno  un  grandiuiino  paneRMe.  SiMe  più  buono  nt  enKdi 
raolìno,  e  credete  che  qualche  volta  ba  ddla  vlndit  aa 
che  nenie  l'itmiciiia.  Stale  lano  s  credetetol 

voaira  aC'*'  amica 
Tercaa  BigoamL 

Vi  mIuIo  cordialmente,  e  mi  dico  con  vera  ùactnii 
voile*  a  nuca 

ÌLBì^èM. 

IL 


ira  lo  or 


Amico  stimatianmo.  Eccomi,  Sig.  Foacol«,  ad 
la  promeua  di  darvi  immediata  me  me  k  nMiiia  MUa 
TameniQ  Jclla  Lena,  acguito  uamiliina  alle  7  a  iiieua:aaM 
eu*  quanto  il  bambino  godono  il  miglior  aiaio  di  aahnacb 
le  ritpeitive  circMiinie  pcrtnciiano  loro  di  godere. 

La  ultima  voaira  lettera  acrlita  al  Paolino  nj  Im 
un  vero  diipiacore:  mancava  forM  alla  TOttra  lo 
ed  alla  vosua  eloquenu  termini  o  epiteli,  pw  dara 
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I  a  PaoIo  senza  ollendcre  me  col  iliie  replica umente 
concepito  nella  bugia?  questo  è  un  Iorio  del  quale 
non  mi  dimenticherò  giamciiì,  non  lo  aspettavo  ne  lo  meri- 
tavo, avete  latto  come  i  birìchiai  <Jì  più»,  cbe  volendoti 
inaullare  l'un  l'altro  finiscono  col  dirti  va' cA«  tei  figlio  di 
•iiKt  f.'^'t  (ane  la  madre  tara  stata,  una  sivin  donna.  Ora- 
mai il  mio  carattere  i  divenuto  inintelligibile  come  il  vostra, 
ma  sono  tnexta  orba,  e  per  soprap^ij  acrìvo  nella  eainera  di 
Leo*  colle  fineiirc  quasi  chiuse. 

Mi  rallegro  della  dotta  ed  elegante  Tosira  prolusione,  nella 
quale  avete  moiiiato  toinmo  giudiiio.  Avvertite  che  se  da 
qualiihcduno  siete  insultalo  di  non  vendicarvi  ne  prendervela 
con  chi  non  ne  ha  colpa.  Addìo,  tute *ano, a  rivederci; aiate 
•aao  e  i:[edetenii 

vostra  air.**  amica 
'l'ereia  Bignami. 


III. 


MilsiM,  a'ij  tnifgio  (iSo^- 

Amico  «dmtiisslmo.  —  Toacolo  ha  lutin  la  ragione  di 
lagnarti  del  mio  kileniio;  icnio  pii'i  che  Anora  non  gli  foci 
alcun  cenno  d'aver  ricevuto  iin  c<»io  di  otiiiOB  pere  ed  uva 
ch'ebbe  la  boniA  di  dirìgermi.  Non  vi  faccio  alcun  ringra- 
tiatnenio  perché  non  conosco  come  darvi  una  prova  delta  mia 
gratitudine, ed  il  pensieri  d'aver  un'obbligazione  [non]  mi  pesa. 

Non  Ito  per  oncho  sgombro  it  nriìo  apirito  dall' abbatti* 
nmio  nel  quali  mi  avevano  gettato  ti  pericoli  ne'  passati 
giorni.  Sono  come  un  inalato  che  ai  è  liberato  da  una  gran 
lebbre,  ma  che  lo  stato  di  convalcacenn  gli  h  aeniire  tutto 
il  p(M  della  malattia  soffitrla. 

Vi  assicuro  che  la  lunghiwima  lettera  cbe  avete  scritto 
alla  Lena  mi  ho  Tstta  molta  sensazione;  se  non  moderale 
il  vostro  csratiete  sarete  wmpre  infslicel  tji  lettera  di  Bru- 
netti, di  quell'uomo  temibile,  di  quello  che  sente  l'amicìiìa, 
mi  i  alata  di  («niolationct  Credo  che  non  esista  alcun  altro 
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uomo  di  quella  taaipr*.  ti  rede  tb*  n  uà»  con  tagMntit 
del  Ica  le»*  ! 

Ho  detta  alli  Lena  che  vì  taheva,  etM  ai  dine  che 
vi  i  debitrice  dì  ritpoita  ad  una  lettera,  che  la  aiu  peci 
Miute  Don  permeiieTa  di  acrWete,  che  le  lepicati  Feaa 
coalt  di  venire  ■  Pavia,  e  che  a  riva  voce  vi  niponlfri 
Povera  ragaiM,  ai  era  rime*M  benino  di  modo  che  kt  Btso 
centenu  1  [  Per  ]  alcune  IniflcMiooi  di  paletti  mal  CMutiMti 
e  coac  aimili,  venerdì  in  c*H  Haiua  fa  pfcn  da  viaicf 
convulsioni,  per  cui  i  ninaaia  di  uaa  debolesn  «noe  Ma 
l' Ilo  mai  veduta:  ofigi  però  »u  oicglio  ed  ho  colM  il  Plr^ 
manto  che  i  andata  a  £art  uoi  trottata  por  »criv«rri;  aon- 
dite  dunque  li  aflettuoii  «aiuti  di  mio  Ottrìia  «  di  tuoi  a 
credetemi 

aff-**  UDica 
Tema  Bimani. 


IV. 


MllaDo,  a'  )  glii|Ba  1 


FoMolo  a  kt^ml  A  ' 
nficnc;   laa  quando  a*n 


A.  S.»  MI  MBbra  di  aentire 
e  qucua  Toiia  con  apparen»  di 
laputo  che  io  iDÌ  tacqui   perche  non   avevo  nuora   a 
della  Lcnina  da  comunicargli,  e  quando  npei  che  la  picdah 
Itncra  che  suva  In  moo  al  lettarino  da  «tao   lui   invi 
luoedi,  fu  in  men  di  un  quarto  d'ora  dopo  averlo 
fatu  conteggiare  non  in  proprie  mani  ma  io  caaa  del  aìg.  rtliy 
pio,  [ni  pare,  che  rtgionciole  al  tuo  solito,  diri:  e  beac  iaht 
torlo  ed  tu»  hi  rajiione,  e  coti  aianMi  amendtie  conUoiil 

L<ena  per  quanta  mi  tcrive  wa  bcaioo  e  mio  co(naw  ■■ 
dice  ch'etu  mangi*  un  poco  di  fii  che  non  (ac«v«.  oodc 
qtjeilo  mi  conaola,  cMa  però  mi  tcrive  che  d«aUara  Mlltaat 
onde  facilmente  Giulio  dimani  va  a  prenderla:  in  Milane  «» 
tendo  pu&  Circ  U  vita  campagnola  e  dod  prìvani  daHi  w^ 
cieià,  elemento  |>er  e«M,  ^<cb£  lo  twto  auo  di 
eaigc  uaa  divagazione:  noi  tutti  liamo  impegnati  fu  Ù 


~bcnc  «Mrc.  Nel  coiniinic«rG  *l  |;r«n  Paiano  le  nuovs  della 
•orell»  Taiegli  i  mìci  MiutiT  Voi  ■ggridite  i  miei  non  msao 
che  qo«lU  del  mio  buon  Carlone  e  credetemi 

aS."  é.  T.  RìgMmi. 
V. 

MlUtro,  li  iCi  *to*to  '9oi. 
Dal  coBietto  della  vostra  del  9,  che  sabbaio  ricevei  dal 
Si^  C  M.  (ilevu  cbe  sieic  in  grande  tmieiMl  Che  li  uomini 
in  pane  iiano  cattivi  non  i  cota  nuora,  onde  i  inutile  preii- 
dcTHoa  cruccio  di  icnlarnc  li  liforma!  Mi  dirtiic,  che  quando 
la  pelle  abbrucia  i  luipuuibilc  di  non  riacntlracnc:  in  queato 
avete  ragione.  Mi  che  farne  del  vostro  talento  e  della  vostra 
riiÌMiionc!  Voi  che  npeie  lanlo  ben  dire,  i3>n>ic/ii  r'am^  ecc. 
fatene  uio  a  pio  votiro.  Sìcle  anche  in  angustie  per  il  Mon- 
terecchio;  povero  Foscolo,  voi  «i  dispereie,  ed  egli  e  forse 
vicino  «Ita  sua  bella  che  longue  di  possedere,  ma  che  per 
una  di  quelle  combinaiioai  bluarre  rlcuta  di  farla  aua  1 
QiMlIo  di  CUI  [Ili  compiaccio  tono  le  buone  nuove  di  vostra 
Mtulc,  e  tali  ve  l'aiticuro  sonu  quelle  della  Lena;  nel  dc- 
corM  di  due  mesi  non  ha  avuto  alcun  accesso  di  los^e,  ìn- 
gnsaa,  «  per  quanto  a  me  pare  la  di  lei  salute  guadagna 
«(oi  giorno;  esu  conia  di  pauare  qualche  tempo  a  Lugano. 
Roccbino  ai  sviluppa  e  mostia  un  cBraiierc  feimo.  Mio  ma- 
nto vi  ringraiin  per  U  inemorla  che  di  lui  conservale;  aggra- 
dite i  suoi  saluti  unitamente  a  quelli  di  Giulio,  [della]  Lena 
e  de)  Rocchino,  che  sta  presso  di  me  scrivendo  a  Foscolo  ! 
Sute  sano  e  continuate  ì  lavori  intrapresi,  che  vi  faranno 
onore  e  vi  spponctnnno  dell'utile,  e  crcdeiemi  inalierabìle 

Hk  vostra  iff.'"  amica 

^V  Tei««a  B.  Bignami. 

^m      LETTERA  DI   PAOLO  BtC.NAMI   A  UGO  FOSCOLO 
^^f  Mdine,  i  fia|iii>  1809. 

Caro  Foscolo.  Ho  avuto  da  Bercbel  «  Pacchio  ottime 
nuove  della  tua  salute.  Ne  sono  contenta  Lesina  i  («mpre 
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•  Codino,  e  ti*  ill>cf«t«m«atc  bene,  (onc  ladrà  •  Uutori. 
Mi  lutlrvgo  clic  il  iDOtb  k  dcbb*  porat*. 

Ti  mando  una  carta  di  coiuulio.  ViMrci  che  ni  bccsa 
il  piacere  di  farla  rdert  al  Prof-  Scarpa,  di  rìuran  il  di  h» 
seniicnento  in  iscriiio,  di  »oildi»ftrlo  iadÌcaiidMDÌ  il  tomt.tt 
inline  di  rimanJarm<li  «I  più  pretio  che  ti  nrà  |inaJliilr  Ti 
traila  d'un  mio  panicolirv  amico  che  mi  pntnc  di  obfcligKi- 

Vedrai  domani  o  dopo  il  io.*"  boUcniao.  I.eggilo  ao^ 
ttmenie.  Che  fjlio  orribile!  Oh  che  diigraxia  woam»  ki 
avuio  r  Imptraiore  !  Sono  penuaie  cbc  Moia  la  rottitfa  dei 
pomi  del  Danubio  non  aTremmo  péiì  guerra  coU'AiBtra- 
Chi  In  IO  or*  carne  diTcrrmsno  afroganii  i^ue' Pouoai  focutv 
Uiiu,  l' Impera lore  i  imo  mdo  e  mIio,  e  "i-rtin"  le  eoe 
gli  romper*  ancora  le  eorna.  S«  li  veriluauero  «olo  In  pane 
i  miei  voli,  neppur  uno  col  fueitc-  ia  BMmo 
Addio,  a  iivcderii  prealo- 

tl  Km  armco 
Paolo  Bìi 


LETTERA  Dt  tXSO   rOSOOLO  A  TEUSA   BIGMAai 


Cmh,  a  mabr*  itt^ 

Preglaiiulma  amica.  Kon  le  aerifo  da  swho  Mioyo;  ■■ 
(pero  eh'  F.lla  non  m)  crederi  ÌB|ttal«  ai  cicco,  e  eh'Dk 
n«n  ti  tarli  dlmenilcau  di  me.  Nutro,  «  nutrirA  fino  all'uW 
lime  ore  dell*  mi*  vìu  ramlcltu  e  la  tiittia  cb'CIki 
da  chi  la  conotee,  e  mollo  pili  da  me  <ha  ho  ricvTMil 
e  li  cordiali  accogllenie.  Ma  noe  bo  staio  avicotunrc 
poti*  le  lettere,  né  conAdarle  »  pertonc  panicalarì,  pcf  aaa 
eccitare  le  coafittiiurc  e  lo  datlei  pw  troppo  a'I  parkia  t 
torlo  e  a  ir*ver»ol 

Ma  ora  eh'  io  aio  p«r  iorn«r<  io  MiUno,  e  ditaorarri  r« 
vedere  la  fine  de'  mici  poveri  «bri,  ed  esiliami  da  am 
Binnanil,  mi  dorrebbe  ch'ella  ucriveaM  li  mia  Ioni 
all' indiAtrcoH  e  all' ingniiMiilioB.  Colgo  t'incoMro  di . 
che  (Ili  ti  prcKoia  aaiuralmeiue;  e  le  itrivo  i  utoùrii 
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ro'aUonunano  dilli  tua  casa;  trovo  cosi  qualche  conforto; 
mlmeno  so  chMo  mrò  compatito  da  lei;  —  ma  la  lupplieo 
ch«  questa  lettera  Krva  rigorosimente  e  aMotuiacnente  ■ 
tei  loU. 

Si  trRita  deMa  littucì*  reciproca  degli  apOBl  e  de'genìtorì 
co'  figli  ;  come  dunque  m' svricinerA  ad  una  icala  ove  ad  ogni 
^atlmn  poith  avere  il  limore  ed  il  rimorto  d'avcpe  turbata 
unMntera  famìglia?  Le  cause  «ono  irragionevoli,  è  veto;  ma 
gli  effigiti  sono  certi  e  posiono  divenire  funesti;  —  non  p»rlo 
di  me,  ai  del  modo  con  cui  ve<Jevamt  accollo  ne' giorni  au- 
lectdentl  alla  mia  parteniB^  soffi-ireì  nuovamente  quetia 
nmitÌKione,  te  potette  combinarti  con  l'altrui  quiete;  ma 
vedo  ornai  che  questo  sicritìcio  sarebbe  rano. 

Non  to  né  voglio  sapere  quali  ragioni  abbiano  deitaia 
tanta  diflidenia  e  tanta  (reddeiia  veno  ili  me;  non  devo 
riaprire  né  le  mie  plaghe  ni  quelle  degli  altri;  e  cercando 
■I  vero  sarei  forte  cottreito  a  credere  il  lalso,  e  «d  ingannarmi 
;endutiii;  ritpeiio  e  ritpeiierù  perpetua  me  me  qiwtto 
:aro^  ma  te  pure  io  n'Iio  quslclie  colpa,  tento  che  alloit- 
lanandomi  da  tante  persone  che  mi  tono  care,  la  tconterft 
•maraoienie.  Atramarcua  del  dittaeco,  e  alla  soliiudin«  ìit 
Dna  ciiTa  ove  ho  molte  conoscente  e  quasi  nluuna  amicldl, 
•'aggiungerà  il  rouore:  e  coia  risponderò  a  chi  mi  parler! 
di  caM  Bignaml^  come  guarderò  in  ficcia  le  periono  che 
m)  vedevano  in  quella  essa?  Le  ho  detto  più  volto  che  U 
vt^ogna  mi  rende  vile;  che  questa  sciagura  i  innaia  tlla 
n»tura  del  mio  cuore;  e  devo  pure  alTrontirla. 

Basiauero  almeno  1  miei  ucrifìciil 

Chi  M  quando  mai  ci  rivedremo  ?  Ma  non  mi  (uggiranno 
mai  dalla  mente  te  sue  cure  per  il  mio  bene,  i  modi  iffoi' 
luoai  con  cui  spesso  mi  consigliava,  ai  V  indulgeoia  &lk 
n)i«  follie. 


fiao 


APPENOia   m   DOCOKENTt 


LETTERA  DI  VlNCEKZnCA  GtOVIO-PAKICAOl 
AD   UGO  FOSCOLO 


VmiÉgO,  14  00 


ti». 


Sicre  in  collera  meco,  Toteolo?  Ut  credeie  ui 
che  non  fu  nemmeno  caput*  di  rupondere  al  co 
bgliOi  malgrado  U  (tinta  eh«  ognuno  vi  deve  «  runktt 
ch'io  v'ho  particolarmente  dedicata?  Ebbeoe,  voi  mi  ItitOt 
ti  tnasiimo  da'  torti  ;  noi»  ho  ricevuto  che  Ieri  U  pMs  man, 
benché  datata  a;  ottobre;  fui  aenilbtlc  alla  nxfflork  rova, 
<  m'alTiciIo  di  ringrazianreoe. 

Ma  quciu  leiicn  <li  cui  vi  ringtaiio  mi  ba  t»pMm 
delle  riflsMionì  mollo  aerìel  Ah  io  amo  mia  loralb,  VUBC 
leneramenie  e  voi  mi  dipingete  li  di  lei  caaa  in  oa  iMÌ> 
che  mi  ratititta  e  b,  rabbia.  Oh  Foscolo  vedo  bene  cb«  ca- 
ricate j  colori...  Io  vi  l^go  nel  cuore  ciò  che  t*c«e,edo« 
accuurvi  di  veder  tutto  giallo  cocue  l' itterico .  .  Se  dm  *» 
lete  che  vi  »i  parli  di  lei,  tacete,  ma  con  un  allenito  peodon» 
da  irero  lìapetto,  non  parlatene  cite  per  lodarla.  •  nùO  ptt- 
nieitetevi  di  compatirla  che  eoa  ma . . .  Io  fratuaio,  «  noa  io 
tota,  penieremo  qual  dogno  uomo  *ol  littal 

Vi  Htò  io  delle  acuse  Jt  mj  frantlùtt?  Vi  aarei  io  boaai 
amica  le  foni  meno  sincera,  e  *>re*ta  ■ai  udko  mio  M  ri 
dilpinccue  il  mio  ichicito  parlare? 

Tanto  meglio  l'Io  per  voj  noo  ffiì  debbo  più  afligpn: 
Oh  PoKOlo  integnitemi  come  [ci)  ai  adJonieaika  colla  ida- 
guta  1  Io  inno  acropfe  infelice 

Mi  dlapitce  il  modo  eoa  cui  mi  parlate  del  po*«ri  Mila- 
nciì;  ma  che  *i  decidiate  ai  abitar  U  Toacano,  o  Veaen 
voaira,  io  formerò  leoipre  dei  voti  ainceri  per  voi  cbe  uln» 
vcncemeotc,  e  ve  ne  Ea<cia[no]  nuova  teatimooiaBts  q« 
mie  righe. 

Mio  p*dr«  aggradirà  che  ialiMlidfr  al  auo  mau  un  bbN 
TOMro:  io  QOn  ho  oaaio   piiUritlienc   icacndo   cfaa 
leggere  la  voaira  leiicri,  che  non  ho  moatraia  cbc  alla  Mb 


n*   GUAM    PARTE   INEDITI. 


631 


Carolini.  Non  ho  mai  scritta  una  lettera  più  itentata.  Volete 
una  confessione  ?  Scrì*o  ad  un  letterato  ed  ho  toggexioDe. . . 
Dwlgrado  questa  penoso  sentiinento  involontario,  ne  conserro 
per  Toi  d'altri  tona,  e  sono  l'aroiciiia  ed  il  rispetto.  Sia- 
tene pcrsuatoi  Foscolo,  addio. 

L'amica  vostra 
Vincenzioa  G.  P. 


APPESIMCB  AL  CAPITOLO  I. 


LETTKRA   DI   UGO  FOSCOLO   A  CAROLVfA  RC 
(fiahkuito] 


Je  CToii  que  h  Tacite  p««t  [tqu»)  étre  utile  i  *Mn 
^(udc  de  l'Itftlìe,  et  je  toui  prie  de  le  RSriler  —  if  inoat 
ptu4  qu'll  y  a  de  miri^uet  de  voirc  mala  —  jc  vou»  prtf 
*UMi  d'acceptcf  le  romtn  ^im  rout  m'iva  bit  raOnj 
—  l'y  evela  •louic  un  (rtnj  notnbra  dct  nMn|uci  jwr , 
vous,  <*r  e'en  un  ranuo  qui  faìt  tonnjiitre  la  luttm 
qu'  elle  exieie ....  qu«  felle  qu'  on  U  peist  dio*  ■«■  e«« 
d'iio>KÌnsii«n:  ■  l'àg*   otl  je  wil  )'■>  Irop  cooau  M  fc  •■'■ 

Irop  ddgouiÉ  d'une  F*i^"e de  te  natura  —  imIHt- 

reuaemeni  ie  n'ei  rìen  à  ipprendn,  et  cw  leeone  pnaeM 
vou«  ^ire  plu«  utile*  —  Sì  j«  vit  encore  m  >a,  ie  *«« 
envetrai  le  dcrniet  de*  oie>....  pr^Kou,  ~-  )*«i  bceeia  de 
peindre  la  nature  ielle  que  je  la  ecM  en  nioi-Datee,  —  )c 
l'ai  décrìie  bd^lemeni  lonque  j'anìt  «logt  ana;  —  t'iaà 
le  teul  moj<a  de  me  souUger,  et  awintenBBt  autai  il  aent 
re*ie  que  ce  rem^de,  ei  ì'cfTirai  uè  rooMn  et  ina  nann 
telle  quc  je  la  aent,  [austi  amourciue  que  gè  ta  eeM]  i 
•juirenie  ani.  —  Ma»  ae  ctoyei  pet  paur  celi  qae  ie  nm 
•ccuM  de  ce  que  )«  «aulire-  Longicnipt,  ticei  loofMIp 
■viat  de  \aiit  conntltre,  et  peui-ctre  depuU  te  ioor  tiee  ie 


m  GRAN   PARTE   1MXD1T1. 


633 


■uis  né,  yiim*  dettine  i  éire  le  dìxeiple  de  I*  ilouleur.  Cir 

loui«s  le*  foit   que  la  paMion me  rendfe  mcpriuble  ìi 

me*  propres  yeux,  j'en  remerde  le  del,  pirceque  en  touflrant 
je  uni  m*  force,  j'aperfoìii  (?)  cnon  counne,  et  te  pardoime 
iU  Uiblciie  CI  >ui  erreurs  de»  tutrei,  et  je  n'accu»e  jioitla 
Icur  intenlion.  —  Au4si,  Madame,  ne  voua  faiie*  point  de 
reproches,  et  ti  te  souvenir  de  moi  pourralt  quelquefoia 
iroubler  voire  repos,  à  col  égard.  io  ddsiru  de  tuuto  mon 
ètnc  quc  vous  aubiiez  juaqu'à  moa  noni.  C'óiait  pour  voIto 
Iranquillitc  unìqucmenl  quo  la  dcrnicrc  Foia  que  jc  voua  ai 
'nit,  i'ai  porapu  la  résolution  de  ne  più»  vou»  voir.* 

Le  miiìi)  que  )e  vout  ai  tue  pour  In  demière  fai*,  Sai* 
ruderi,  que  je  croyai*  dcj«  p4rti,  vini  prendrc  congé  de  m«i. 
raftìi  deii  décide  de  quiiter  l'Aagleterre,  «ani  ndanraoins 
■Toir  &x6  mei  idée*  *ur  te  pay*  eù  j'auraì*  démeurf:  j'ai 
questionné  StWadori  *i  j'turdit  factietneni  irouvi  une  pelile 
villa  prci  Ju  lac  a  peu  de  ditunce  de  Lau*anne.  —  Il 
•'Clonai  de  mon  projot,  an  ajoucani:  <  Cci  McMioura  de 
Lausanne  »*Éioiiiieroni  auiani  que  moì,  car  il*  pcnient  qua 
Toua  alliu  £pou*er  Min  Rusiclt,  —  «t  noi  atme  en  Tenant 
•ci  je  croyai*  de  *oij*  trouver  marie.  • 

«  Ce  *ont  dei  diicour*  de  polites  Ttllec  >,  repondii-ja 
froidemeni.  •  tUce  *av«nt  pat  que  pourx  tatiUi  «a  Angle- 
lerre  il  &ul  Jtre  riche,  il*  ignotenl  quelle  barrière  separé 
une  femme  anglaite  d'un  bommc  etranger,  —  ci  surioutils 
conaaiitenl  fo<i  peu  Miu  Ituuell  -~;  ci  voui  auasì,  Monsieur 
S«lvaiori,  ne  la  connaìciei  pat  auez.  ■ 

■  Je  n'ai  jugé,  repliqua  Salvadari,  que  d'ipris  ee  que 
l'ai  cniendu  de  Miid  Ru&tell.  Qudquefuii  ca  lui  ditant 
qti'clle  derait  voui  jpi>uter,  elle  in'i  dii  que  aon  pirs 
n'surait  puconteaii  a  lon  nuuiageavcc  uo^irangor,  —  guia 


PleTK 


DI  quHio  frinimtnio  41  lettera  tea»  nei  nu.  dee  dijdu^c  JI- 
;  DUI  più  campiuia  ntl  prioclploi  ed  t  tjuelU  che  ho  ic^uiia 
Oso  ■  quaio  pnnto;  l'alrr*,  che  Mguo  <U  qal  In  atanll,  t  fin  cnm- 
iula  n*l  lint. 
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<ll«  *jauM«vccuM  «iprcMion  plcldc de  (fo^rMW  ti  il ■» 
<lr«we,  ab  quant  à  l«  pauvrctf  et  à  It  rkbciM,  «  k'atf» 
l'erabirrai!  —  C«s  moti  m'tttii  d'aiuwi  ftmbffi  q«*di 
lei  ■  dii  qui:U)uu  j«ttrs apri* qu* ella n^ntHragn  v)'*n» 
dcs  notions  tur  Vini  de  votre  fertanc;  —  et  je  hri  ««lik 
répondu  qu'ea  quiltRat  l'iulia  tm»  aviu  tout  pcrdu,  M 
qu'U  ne  voi»  rauait  plus  rieo.  ■ 

Alori  je  lai  ai  dii  qo'  il  vou*  atwh  i*ex«a<i»ein  i. 
pireeque  ti  me  rettait  encofc  «Mei  pour  Tim 
garfon  philotoptie  —  roai*  que  tona  l'aipect  d'i: 
ncceit^ìTe'à  l'cmbliiseincai  d'une  ramillc uiriaut  t 
Ui reponae  tur  mi  foriuneiTirt  die  irii-cxictc.  —  ■  Uak, 
aicur,  eoniinual'le,  il  tot  pimt  ^(raa(e  que  *vim 
tur  SOM*  de  doancr  à  une  Dime  tec<Muililc 
•I  e' cai  de  rette  Idgèrtic  n  ImpnidriK*  dans  la  a>\ 
qua  d&ircnt  lout  tea  diicour*  qua  Ton  bit  (ur 
dia  demoiiallei.  et  doni  ccui  qui  le  proftaatat  laon 
devnieai  x  nidler  te  moios  qu'il  leur  en 
reale  puùquc  ie  pan  aiUitidi  qu'clle  rtiMiriM,  al  quaii 
préRrc  ma  eantd  i  tnca  pretendila  asMurt.  t«aa  iiffn 
qu'avee  l' iiiachemeni  qu«  ti  Dime  pauiaraii  paaraai,tt 
ctlui  que  i'ai  pour  «Ita  il  a'y  intra  qw  r«nMé.  ■ 

■  Je  vou*  denaode   paidon.  dii  Salradorì;   mtm  it  f  M 
quclqucfoii  pirlj  de  vo-t»  k  MIm  RtiMill,  c'duii  pHccqa*dl 
Bt'eo  parlali  i  cheque   Biommi.  —  Ce  n'eat  qu»  d^AM 
da  »  loour   qua  touie   LaiMana»  a  apprii  qua   voui  4da 
kure  intime  ami.  Sa  aotur  deux  [ou]  troia  lòia  a*a  da  qaa 
Mias  Rusialt  éuil  imourauM  da  rain  autaot  qua  vm  tàm 
d'elle  —  et  que  li  elle  oe  deTcaaii  pai  vo<re  hnuK,  il  d^ 
pendaii  moini  dea  obauclea  de  la  tonuoeet  dea  parenia.4M 
de  votrc  ùtni  romineaque  h  ne  «outoir  pai  oblìjtv  i  m 
*lc   mjJiucre    une    èlle     habliuée   a    l'aiaaoce  el  au   lUU 
Mila  Ruiaell  etlc-mJme   aroe  totii  Ica  (Ignea  d'uà  poW 
atuchemeni  m'a  dii:  Il  ir  m  marlfra  JimdìtirtJttT^ét, 
Je  eraint/ori  qu«  itt  fauiont  tt  Kt  idrtt  r<nurato*tl 
fitlr  volonlalrtuHnl  M  Wf.  a 


rx  OR*»  muTK  wWMn. 


Gli 


f*  HA;  —  fé  r  Snierronpit,  ella  v«ut  a  juMk  Ai  ce  ifiK 
■  Jii  u  loeut  ?  • 
■  Kon,  teiiU^uii  Sdi<aik«i;  maU  lonqae  ««*  leurei  c'uii- 
TMiciM  pi*.  «Ile  jiik  irltte  M  itnpMimie;  n  II  n';. 
un  iciMkiH  qu'clk  ne  pronanfa   vavc  nh»,   i)»'  <ilc  ne 
s'otienJrU    tot    •<>*   ir.tlhcore.   Ccs    CMiTcrMlioai   mi   («v 
ni  à  lii  i^ncnoo  du  u  Meur,  qu'un  tout  me  da 
Ilutstll  ~- Ne  tiaja  pta  utui-a-lKi  ii  ce  qu' t\l: 
i]ii  pour  Qia  conltc  M.*  FoKola;  Cile  voh  ict  i)ualii£t  a  «ci 
dthuu,  n  toti  bonbeur  «  hb  milbaur.  uvn  le  nucroMopc 
46  l'amour.  • 


aim«  a  lourmenitr  ai  aoaur;  —  |'cn  ai  cu  .te»  pnuiu.nnu 
pM  >i  iocict,  nnls  Jes  prauvci  à  pm  ptia  Mmblablc»,  luam 
Jcur  detMTi  ie  Lo«dr«*i  crOyex  mal,  Moniiou,  avaat  d'io- 


,  .(ni,  —   -iu   re* 

,  .  .   I'  ife  ItUDi-e  u  ■».-■■■ 

Hnno:  Tuim  la  plut  oohle»  «t  le  pJtH  fona  Maumcnti  en- 

' 'ih*   moti  omclwuwt   paur   Miaa   KuaHll,   R   riaa* 

:ii«   i^Li'dk   a   pam   mai.  —   exitrti   l'aiBOur   n  I» 

-*   pour  tooa  tuinda:. 


•   CtM   piMtible, .....  fortf  —  i]uc   ^   ma 

^  ".  "«mpi:,  —  «laU  l'tfoui    .;  .....  av  ifi'clto  amiaii  «i 

i  >cnt  M  kI  dridiUiiuai  It  Mipncr  i*aa  Ica  obttMtM  4( 

iJiK,  d   «   rai»c(c  inilinv  *iiu«   lii-nc. 

ti  prn«t<i  na'^  tnu»  bonbcur,  —  qu'altc  iait  p«> 
I'  vuut  ami»  ijtii  «iir£«ititi*ui  mtlbmmif. 
-.1(1 ntifc  vie  .     ... 
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SOMMARII  DEL  ROMANZO 


lOllSIARIO   MIHO 

[.  Vi»  in  ompigni  di  Miss  Elion:  viene  in  ciiià  e  dopo  un 
■uno  conoue  Delwalden;  desidera  di  conoicerla  rerchi 
era  noto  al  fashionabte  ivorid.  —  And  ibe  alto  kitw 
Ihat  he  '  tvat  iinhappy. 
il.  VitadiEllon:' suo  padre  cattolico raua  madre:  sud friitllo: 
Riccio:  cerca  di  suo  rraiello:  Paolint:  Vìa  fathioiutle 
intanto  che  fa  a  Londra:  sua  necessità  d'alTctCi  docneiiici 
—  suo  piogeno  di  acrivere  la  Storia  del  genere  unianc. 
III.  Afnizionc  per  suo  fratello  —  Novella  della  mone.  »>T:t- 
lagli  dalla  madre,  di  suo  fralclln:  non  scrive  Ictiert^  v> 

spelta  die  Riccia  abbia suo  fratello.  I.cilcra  .ii  >'i 

madre.  Sua  tristezza,  sua  vita  inattiva  in  carapsgsi,  lui 
povcrlù:  Moulsey,  ilampton  Court. 
1\'.  Il  n-ai  in  sudi  a  state  of  suiti  th.it  Dehvjldcn  k^iav  t;'ii» 
Eiton  ~  Sua  opinione  della  bclieiza  e  delle  donr.c- si;!!; 
amori  in  gio»enlù  — Rallcrin  nella  iiienic  ('i  —  RitRV." 

di  V.\\it\.  Loro   prima   ciinvcrsazione   — U  ji^^ 

CratiJ ptaisir  est  d'aimer;  Anzi  le  seul!  — 

V.  Vita  felice,  e  attività  e  scruniti  ili  Delw.;  pari»  d' ,'.t,::ì 
a  lui  —  balli,   veglie,   biglieiii   recipru>:i   —   .Vs^eDic:.*..: 
di  lui  su  lei  —  Tenerezze  di  Elisa  per  lui   —   Tale  c:a 
lo  stato  dcH'aniino  suo  quando  pariirono. 
Milton  He,,,  back.     VI.  I.orn  lellcrc,  ei  s'innamora  di  pili.  Slato  dell' an.aw  tui 
—  riiorno  di  lei  dopo  14  mesi  —   Grandi:  cam^iiirieMo 

di  lei,  più  gaia,  egli  più  serio:  lettera  dopo  la l-.' 

r  Adolfo  —  Sua  decisione. 


Cowper. 
Domntic  tasppinesa. 


Peiraret-.-. 

ne  del  mondo. 


Mr>.  Hetnani. 


Milton  sonetto, 


Old  Scoli  Poe». 


'  Nel  mj.  iftc;  ma  l'trrorc  e  evidente. 
'  Cosi  il  nis..  Invece  di  r>clii-alJcn. 
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fu.  Suo  unore  ve«ncDi«  dokiuimo,  e  suo  sogno  di  rdicita:  Tho 

Mioi  *a*pttti  cu  U  lirinniilc  dì  lei:  «Ila   ha   più  uceiv» 

^lkflle:  tuoi  ditloghi  eoo  Id,  tua  (nmcUeu»  e  dì  lei  ri< 
*pa«M, xi  Mpani. 
IL  Mksho  ch« e  parU  del  »iA:Ìéia:  *a  n  ir«*arta  e 
rcsiiiulilc  le  leiierc:  fatale  (iorno  del  >i  novembre,  vc- 
nirsda  nvalla  >  ~  S«ia  iaieaiiooc  lUI  «utcnlio.  Sua  ri- 
MltMMiie  di  vÌTcrc.  Sua  («t*")^  P*'  i*  Sriiicra. 
.  StnMzione  doll'anisia  di  Eli«a  —  Sua  vìu /Aikmiable i 
■uè  Bhit  Sloekiags  —  Danae  dd  {rsn  mondo  inftleti  -• 
Oionni  che  le  ii  avvicinano  —  Oimeniica  quui  IMI- 
waUen  ~  e  antamcnie  la  tomba  —  domanda  in  Svijt> 
tera:  non  *e  ne  u  nulla. 
.  Uotte  dd  padre  di  EtUa;  «uà  mediocrlti  di  circottanM: 
le  IbkÌa  dinaro:  fa  cua  da  »é  in  L^adfi:  umllìuloai 
cbe  aollre:  «u*  malaitia:  1  fioei  le  U  allontanano:  ca«a 
n  4i  ()ua  e  di  lii  iu  cnmptgna  —  nccoou  delle  due 
donne  iodiM:»i«  dal  cubiAe. 

DcMlaiinne  domeitlfa  di  GIìm;  *i  rUolvc   di  ladarc    in 
Sviueni:  incontro,  ikI  ciiiiilcrio  del  Coavenin,  di    Pao- 
lina; pittura  d>  Paoliaa,  e  ddta  tua  ligltuolina  ~  Rac- 
Xll-ron'.o  di  l'aolina  —  e  tua   eoneliiaione  dell'amore  delle 

i       r^aite  italiane Segue  il  racconto  di  P*otma. 

'XUI:  Affare  dt  Caaiclli  o  drlla  Paulina.  C^or  i 

XIV'.  Continua  II  racconto  della  fuga,  e  eooie  fu  libcrnia 
—  dal  fratello  —  e  cotne  kIì  >l>cde  la  r>|taua;  '  conte  i 
cnirnia  nel  cuoveiiio  —  e  che  m  l'uole  Ut  monaca  — 
l'atte  £liu  per  la  Svi(;!wa  aenxB  t>i>cr«  chi  i,)  mal' su* 
ìott  k)  apksa. 


CnbI<.J 


UcorcJ 


(loh 


aoaujiio  tRCOKDo 

lltura  della  cata  Armitage  io  camfugM  —  Arrivo  del  po- 
vine  Elton  —   e  ai«tia  della  eau sua  madre,  e 


■  Ca*l  nd  ara.  rninidi,  ptr  andare  a  cavaDai 

*  0(du.  I«  Giiiiiolina. 

'  rerw,  li  IfÉttilo  cm  rua  nbcnu. 
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fratelli  e  Mirco  Rocca  —  Sialo  dell'anima  del  gio- 
vine Eiton  come  leiteraio  —  Suo  amore  con  Paolioi  e 
sua  partenza  da  Londra  —  Arrivo  del  primogenito  Elion, 
e  sua  vita  in  Londra  —  Arrivo  della  ^miglia  Arminge 
in  Londra  —  Introduzione  di  Eiton  a  casa  Armitage. 
\  Afflizione  per  suo  fratello  e  mane  della  madre  dì  Eiton. 
f  Innamorasi  dì  Helen. 
.      l  Sette  mesi  sereni  —  Loro  vita. 

Descrizione  della  sorte  e  de'  viaggi  degl'Inglesi. 


Partenza  di  Helen  con  la  tua  cugina  —  Sua  vita  a  UouUey: 

sospetto Lettere  a  Helen. 

Ritorno  di  Helen  dopo  14  mesi. 

Loro  conversazioni  la  domenica  e  seguenti. 

Sera  di  Adolfo;  suoi  sospetti. 

Contrasti  seco,  ragioni  su  la  sua  fortuna Condotta  Ji  lei. 

5iringi;la  alla  dkiliiarszione  —  Risposta  che  non  l'ics — 
Ritorna  martcJi. 

Stato  di  Elion  sino  alla  sua  partenza  —  Pane  —  5;Bt' 
del  cuore  di  Helen  —  Sua  vita  nel  gran  inondo  —  fUuf 
StockinfiS  —  Morie  di  suo  padre  —  ciò  che  le  liscii  — 
Vita  brillante  —  Sue  umiliazioni  —  Sua  malattia. 

Ode  la  circostanza  della  tomba. 


Partenza  per  la  Svizzera. 

Arrivo  in  Svizzera  Ut  Melcn :  lo  scrittore   la  rivede:   Ir.gieii: 

accoglienze  —  ritirasi  per   la   sua   salute:   scrive   il  SJo 

giornste  a  Zurigo  —  Ka   chiedete   di   Eleni    —  in   caii 

del  b.incliierc. 
Descrizione  del  la^o  di  Zurigo:  Paolina. 
Conoste  la  giovane  a  llmiingen:  loro  conversazioni   sui  ;> 

stumi  delle  raj^awc  iiaiiane  —  Scoprcsi  per  Pa>lir.j. 
Lo  scrittore  vede  Roeca. 
Succeklc  la  faccenda  di  Castelli. 
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Vii^io  di  Mis  Hekn  a  Val  Cafaaca  —  Via  Hata  —  Vitloa«^ 

Albergo  la  notte  a  Uflenau.         ' 

Viaggio  per  b  Meaolclna  :  anitaoo  a  Rovcrado  —  Notte  ter- 

ribile  —  ilelU  vitione. 
Ritorno  per  Bclliniona,  Lupaoi  Lago  lU  Como,  in  UvUiera 

—  Coavenio  —  trovano  PaotiM   —  aoncBcono  k  sue 

DHbttie  e  i  tuoi  teirari:  Io  Krìttore  torna  io  Val   Ca- 

Unca  a  ecrci[te]  di  llclea. 
Mìu  llekn  ITOTI  Paolina  —  PaoUna  rkcconta  —  gelosia  di 

lUlca. 
Arrivo  di  Didimo  a  Val  Calanca:  trovi  il  firate:  toro  coaver- 

uiioao  (utr  ospito Sua  nsi  eie  ngtztitm. 

Arrivo  di  Elion  —  racconta  •  IMdimo  di  Rocca,  deHi  rs- 

gaua,  ec  dell*  cioiie  eie-,  djtnmtilando  Knipie  il  nOtnc 

di  Helcn  —  Spinto  do  Didimo  va  col  padre-....  a  Ztig. 
InCMiraiko  Marco  vicino  a  Zug.  Rlton  lo  feriice  —  Il  vecchio 

frale  lo  coofetu:  kt  iroia  100  nglio. 
Paolina,  udita  ta  mone  di  uio  marito,  li  h  mococa. 

tOMitaaio  T«*K> 


Cap.  U  FuniRlia  ArmitaGC  in  eampagoj,  e  poi  la  Uoadn.  ùmp 

Conoacono  RIton. 
Cap.  ti.  famiglia  di   Dion:   loro  madre:   dlITercnu  de'Juc   Sc*Uariaci(D 

fra  lei  li:  cenno  di  Hiroo. 
Cap.  IIL  Vita  anteriore  di  Giulio  a  Londra,  letteraria. 
Clip.  IV,  Storia  dell'Amore  e  matrimonio  con   Paolina:  aua  Logan. 

paneaiB  dati'  Inghilterra. 
Cap.  V,  Rlccichc  di  Eìioa  per  mio  fratello  vaalMime:  ode 

da  Ma  miJi«  che  ì  morio:   poco  d«f>o  ode  la  mone  di 

aua  madre. 
VI.  Vive  uà  anno  tutto  lolo  in  campagna,  a   Moubcy: 

ritorna  in  Londia,  rivado  MÌm  Hcien,  e  a'innainon. 
ap.  VIL  Coodoita  di   Mtia  Helcn  afTcìtunaiuliDa  Krio  dì 

lui.  Loto  dialoghi  e  too   «ita.   Suo  /(ouiAip:  tereoiià 

d'aalmo  di  Elton. 
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Cap.  Vili.  Dopo  nove  meti  Mits  Heleii  pane;  loro  com- 
ipondenza  fino  al  momento  dellt  dichUniiooe  cnidck 
di  Miss  Heten. 


VOL,  II. 

Cap.  1.  RtspoatB  di  Elioo  alla  dichiarazione,  e  lungo  lilcniin. 
Lettera  di  Miss  Hclen,  risposta  eie,  delirij. 

Cap.  IL  Conosce  Paolina  vicino  a  un  cimilero.  Paolina  rifiuta 
di  dire  chi  i.  Mirco  pasta  per  auo  marito.  Diicorrono 
de'  costumi  delle  donne  italiane.  Excursus  dello  iiorico 
sopra  i  peccati  d'amore. 

Gap.  111.  Silentio  nuovo  di  Ellon  :  riipoata  di  Mita  Hel.  Wo^ 
non;  loro  prima  accoglienza  al  ritorno  di  lei.  Baciodelli 
mano  domenica:  loro  dialoghi  e  feliciia. 

Cip.  IV.  Adolfo  in  teatro:  scena  perdue  seitimane;  loipetti; 
Torzala  alla  dichisraiione. 

Cap.  V.  Scena  del  XXI  novembre.  Stalo  di  lui;  idea  del  sui- 
cidio. Pane  da  Londra,  e  arriva  a  Zurigo. 

Cap.  VI.  Scena  di  Zurigo  per  Paolina  con  Marco:  Elton  i 
mandato  via  da  Zurigo:  parte  e  Paolina  salvali  con  li 
■uà  tigliiiolctla  in  un  convento  a  Zug. 

Gap.  VII,  Vita in  Londra di  Helen;   suoi  a-Timin- 

tori;  sua  sorella  si  tnarita:  Blue  Stockings  —  eie.  —  Oic 
del  sepolcro  di  Elton. 

Cap.  Vili.  Suo  padre  muore,  va  tutto  al  primogenito;  cui 
resta  ricca,  ma  desolata:  umiliazioni  in  socicl.'i,  sui  <clr- 
ludinu,  sua  malattia  —  Partenza  in  estate  dj  Lenin  Ji 
lutti:  —  Elena  parte;  speranza  e  ardire  di  Ellon. 

VOI..    111. 

Cap.  I.  Arrivo  di  Hclen  in  Svizzera:  costumi  svizzeri:  v.^ 
viaggio  nei  Giigionì,  per  andare  in  Italia  —  Vis  mti' 
Prima  vifionc. 

Cap.  Il,  Seconda  e  terza  visione:  dilTerenti  visioni :riiami  ■-' 
Svizzera  atterrita  —  per in  Inghilterra. 
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Cip.  UL  Rivede  Piolioi,  che  (U  pcf  Urti  moiuca:  arTeniU 

é»  Marco  ch'egli  i  miiìKi  —  Fiiiiio«ì  e  fuioir  ■inofoto 

dì  Marco. 
Ca^  IV.  Rauonto  dJ  fhtolma:  geloiie  di  MmHcIcii:  Min  ne 

vuol  più  Miilirc  —  pitali  reciproci  —  ù  ammab  di  più. 
Cap^  V.  Il  di  dopo  arriva  Giulio,  mcairc  uà  par  £mì  a»- 

naca,  al  auoDO  dell' organo;  ti  riveggono,  ti  abbracdane 

iodiUu. 


•OMIUUO  QVAIITO 


VOL.  1. 

Cap>  L  Incootro  di  OÙlInio  in  Sviuer*  —   tSio.  Maggie  ^ 

■  tua   oaKitt   e   carature.   Komioa    Uenrote   t    Mùt 

Veroon. 
Cap.  n.  Suo  filato  *Ìt(|Io  fai  Ioghi  Iwm  e  percM  —  bi 

iltoi.  Sua  pertcìua  e  perchf  —  Calali,  Boulegne,   iHoS, 

a  ]o  iBni,  dove  ibtwiidooa  di  Icsgefc  e  icrivere:  tuo 

ritorno  In  luba. 
C^i.  (II.  Saio  d'Italia,  iSoi;.  ■  il«'du«  fraiellì  HoGtfoM.G  della 

laro  inadrc.  Partenia  per  l' Inghtlierra  col  tecondogenilo. 

Didimo  ritorna  in  Inghilierra. 
Ctp.  IV,  Abita  io  campagna;  fioiiglin  diM.>  Vemoeirafui* 

tj  educaiiand  loro  —  Vcoftooo  i  Vcrnoa  In  Londra:  1810. 
Gap.  V.  Suio  Aeì  Mcoodo  Uooroae:  tua  partenu  —  iSii. 
C«p>  VI.  r8i5, 3  maggio.  Arrivo  del  prinM  UoaroM.  Ricevuto 

per  «IO  Iraiella.  Mente  di  tua  laairo.  Giugno.  Si  ritita 

ia  caBipagna,  «ma  l' In^liillerra. 
Ctp,  VU.  ConoKC  M<u  IleUn  Vcrnoo:  tuoi  amorì  con  lei. 
Cafk  Vili,  l'artenia  di  Miti  llekn  Vcrooo:  loro  leilerc 
€»(>,  IX.  Ritomo  di  Mitt  llekn  VcfuOA:  tÌrìrQggoito,a  tidt- 

panodo.  1714  (tk)  NovEmbteUiccinbrcCeMiaio:parM. 

vou  II. 

Capb  I.  Vtta  dt  Mita  Vtraon  e  di  DUinw  nel  gnu  noado. 
Gap.  IL  GraDde  locieii  in  Londra.  Caratici!.  Dalli. 


I 


• 


tallo 

e   ciprcMJ 
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[KttcmlsKa  Scirdavillt  —  Lontano  da  AMdoìa  un  miglio  —  tf  toa- 

mt  Ronco.)  uno  dal  mare,  collina  alta  dal  livello  del  mire  pani  ioa  - 
Priore  monarchico  —  Pochi  libri  ~-  ta  —  SerTiiori  {?)  - 
che  collÌTtno  il  giardino  —  Qjutiro  volte  l' anno  —  AUaau 
la  none  —  Mattutino. 

Minte  Giove:  vede  il  mare:  belliatima  collina  pm  di 
cipreuì,  olivi,  bosclu  —  aelva  —  di  lauro  lelvaggio  400  io 
5oo  pacai  ti  di  lopra  del  livello  del  mare,  distinte  dal  iure 
da  Pesaro  5  miglia. 

Fra  Fano  e  Peaaro  vede  il  Hetauro. 

Monte  Catria  nominato  da  Plioio  —  Si  va  veno  manodi 
e  Monte  Nerone;  i  due  più  alti  monli  dell' Appennina 

A  settentrione  il  mare  viciniuimo  —  i  miglia.  All'eli 
Fano,  e  all'ovest  Pesaro  —  Colline  coliivaiiitime   di   iifr.:, 

oliveti, aranci   che   solTrona   l'inverno,  e   tutti  i  fr'Jit: 

—  Il  conladino  boniasimo,  giacchi:,  tutto  a  ntetii  col  pi- 
drone,  a  mezza  colonia. 


SU  LADV  DACRK 

KOTA    DI    B.    TEZA 


A' primi  d'aprile  del  iKii  Ugo  Foicolo  scrivevi  a  'i> 
Dacrc'  fi  Murray  lia  pubblicato  nel  Quanerly  una  rr:ihnj 
pcpgio  che  borra  ch'eptì  chiama  il  mio  articolo  .<i.l  P-- 
trarca:  ma  il  signor  Giffoi'd  editore  lo  ha  tjnto  j/.'itj.'. 
e  rj/Ta 7 j Oliato  li  mndù  suo  ch'io,  rìleppe>i.Mo,  «rfi  . 
fili  inteso  ciò  die  avea  scritto,  l'i  ha  messo  le  vosl'C  ('J- 
dii^iuiii,  ma  non   tutte;   e   si  è   oilinato  u   non   methr  Ji 
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/rcnu  fli  orìginaH.  (Efiu- %  ^t).  In  qaetrutùolo  inbiii 
|7V  Q  A.  ml.JtXIV.^'DMiiAfk/inapfU  r»>i.pi«.5)9-}66) 
vi  Mao  tre  aonctii  del  Pcinrca  iQutl  i>sgo  impallidir  p.  jj;, 
Vago  aagcIlfUo  p.  ^47,  Se  una  fede  amorosa  p.  5^0)  molto 
grwioMUMnte  iradotù  da  quella  nobile  e  logcpioai  ikuiM  ;  « 
di  DuoTO  li  irorltmo  in  un  vohunc,  che  nedo  aiHt  raro, 
rwluiiiia  in  lulU  ili  ceno:  Drammi  travl^tìoas  aitiocew* 
Mional  potmt  by  RMrbarltta  laJy  Daei'r.  h  laro  Mhwwf. 
—  lo»J<»,  JoHm  Murray,  MDCCCXXl.  ■  Sol  puUitMoi. 
Sfoci WM la mcDle  non  hi>  cbc  il  pnmu  lolnmc  e  mi  eoa* 
tcnietA  di  dare  l'indice  iklle  cose  pctranbMcbe:  qui  fi  con 
la  venìoae  ingloe  ancbe  il  tato  italiano. 

308.  It   Ikt  ftill  errning,    wlifn    ivilli  ra^d  flight  (Ndla 
^_         itagioo  che 'I  del  rapida  inchiot). 
^■316.  Front  hiU  ta  kilt  l  roam,  /rtm  Ihoaghl  to  ikongit 
^B       (DI  peneier  in  peo«ier,  di  tnonu  In  moni*.) 
^gsxù.  Uffflies  witli  rayij  cMtrw  Ihmt  mnglit  may  ÉUy 
(La  vna  Ingge  t  noa  ii'wnala  un'or*.) 

■jUL  tttttirning  Zephjrr  the  twttt  JMMH  triadi  (Zefiro 
I      toraa  e'I  bel  lempo  litncni.) 
ajl.  1/  tbf  lem  bird  eomfialn,  or  rutUing  iwuf  (Se  !■- 
»B)eatBr  augelli  o  *crdi  fronde.  ) 
js.   Tht  rytf.   tilt  face,  iht  limbi  0/  htavtiity  mouid 
(GII  occhi  db  ch'io  pillai  i\  ce Itlamenic.) 
1)4.  Poar  i^iury  birJ,  ihat  four'st  thy  lay  IVcgoaugcI* 
^_        letto  che  cantando  vai.  ) 

^pK,  TIk  palmer  W»t.  mtk  loekt  </  lilvtr  gréy  (Morcxi  'I 
veccliicTcl  caputo  e  bianco,) 
ajfl.  1/  faith  nwif  Irue,  a  htArt  thiil  carvtot /*ign  (Se  DM 
[èd«  amoroM,  un  cor  tino  lìnto.  ) 

r.  A  tender  palmw,  itealmg  o'  er  her  c^rtk  (()uel  tigo 
Impallidir  chel  doke  ttio.) 
■  Ut  oxiio  cote  étfa  »  iMtiuJc:  pttttu  una  dfllt  pnfaua»  ) 
ditata  U  aj  ^prtìt  Ji  qatll'inno. 
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341.  My  mindt  prophatie  ttf  thy  eoming  fate  <Ucnie  mi, 

che  prewga  de'  tuoi  daniiL) 
344.  Ali  my  green  yeart  and  golden  prime  q^  «ttf*  (Tuta 

la  mia  fiorili  e  verde  eude.) 
346.  Ne'er  to  the  lon,  in  whom  ber  age  ìm  blett  [Né  lUi 

pietoM  midre  al  ciro  tìglio.) 
14B.  Not  tkiet  Merene  witk  gUtUritig  lUtrs  inlaid  (Né  p«r 

WKDO  cielo  ir  Tighe  itelle.) 

Che  coH  abbii  il  fecondo  volume  non  io:  Iòne  k 
Chiare /retehe  e  dolci  aeque,  iradutioae  veramaiU  ammi- 
rnbilt,  come  diceva  il  Foscolo  (EpiiL  3,  -jZ),  o  queir /lolù 
mia  nella  quale,  n'Ietti!  ed  esaminata,  egli  noa  trovavi  nulli 
da  cambiare  (  j,  75  ]. 

Non  vanno  dai  petrarchiani  d'  Italia  conierrcte  eoa 
amore  queste  reliquie  di  uoa  gentile  interprete,  Upirata  dille 
muse?  Ad  un  amico  che  impetrò  di  tei  Mimpiue  a  few 
copiti  di  queste  versioni,  Indy  Dacre  rivolgeva  un  bel  ic- 
netto  che  ristampo.  Quell'amico,  seconda  una  nota  Q»ni>- 
scriita  nel  mio  esemplari.-,  sarebbe  il  Maihiis',  e  chi  aveva 
quel  volume  poteva  saperlo;  che  di  sua  mano  la  pociestilo 
donava  a  Carlo  Walker,  Siamo  dunque  tra  faroigliiri. 

Tlie  brook,  sofi  rippling  on  ils  pcbbied  wiy, 
«liti  many  a  wiridlng  fondlv  lingerk  long 
in  viJIcys  low,  i[ealing  ^^iId  wcvds  amoog 
inJ  pendant  bouijhs  llul  o'cr  iti  hurfice  play: 

Ut  humblc  pride  ilil)  lo  reflict  th»  S'J' 

and  varied  flowera  ihit  round  in  mirror  tlironiE; 
HI  I,  crcwhilc,  Ione  wirbicd  my  rude  ung, 
«hoing  VaIcIuu'b  ud  melodious  lay^ 


I  E  del  Mithiit  tono  Iravriili  1  mino  nello  tieuo  libro  due  K- 
neiti  che  non  »  dire  se  inedili:  uno  a  Miria  Riddell  prtuniiciJa^ 
uni  scelti  dei  monelli  de'  fin  illusori  poeti  d' Italia  |  Ornala  ^<>b«j 
chf  pel  tuoi  lotcano),  Tiliro  in  morte  di  R,  Wett,  Jall'  lugloe  dt= 
Grjj  {Invan  prr  ute  rtJi'  il  ntiictntt  gìomit-) 
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And  «s  Uni  fonh  alone  >!■<  a»bctwr'd  pitia, 
ihc  liitk  iiriim  ti  Itntih,  «iili  boldtr  count. 
bnn  Iributaty  n-jUn  lo  the  inain  ; 

I,  100,  thouch  1(lt,  to  ihtc  ni}  oltiriai  bar, 

■dTtni'  iMoi,  «vcn  t7  Frltoditip'*  iciilt  forrt, 

from  rovfri  ihailn,  itic  braadrr  lic>ii  io  dare.  \f»t-  "^i 

Ihrberina,  priinA  di  dii-enìr«  kdy  D*£Tt  (4  dee.  1819), 
'«TCTa  (posilo  VAlentiiio  Enrico  Wilmoi,  e  fu  ligliol*  del* 
r  ammirititlio  (ir  CliAloncr  Ogic.  ForM  noe  i  inuiile  avver- 
lire  cbc  ChnlonDr  non  i  c*MIO.  mi  nouc  ài  butctimo. 

1  «IrAmmJ  erano  Gonjalvo  of  Coriav»,  grillo  nel  itto,  e 
Pedrarìtu  nel  iSii,  «  (ohi  l'uno  alle  noreitt  del  Florian, 
e  l'iltro  «gli  lnc«t  del  M«rinonul.  Ina,  che  forve  i  nel  m> 
«ondo  loluiDc,  CTI  già  «uinpiio  un'aluA  volu-  CoafetM  U 
Ofle  U  «ut  Itictpcflenxa  di  ^oiancitt,  li  iu>  paura  cfe*ciuia 
eoa  !■  eli  e  li  confcsu  penuiu  •  ilui  trtged)r  li  noi  tbc 
ficid  r«r  rcfluk  power*.  ■  Ha  laoie  «Itre  donae  che  poHono 
ogni  coM  ooa  p«n«craaao  «tf. 
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